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Illuftrifs.  , e Rei),  Sig.  Sìg.y  c Rad,  Col. 


mi  Tempre  verdi  non  ftende,  ne 
tampoco  de  Tuoi  corimbi  V ombra 
ameniflìma  difpiega  *,  Così  la  Poe- 
Tia  Tenza  l’ajuto  di  qualche  Grande, 
à cui,  perche  Tia  fomentata,  ricorre, 
è neeefTario , che  a terra  negletta 
Ti  rimanga  , e privi  il  Mondo  de-. 
Tuoi  frutti  deTiderabili  > Tolo  in 
quello  differente  è dall’ Edera  Ia_. 
Poefia  , che  quella  conferva  il 
Nome  eterno  di  quella  Perfona.», 
a cui  Ti  dedica } quella  conTuma 
albero  , o muro , a cui  s’  attiene. 


ON  _ _ ^ ...  , , PoeGa 

vien  all’Edera  alTomiglia- 
ta  , imperòche  come  T 


Édera  Tenza  ilToftegno,a  cui  Ter- 
peggiando  intorno  con  fldfuoG 
giri  abbarbicata  s’  abbraccia  ,i  ra- 


. t 2 <■  Ma 


Ma  achi  1*  Edera  di  quella  nuova 
Poefia,che  fa  chiaro  il  fuono  della 
piufamofa  tromba  oggi  de  Greci 
anco  a Tofcani  , a chi  meglio,  dico> 
fi  convenìa,  che  a Lei  per  la  memo- 
ria immortale , che  profelfo,  e de- 
vo alla  £ua  chiariflima  Cafa , main- 
ine almi.  Sig.  Ifabella  >allvHL  Sig, 
Domenico  Filippo  Tuoi  Genitori  y 
e Padroni  miei ,.  la  facra,  Infula_*. 
adornare  ? Si  compiaccia  dun- 
que V.  S,  Illuftrilfima  per  quella^- 
Umanità,  e gentilezza,  di  cui  rif- 
plende  impareggiabile,  dar  la  beni- 
gnità , e la  terra  noftra  darà  il  fuo 
frutto  ,e  lafci  quella  Edera  tra  lau- 
ri de  fuoi  meriti  fcorrere,e  tramif- 
chiarfij  ne  par  difdicevole , che  na- 
ta nelle  fue  Cafe  a Lei,  come  a No- 
biliffimo.,  e ficuriflìmo  appoggio 
riverentemente  fi  confa  cri , 

] Di  V S.  111.,  e Reverendifs. 

* • r 

.Cala  30*  Ottobre  itox* 

- --  * ~r  r ' • • ^ 

f t « t‘  • ( 

' ^ Vnulifs.  Dev. , & Oblig.  Serbo 
: . Bernardino  Bugliazzini . 


Candido  Lettore . } 


FR  A tante  penne  erudite,  onde  ipiù  nobili , è 
lucidi  ingegni  a i più  fublimi  encomi i in*, 
quefiopiù  lucido  Cielo  s*  inalzano , che  il 
mio  debole  Jlile,  e degl1  ifleflt  carrettieri  più  ofeuro, 
tanta  imprefa  intraprefa  babbi  a,  non  è per  appor- 
tare a pochi  poca  meraviglia  ; ma  pure  confi de- 
rando,  che  tradurre  un  tanto  Autore  con  fedeltà 
non potea  Poeta,  fe  non  chi  di  quello  idioma  an- 
tico, e del  tutto  con  nofiro  roffor  invecchiato  co- 
gnitione  bavuta , e da perfe  quello  interpretata 
baveffe  , cepperà  lofiupore , e mi  condoneranno  l* 
audacia, ne  d1  Icaro, ò Fetónte  al  temerario  ardir » 
mediteranno  di  me , così  Dio  mrajuti,  cadute , a 
rovine  ',  e fedirò effere fiata  a me  necejfaria  que- 
fia  traduttione,  non farò  menfogniero , o fuor  di 
propofito  reputato  ì di  quefia  verità , ti  produrrò 
per  argomento  un  de  Grandi  dèi  Mondo , Alejfan - 
dro  Magno  (fcrive  Fiutarci ,)  che per  la  grande 
Jltma,  eh 1 ebbe  d’ HO  MERO,  portò  il  cafo , cb<L» 
un  giorno  non  bavendo  quello  alla  mano  pronta- 
mente per  rileggerlo,  & in  rileggendo , come  fole - 
•va  , prenderne  ? utile,  e il  diletto  viepiù  femprc 
defider abile,  cbiefelo  ad  un  Maeflro  di  f cuoia , e 
rifpofiogti  il  Maeflro,  che  non  l'bàveva,  tafsò 
quello  non  foto  d*  ignoranza , ma  f, degnato  cotl, 
pugno  fieramente  lo  percoffe  , rimproverandogli 
quanto  f offe  difconvenevole  a chi  ad  altri  infe- 
gna,  nonhaver  HO  MERO,  quel  prodigio  fi  de- 
cora cui  gl'  ingegni  più  illuminati  hanno  men* 
dicatò  i lumi . Onde  io  pert  non  figgiacera  tale 
\ rimprovero  ho  procurato  non  filo  d‘  baver  appref- 
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fo  di  me  quefio  Autore , md  ho  trafportato- quello, 
quafi  ad  literam  in  Tofca  lingua-,  e perche^ 
maggiormente  diletti  chi  legge , in  ottava  rima  : 
perche  veramente  egli  è lo  [pecchia  di  tutta  la  vm 
ta  Umana  , e quindi  i Regnanti  ricavano  la  po- 
lìtica del  buon  governo , i [additi  la  dehit  il»  ' 
obedienza  apprender  [ono  valevoli  i e per  dirla 
in  poche  parole,  cia[chedun  nel[uo  [lato  pub  im- 
parare, leggendo  quello  , quanto  appartiene  ùfe- 
gitire , o f 'chivare . 

Il  [atto  del  Gran  Macedone  fu , noi  niego  , a 
quefia  verfione  di  grande  incitamento , ma  di 
molto  maggior  motivo  fu  , che  trovandomi  un- 
giorno  a diporto  con  molti  R.R.  Amici  miei , tra 
quali  erano  di  felice  memoria  il  Sig . Domenico 
. Cartoli,  e il  Sig . Eufiachio  Orfini  Luccbefi  arabe* 
dui,  e Poeti  huonijfimi , eleggendo  io  allaprefen- 
za  loro  V Eneide  di  Virgilio  da  me  [crina , e nuo- 
vamente compofia  in  ottava  rima,  mi  diffe  il  Sig . 
Orfini , che  meglio  era , giache  V Eneide  da  tan- 
ti [cri tt ori,  e majfime  dal  P.  Bartolomeo  Beverini 
ajfai  felicemente  era  fiata  tradotta , che  io  mi 
fojfi  applicato  a trasferire  in  ttofira  materna  lin- 
gua in  ottava  rima  V Opere  di  HO  MERO  , cofa , 
che. da  altri  era  Slata  tentata  invero,  ma  non 
■terminata  : le  parole  di  quefio  Signore  fecero  tal 
prefa  nella  mia  mente,  che  tofio  alla  penna  diedi 
di  mano , & in  pochi  anni  feci  la  fatica  intiera, 
cioè  V Ilìade , e l'Odiffea,  le  quali  nate]  appe- 
na furono  rilette',  e ( diri  così  > coltivate  da  tré 
Amici  filmi  miei, fi  di  nafcita,fi  di  cofiumi  genti- 
lifilmi,  il  Sig.  Bernardino  Pippi , il  Sig.  Marco 
Antonio  Manucci  , il  Sig.  Nicolao  Crifiofani 
Cittadini  Lùcchefi molto  letterati, e dotti  nell ’ 
lina,  e helP  altra  lingua, & in  Poefianon  ignari ^ 
Cwfer  tfflSy  Tifivi  ritiri  d?}  e [e  conofcero , chq 

que- 
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qttejla  tì fia  piaciuta,  affettati  quwto  prima  V 
Qdtjfea  x ne  molto  onderà  in  longo , che  bavera» 
. Eneide . E di  quello  mi  reità  ammonirti  nella 

.leptione  del  Poema,  che  fe  i verfi  nella  tejhtra  ,se 
_neW  eleganza  non  aqrivajferoa  quelli  del  Tor- 
quatOydeir  Arioflo , del  Marino , e di  altri  [Poeti 
predecejforj  nojlri,  tu  compatifca , imperoche  io 
fio»  fortiì  , come  moki  di  quelli , i padri  Poeti , m 
tampoco  il  tempo,  ef[ -ebbero  queljii  in  comporr^* 
Hai  da  faper,cie  imipi gfnitpriefercitarono  Va r- 
te  pijloria , e furono  in  Lucca  celebri  non  poco  itt 
quella  profejfione , e perche  mia  Madre  amava* 
la  villa  in  terra  montuofa  , a cui , come  a lei  piti 
grata  di  quante  ne  bagnala  Lima  picchi  fiumi* 
cello  ba  dato  il  nome , m' efpofe  alla  public a lucet 
e per  anco  infante  a Lucca  mi  trasferii , e fin  da 
fanciullo  fentii  pullular  in  me  la  vena  ,eV  ami - 
citi  a de  Poeti , la  quale  nell * adolefcenta , nella 
[cuoia  del  mio  Maefiro  di  pellegrina , e femprc  be- 
nedetta ricordanza  coltivando  augvmentai , a 
fi  andò  fotto  la  di f ciplina  di  quello , quale  d*  eru- 
dizione, di  cui  come  che  era  un  area  animata  e 
di  libri  di  numero  , « pregio  mejlimabtli , tutti 
gli  altri  di  tal  forte  Prof  efori  in  quel  tempo fupe- 
rava  ifiando,  di  co, molti  anni  delVAmaltea  Lau- 
rent tana  bebbi  dalla  poppa  fecoda  di  candida  fa- 
condia il  lattea  meco  fiorirono  molti  condì fcepoli, 
quali  oggi  tutti  godono  o neCbioflri  Religiofi  ,o 
nel  fecolo  Dottori , o Prelati  le  meritate  Dignità : 
Me  fece  Dio  doppio  Sacerdote , e fuo , e delle  Mufe, 
e queljh'  è di  pefo  non  ordinario , Maejlro  di  [cuo- 
ia . Siche  tu  puoi  vedere , che  tempo  mi  è refiato 
per  dare  alle  Mufe , Così  dunque  fa  tu,  quel  poco 
di  tempo  , che  ti  avanza , [pendilo  nel  prenderti 
gioco  di  quefle  carte , le  quali  non  [olamentè  nien- 
te ti  terranno, ma  ti  daranno  ( il  che  tutto  ridon- 
di 


di  in  loie , honor,  e gloria  di  Dio  ottimo  maffimo ) 
per  taf  alate  del  corpo , e dell * anima , che  pik  ti 
deve  importare , frutti  aboniantijjìmi , In  ulti- 
mo Crijliano  mio , lettor  amatijjimo , ti  prego  per 
carità,  9 per  amor  di  GlESU\  che  leggendo  con  la 
tua  prudenza  avertagli  errori , de  quali  i mag- 
giori troverai  corretti  al  fuo  luogo  a fuoi  numerii 
i minori  tu  Jlejfo  con  la  penna  emenda , che  molli 
( onoincorfi  fi  neverfi  fleffi,  e nelle  di tt ioni  ; fi 
nell * Ortografia  e per  incuria  mia , e perche  NlUl« 
quam  fatis  cautum  eit . Vivi  felice. 


**?§«►  «*§§<► 
«*$&<» 

1SS*  «>§§**• 


Viditjofeph  Sardi  prò  IJJuftrifs 
& Reveren.D,  D.  Vie.  Gen.  Cap. 


JOSEPH  AI5NOIPH,  VXC.  GEN.  CAP, 


Digitized  by  Google 


homero. 


I 0 3f  D 'iWDSIW 


r 


L’  ILIADE 

p H O M E R O 

■Tradotta  in  Ottawa  rima 

Dal  Reverendo  Sig. 

BERNARDINO  BUG  LI  AZZINI 

ARGOMÉNTO 
Del  primo  Canto  • 

VA  Crife  al  campo  a rifcattar  la  figlia 
Che  tiene  Agamennone  in  Tua  balìa  ; 
Piange,  che  gli  è negata,  el  mal  s’  appiglia 
Tofto  ne  Greci  della  pefte  ria  : 

Achillei  Grandi  chiama,  e fi  configlia. 

Che  renda  Atride  la  bella  Crisìa. 

La  rende  Atride,  ma  Brifei  fi  toglie  , 

Duolfi  Achille,  c la  Madre  ode  fue  doglie  • 

Allegoria . 

Lo  [degno  tra  Agamennone,  e Achille  nota  quatò 
H Popoli Jìano  dannofe  le  tifi , che  fono  tra  Principi i 
fcr  la  pejlilenza  nell  Efercito  de  Greci  mandata 
da  Apollo  a' preghi  di  Crife  , s* intende  dt  quanto 
•valor  fi  ano  i preghi  de  Sacerdoti  appreffo  Iddio , e 
quanto  per  ciò  fi  devono  onorare , Agamennone, eh  e 
rimanda  Crifia  al  Padre,  per  liberar  dalla  pefte  la. ^ 
fua  gente  ,moflra  , che  il  Principe  deve  il  publicQ 
bene  al  proprio  fuo  interejfc  anteporre • 


Cat\«'' 
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Canto  primo 


’ Ira  su  canta, ò Dea,  cantalo  fdegn© 
Del  figlio  di  Peleo  famofo  Achille , 
Di  quel  d’alto  valor  Cavalier  degno, 

„ Ipf^j.ipl  hhp  fini  prevalfeamille,a  mi! 

Di  tanto  danno,  e perdita  a tal  regno , (le: 

Che  d'ogni  Acheo ic  pianger  le  pupille , 

E avanti  1’  ora  con  acerbe  morti 
Molte  mandò  all’  Inferno  Anime  forti . 

Cefar’  invitto  hor  fu  t*  accingi  all’  opra 
Del  più  ant  ico  Cantor  vaga,  e fublime 
E qual  ape  ingegnofa  a i fior  s’ adopra 
Per  trarne  il  mel  col  bacio,  che  v imprime  . 
Tal  rileggendo  à quelle  carte  fopra , 

Da  quefte  mie  benché  mal  colte  rime  ' • 

Nell’  bore  più  tranquille,  come  fpero  , 
Trarrai  dal  male  il  ben,  dal  finto  il  vero  • 

E*  Anime  d’ infiniti,  e grandi  Eroi 
precipitò  nel  baratro  dolenti .. 

E gli  fteffi  di  cani , e d’  avoltoi 
Ee  feroce  sbranar  a roftn , a denti  : 

Il  configli©  di  Giove  i fini  fuoi  - ; 

Ottenne  da  chefurón  differenti 
Contendendo  tra  lor  coh  dir  mordace 
Atride  Re  de  Regi  , e Achille  audace . ; 

E qual  Dio  fu,  che  tra  di  lor  commife  ' v 
Si  ria  queftion,  tal  riffa,  e tal  contefa  > 

Nell’  Efercito  il  male  Apollo  mife, 

Havendo  contro  il  Re  grand’  ira  accefa  . 
Gran  popolo  periva  s che  di  Crife 
Atride  havea  la  dignitade  offefa, 

11  proprio  honore  il  Re  dimenticato , - 

Il  Sacerdote  havea  dishonorafo . 

Egli 
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Canto  I. 

Egli  però,  che  venne  de  gli  Achei 
Alle  navi  veloci,  e per  la  figlia 
Redimer,  eh’  era  in  poteftà  di  quei 
Verginperànco,e  bella  a meraviglia  , 

Seco  portando  pretiofì,  e bei 
Doni  da  far  a ogn’uno  arcar  le  ciglia, 

E del  Dio  1*  arma  nelle  mani  havendo 
Sovra  lo  Scettro  d’ or  ricco  ftupendo , 

Tutti  pregava,  & in  particolare 
Gli  Atridi  dui  de  Greci  Imperatori: 

O’  voi  figli  d’ Atreo  di  virtù  rare  , 

Altridi  Grecia  forti  bellatori . 

Cosi  vi  faccian  lieti  ritornare 
I Dei  del  fommo  Olimpo  habitatori , 

A cafa  voftra,  e il  Re  Priamo  in  guerra 
Con  la  fua  gran  Città  mandar  a terra. 

Deh  la  mia  figlia  cara  mi  rendete 
Libera,  eh’  or  è ferva  in  voflra  mano , 

I doni  del  rifeatto ricevete, 

Di  cuor  vi  prego,  e fupplico,  ne  in  vano: 

So  di  Gioye  al  figliuol  rifpetto  havrete. 
Apollo, qual  faetta  ancor  lontano. 

Gli  altri  tutti  approvar  del  Sacerdote 
Crife,  le  gitifte,  e fnppIicheVol  note . 

Con  brama  d’honorarlo,  é del  rifeatto 

II  prezzo  havenan  prefo  fiumanamente  j 
Ma  nega  Atride,  e vuol  per  verun  patto, 

^ ^ quello  avjfàr  fa  fuperbamente  , 

Ch’  io  non  ti  trovi  qui  , partiti  ratto 
Vecchio,  ò appretto  le  Navi  hor  permanente, 
O’  poi  tornando , acciò  , eh’  a tua  Perfona 
Nulla  giovi  del  Dio  Scettro , ò Corona . 

Quefta  non  lafcerò  libera  mai 
Pria,  che  per  longa  età  vecchia  non  Ila 
In  Argo  lunge  dalla  Patria  affai , 

E la  tela  teflendo  in  Cafa  mia  : - 

A z Adofj 


4 . C cinto  I. 

Adontando  il  mio  letto, non  ten  vai 
O rimbambito  ancor  con  tua  follìa  ? . 

Parti,  nè  più  m’irriti  il  tuo  dir  vano  , 

S’ a Cafa  ritornar  vuoi  falvo,  e fano. 

Così  dìfle,  el  buon  Vecchio  di  timore 
Ripieno  fece  obediente  il  detto , 

E lui  lito  del  Mar  d’ onde  fonore 
Iva  tacendo  in  gemebondo  afpetto  : - 
E molte  cofe  quindi  nel  fjjo  core 
Solo  andando  dicea  con  caldo  affetto 
Al  Rege  Apollo , la  di  cui  p.erfona 
Di  belle  trecce  partorì  Latona, 

Odimi  tu,  che  porti  Arco  d’ argento, 

E Crife  guardi , e Cilla  la  Divina 
E in  Tenedo  comandi  a tuo  talento  , 

O Febo,  Apollo  a me  i’  orecchie  inchina: 

Se  ’l  tuo  bel  Tempio  ornai  d’alto  ornamento. 
Se  ti  facrifìcai  fera , e mattina 
Oftie  pingui  di  tori,  e capre, ò Dio  , 

Tu  pejL-fettiona  a me  quello  delio  . 

Quelle  lacrime  mie, quelli  miei  pianti. 

Che  ingiuftamente  a me  Ijparger  or  guardi. 
Oggi  paghino  i Greci  tutti  quanti 
Puniti  fin  dal  Ciel  con  li  tuoi  dardi  : 
Pregando  dille  .quello,  e i detti  Santi 
A penetrar  il  Ciel  non  furon  tardi, 

Udilli  Febo,  e dall'  Olimpo  jfcefe  , 

Havendo  dentro  al  cor  grand’  ire  accefe  • 

L’  2 co  a gli  homeri  havea,  & il  carcalfo 
Coperto  d’ogn’  intorno, e nfuonaro 
Alle  fpalle  le  frecce, moifo  il  palfo 
Com’  hebbe  il  Dio  ripien  di  laegno  amaro: 

E di  modo  fen  già  di  lume  caffo, 

Ch’  o lepre  notti  a quel  s’ alTomigliaro; 
Quindi  in  diiparte  dalle  navi  getta 
Pcjlo  a feder  dall’  arco  una  faetta. 
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Canto  I.  5 

Fe  l’arco  firido  horrendo,  e i muli  invera 
E i lievi  cani  da  principio  invafe 
L*  ultrice  dardo  , quindi  più  fevero 

I Greci  di  ferir  fi  perfuafe  : 

Continui  roghi,  e pire  al  miniflero 
Ardean  di  turbe  al  mal  morte  rimafe , 

Le  faette  del  Dio  già  il  nono  giorno 
Per  1*  efercito  andavan  d’ ogn’ intorno# 

Era  il  decimo  giorno  al  l’ora, quando 
Achille  chiamò  il  popolo  a conliglio 
Nell’  animo  Giunone  infinuando , 

Con  l’ulne  bianche  ciò  di  Teti  al  figlio: 

La  Dea  grave  dolor  follicitarido 
De  Greci,  che  vedeva  in  gran  periglio 
Di  morte,  a quelli  adunque  congregati 
Sorto  Achille  parlò  con  detti  alati# 

Atride  hor  penfo,  che  di  nuovo  erranti 
Noi  tornerem,fe  pur  morte  fcampiamo. 

Se  in  ver  domati,  e cavalieri , e fanti , 

E dalla  guerra, e dalla  pelle  fiamo  : 

Ma  orsù  con  qualchedun  de  Numi  Santi 
Interprete,  e indo  vin  ci  configliamo, 

O Sacerdote,  o Efpofitor  fi  trove 
Di  fogni,  poiché  il  fogno  vien  da  Giove. 

E quel,  ne  dica,  perche  tanto  irato 
Apollo  contro  il  noftro  campo  fia , 

O perche  circa  il  voto  habbiam  mancato, 

O perche  1*  Ecatombe  fe  gli  dia  : 

Forfè  d’ agnelli,  o capre  il  nidor  grato 
E i vuol  per  tor  da  noi  pelle  fi  ria  ; 

.E  certamente  quello  havendo  detto 
Si  ripofe  a feder  1*  Eroe  perfetto. 

Ma  tra  quelli  levolfi  di  Tellore 

II  figlio,  che  nomato  fu  Calcante, 

E de  vati,  e degli  Auguri  il  migliore, 

Sa  il  prefente,  il  futuro,  e quei  eh’  è avante 

A j Qyeftì 


6 Canto  I . 

Quefti  alle  navi  per  il  falfo  huraore 
Dato  per  guida  fu  faggio , e preftante 
Ad  Ilio,  all’ olle  Argiva,  a tanto  alzollo 
L’arte  d’indovinar,  che  dielli  Apollo  . 

Il  quale  ad  elfi  bene,  e con  prudenza 
Così  nella  concion  s’ udì  fuo  detto  : 

O Achille, a Giove  caro  l’Eccellenza 
Tua  mi  comanda  dire  il  mio  concetto  : 

Ci  rea  l’ira  del  Dio,  che  in  Ionga  allenza 
Ferifce,  e al  fuo  ferir  noi  liam  l’ oggetto, 

Tel  dirò  lì,  fe  mi  patteggi,  e giuri , 

Che  con  parole, e man  tu  m’alficuri . 

Che  penfo  i’  huom  s’adirerà,  che  impera 
A i Gjeci  tutti  pronti  al  fuo  comando  , 

Che  d’  un  Re  l’ ira  è più  potente , e fiera. 

Con  un  minor  di  lui  quell’attaccando  ; 

E bench’  ellinta  il  di,  che  accefa  s’ era  t 
Paja,  la  perfettiona  riferbando 
Nel  fuo  petto  j tu  dunque  hor  mi  dirai  A 
Se  fano,  e falvo  mi  conferverai . 

Com’  hebbe  cosi  detto  j rifpondendo 
Parlò  di  piè  veloce  Achille  a lui  : 

Dì  arditamente , o vate  reverendo 
Qualunque  fono  i vaticini  tui  : 

Che  per  Apollo,  a cui  tu  ìn'ver  facendo 
Voti,  a noi  manifefti  i fenlì  fui. 

Niun,  mentre  io  viva,  e mentre  veda  in  terra 
Alle  navi  ardirà  di  farti  guerra . 

Niun  di  tutti  gli  Argivi,  nè  fe  dici 
Agamennone  fielTo,  eh’  or  fi  vanta 
D’  elfer  ei  fol  de  più  ricchi , e felici 
Nel  campo,  e d’ oftro , e porpora  s’  ammanta  : 
Prendi  fidanza,  all’ora  a detti  amici 
Rifpofe  l’ indovin  di  mente  fanta  : 

Non  Febo  per  il  voto  ci  riprende  j 
<Non  f Ecatombe  haver  da  noi  pretende . 
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I 

Ma  fi  duol  per  cagion  del  Sacerdote 
Che  Atride  mandò  via  non  honorato  , 

La  figlia,  che  chiedea  con  calde  npte 
Negogli , di  lei  il  don  non  accettato  : 

E fol  per  quello , chi  da  lunge  potè 
Con  l’ arco  fulminar  dolori  ha  dato, 

E darà,  nè  la  mano  atterrà  pria 
Dall’  arco, donde  viep  la  pelle  ria . 

Che  fi  renda,  e conduca  al  genitore 
La  Verginella  d’occhio  negro,  e bello,,  . 
Non  redenta  d’alcun  prezzo , o valore 
Con  Ecatombe  facra  a Crife,  a quello  : 

All’  or  l’ irato  Dio  dello  fplendore 
Con  1*  efercito  nottro  a lui  rubelio  - 
Per  la  certa  credenza,  che  n’  habbiamo, 

Che  fi  renda  placabil  confidiamo  . 

Egli  in  ver  cosi  detto  fi  fu  affilo, 

Ma  tra  lor  forfè  Atride  il  gran  regnante* 

T urbato  fuor  di  modo  era  nel  vifo , 

Di  fucor,  e ne  gli  occhi  ardea  fiammante: 
Con  tórvo  afpetto  pria  mirando  fifo 
Ditte  quelle parolq ai  buon  Calcanti:  V.  , 

O di  male  indoyin,  di  buon  tu  niente 
Mai  dici,  il  mal  predir  t’ è fempre  a mente* 
Mai  tu  felice,  e lieta  alcuna  cofa 
Detta,  e perfettionata  ancor  non  m*  hai, 

E fe  in  punir  gli  Achei  j’ arco  non  pofa 
Febo,  ch’io  fon  cagion  dicendo  vai  : 

Che  di  Cnfida  vergine  vezzofa 
Il  pretiofo  don  ppn  accettai , 

Perche  voglio  più  toftoin  cafa  quella , 

Cfie  Clitenpettraj  efie  fpofai  Donzella* 
Perche  di  Ciitennpftra  inferiore 
Cfifeidanonè  nella  bellezza 
Della  forma  del  jCorpo  efieriore , 

Nè  di  mente,  che  in  donna  più  $’  appresi 
t,  A 4 , 
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Nè  di  coltami,  o d’  opre  di  valore 
Ma  così  ancor  la  rendo  con  prontezza  , 

Se  ciò  fia  meglio,  voglio  con  delire 
Vedere  il  popol  falvo,  e non  perire  • 

Ma  a ine  il  premio  di  fu^ito  apprettate 
Acciò  folo  io  non  lìa  di  premio  fenza , 

Che  di  premio  tra  Greci  mi  priviate 
Solo  è d’affronto  alla  Reai  potenza  i 
Il  che  voi  tutti  ben  confiderate, 

Che  il  premio  mio  va  altrove  : pazienza 
Darmi  giufto  non  è, ditelo  voi , 

Rifpofe  il  fiero  Achille  a quello  poi  # 

O Atride  ambitiofo,  e fenza  pare  , 
Avaro  piu  d’ogn’  un,  che  viva  in  terra, 

E come  il  premio  a te  fono  hor  per  dare 
I magnanimi  Achei  fenz’  altra  guerra  : 
Cos’alcuna  in  comun  più  non  appare , 
Quel,  che  dalle  Città,  fe  il  ver  non  erra  , 
Predammo,  eh’  or  divifo  il  popol  tiene 
Raécor  di  nuovo,  e congregar  fia  bene  ì 
Hor  tu  cer^o  con  Dio  manda  coftei , 

Che  tal  milfion  farà  ricompenfata , 
Quando  il  Rettor  del  Ciel  darà  a gli  Achei 
Diftrugger  Troja  ben  edificata: 

All’or  tre,  quattro  volte,  cinque,  e fei 
In  premio  più  gran  preda  a te  fia  data; 

Ma  difdegnofo  a lui  l’ Imperatore 
Rifpofta  diede,  e fu  di  tal  tenore . 

Non  così  nel  tuo  cor  m’ ingannerai, 
Achille,elfendo  forte,  e a Dio  limile , ’ ; • ' 
Nè  come  credi  mi  fupererai , 

Nè  mi  perfuaderai  con  il  tuo  Itile  : 

Tu  dunque  il  premio  nelle  braccia  h avrai. 
Io  <pfTo  rimarrò  fedendo  vile  ? 

Ch’ io  renda  quella  mia  tu  mi  comandi, 

E così  a Crife  al  Padre  fuo  la  mandi . 
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Seppur  ì Greci  un  premio  mi  daranno 
Al  mm  defir  a pien  fodisfacendo, 

E per  quello,  che  adeflò  mi  torranno 
Un  degno  contracambio  a me  rendendo  : 

E Te  indifcreti  me  lo  negheranno 
Io  ftefTo  prenderollo,  oil  tuo  venendo, 

O quel  d’  Àjace,  o il  premio  farò  invero 
A me  cóndur  dell’  Itaco  guerriero  . 

E quelli  adirerai!?,  al  quale  io  vada, 

Ma  quefte'cofe  poi  decorreremo. 

AdelTo  horsù  piò  non  ilaremo  a bada 
Un  legno  ben  fpalmato  in  mar  trarremo  : 

E perche  folchi  ben  l’umida  ilrada 
Di  vogatori  eletti  l’orneremo  ; 

Con  la  facra  Ecatombe  l’Alma  mia 
Crifida,  e un  Prence  configlier  vi  Ha. 

* Nè  Ajace,  o Idomeneo,  nè  il  nobil  Sire 
D’ Itaca  efcludo,  o te, Pelide, ancora. 

Che  fai  gli  huomini  tutti  sbigottire  , 

Dove  arriva  di  te  fama  fonora.* 

Acciò  che  Febo  mitigate  l’ire 
Si  renda  a noi  placabile  in  quell  * ora,  ' 

Che*?  Tacrificj  a lui  farai  devoti 
Per  le  candide  man  de  Sacerdoti . 

Con  terribile  fguardo  all’or  guardando 
Di  piè  veloce  Achille  a dir  riprefe  : 

Con  impudenza  vieni  a me  parlando , 

E fol  con  voglie  al  tuo  guadagno  intefe:  * 
Chiede  Greci  fia  pronto  al  tuo  comando 
O in  porre  aguati,  o gire  alle  contefe  ? 

Con  huomini  pugnaci  invitti,  e forti 
Efporlì  a mille  rifchi, a mille  morti  ? ‘ j 

Io  qua  non  fon  venuto  per  cagione 
De  Troiani  guerrieri  a far  battaglia, 

Non  mi  fur  mai  contrarie  tal  perfone , 

Non  tollero  di  mio  pur  una  paglia  • 
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Non  che  bovi, o cavalli;  s’interpone 
Tra  Tia,  e lor  gran  mare,  alta  bofcaglia 
Nuocer  non  han  potuto  a frutti,  a biade 
Noftre,  che  fon  tra  noi  fi  longhe  ftrade  « 

Ma  per  te  temerario, & arrogante 
La  grafia  Tia  di  Capitani  altrice 
Si  fi  per  te  feguir  lafciammo  avante, 

Perche  tu  lieto  hor  goda,  e sii  felice  : 

Per  Menelao,  per  te  mafiin  latrante 
Noi  fiamo  qui  per  far  Troja  infelice 
Le  pene  repetendo  da  Troiani; 

E tivverfo  di  noi  ti  difumani  ? 

Tu  fteflo  a me  quel  premio  torminacci , 

Per  cui  molto  foftenni,  e faticai, 

E in  guiderdon  delli  miei  forti  bracci 
Da  Greci,  che  me’l  diero, io  l’accettai  : 

10  npn  ho  premio  eguale  a quel,  che  abbracci 
Tu  mettendoli  a facco  Tempre  mai 

De  Trojam  Città  ben  habitata, 

E per  il  più  mie  man  l’ hanno  acquiftata. 

11  piu  della  battaglia  quella  mano 
Miniftra,  ma  fe  viene  un  partimento 

11  maggior  premio  ha  il  fommo  Capitano 
Et  io  fon  del  minor  lieto,  e contento  ; 

E poiché  molti  uceifi,  e fieli  al  piano, 

E fianco,  e lafio  nel  combattimento 
Alle  navi  ritorno;  il  meglio  hor  fia  , 

Infieme  con  mie  navi  io  torni  a Tia  • 

Nè,  penfo  fin  eh’  io  fon  non  honorato  » 
Che  le  ricchezz-e  per  votar  tu  fia, 

Quindi  rifpofe  a lui  non  men  fdegnato 
Agamennon  dicendo  : fuggi  a Tia, 

Se  di  fuggir  hai  l’ animo  incitato , 

Io  non  ti  prego  a fiar  per  caufa  mia. 

Altri  /oggetti  apprefiò  di  me  fono , 

Che  mi  preftan  d’ honor  l’ ofiequio,  e ’I  dono. 
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Ma  più  m’honora  il  faggio, « fammo  Qioy$. 
Tu  a^me  de  Regj  il  piu  nemico  fei , 

Tu  fei  Tempre  amator  di  guerre  nuove  , 

Riffe,  e contefe  a grado  haver  tu  dei  : 

E fe  fortezza avien, che  ’n  te  fi  trove, , 
Sappia,  che  te  1*  ha  data  il  Dio  de  Dei . 

Con  tue  navi,  e compagni  a cafa  ir  puoi. 
Vanne,  e comanda  a Mirmidoni  tuoi  . 

Di  te  non  curo,  e men  curo  tuo  fdegno, 

Ma  ben  fi  tal  minaccia  a»  te  farò , 

Come  mi  toglie  quel,  che  in  Deio  ha  regno 
Crifida,  che  in  mia  nave  manderò 
De  miei  compagni  col  fegato  degno  r 
Io  fìefTo  tua  Brifida  prenderò 
Tuo  premio,  e in  faccia  tua , perch’  evidente 
Ti  fìa,  quanto  di  te  fon  più  valente.,, 
Perch’altri  non  ardisca  in  tal  maniera 
Parlar  a me,  nè  contrattar  a paro. 

Ciò  diffe  : ma  Pelide  in  volto,  s’ era 
Cangialo,  prefo,  da  dolor  apiar©  ; 

E nell’  ìrfuto  coihcon  mente  fiera 
In  due-  parti  i penfìer  fi  fepararo , . 

O con  la  fpada  acutain  man  brandita  , 
Altri  Rigare,  e Atride  tor  di  vita . . 

Over  l’ ira  frenar,  & il  furore  t 
Cieco  i mentre,  volge.a  ciò  nella  mente. 

La  gran  fpada  tepea  del  fodro  fuore  i 
Ma  dal  Ciel  Palla  venne  di  repente  , 

La  qu*l  Gitujon  mandò , eh’  ambi  di  cuore 
Amava,  e d’ambi  havea  cura  pungente  i - 
E ftè  da  tergo,  e a un,  tratta  diè  di  piglio 
Per  l’indorato  crin  di  Tot i al  figlio  > 

A lui  folo  apparì,  de  gli  altri  intorno  ; 
Alla  villa. invifibile;,  e Pelide,  . ; 

Retto  ftupito,  e volto  il  volto  adorno;  < 

Tolto  Minerva  riconobbe,  e vide  : 
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Gli  occhi  torvi  di  foco  balenorno  V 
Chi  ( diffe  a lei  parlando  ) e che  ti  guide  ? 
Quà  figlia  di  colui,  che  porta  in  mano  * 

L’  Egide  fabricato  da  Vulcano  ? 

Perche  venuta  fei  ? forfè  acciò  vedi 
La  contumelia,  l’onta,  e villania 
D’ Agamennone  Atride  ? ma  mi  credi , 
Che  quanto  dico, certo,  e fermo  fia  : 

Per  la  fuperbia  fila  pretto  a miei  piedi  1 - 
Caderàancifo  dalla’  fpadamia,  ■' f • 
Macvenni,  difle  a lui  laCefiaDea, 

Acciò,  che  P ira  tua  temprar  fi  dea . 1 ' ’ 

Se  mi  credi  dal  Ciel  la  bianca  Giuno 
M’  have,  come  tu  vedi , qui  mandato , 

Che  di  cuor  v’  ama,  e cura  ha  di  ciafcuno 
Di  voi,  fualla  contefa  fin  fia  dato  : 

Non  trar  il  brando  fuor  hora  importuno. 
Ma  con  parole  il  Re, che  t’  ha  ingiuriato 
Vitupera,  e rimprovera,  che  lece, 

Dir  ignominia  a chi  ignomina  fece. 

Anzi  ri  dico,  e ciò  perfetto  fia , 

Che  un  giorno  ìlluftre,  e triplicato  dono 
Sol  per  cagion  di  quetta  villanìa  , 

T’  offeriran  chiedendo  humil -pèrdono  : • 

Hor  tu  l’ira  contien  fuperba , e ria 
Al  noftrò  dire  obediente,  e buono, 

A lei  Pelide  all’or  di  piè  veloce 
In  fimi!  detti  articolò  la  voce. 

-Convien  Dea  cuftodir  voftro  configlio. 
Quantunque  un  fia  di  cuor  molto  adirato  , 
Che  così  e meglio,  e fenz’  alcun  periglio 
Chi  afcolta  Dio,  dà  Dio  viene  afcoltato  : 
Diffe,  é del  brando, a cui  già  diè  di  piglio, 
Gravò  la  man  fu  il  pomo  inargentato , 

E il  ferro-dentro  il  foderò  folpinfe , < 

E d’obedire  a Pailade  s’  accanie  . 
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Erta  all*  Olimpo  afcefè  all'  alta  fede 
Aurata  del  Tonante,  e a gli  altri  Dei 
Pelide  Con  acerbi  detti  fiede 
Di  nuovo  Agamennone, e obbrobri  rei  : 
Che  non  per  anco  all’  ira  termin  diede  : 
Tu,  che  Tempre  di  vin  briaco  Tei , 

Occhi  di  fier  martino,  e lenza  nervo 
Confervi  nel  tuo  petto  un  cor  di  cervo . 

A te  non  diè  mai  1*  animo  d’ armarti , 
Con  P Efercito  infieme  al  fier  duello  , 

Ne  all’infidiegià  mai  di  ritrovarti 
De  principali  Achei  col  buon  drappello: 
Còme  da  morte  fuggi,  e ti  diparti , 

Da  quello,  ma  rapir  i doni  a quelle, 

Ilqual  nel  Campo  Acheo  ti  contradice, 

E ’ certo  molto  meglio , e più  felice . 

Re  del  popolo  tu  divoratore 
Perche  comandi  a tepidi,  e infingardi . 
Atrideinver  l’eftremo  dishonore 
Havreftu  fatto,  che  or  in  vita  tardi  : 

Ma  ti  dico,  e ti  giuro  di  valore 
Con  giuramento,  e detti  non  bugiardi. 
Giuro  per  quello  feettro,  qual  già  mai 
Produrre  e,foglie,  e rami  vedérai. 

Da  che  prima  fu  ancifo,  e lalciò  il  montd 
Non  più  germoglierà,  che  intorno  intorno 
Col  ferro  ben  acuto  le  man  pronte 
E le  foglie,  e le  feorze  gli  levorno  : 

I figli  hor  de  gli  Achivi,  a cui  fon  conte 
Le  leggi  han  deil’ift erto  il  pugno  adorno: 

E fan  di  Dio  le  veci  : hor  odi  attento 
Quello,  che  giuro  a te  gran  giuramento . 

Tempo  verrà,  che  i Greci  tutti  quanti 
D’Achille  un  gran  delio  toccherà  al  vivo  , 
E tu  quantunque  in  doloro!!  pianti , 

Lor  non  potrai  giovar  d’ ajuto  privo  : 

Quan' 
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Quando  infiniti  caderanno  avanti 
A Ettore  eftinti  in  fanguinofo  rivo , 

Tu  il  cor  havrai  {la  mille  punte  offefo  , / • ' 

Che  il  più  forte  de  Greci  nai  vilipefo . 

Così  di ffe  Pelide,&  il  baffone  f.  [ 
D’aurei  chiodi  dipinto  al  fuQ.l  percoffe 
Quindi  al  fuo  luogo  a rifeder  fi  pone, 

Dall’altra  parte  Atride  affai  turboffe  : 

Ma  Neftore  tra  quelli  di  fermone  . - 
Soavi  filmo  tofto  in  pie  levoffe  , 

Grande  Orator  di  Pilo,  le  cui  voci 
Del  mel  più  dolci  ufcian  dalle  lue  foci. 

A quelli  già  du  età  d’ hupmini  a!  mondo  , 
Eran  paffate  feco  pria  nodf  iti  m ; 

E generati  in  Pilo , hora  gipcondo  * , . *, 

A i terzi  comandava  in  vita  ufciti.:, . , 

Diffe  lor  dimane  in  fuo  parlar  facondo  : 

0 Dei  del  Cielo, o Numi  riveriti 

Hor  sì  la  terra  Achea  gran  pianto  ingombra-, 

Hor Priamo  gode, e ogni  timor  dilgombra. 

Di  Priamo  i figli,  & ogn’  altijQ-  Troiano 
Lieti,  e contenti  d’animo  faran np , 

Se  voi  pugnando,  clié,  di  fenno , e mano,  ; ‘ » j 

1 Greci  fuperate,  il  tutto  fanno . , , i 

Paté  a mio  fenno,  e non  vi  paia  Arano  » 

Che  fete  ambi  di  me  minori  d’ anno , \ 

Già  di  voi  con  più  forti  io  converrai , 

E quelli  me  non  difprezzargià  mai . 

Imperò  che  mai  vidi  Huomini  tali , 

Nè  vederò  qual  Piritoo,  qual  Dnante 
Di  popoli  pallori, e agl’  immortali 
Ccneo  limile,  e Efadio  non  diftante 
Poliferno,  eTefeocoi  Numi  eguali 
Queffi  furon  di  forza  inver  predante 
De  i terreftri  i più  forti  fi  ffimaro , 

E ancor  contro  fortillìmi  pugnaro« 

• Mon- 
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Montani  habitator,  giganti  fieri , 

E fiere  fmifurate  parimente 
Dittruffer  quelli  invitti  Cavalieri  , 

E difiefe ro  al  fuol  terribilmente  : 

Ma  chiamato  da  lor  mi  fu  meftieri 
E Pilo,  e la  Morea  lafciare  attente , 

Con  elfi  praticai , quanto  potei , 

Con  elfi  accompagnato  combattei . 

Niun  di  quelli , che  fono  huomini  hodierni 
Terreni  avrìa  con  quelli  combattuto, 

Pur  i configli  miei  come  paterni 
Udiano  il  mio  parlar  a grado  havuto  : 

E voi  obedite,  amici  miei  moderni , 

Che  l’ obedire  affai  meglio  reputo  : 

E tu  fe  ben  gran  forza,  e potenz'  hai, 

Ea  fanciulla  a coftui  non  toglierai . 

Ma  lafciala  conforme  a lui  la  diero 
1 figli  de  gli  Achivi  in  dono  caro, 

Nè  tu  Pelide  vegli  in  dir  fevero 
Col  Re  parlar,  e contrattar  a paro  : 

Non  ha  fortito  il  Re,  che  a fommo  Impero 
Eguale  honor,  ma  Dio  diegli  honor  raro, 

Se  tu  fei  forte,  & hai  la  Dea  per  madre , 

Potè  egli  più,  che  a più  comanda  fquadre. 

Tu  il  fine  imponi  all’  ira  Agamennone , 

Io  Achille  pregherò  fnppli.ee , e chino , 

Che  fi  raccheti,  che  egli  è il  torrione,  • 

E la  fortezza  del  Greco  dominio  : 

Della  guerra  danno  fa  con  ragione 
A lui  fi  afpetta  il  termine , il  confino  » 

L’ Imperatore  all’or  rifpofe  tofto , 

O vecchia,tutto  bene  hai  tu  propofto. 

Ma  quett’huom,tal  qual’  è, vuol’,  e pretendi 
Sovra  a’ogni  altro  il  predominio  bavere, 

Star  fovra  tutti,  e comandar  intende 
‘ Temerario,  arrogante  al  mio  parere  5 ' 

Echi 
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E chi  mai  d*  obbedirlo  condefcende ? 

E Te  l’han  fatto  1 Dei  forte  guerriere 
Gli  permetton  perciò  dir  mal  d’ altrui  ? 

Qu  i l’ interroppe  Achille , difle  a lui  • 

Tim  ido  in  véro  , e di  neffun  valore 
E pollo  , e voglio  ancor  elTer  io  detto. 

Se  a te  mi  fottopongo, Imperatore, 

In  fax;  > che  quanto  dici  fia  perfetto  : 

Quello  comanda  ad  altri , a me  s’  hai  core 
Non  comandar  , perche  non  più  foggetto 
Penfo  t’  obedirò  , ma  un  altra  cofa 
Ti  dico  , tu  la  ferba  in  mente  afcofa . 

Non  delle  mani  in  ver  vorrò  pugnando 
Valermi  per  amor  della  fanciulla. 

Nè  teco , nè  con  altri , ripigliando 
V oi  quella , che  mi  delle  di  più  nulla , 

Tutto  il  rello , eh’  o in  Navi  al  mio  comando 
Il  portarmi!!  via  da  te  s’ annulla  ; 

Perche  non  voglio  ; e prova  , e quelli  in  vero 
Vedran  per  lancia  ufeirti  il  fangue  nero  * 

Ma  quelli  con  parole  contralto 
Contrarie  ha  vendo  in  dir  mordace , amaro , 
Sorfero , e nella  piazza  il  congregato 
Popól  prelfo  alle  navi  licentiaro  , 

Pelide  alle  fue  tende  , e navi  andato , 

E con  Patroclo , e lluol  d’  amici  caro  , 

Atride  all’  or  con  imperiofa  voce 
Fa  condurre  nel  mar  nave  veloce . 

E ventivogatori  iva  fcegliendo 
In  quella , e P Ecatombe  al  Dio  vi  pone, 

E la  bella  Crilida  conducendo 

Vi  fe  falire  , e Ulilfe  per  Campione  » 

Quelli  dopoi  fovra  il  valfel  ialendo 
Fendean  l’ humide  vie  con  lo  fperone. 
Ordinò  in  tanto  Atride  inllantemente , 

Che  lì  purgale  tutta I a fua  gente.  , ; 


^ . Cam  ì.  ' ij 

Kor  quelli  si  purgavano  , e nel  mare 
Tutte  lefordidezze  ivan  gettando , 

E il  Dio  , che  può  da  lunge  facttare, 

Con  perfetta  Ecato  mbe  i van  placando  ; 
Vicino  all’  onde  indomite , & amare 
E tori , e capre  in  quantità  fvenando, 

E fin  al  Ciel  pervenne  l’odor  grato  , 

Che  del  fumo  fu  l’ ale  era  portato . ' 
Quelli  cosà  facean  negli  fteccati. 

Ma  dal  contender  non  defitte  Atride 

E i fatti  ingiùriofi  minacciati 

Vuol*  efequir , c’  havea  prima  a Pelide  : 

E Taltibio  , Euribate  a fe  chiamati , 

Erkn  fuoi  banditori,  e fcortc  fide , 

Lor  ditte  : al  padiglion  d’  Achille  andate , 

E Brifei  gli  togliete , e a me  menate . 

Se  non  ve  la  darà  , venendo  io  fletto 
Con  più  , torrolla , e con  più  fuo  difgufto  J 
Ciò  detto  , quelli  al  fuo  comando  efprdfo 
Mandava , e dava  fori*  ordine  mgiufto  : 
Quefti  n'  andaro  all’ora  a iito  appretto 
Dell*  indomito  mar  contro  lor  gu  Ilo  * 

E pervennero  alfine  a i padiglioni , 

E navi  de  feroci  Mirmidoni. 

E quel  trovaro  in  volto  furibondo 
Pretto  alle  navi , e padiglion  federe  : 

Nè  coftor  vitti  Achille  fu  giocondo  , 

Che  immaginoflì , che  dovean  volere: 

Ma  fletter  con  afpetto  tremebondo 
Avanti  ai  Re.fenza  parlar  potere  ,* 

Timidi , e vergogno!! , c i conofciuti 
Nel  fuo  cuor  diede  lor  quelli  faluti  * 

Nunzj  del  Cielo , e della  terra  ancora. 
Voi, Banditori,!  ben  venuti  fiate  , 
Accollatevi  pur  fenza  dimora , 

Ch’  incolpabili  a me  vi  dimoft rate  t \ 

Aga-' 
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Agamennone  è in  colpa , che  in  queil’  ora^ 

Vi  manda  , acciò  Brifei  gii  conduciate  ;•  *> 

Su, Patroclo  gentil, Brifeida  mia 
Mena  fuor,  dalla  ad  elfi  a condur  via# 

E voi  prove  mi  fiate , e teftimonj 
Avanti  gl*  immortali , & i mortali  , 

In  prefenza  del  Re, di  cui  l’ attioni 
Lodevoli  non  fon,  che  fon  optali  : .1  V 
Ma  fe  mai  ii  prefentan  1*  occafioni  „ " f 
Di  me  per  difcacciar  da  gli  altri  i mali, 

Perch’  ei  con  mente  guafta , e con  infanta 
Cieco  s’ infuna , e furiofo  fmaijia . 

E rifletter  non  fa  dietro , nè  avanti, 

E quel , eh’  è fiato , e quel , che  può  avenlre. 
Acciò  alle  navi , e cavaliere , e fanti 
Gli'dein  combatter  falvi  > e non  perire  : 

Ciò  detta  il  buon  Patroclo, in  quell’  iftanti 
S’ accinfe  il  caro  amico  ad  obedire  • 

E fuor  del  padiglion  menò  la  bella 
Erifeide , e diede  da  condurli  quella  • 

E di  nuovo  fe  ’n  gian  preffo  alle  navi, 

E con  quelli  la  donna  al  fuo  difpetto  „ i 
Ma  con  lacrime  Achilie , e fofpir  gravi 
Da  compagni  a feder  n’  andò  foletto  : 
Guardando  verfo  il  lido  par,  che  lavi , 

Così  piangea  dirotto, il  volto  ,e  il  petto 
Nel  mar  la  cara  Madre  fupplicando 
Cosi  mefto  dicea  le  mani  alzando . 

Madre  pia,  che  per  picciol  tempo  al  mondo 
Mi  defti , e per  goder  mia  vita  breve 
L’  honor  dar  mi  dovea.  chi  fremebondo 
Tuona  nel  Ciel,ch’  elfer  benigno  deve  • 

Hor  ne  pure  un  tantin  Giove  giocondo, 

M’  honora , e per  far  mio  dolor  più  greve, 

A tri  de  in  ver  m’ ha  fatto  difonore , 

E togliendo  Brifei , pi’  ha  tolto  tl  core. 


Canto  I.  rp 

Cosi  diffe  con  volto  lacrimofo , 

"E  quello  udì  la  Madre  veneranda , 

Che  nel  profondo  mar  col  vecchio  annofo 
Padre  Nereo  fedeva  in  quella  banda  : 
Subitamente  abbandonò  il  ri pofo , 

E qual  caligin  fuor  del  mar  fi  manda  , 

E lede  avanti  a quel , che  piange , e dolce 
Mente  con  mano , e con  tai  detti  il  moke 
Figlio , che  piangi  ? qual  dolor  t’ accora 
Harra , non  mel  celar  nella  tua  mente , 
Acciò , eh’  ambiai  fappiam;  rifpofe all’ora 
Achille  con  fofpir  grave , e dolente  : 

Tu  ’I  fai  : perche  dev’  io  raccontar  ora 
A te , cui  tutto  il  fatto  ftà  patente  ? 

A Tebe  d’  Etion  Città  n’  andammo, 

E meffi  a facco  tutto  quà  portammo* 
Giuftamente  divifero  gli  Achei 
Tra  lor  quell’  infinite , e ricche  prede 
Ma  elelTera  la  vergine  Crifei 
Di  vago  afpetto , e a Agamennon  fi  diede: 
Ma  venne  al  campo  il  padre  di  cortei 
Del  rifeatto  con  degna  alTai  mercede  : 

Del  grande  Apollo  Sacerdote  quello 
Crife  di  nome  a tutti  mani  fello . 

E le  corone  nella  man  portava 
D’ oro  fovra  lo  feettro  del  fuo  Dio , 

E a Greci  tutti  fi  raccomandava 
Con  affetto  paterno , e gran  delio  : 

Ma  molto  più  pregando  fupplicava 
Con  le  lacrime  a gli  occhi  il  padre  pio  t, 

I dui  figli  d’ Atreo , come  i migliori 
Dell’  elercito  Greco  Imperatori . 

Tutti  all’or  comprovato  gli  altri  Achei 
Al  Sacerdote  far  debito  honore 
E ricever  i doni  illurtri , e bei , 

Ma  d’ Atride  non  già  cip  piacque  al  core 

An« 
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Anzi , che  quel  con  trattamenti  rei 
Di  (cacciò  con  parole  di  rigore 
E quindi  il  veglio  fi  parti  adirato  , 

E Apollo  I*  efaudì  da  lui  pregato . 

Il  Dio  non  comportò , ciò  fenza  pena 
Ch’  il  Sacerdote  a liti  molto  era  amico , 

E fuor  dell’  arco  una  faetta  a pena 
Mandò  nel  campo  Argivo  fuo  nemico, 

C he  fu  tutta  la  noftra  turba  piena 
D i morti , e infermi  più  , eh’  io  non  ti  dico  • 
E - già  per  tutto  negli  ampi  (leccati 
I pefiiferi dardi eran mandati. 

Ma  un  vate  forfè  in  noi  molto  perito  v 
Che  d’ Apollo  la  mente  fe  palefe, 
a un  tratto  ciafchedun  feci  aver  tifo  , 

Che  del  Dio  fi  placalfe  l' ire  accefe  : 

E quinci  come  quello  hebbe  fentito 

Atride,corfe  meco  alle  contefe 

Irato , e minacciommi , e al  mio  difpett» 

Le  minacce  hanno  havuto  il  lor  effetto  • „ 
Hor  quella  i Greci  con  veloce  nave 
Mandano  a Crife , e al  Re  portano  i doni» 
Hor  quella  i banditori , ah  dolor  grave  , 
Menando  via  lafciar  miei  padiglioni 
La  figlia  di  Brifeo  , quale  in  foave 
Premio  diedero  a me  gli  Achei  campioni  $ 

Ma  tu  fe  puoi , foilieni  il  tuo  figliuolo, 

E per  me  quella  volta  afcendTal  Polo. 

Salirci  in  Cielo , e Giove  adora , e prega , 
Se  in  detti , o in  fatti  a Giove  mai  giovarti , 
Che  fe  la  ri  membranza  il  ver  mi  fpiega. 

In  cafa  di  mio  Padre  ti  vantarti 
Ben  fpefle  fiate , eh’  a te  nulla  nega  , 

Perche  tu  grave  mal  gli  allontanarti 
So  la  tra  gl’  Immortai  ; quando  legarlo 
Vollero  gli  altri  Divi , e carcerarlo . 

Giu- 
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Giuno , Nettuno , e Palla  j ma  tu  quello 
Soccorrendo  de  lacci  liberaci , 

Et  in  foccorfo  all’  alto  Olimpo , e bello 
Centimano  di  fubito  chiamarti. 

Il  qual  già,Briareo  da  Dei  s’ appellò , 

Da  gli  huomini  Egeon  da  membri  varti , 
Quelli  perche  del  Padre  fu  migliore  , 

Di  forze  il  tenne  Giove  in  grand’  onore. 

E temerono  quello  i Dei  beati , 

Nè  più  oltre  tentaron  di  legarlo , 

Hor  quèrti  fatti  in  mente  rivocati 
Per  me  non  mancherai  di  fupplicarlo 
Sedi  lì  apprettò , e tien  forte  abbracciati 
I fuoi  ginocchi , acciò  venghi  a piegarlo 
Se  in  qualche  modo  vogli  elTer  d’ ajuto 
A i Trojani , e gli  Achei  mandar  a Pluto , 

A fegno  tal , che  fu  le  navi  flette 
Rimanghino  gli  Achivi , e fpinti , e fpentij 
E cadino  nel  mar  le  turbe  fpelfe 
Per  evitar  del  foco  i rii  tormenti  : 

E il  Re , qhe  in  tal  pericolo  gli  mette 
Si  godino  cosi  meni , e dolenti , 

V eda  fua  colpa  Atride , e pianga  intcfo 
Quel , eh’ è de  fuoi  il  più  forte  haver  offefo . 

Oli  indi  rifp'ofe  Teti  lacrimando  ; 

O mio  fìgliuol , perche  ti  nutricai  ? 

Mentre  in  mifero  flato , e miferandó 
In  breve' per  morir  ti  generai  : 

O’  Dio  vòlette  , che  alle  navi  ftando 
Senza  lacrime  foftu  , e fenza  guai . 

Poi , che  Fato  crudel  già  ti  fovrafta , 

E la  Parca  non  iunge  ti  contraila , 

Hor  dunque  iniìeme  tu  per  morir  fei 
In  brevg , e fovra  tutti  sfortunato , 

Perche  nèl  parto  mio  tale  ti  fei 
Nelle  ftahze  paterne  in  luce  dato  ? 

i * Ma 
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Ma  fon  per  dir  tuoi  detti  al  Dio  de  Dei 
Nell’  Olimpo  di  nevi  fempr’  ornato , 

Se  in’  afcolta , ma  tu  le  navi  appreso 
Affidi  irato  , e fuggi  oftil  congrego . 

Che  Giove  hieri  andò  nell’  Oceano 
A gli  "Etiopi  incolpabili  al  convito , 

E quello  con  olfequio  aito  , e fovrano 
Tutti  li  Dei  Celefti  hahno  feguito 
Ma  il  duodecimo  dì  non  è lontano , 

Che  all'  Olimpo  ritorni , ond’  è partito  , 
All’  or  nell’  auree  fìanze  a me  pròfente 
Pregando , ei  penfo  a me  farà  obedierttei 

Così  detto  partiffi  , e lafciò  quello 
Per  la  bella  fanciulla  irato  il  petto, 
la  qual  con  fatto  violentò  , e fello 
Gli  havevano  levato  al  fuo  difpetto  ♦ 

Ma  UJilfe  giunfe  a Crife  col  vafcelló 
V’  la  facra  Ecatombe  haVea  ricetto  : 

E quelli  come  dentro  il  porto  entraro 
Colfer  le  vele  , e in  nave  le  pofaro  . 

L’ albero  collocar  dentro  al  fuo  fi'W 
Con  funi  giù  calato  prettamente, 

Quella  co’  remi  il  vogator  perito 
Tralfc  nella  ftation  fubitamente  : 

E 1*  ancore  gettate  fovra  il  lito 
Al' palo  la  legaro  ftrettamente , 

Et  effi  in  terra  ufeiro , a mano , a mano 
Efpofer  1’  Ecatombe  al  Dio  fovrano . 

Efce  di  nave  al  fin  Crifei  la  bella , 
Come  efce  il  Sol  dell’  Oriente  fuore , 

E Ulilfe  al  facro  Aitar  guidando  quella 
Puon  nelle  mani  al  facro  genitore . 

E con  prudenza  a lui  così  favella . 

• O Crife, qua  mandommi  il  mio  Signoré 
Agamennone  Re  perdi’  io  menaffi 

Aie  tua  figlia , e ben  l’ accompagnarti . 


ì 
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E la  facra  Ecatombe  al  Dio , eh’  il  giorno 
Fa  dall’  orto  all’  occafo  patteggiando^ 
Sacrificar  in  facrificio  adorno 
M’ impofe  in  pròde  Greci  comandando  : 
Acciò  placarti  il  Re , che  al  capo  intorno 
Ha  di  raggi  il  diadèma  venerando , 

Il  quale  degli  Achei  nello  fteccato 
Luttuofi  dolor  molti  ha  mandato . 

Ciò  detto  , in  man  la  pofe , e accolfe  quello 
Lieto  la  cara  figlia , e in  un’ iftante 
Quei  1’ Ecatombe  con  ordine  bello 
Pofero  intorno  al  facro  Aitar  fumante  : 

Le  man  lavate  poi , 1*  orzo  novello 
P reterò  , e il  fai  con  ceremonie  fante , 

Ma  Crife  a quelli  ad  àlta  voce  orava  , 

E con  levate  man  Febo  chiamava . 

Odimi  tu  , qual  hai  P arco  d’ argento, 

E Crife  cuftodifci , e 1*  alma  Cilla 
E di  regnar  in  Tenedo  contento 
Con  faccia  te  ne  ftai  lieta , e tranquilla 
Già  fotti  avariti  al  mio  pregar  attento  ,7 
E m’  efa  udirti  più , che  fuon  di  fquilla 
In  verità  tu  grand’ honor  mi  fai  , 

E gravemente  i Greci  toccat’  hai . 

Certamente  aneli’  adettò  non  mancare 
Ti  prego  ,*adempi  in  me  quello  defio  , 

V ogli  la  crudel  pelle  allontanare , 

Dal  campo  Gieco  adeflb  , o Apollo  Dio . 

Così  parlò  pregando  , nè  pregare 
Finì  ,-che  i preghi  Febo  efaudìo  ; 

Ma  già  le  preci  s’  eran  terminate, 

E già  le  falfe  biade  havean  gettate . 

Trailer  prima  le  vittime  , & uccife 
Quelle  col  ferro  acuto  fcorticaro, 

E \e  parti  de  fianchi  indi  recife 
Dj  grattò  d’  ogn’  intorno  coperchiare  : 
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E havendo  fatto  quello  in  doppie  guife 
Minute  carni  fopra  vi  pofaro  ; 

Ma  il  Vecchio  al  foco  ardente  1*  incendevi 
E di  vip  generofo le  fpargeya ..  ) 
E i giovani  tenevano  impugnati 
Nelle  mani  gli  fpiedi  a quello  apprettò  , 

Ma  poi , che  \ fianchi  furono  abbruciati  % 

Fu lor mangiarle  vifccre  concetto : ; 

. Dell’altre  carni  i pezzi  poi  stagliati 
Minuti  in  fpiedi  ciafchedun  fu  metTo,  ; !"> , . 
Con  prudenza  gli  cpflero,  e arrofhro 
E tutti  fralmente  gli  fpediro. 

Ma  poi,  che  la  fatica  terminato , 

E apparecchiato  intìeme  hanno  il  convito  '9 
Eanchettan,  ne  al  cuor  loro  ha  bjlògnato  ) , 
Convito  egual , che  appaghi  l’appetito  : 

Poi  che  di  ber,  mangiar  quanto  nan  bramato 
11  defiderio  lor  fu  a pien  compito  » . 

Giovani  inver  le  tazze  incorona, ro. 

Di  vino,  e a tutti  intorno  il  miniifraro. 

Con  tazze  grandi  havendo  incominciato 
Col  canto  danno  fi n tutto  quel  giorno  , 

Piacan  col  canto  il  Dio,  eh’  era  adirato 
Celebrando  il  fuo  honor  con  peane  adorno  ; 
Quel  de  giovani  Greci  dilettato 
Al  canto,  alla  clemenza  fa  ritorno  * , ' , , 

E fereno  gli  afcolta,  ma  la  sfera  , 

Del  fol  giù  cadde , e fu  venne  la  fera . ' 1 , 

All’ora  appretto  al  palo  del  naviglio,  - 
Quei  fi  giacquer  nel  fonno  , e ripofaro  : 

Ma  quando  la  mattina  diè  di  piglio 
D’Aurora  ai  cocchio  , e il  giorno  fi  fe  chiaro 
Sciogliendo  quelli  fenz’  alcun  periglio 
V erto  il  campo  de  Greci  navigaro , 

Vento  fecondo  a quelli  amminiitrando 
Apoiloj  che  da  lunge  va  operando  . 


Digitized  by  Google 


Canto  I.  ' 25 

L’alber  drizzaro,  c fu  le  bianche  vele 
Spiegàro , e in  mezzo  a quelle  fpirò  il  vento. 
Purpurea  l’ onda  par , che  lì  querele 
Solcando  il  legno  il  liquido  elemento  : 

Correa  così , che  in  breve  in  villa  de  le 
Armate  Greche  fu  lieto  , e contento  i 
Magionti  quelli  nell'  ampio  lleccato 
Acheo , la  nave  a lito  hanno  tirato  1 . 

In  alto  fu  l’arene,  e fotto  quella  ; r 
Han  longhi  pali  attraverfato,  e ilefo , ’« , 

E a navi  , epadiglion  la  turba  bella , . > 

Si  fpargein  varie  parti  il  paflfo  intefo:  r,  • ' ■ > 
Ma  dall’  ira  vie  più  tenace  , e fella  / > ì 

Di  Peleo  il  nobi  1 figlio  invafo,  e prefo 
Staffi  alle  navi  apprettò, o affilò, .0  impiede, 

Ne  mai  co  Greci  converfar  li  vede . 

Nella  concion , che  illuilri  .^  e grandi  rende 
Gli huomini,non frequenta egligià  mai,  » 
Già  mai  per  guerreggiar  armi  non  prende,  { 

Ma  il  caro  core  egro  confuma  in  lai . 

E pur*  il  fuo  deur  s’  infiamma  , e accende  • 
Di  veder  e battaglie , e guerce  affili  , • • « 1 ■> 

Ma  quando  da  quel  tempo  apparve  fuora  j 
JLa  duodecima  in  Ciel  vezzola  Aurora  , 

Oli’  ora  invero  i fempiterni  Dei  > i « 

AH’  Olimpo  fg  ’n  gian  tutti  in  drapello,  i 

Ma  Giove  giva  anteriore  a quei  i - 

Per  fentier  folo lor  cognito,  e bello  , i ■ r < ' : .. 
E Teti  il  cor  di  fofpirofi  omei  <■  - : - 

Ripiena  non  oblia  già  tutto  quello  ! - 
Che  ’l  fuo  figlio  le  impofe , ne  più  immerfa 
Staffi  nel  mar , ma  fuor  dell’  onde  emerfa. 

E per  tempo  nell’  bora  matutina 
All*  alto  Cielo  ,e  Olimpo  a un  volo  afcefe, 

E Giove  fu  nella  magion  divina  1 * 

D’  altri  in  dilparte,  che  fedea  comprefe  : 

B Nel* 
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Nella  cima  alle  Stelle  più  vicina 
D’ Olimpo  con  piu  altezze  al  Ciel  palefe  5 
E a feder  polla  avanti  la  fua  faccia 
Con  la  finiftra  le  ginocchia, abbraccia. 

Macon  la  delira  mano  lotto  il  mento 
Prefo  G iove  pregando  gli  dicèa  i 
Padre  Giove , fe  mai  di  giovamento 
Ti  fui  di  tutti  i Dei  nell’alTemblea  : 

Od  in  parole , o in  fatti , hor  lìi  contento. 
Perfettion*tr  a me  voglia  non  rea , 

Honorami  il  figlitiol , che  far  partita 
Prima  d' ogn’  altro  dee  della  fua  vita . 

Hor  degli  huomini  il  Re  forte , e potente 
Agamennone  ha  quel  vituperato  , ! > 

Ch’  egl’  ifteflo  con  mani  violente 
Prendendogli  il  fuo  premia  gli  ha  levato  : 

Ma  tu  1’  honora , o Giove  onnipotente 
Del  Ciel  fapientiflìmo  chiamato  : ; 

Tu  dà  forza  a Trojani , e gli  avvalora  1 
Fin  tanto , che  ’l  mio  figlio  il  Greco  honora* 
Così  dille , ma  quel , che  l’ aere  ofeura 
Di  nubi  Giovea  lei  nulla  diceva., 

Ma  longo  tempo , come  chi  non  cura 
Di  cofa  alcuna  tacito  fedevai  mi 
Ma  Teti  così  flava  forte , e dura  ; ■ ■ > 

Alle  ginocchia,  che  prefe  teneva^  r : ;«>';• 
E di  nuovo  dicea, verace fpeme  : ^ : ’i  . . 

Prometti , e accenna  , o nega , e chi  fi  teme  > 
Acciò  ben  fappia , quanto  fon  tra  tutti 
I DeilapiùnonhonorataDea  . < « i.  . , ) 

Ma  Giove  a lei  tra  gran  fofpiri , e lutti  I * 
Rifpofe:  Opera  invero  odio  fa , e rea  : 

Non  ponno  non  raccorfi  amari  frutti 
Da  tal  fementa , ciò  non  mi  credea 
Udir  già  mai  da  te , che  a quel,che  dici,  . - 
M’ induci  folo  a farmi  de  nemici . 

- Poi- 
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Poiché  Giunon  non  guarderà  irritarmi 
Con  voci  d’ improperio  , e villania  ; 

Quella  Tempre  è la  prima  ad  incolparmi 
Tra  Dei  immortali  invano  ancor  che  fia 
E dice  fol , che  favorifco  l’ armi 
Trojane  in  guerra , e a Troja  ajuto  dia  j 
Hor  tu  più  non  tardar,  di  qui  contenta 
Parti , ma  fa , che  Giuno  non  ti  Tenta . 

Quello  Tara  mia  cura , acciò  ha  Tatto, 

E per  fede  ti  fo  col  capo  cenno 
Che  di  quel , che  Tara  per  ogni  patto 
E’  fegno,  quando  ciò  col  capo  àccenno  : : 

Tra  Dei  immortali  a me  convien  quell’  atto 
In  cofe  , che  non  irrite  effer  denno  ; 

Diffe , e accennò  col  ciglio  , e '1  crin  commoffe 
Sparfo  d’  Ambrofia,  e ’l  grand’  Olimpo  f coffe.  L 

Così  accordarli  entrambi , e Tepararo  . 
Quella  inver  dall’  Olimpo  rifplendente 
D’  un  Talto  Ti  trovò  nel  mar  arharo 
Nel  più  profondo , v*  moto  non  fi  fente  : 

Giove  andò  in  Tua  Magion’,e  li  levaro 
I Numi  infiercìe  tutti  prontamente 
Da  Teggi  loro , e andaro  ad  incontrare 
Lor  Padre , ne  alcun  flette  ad  afpettare. 

E tutti  quanti  a quello  eretti  Tono  : 

Così  quivi  il  gran  Padre  li  poneva 
A rifeder  con  inaeftà  nel  trono  , »'• 

E Giunon  mefta  appretto  gli  fedeva: 

Perche  delle  parole  udito  il  Tuono., 

E trattati  configli  vaili  haveva  • ■ . > 1 

Con  Teti  bianca  il  piè  d’ argento  fino* 

La  qual’  è figlia  del  vecchio  Maiino^o..,  ; 

E diffe  a Giove  con  detti  mordaci  ’ 

D’  ogni  indugio  la  Suora  impatiente  : 

Chi  teco,o  Dio  , che  Tei  de  più  fallaci, 

Di  nuovo  hor  fi  configlia  occultamente  ? 
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Sempre  t’ è grato , en  quello  alfai  difpiaci 
Far  configli  da  me  fecretamente, 

Ne  a me  fin’  hor  di  quanto  difponefti 
Una  parola  dir  già  mai  volerti . 

Qui  degli  huomini  il  Padre , e degli  Dei 
Le  rifpofe  : o Giunon  tu  indarno  fperi 
Dover  faper  tutti  i configli  miei , 

Ed’  indagar  g!’  interni  miei  penfieri  ; 

Tu  mia  Contorte , e Suora  le  ben  Tei, 

Son  difficili  a te  , coni  a ftranieri , 

Ma  quel , che  conveniente  udir  fi  ltima , 
Niun  Dio , niun  huom  di  te  lo  faprà  prima  * 
Ma  quel , che  degli  Dei  voglio  in  fecreto 
Deliberar , tu  domandar  non  vogli , 

Tu  quello  non  cercar , che  te  Io  vieto  : • > 
Rifpofe  all’  or  Giunon  con  ire , e orgogli 
Crudeliflìmo  Re , quale  indifcreto 
Parlar’  è quello,  in. cui  la  lingua  fciogli  ? 

Chi  ti  ricerca  nellifatti  tuoi  ? 

Delibera  pur  quieto  quanto  vuoi . 

.Ma  nel  mio  cuor  adelfo  ho  gran  timore  j 
Che  Teti  figlia  del  vecchio  Marino  > < i . 
T’ alletti  con  lufinghe  al  cieco  Amore  # 

E ti  fcduca  dal  dritto  camino  : - < 

Che  fu  '1  mattin  lafciato  il  falfo  umore 
A te  s’ aflìfe  a latore  ’n  volto  chino  * 

Ti  prefe  le  ginocchia  , e accenna t*  hai 
Penfo  , che  ’1  fuo  figliol  lehonorerai  * 
Achille  d’ h onorar  certo  hai  promelTo 
Vinto  da  preghi  fervidi  di  lèi, 

E molti  di  mandar  a capo  fedo  f . 

A padiglioni,  e nati  de  gli  Acheid'*" 

Ma  poiché  di  rifponder  fu  concerto  » ' 

A Giove , che  raduna  i nembi  rei , 

Può  ftar , dille , eh’  a te  Conforte  mia 
Sempr’  io  fofpetto , e difeoperto  fia  ? 

- ~ Tu 
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Tu  nondimeno  far  nulla  potrai. 

Pi  ù tofto  mi  farai  lunge  dal  core , 

I quefto  a te  più  duro  proverai , 

Che  difcader  ti  veda  dal  mio  Amore  : 

Se  tal  eofa  è cosi , come  tu  fai  * 

A me  deve  parer  £ rata , e migliore, 

Ma  fedi,  e taci , e in  tutto  al  mio  fermone 
Contentati  obedir , che  fon  Padrone . 

Acciò , che  i Dei  venendo  ad  ajutarti 
Tutti  quanti  1’  Olimpo  in  fe  contiene  , 

Non  poflan  da  mie  mani  liberarti , 

Che  fovra  ti  porrò  con  tue  gran  pene  : 

Così  dille , e i timor  Iacea  lue  parti , 

Che  a Giunon  veneranda  fopraviene 
Tacita  fede , e con  dolor  amaro 
Quella  piega  nel  duolo  il  fuo  cor  caro  • 

Ma  in  cafa  del  Tonante  i Dei  CelelH 
Stavan  di  mala  voglia  a tal  contefa , 

Prefe  Vulcano  al  fine  a quelli  mefti 
Fabro  gentile  a dir  con  lingua  accefa  : 

Per  Giunon  cara  Madre  i detti  honeftì  • , 
Portando  con  facondia  mai  più  intefa 
Queir  opre  in  ver  peftifere  faranno  , 

Ne  più  da  tolerarfi  : e a chi  fi  fanno  ì 
Voi  certamente  fol  per  i mortali 
Sì, sì  con  tanta  gara  contrattate,  . 

E gran  tumulto  tra  gli  Dei  immortali  ! , ; ..  ; . *. 
Tra  di  voi  litigandoli  eccitate  ». 

E non  fi  parla  di  piaceri , i quali  i 

- Si  guftan  con  vivande  delicate  : 

Poiché  le  cofe  odibili , e peggiori  4 

-V incono , e reftan  loro  fuperiori . t < 

Ma  la  mia  Madre  conlìgliar  vogt’  io 
Con  tutto  eh’  elfa  intelligente  lia  : 

Dir  cofejgrate  al  caro  Padre  mio  : I . 

Acciò  di  riprciUion’anfa non  dia*  ' ' 
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E a noi  difturbi  con  difgufto  rio 
11  convito , eh*  ogn’  un  di  noi  delia  • 

Perche  fé  vuol  di  fedia  il  gran  Tonante 
Scacciar  ne  può , eh’  è molto  più  preftantc# 
Hor  tu  con  parlar  molle , elufinghiero 
Quello  per  quanto  puoi  lufingherai , 

Che  fiubito  dipoi  non  più  fevero , 

Ma  propitio  a noi  tutti  il  renderai  : 

Diffe,e  forgendo  impetuofo,e  fiero 
Una  tazza  posò  capace  affai 
In  mano  di  Giunon  Tua  Madre  cara  , 

E all*  ifteffa  parlò  con  faccia  chiara  * 

O’  genitrice  mia  pati , e romeni 
Quantunque  dalla  doglia  combattuta , 
Acciò  negli  occhi , a cui  cara  effer  tieni 
Io  non  V habbia  a veder  effer  battuta  : «■ 

All’  ora  non  potrò  bench’  io  ne  peni , 
Giovarti  contro  Giove  chi  t’  ajuta! 

Un  altra  volta  ti  volli  ajutare  ; 

E convenne  dal  Ciel  precipitare. 

Che  per  un  piè  mi  prefe  , e con  furore 
Dal  divin  foglio  mi  fcagliòdiìbotto  , : 

E un  giorno  Fano  tutte  quante  l’ hore 
Givo  a baffo  col  Sol  fin,  che  andò  fiotto  : 
Caddi  in  Lenno  , ma  poco  animo , e core 
Reftava , ivi  caduto,  e mal  condotto. 

Magli  huomini  di  Sinto  me  con  volto 
Pietofio  a un  tratto  riftoraro  accolto  • 

Così  diffe , e forrife  1*  alma  Dea 
Giunon  di  braccia  candide,  e lucenti , 

E con  rifo  la  tazza  in  mari  prendea , 

Dal  fuo  figliuolo  Dio  de  fochi  ardenti  : 

E a tutti  gli  altri  Dei  quello  meficea 
Da  delira  i dolci  nettari  potenti 
Cavandoli  dal  vafio , e i Dei-converfi 

Non  potean  dalle  rifa  trattenerli . 
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Che  vedean  miniftrar  il  Dio  del  foco 
Per  l 'auree  ftanze , e di  coppier  fervire , 
Così  tutto  quel  giorno  , o manco  poco 
In  fin , che  '1  Sole  fi  vide  fparire , 
Banchettarono  tutti  in  canto  , e ’n  gioco  , 
Ne  ’1  cor  d’ egual  convito  havea  delire , 

Ne  di  cetra  belliflìma , che  Apollo 
Tafteggiando  tenea  fofpefa  al  collo . 

Nè  mancavan  le  Mule , quai  con  voce 
Bella  , e gentil  cantavan  rifpondendo, 

Ma  poiché  il  lampeggiar  del  Sol  veloce 
Nel  Mar’  Occidentale  andò  cadendo  : 

Quelli  in  ver , che  a dormir’  un  fonno  atroce 
Spinge,ogn’  uno  a fua  cafa  andar  partendo 
Dove  aciafcuno  il  Zoppo  da  ogni'lato 
Inclito  fabro  il  tetto  ha  fabricato . 

Con  induftria  d' ingegno  , e faggia  mente 
Haveà  Vulcan  le  ftanze  edificato , 

Ma  Giove  dell’ Olimpo  onnipotente 
-Al  fuo  letto  fe  n’  è pur  egli  andato  : 

Là  dove  ripofar  folea  fovente 
Quando  dal  dolce  fonno  era  occupato , 

Ivi  fi  giacque  afcefo  in  regai  toro  , 

E appreflo  a lui  Giunon,  eh’  ha  trono  d’oro. 

i - ' ' > v i <■  ; « • S-.  . i V.  Uk  Vi  -VA  r.; 
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Giove  per  honorar  Achille  irato 
Siniftro  Sogno  a Atride  manda , e quello 
Con  llrattagemma  il  popol  Radunato 
Prima  tenta,  pofcia  arma  alfier’  duello  t 
Da  Ulifle  ,e  dà  Neftor  molto  giovato 
Nella  guerra  ordinar  con  ordin  bello  . 
Slnumeran  le  navi , e ciafcheduno 
Duce  : dal  Cibi  Minerva  manda  Giuno. 

Allegoria . 

Giove , thè  per  onorare  Achille  mandato  il  fogni 
rifveglia  Agamennone  a combatter  Troj a con  tutta 
il  fuo  efercito , par  che  dimoflri , che  Dio  permette  U 
guerre  tra  Principi  per  punir  quelli  de  lor  peccati  9 
accecando  lorla  mente  fino  a prejlar  fede  a fogtfi 
vani . Terfite  il  piu  deforme , e maledico  de  Greci 
altro  non  vuol  dire , che  per  il  piti , chi  è brutto  di 
corpo  ,r  anco  di  cojlumi . 

(veva, 

OGN’altro  invero,  e *n  Cielo,  e *n  terra  ha* 
E mortale,  e Celefte  il  Tonno  oppreflb. 
Ma  Giove  vigilante  in  fe  volgeva 
Come  Achille  in  honor  fofle  rimeflo  : 

E come  molti  ancor  perder  doveva 
Alle  navi  del  Greco  Campo  ftelfo . 
Rifolfealfìn  queft’ottimo  configlio. 

Sogno  non  buon  d’ Atreo  mandar’  al  figli  o • 

: . Chia* 
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E chiamato  l’ illettc»  in  detti  alati  : 

Cosi  partagli  : vanne , o maledetto , 

Alle  navi  de  Greci  ben  armati 
Entrando  dove  Atride  dorme  in  letto  : , 

E quelli  ordini  miei  fagli  avvilati 
D’  armar  tutto  1*  efercito  perfetto 
Degli  Argivi  cornati , e fa  che  intenda  , > 

Ch’  hora  il  tempo  è , che  l' alta  Troja  prenda* 
Che  i Dei  tra  lor  d’ Olimpo  habitatori 
Separati  non  più  confili  te  fanno: 

Ma  di  Giunone  a fupplici  tenori 
Vinti  tutti  in  favor  de  Greci  Hanno  : . 

Onde  a Trojani  pellimi  dolori 
Sovraftano  uccilioni , e mortai  danno  * 

Cosi  dilTe , ma  il  fogno  andò  fpedito 
Del  fommo  Padre  a tal  parlar  udito  * 

Pervenne  a un  tratto  alle  veloci  navi  9 
E Atride  ritrovò  nel  padiglione 
Intorno  fparfo  di  tanni  foavi 
Dormire  j e fovra  il  capo  fe  li  pone  : 

Nel  volto  , nel  parlar , ne  gl  i atti  gravi 
Di  Pilo  aflomigliato  al  buon  vecchione 
Neftore , quale  Atride  molto  amava , 

E più  de  gli  altri  Principi  honorava . 

A quelli  il  Divin  fogno  aflomigliato 
Dille  : d’  Atreo  guerriero  ; o nobil  figlio , 

Tu  dormi  ? non  conviene  addormentato 
Star  tutta  notte  ad  huom  di  gran  configli®  ; ; 
Prefto  hor  m’ intendi , il  popol  d’  ogni  lato 
- Commeflo  alla  cuftodia  del  tuo  ciglio 
Hor  ti  circonda  : Nuntio  del  Tonante 
Son’  io , che  t’ ama , e cura  ancor  dittante  • 

Ei  ti  comanda  armar  tutti  gli  Achei, 

Che  la  Città  di  T roja  adeflo  è 1’  ora 
Di  prender  , quando  in  Ciel  tutti  gli  Dei 
Sono  in  favor  di  fua  Conforte,  e Sora: 
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Che  molli  dalle  fuppliche  di  lei 
Più  non  confultan  di  concordia  Tuora  , 

E dolori  fovraftano  a Trojani 
Di  Giove  dàlie  giufle  ultricimani . . < 

Hor  tu  tieni  in  tua  mente , e ciò  non  vada 
Col  dolce  Tonno  inlieme  in  oblivione  : 

Così  detto  al  partir  prefe  la  lirada , 
Lafciando  ivi  penfofo  Agamennone  : 
Penfando  a quel  di  cui  nulla , che  aggrada 
Farli  doveva , o fciocco , e pur  propone 
NelTuo  cor  in  quel  giorno  di  dovere 
La  Città  di  Priamo  in  mano  havere . 

Ma  quali  cofe  ne  celefti  giri 
Ha  machinato  Giove  egli  non  fpera , 

Ch’ è Tol  per  dare  e lacrime,  e fofpiri 
A Trojan i,&  a Greci  in  guerra  fiera  : 
Eccitato  dal  Tonno,  par  che  miri , 

La  divina  vilìon,  che  intorno  gli  era,  . . 
E drizzo!!!  a Teder,  quindi  fi  velie 
Di  nuova,  e bella,  e delicata  velie. 

Dì  nuovo  d' un  gran  manto  circondo!!!  , 

E a piedi  fi  legò  le  Tcarpe  belle, 

Ela  granTpada  a gli  homeri  attacco!!! 
Varia  di  borchie,  e Tur  d’argento  quelle  : 

Lo  Tcettro,  che  da  gli  avi  Tuoi  portollì 
TolTe,  che  Tparge  lucide  fiammelle 
Sempre  immortai , con  cui  con  palli  gravi 
Si  pòrta  degli  Achivi  all’  alte  navi . 

E già  l’ Aurora  Dea  con  volto  adorno 
D’Olimpo  l’alta  cima  aTceTa  havea  ; 

A Giove,  a gli  altri  Dei  del  chiaro  giorno 
Per  apportar  il  lume , che  Tpargea 
Ma  quello  i banditori  andar  attorno. 

Fi  Greci  alla  concion  chiamar  Taceif  ? . 

E quelli  con  la  tromba  riTuonaro,  •; 

E quelli  molto  predo  s’ adunaro . 
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De  magnanimi  Principi  fc  pria 
Seder  configlio  alla  Neftorea  nave  : 

E quelli, i quali  convocato  havia,  , , < \ ' 
Egli  con  fimil  dir  configliat’  have  : . 

Udite  amici, all’or  mentre  io  dormia. 

Di  mezza  notte  con  fqnno  foave 
U n Arano,  e div in  fogno  m’  è venuto , 

Qual’  a Nefiore  eguale  hoiconofciuto. 

A lui  fimil  di  forma,  e di  fornirà , 

U’  indole fimililfimo, e d’ingegno, 

E mi  fi  è fovra  il  capo  in  tal  figura , 

E in  parlar  mi  parlò  nobile,  e degno  : 

T’ addormenti  così  fenza  paura , 

Nato  d’  Atreo  de  Cavalier  foftegno  ? 

Non  convien  tutta  nptte  addormen tarli 
E’  huom,  dal  quale  i configli  km  da  trattarli  • 
A cui  fon  fiati  i popoli  qommelfi , 

Alla  cura  di  cui  foncofe  tante, 

Pretto  hor  m’intendi, degli  Angeli  ftelfi 
Io  fono  uno  di  Giove  a te  davante  : 

Che  di  cura,  e d’ amor  teco  ha  interelfiy 
Se  ben  di  luogo  a te  molto  dittante 
Ei  ti  comanda  armar  tuo  popol  tutto, 

Hora  è il  dì,  che  il  Trojan  retti  deftrutto  • j 
Perche  non  più  tra  lor  fon  dilfentienti 
Li  Dei  del  fommo  Olimpo  habitatori , 

Che  Giunon  con  preghiere,  e grati  accenti 
Gli  ha  convertiti  tutti  in  fuoi  favori  : 

Ma  del  Tonante  da  Fati  inclementi 
A Trojani  fovraftan  gran  dolori  : 

E cfo  tieni  in  tua  mente,  e detto  quello 
Partilfi  a volo, e fui  dal  fonno  detto . 

Hor  fu  fe  in  qualche  modo  i Greci  armar® 
Polliamo,  qui  ftà  il  punto  di  vedere; 

Io  quelli  con  parole  pria  tentare 
Y oglio,eome  conviene  al  mio  parere: 
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E fuggir  eon  le  navi  comandare. 

Voi  altri  d’altra  parte  trattenere  -• 

Quelli  fia  d’uopo  con  valide  preci , 

E ciò  detto  s*  aflìfe  il  Re  de  Greci . 

Qui  Nèftore  tra  quelli  iti  piè  lev  offe  9 
Che  di  Pilo  arenofa  era  regnante. 

Il  qual  nella  concion  fua  lingua  mofle , 

E con  prudenza  difle  in  quell’  iftante  : 

Se  il  fogno,  o cari  Duci,  detto  folfe 
Da  ogn’  altro, faria  falfo,  e vaneggiante  , 
Mail  vide- chi  di  noftra  gente  tanta  ’ • 

Il  maggior,  il  miglior  d’efler  fi  vanta. 

Horfu  fe  in  qualche  modo  agevol  fia  , 

I figli  degli  Achei  facciamo  armarli  : 

Ciò  detto, dal  configlio  fe  ne  ufcia, 

•Sorfero  e gli  altri  Re  per  ritirarli  •; 

Per  obedir  a quanto  detto  havia 
De  popoli  il  Paftor,ne  più  tardarli  ; - 

Ma  le  turbe  feguian  dell’altre  genti. 

Come  gli  efami  dell’  api  frequenti , 

Le  quali  vengon  fuor  del  cavo  fallo 
Sempre  col  comparir  di  nuova  fchiera* 

E a bei  racemi  con  volante  palfo 
Girano  intorno  a fior  di  primavera  : 

Altre  quà  condenfate  vanno  a fpalfo 
Altre  là  porta  la  penna  leggiera  , 

E cosi  da  ogni  nave,  e padiglione 
Van  quelli  a belle  torme  alla  conclone  • 

La  fama  ancor  di  Giove  iva  tra  quelli 
Nunzia,  che  nell’andar  tutti  efortava , 

A quali  efortamenti  manifefti 

II  popol  tutto  già  fi  congregava  : 

S’ inorridiva  la  conclone  a delti 
Tumulti,  e il  fuol  gemendo  fofpirava, 

Fin  che  fedon  le  turbe,  n’  è feguito 
.Alto  romor,  che  alforda  il  mar,  c ’I  lito , 
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E nove  banditori  ivan  l’iReffe 
Frenando  con  gridar  intorno  fparfi. 

Acciò  le  voci  inutili  compreffc 
A udir  il  Re  doveffero  acchetarli  : 

Polle  a pena  a fedér  le  turbe  fpeffe , 

E venute  le  fedie  ad  occuparli,  , 

E quietato  lo  ftrepito,  e' il  clamore , 

In  piè  levolfi  Atride  Imperatore 

Tenendo  in  man  lo  fcettro,  che  Vulcano 
Haveva  fabricando  lavorato , 

Vulcano  in  vero  a Giove  il  pofe  in  mano, 

E al  Re  Mercurio  Giòve  il  diè  donato  : 

L*  Argicida  di  quel  lì  moftrò  umano 
A Pelope  a cavallo  affai  Rimato, 

E Pelope  ad  Atreo  di  nuovò  il  diede , 
Morendo  Atreo,  ne  fuTiefte  herede. 

Tiefte  lafciò  portarlo  Agamennone 
A comandar  al  mar,  alla  Morea  ì : 

Hor  egli  al  venerabile  baffone 
Appoggiato  a fuoi  popoli  dicea  : 

Principi  cari,  o voi  forti  perfone. 

Servi  di  Marte  udite  forte  rea  , ' 

Udite  il  male,  udite  il  danno  grave, 

In  cui  il  Rettor  del  Mondo  affretti  n’  have . 

Contro  di  noi  fdegnato , e come  penfo 
E per  quello  ha  permeilo  un  tanto  fcorno: 
Che  pria  promeffo,  e datomi  il  confenfo 
Havea  d’ Ilio  deffrutto  far  ritorno  : 

Ma  le  promeffe  in  tutto  hebbero  fenfo 
Contrario,  e certamente  m’ ingannornò  9'  ] * 
Evuol,  eh’  io  in  Argo  torni  ignobilmente , 
Sì;  dopo  haver  perduta  molta  gente. 

E vaglia  il  vero  a Giove  prepotente 
Così  deve  piacer,  dever  efler  caro  , 

Che  di  molte  Città  rocca  eminente 
E Refe,  e Renderà  del  fuolo  al  paro  ; 
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Dì  lui  il  poter  non  potè  Humana  mente  . 
Comprender  quello,  e manifeflo,  e chiaro 
Quello  con  difonor,  vergogna , e danno 
E da  udirli  da  quelli,  che  verranno . , 

Il  popol  degli  Achei,  eh’  è tale , e tanto  9 
Inutil guerra  in  van  così  pugnare; 

Con  huomini,  che  in  ver  fi  pon  dar  vanto  , 
D’  elfer  minori,  e il  fin  non  anco  appare  : 
Che  fe  vogliam  dall’uno,  e l’ altro  canto  ,t 
I Greci,  ed  ì Trojani  numerare  ; 

Fatto  fedele  accordo  troveremo. 

Quanti  piu  noi  di  numero  faremo. 

Poiché  .fe  quei  di  Troja  numeriamo, 

E tutti  quanti  fon  gli  habitatori, 

E noi  Greci  in  diecine  ci  fpartiamo  » 

E di  coppier  ogni  Trojan  ci  honori  i 
Molte  diecine  di  coppier  manchiamo , 

Che  così  liamo  ancor  di  lor  maggiori , 
Tanto  lìimojche  più  faranno  i Greci 
De  Trojani  anco  a darne  uno  per  dieci  • 

Ma  gli  Auliliarj  di  molte  Città 
Huomini  fon,  che  l’afta  van  vibrando  ; , 
Qyiefti  mi  dan  da  far  in  verità  : 

Molti  di  loro  al  mio  difegno  oliando, 

E non  mi  lafcian,  come  no  volontà , 

Haver  d*  Ilio  le  fpoglie  al  mio  comando. 
Nove  anni  del  gran  Giove  già  palfammo , 

E le  navi  invecchiate  rinovammo . 

Ma  noftre  mogli,  e picciol  figli  infieme 
Hor  forfè  in  cafa  afpettan , che  torniamo. 
Ma  noi  1’  opra  imperfetta  affligge,  e preme 
Per  la  quale  qua  fol  venuti  fiamo  : 

Ma  fu  del  Greco  Regno  unica  fpeme 
A quanto  vi  dirò  tutti  obediamo , 

Fuggiamo  al  patrio  fuol  con  ogni  nave , 

Che  Troja  d’efler  prefa  (ahi)  piu  non  pavé . 

Così 
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Cosi  ditte,  ma  quelli  il  cor  nel  petto 
Percoflì  fur  da  quella  voce  eftrema , 

Nel  popol  tutti  quanti  fopradetto 
Udito  non  havean  lo  ftrattagema  : 

Turboflì  la  conclone,  & in  effetto  , 

Come  f Icario  mare  avvien,  che  frema, 
Quando  Euro,  e Noto  d’  atre  nubi  armati 
Vengono  fovra  1’  onde  concitati . 

E come  quando  Zefiro  forgendo 
Motte  marura  mette  in  campo  ameno , . 

Viè  piu  gagliardo  tempre  ricrefccndo 
le  /piche  ella  ripiega  fenza  freno  ; 

Così  la  concion  tutta  commovendo 
Si  gìa  di  quelli,  e folto  i piè  il  terreno  *. 
Eccitava  alta  polve,  perche  in  fretta* 

E tumulto  alle  navi  ogn’  un  fi  getta , 

S’ efortavan  già  quelli  tra  di  loro 
Prender  le  navi,  e trarle  dall’  afciutto , 
Purgavan  gli  arfenali,  e di  coftoro 
Fin  fu  nel  Cielo  il  grido  fu  condutto , 

Che  a cafa  andar  bramavan  per  riftoro  , 

E di  fotto  i puntelli  da  per  tutto 
Rimuovean  delle  Navi,&  il  ritorno,  >, 
Fuor  del  dettino  forfè  era  quel  giorno. 

Se  non  havefle  Palla  rappellato  . ' 
Giunone , e detto  a quella  in  tal  tenore  : 
Figlia  di  chi  dell’Egide  va  armato , 

0 vergind’  invittimmo  valore:  >i 

Così  a lor  cafe,  al  patrio  loro  ftata 

1 Greci  fuggiran  pel  falfo  umore. 

Ah  dolor,  al  Re  Priamo  laveranno, 

E a Troiani  la  gloria  con  lor  danno. 

La  Greca  Elena  lafceran , per  cui 
Molti  de  Greci  in  Troja  fon  periti 
Lontan  da  lieti,  e cari  alberghi  fui 
Della  tefra  Paterna  in  quelli  liti  : 

Ma 
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Ma  vanne  adelfo  a Greci,  e quelli  a tui 
Dolci  detti  ritieni,  e rendi  arditi , 

E non  vogli  di  quei  Iafciar  alcuno: 

Trar  le  navi  nel  Regno  di  Nettuno  , 

Cosi  diffe  , e obedì  la  Celia  Dea 
E giù  dal  fommo  Olimpo  in  fretta  fcefe,  * 

E arrivò  tofto  nell’  armata  Achea , 

Quindi  a trovar  Ulifleli  diftefe  : 

E il  ritrovò,  che  ùmile  parea 
A un  Dio  nella  prudenza,  e regio  amefe , } * 
Stava  in  piede,  e fua  nave  ei  non  toccava 
Ma  dolor  1*  alma,  e il  cor  effo  occupava  » 
Accollandoli  a quello  piu  vicino 
La  Dea  Minerva  immantinente  dille  : 

O Uliffe,  in  cui  d’  ingegno  alto,  e divino 
Le  mete  al  non  plus  ultra  il  Ciel  prefilfe  : 
Cosi  le  navi  al  liquido  camino 
Affrettatesi  fuggir  le  voglie  fi  fife 
V erfo  la  patria  nanz-a,  e non  vi  arrella  } 

Che  la  gloria  a Trojani , a Friamo  refta  ì 
L’Argiva  Elena , per  amor  di  cui 
Molti  de  Greci  inTrojafon  periti 
Lunge  da  lieti,  e cari  alberghi  fui 
Della  terra  paterna  in  quelli  liti  : 

Hor  va,  ne  cella  a Greci,  e quelli  a tui 
Dolci  detti  raffrena,  e rendi  arditi  » 

E non  vogli  di  auei  Iafciar  alcuno 
Trar  la  nave  nel  Regno  di  Nettuno. 

Così  diffe,  ma  quel  conobbe  bene 
La  voce  della  Dea,  che  gli  diceva , 

E fi  partì  correndo,  e dalle  fcìiiene 
A terra  gettò  il  manto,  che  teneva  : 

Quello  1*  Itaco  all’or,  che  feco  viene 
Banditor  Euribate  raccoglieva  : 

Effo  ne  incontra  Atride,  e da  lui  prende 
L’immortai  fcettro,  che  da  gli  Avi  feende  • 

Con 
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Con  quello  per  le  navi  forte  fcorre 
X)e  Greci  loricati  in  ogni  banda 
Principe,  Re,  Signor,  nel  quale  incorre 
Kitien  con  dolci  detti,  che  fuor  manda  : < 

O buono,  a teconvien  da  parte  porre 
Ogni  timor,  non  par,  che  chi  comanda 
Debba  già  mai  qual  timido  temere , 

Ma  fedi,  e le  tué  genti  fa  federe . 

Che  non  per  anco  tu  fai  manifello 
Qual  fìa  del  Re  Agamennone  il  configlio  : 
Tenta  hora  in  ver,  ma  ben  punifce  prefto  , ' 
S 'alcun  fu  degli  Achei  mancante  figlio  : 
Non  tutti  udimmo  il  fuo  parlar  contefto  : 
Quando  al  primo  confeflò  diè  di  piglio  # » 

Che  mal  non  faccia  a i Greci  rifentito 
Grande  è l’ira  del  Re  da  Dio  nutrito  • 

Che  l’honor  ha  da  Giove, e 1*  iftelfo  ama 
* Giove  di  làpienza  eterno  fonte  ; 

;Ma  fe  trova  del  popolo,  chi  efclama , 

Con  fcettro  il  batte,  e con  turbata  fronte  : 

E con  detti  ai  filentio  lo  richiama 
Cos\  fgridando  con  rampogne  pronte: 
Mifero  quieto  fedi,  e i detti  accorti 
Afcolta  di  chi  fon  di  te  più  forti . 

Tu  certo  imbelle,  e lenza  forze  fei 
Ne  in  guerra,  ne  in  configlio  da  Rimarli , 
Non  credo  regneren  qui  tutti  Achei , 

Di  piu  il  comando  buon  non  dee  chiamarli 
Domini  un  folo,  ai  quale  il  Dio  de  Dei 
,.E  fcettro,  e leggi  diede,  acciò  regnarli 
Convenga  con  1*  illelfe  : egli  dicea 
Dominandole  1*  efercito  reggea . 

Hor  quelli  dalle  navi , e dalle  tende 
Correan  di  nuovo  in  fretta  alla  conclone 
Con  mormorio,  qual  onda,  quando  fcende 
Fremendo  ailito,o  quando  il  mar  rifuone  : 

Al- 
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Altri  fi  quieta,  e immobile  fi  rende 
Nelle  catedre  aflìfo,  ove  fi  pone , 

Ma  tuttavia  Terfiteei  fol  reftava. 

Il  qual  loquace  affai  romoreggiava  • 

Parole,  e verfi  incolti, & inornati , • 

E molti  quelli  ben  fapeva  a mente  , 

Per  lacerar  la  fama  a i Coronati 
Con  lingua  temeraria,  e?maldicente; 

E ciò,  ch’era  ridicolo  a foldati  * 

Greci  s’ udiva  mormorar  fovente  ; 

Il  più  brutto,  che  foffe  mai  veduto 
Nell*  cfercito  a Troja  era  venuto . . . 

Lufco,  zoppo  da  un  piede,  e dell'  ifte(R> 

Gli  omeri  curvi  al  petto  eran  contratti 
Di  fopra  il  capo  acuto,  ma  depreffo, 

Fiorian  nel  volto  i peli  rarefatti  : 

D’Achille,  e Uliffe  fu  Tempre  indefeffo  • 
Nemico,  biafimando  ei  fol  lor  fatti  ; 

E al  grand’  Atride  obbrobri  appunto  all’hora 
Dicea  forte  gridando  in  fuamal  hora» 

Del  che  dolenti  ilavano  gli  Achei , 

E nell’  animo  lor  molto  fdegnati  > 

Ma  quello  ad  alta  vote  iva  tra  quei  . 

Eiafmando  Agamennon  con  detti  ingrati  : 
Che  ti  lamenti  Atride,  e di  che  fei 
Povero  ? tu  di  nummi  numerati  : , 

Hai  ripiene  le  tende,  e donne  molte,  j t 
Sceltene  padiglioni  hai  pur  raccolte?  I 
Ch*  a te  noi  Greci  diamo  in  primo  loco , 
Quando  avvien,che  prédiam  qualche  Cittade, 
Forfè  hai  bifogno  d’oro,  che  non  poco 
Poffedi,  ma  ben  fomma  quantitade  : 

. Che  d’ Ilio  alcun  Troiano  umil’ , e fioco 
Ti  porti  in  prezzo  della  libertade  > . ■ 

Del  fuo  figlio,  qual’  io  guidi  legato , 

O alcun  altro  del  Cieco  fteccato^^- 

Vaoi 
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V noi  giovanetta,  e tenera  donzella  ; » 

Cori  cui  ti  Aringa  infieme  amor  lafcivo  , f 
E a tua  fodisfattion  ti  tenga  quella 
In  luogo,  quale  Ila  d’ ogn’  altro  privo  : . 

Certo  non  ben  convien  a chi  s’ appella 
Principe,  farli  fuddito,  e cattivo 
I)£l  male,  & i figliuoli  degli  Achei 
Indurre  ancora  in  mali  così  rei . » 

O codardi  in  foffrir  tali  improperi  > 

Achee  per  certo,  Achei  non  pi u noi  fiamo  § * 
Torniamo  a cafa  co  legni  leggieri , 

E qu etto  in  Troja  qui  folo  lafciamo  , 

A c^gerir  fuoi  premi,  acciò  che  veri 
Elfèr  veda,  gli  aiuti,  che  gli  diamo . 

Or  Achille  huom  di  lui  molto  niigliore 
Ha  trattato  con  biafmo,  e difonore. 

Perch’  egli  il  premio  tolto  gli  ritiene* 
Qual  gli  tolfe  con  mera  violenza , 

Ma  quella  volta  non  quanto  conviene 
S’  adira  Achille, ha  troppo  fofferenza: 

Che  dato  havriale  meritate  pene 
Atride,e  fatta  l’ultima  infolenza  ; 

Così  dilfe  Terfite  in  difonore 
D’ Agamennon  de  popoli  pallore . 

Ma  tollo  fu  prefente  il  buon  Ubile , 

E quello  rimirò  con  torvo  fguardo  , 

E con  dure  parole  così  dilfe  : 

Terfite  parlator  llolto , e bugiardo , 

Taci,  ne  vogli  folo  elfer  in  rifle 
Col  Re,  che  fei  il  peggior,  e ’l  più  codardo 
Di  tutti,  quanti  infieme  con  gli  Atridi 
A combatter  fotto  Ilio  venir  vidi . 

E per  ciò  in  bocca,  o ver  tra  denti  havendo 
I Re,  non  predicar,  non  dir  mal  d’  elfi, 

E del  ritorno  l’ occafion  prendendo 
Intender  non  ti  far  con  detti  efprefll  : ’ 

Hon 
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Non  fappiam  quelli  fatti  v*  van  tendendo^ 

E fe  i ritorni  a Greci  fian  concedi , 

O ben^o  mal,  per  quello  ora  tu  fedi, 

Che  rfel  biafmar  Atride  ah  troppo  eccedi 9 
/Lgamennon  de  popoli  Pallore  • * 

E molte  cofe  i Greci  Eroi  gli  danno  : 

E tu  parli  di  lui  con  difonore  ? 

Ma  in  ver  ti  dico, e i detti  miei  faranno*  * 
Se  più  ti  troverò  di  mente  fuore 
Come  qui,  non  più  Ulifle  vederanno 
Col  capo  fovra  gli  omeri , ne  detto 
Son  padre  di  Telemaco  diletto , • 

Se  non  ti  prendo,  e delle  velli  care 
Ti  fpoglio  e manto,  e tonica,  ogni  co  fa* 

Che  fovra  il  nudo  fi  viene  a polare  , 

E ricopre  la  parte  vergognofa: 

E fe  alle  navi  non  ti  faccio  andare 
In  faccia  della  gente  numerofa  : 

Con  pianti,  e battiture  dalle  mofle  , 

Ciò  detto  con  lo  feettro  lo  percofle 
Nel  dorfo,  e nelle  fpalle,  e quel  piegoffi  * 

E fparfe  calde  lacrime  a torrenti, 

E immantinente  ne  luoghi  percoffi 
Segni  di  fangue  furono  apparenti 
Dallo  feettro  indorato , e quel  pofolE 
Con  atti  al  fuo  difpetto  riverenti, 

E dolutoli  il  brutto  fguardo  aperfe , ■ 

E dagli  occhi  le  lacrime  fi  terfe . 

, Ma  quelli,  eh’  eran  quivi,  ancor , che  mefti 
Sovra  riftelfo  rifer  foavemente  : 

E cosìl’un  dicea  con  motti  honelli  , 
Guardando  l’altro , che  gli  era  prefente  : . 

O Dio  tu  certo  al  buono  Ulilfe  delti 


Far  mo  Iti  beni  alla  Pelafga  gente. 

In  configli  non  ha  chi  a lui  s’ eguaglie, 
E negli  ordini  dar  deUe.battaglie. 
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Ma  quello  di  gran  longa  affai  migliore 
Hor  ha  nel  Greco  efercito  operato , 

Che  quello  maldicente  detrattore  i 
Dal  vano  mormorar  ha  raffrenato  : :> 

Tal,  che  il  fuperbo  non  havrà  piu  core 
D i ri  prendere  il  Re,  com*  era  ufato  : ; 
Cosi  la  moltitudine  dicea 
Mentre  Terlite  tacito  fedea. 

Delle  Città  qui  forfè  il  deftruttore 
TJ li  fife  con  lo  fcettro  venerando , 

E Palla  in  forma  del  fuo  banditore 
Silentio  impofeal  popol  comandando 
Acciò  che  i primi,  e gli  ultimi  il  tenore 
Del  Corifiglio  veniffero,afcoltando  , » 

Il  quale  all'or  prudente,  e faggiamente 
Ditcorfe  Uliffe  a queli'ifteflà  gente . 

O Atride,Re  te  vogliono  gli  Achei , : 

I quali;fono  adeffo  qui  prefenti 

II  più  di  vituperi,  e obbrobri  rei 
Render  oggetto  fra  tutti  i viventi  : 

Non  ti  mantengon  la  promefià  hor  quei , 
Che  fer  qua  d’Argo  per  venir  intenti, 
Quando  ti  diffeall’or  la  gente  tutta  ; : v i 
Di  non  tornar,  fe  non  Troia  diftrutta. 

Appunto  hor  come  teneri  garzoni , 

O yer  di  Donne  vedovelle  in  gttifa  > 
Ploran  tra  lor  con  queruli  fermoni, 

E a cafa  di  tornar  la  mente  han  fifa. 

Ma  certo  in  fi  lontane  regioni 
E *n  terra  tanto  mar  da  noi  divifa  . 
E'difficil  tornar  a chi  fìa  fiato 
Ancor  dai  campo  libero  mandato . 

E pur  alcuno  un  mefe  ftando  lunge 
Dalla  fua  cara  amabile  confette 
S ’ attrifta,  affanna,  fi  ’1  dolor  il, punge 
Se  m nave  il  tien  la  ria  procella  a forte  ’ 
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Ma  noi  qui  ftando  già  il  nono  anno  giunge  , 
E’idecimo  a venir  apre  le  porte, 

E perciò  non  riprendo  il  Greco  ftuolo  , 

Che  s’  att  riiti  lontan  dal  Patrio  fuolo . 

Nulladimeno  a noi  non  è d’ honore 
Star  longo  tempo , e ritornar  invano: 
Amici  tolerate  ancor  poch’ore, 

Tempo  affettate, che  none  lontano. 
Acciò  vediam  Calcante  di  Teftore , 

S’ è verace  Indovino , o pur  infano 
Che  ben  quello  Tappiamo  in  noftre  menti; 

E teftimonj  tutti  ancor  viventi.  , * - 

E voi  tutti  il  Capete, a cui  le  Parche 
Di  poch’  anzi  la  morte  han  perdonato  i 
Quando  fi  congregar  le  noftre  barche 
In  Auli  per  portar  a Troja  il  fato  : ; * 

E noi  con  cor  devoti*  e man  non  parche 
Cent’  Oftie  offrimmo  firn’ Aitar  facrato 
A Dii  immortali, dove  limpid’  onda 
D’ un  placano  fcorrea  di  larga  fronda . 

Quivi  gran  feigno  apparve,  e prodigiofo 
Avanti  agli  occhi. orribile  dragone 
Il  tergo  tutto  quanto.fanguinofo, 

Che  Giove  Olimpio  fteflò  in  luce  cfpone 
Ufcito  dall*  Aitar  impetuofo  ' 

Al  platano  vicino  andò  carpone,  r-,  ; 
Quivi  in  ramo  più  alto, in  parti  eftrerae 
Di  palfer’  era  il  nido, ola  Aia  fpeme 4 > 

Dove  otto  paflerotti  eran  giacendo  : 

In  fra  le  foglie,  e con  la  madre  nove, . 

Ma  il  drago  fi  mangiò  quelli  ftridendo 
Per  quel  defio,  che  a devorare  il  move  : 
la  madre  intorno  l'ali  dibattendo 
In  lamentarli  fea  l’ultime  prove , 
fu  prefa  al  fin  per  1*  ale,  e raggirata 
Doppoi  figliuoli  anch’  efla  divorata. 
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"E  querio  fiero  horribile  ferpente 
Illuftre  fece  il  Dio,  che  dimoftrollo 
Pofcia,  che  in  duro  marmo  di  repente 
In  quel  meddimo  atto  trasformolio  : 

Noi  riandò  il  fatto  con  riupor  di  mente 
Ammiravamo  ogn’  un  fenza  dar  crollo; 
Come  il  divin  portento  venne  a noi 
Nell’  Ecatombe;  e dilfe  Calca  poi, 

Per  qual  cagion  voi  muti  fatti  fete 
Cornati  Argivi,  e qual  riupor  vi  tiene  ? 

A noi  querio  gran  fegno,  che  vedete 
Dal  /"omino Giove  dimoftrato  or  viene. 
Tardo  invero,  e ferotino  credete, 

Querio  farà,  nè  dubia  è vorira  fpene, 

O Greco  ftuolo,al  fin  tu  finirai, 

Ma  non  tua  gloria  perirà  già  mai. 

Come  querio  otto  figli  ha  divorato 
Della  panerà , e al  fin  l’ iftdfa  ancora, 

Ma  la  Madre,  che  i figli  ha  generato, 

Fu  la  nona  a perir  fenza  dimora  , 

Così  nove  anni  havrem  noi  confumato 
Qui  nella  guerra , che  gli  huomini  honora 
E il  decimo-,  fe  vere  ho  profetie, 
Prenderem  la  Città , eh’  ha  larghe  vie . 

Quello  'così  diceva , e fatte  fono 
Hor  già  tutte  le  cofe  a mano  a mano , 

Su  dunque  fiate  con  animo  buono 
Greci  , e v’  armate  di  valor  fovrano  , 

E non  lafciate  Trója  in  abbandono 
Finche  farà  caduta  in  vorira  mano  : 

Così  dilfe,  e le  navi  rimbombaro 
Con  applaufo  d’  Ulilfe  al  dir  preclaro . 

O Dio  del  Ciel  : v’  ho  certo  afibmigliati, 
Qui  Nefior  dilTe , a pargoletti  infanti, 

A cui  non  fono  1 fatti  fegnalati 
Moti , ne  a cuor  i bellicofi  vanti  : 

Vi 
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V’  fono  i patti , c giuramenti  andati 
Noftri  ? certo  nel  foco  tutti  quanti 
I configli , le  cure , il  vin  libato , 

Xe  delire , in  quali  habbiam  noi  confidato  • • 
Ma  perche  vanamente  contendiamo 
Con  le  parole , e non  veniamo  a fatti  ? *» 

Ne  qualche  modo  ritrovar  polliamo  - 
Quantunque  molto  tempo  qui  fi  tratti  ? 

Atride  tu  comanda , già  Tappiamo 
* Tuo  configlio , eh’  all’  armi  ogn’un  s’ adatti  ; ' 
Xafcia  uno , o du’  attriftarfi  di  tua  gente  , 

Che  fi  configlian  feparatamente . 

Ma  la  lor  diligenza  di  tornare 
Ad  Argo  effetto  non  haverà  pria 
Che  vediam  di  chi  Olimpo  fa  tremare 
Se  la  promeffa  falfa , o vera  fia  : 

Perche  quel  dì , che  fummo  per  entrare. 

In  nave  per  portar  la  forte  ria 
A Trojani  noi  Greci , il  Dio  Tonante 
Fe  cenno  con  la  Delira  folgorante  . 

Onde  nelTun  di  ritornar  fi  affretti 
A cala  fua  di  noltra  gente  forte , 

Se  pria  non  dorma  alcun  de  Greci  itv  Ietti 
Appreffo  de  Troiani  la.conforte  : 

F d’ Elena  de  pianti,  e de  difpetti 
A giulta  ricompenfa  apri  le  porte 
E fe  alcun  vuole  acafa  ritornare 
Tocchi  il  legno  con  morte  anticipare# 

O Re , tu  ftelfo  ben  configlierai, 

Se  1*  altrui  detto  olfervi  hor  obediente," 

E quanto  dico  non  deprezzerai 
Come  da  rifiutarli,  e impertinente  * 

Gli  huomini  infigni,  e forti  eleggerai 
Per  ciafcuna  tribù  per  ogni  gente 
Acciò,  che  la  tribù  la  tribù  ajute, 

E la  gente  alla  gente  dia  falute  » 

Se: 
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Se  quanto  dico  a perfettione  adduci, 

"E  fé  a te  i Greci  obedienti  fono , 
Conofcerai  di  poi  qual  fìa  de  Duci 
Cattiyo,  e qual  fpldato  non  fla  buono  : 

O quel,  che  valorofo  tu  conduci , 

Perche  combatteran  fenza  perdono 
Di  fatica,  e così  conofcerai , 

Perche  quella  Città  non  prenderai , 

O per  delfino,  o per  Divin  volere  , 

O ver  per  I*  imperitia  della  guerra , 

O per  la  codardia,  che  in  nollre  fchiere 
Con  danno,  e difonor  s’annida  , e ferra  : 
Rifpofe  il  Re  : fon  tue  parole  vere  , 

O vecchio,  il  tuo  parlar  certo  non  erra , 
Perche  alla  facoltà  del  tuo  bel  dire 
De  figli  de  gli  Achei  non  è chi  afpire , 
Giove  Padre  Celefle  , o s’ havefs’  io 
Minerva,  Apollo,  dieci  huomini  tali 
De  Greci  confìglier  nel  campo  mio, 

Preflo  di  Troja  1 muri  farian  frali  : 

Sotto  le  noftre  man  pagato  il  ho 
Già  disfatti  haverian  di  tanti  mali, 

Ma  tu  dolor,  alto  Motor , mi  defli , 

Che  in  liti, & in  contefemi  mettevi , 
Poiché  Pel  ide,  & io  fol  per  Amore 
D’ una  Donzella,  che  prefa  prendea , 
Pugnammo  con  parole  di  furore , 

E il  prim’  io  cominciai  la  pugna  rea  : 

Ma  s’  una  volta  di  concorde  core 
Torniamo  a confultar , come  fi  fea  , 

Non  più  di  Troja  all’infelice  evento 
Fia  dilattione,  e picciolo  momento . 

Orsù  venite  a cena,  o miei  devoti. 

Acciò  deman  s’ attacchi  la  battaglia , 

Ben  alcun  prontamente  il  ferro  arroti 
Ben  metta  in  apparecchio  afta,  o zagaglia 
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Ben  lo  fcucfo  s’adatte,  e a deftrier  noti 
Mancar  non  lafcerà  fien,  orzo , e paglia 
Alcun  rivifti  i cocchj  d’ ogn’  intorno 
Alla  guerra  ciafcun  renderà  adorno  ; 

Perche  tutto  il  di  intier  nel  fiero  Marte 
S’  ha  da  combatter  genero faniente , 

Ne  s’  ha  da  ripofar  fin  che  non  fparte 
La  notte  la  fortezza  della  gente  : 

Suderà inver  d’ alcuno  al  petto  parte 
Del  laccio,  onde  lo  feudo  fta  pendente. 

Circa  la  dura  lancia  non  in  vano 
Porte  in  ferir  faticherà  la  mano . 

E d’  alcun’  altro  fuderà  il  cavallo 
Faticando  in  tirar  cocchio  polito  ; 

Ma  chi  conofcerò  longo  intervallo 
Star  dalla  pugna  appo  le  navi  a lito  : 

A quel  non  fia  pollimi  fenza  fallo 
Fuggir  da  cani,  e da  gli  augei  rapito  : 

Ciò  detto,  grande  fu  de  Greci  il  grido  , 

Qual  onda  moffa  al  vento  in  alto  lido . 

Qual’ urta  in  alto  fcoglio  Tempre  mai 
Dalla  rabbia  dell’onde  circondato 
Da  tutti  i venti  furibondi  affai , 

Che  fi  levan  da  quetto  , e da  quel  lato  : 

Così  quefti  forgendo  e lieti  , e gai 
Si  divifer  con  palfo  concitato , 

E per  le  navi  padiglioni,  e tende 

Già  la  céna  s’ appretta,  e ’1  fumo  afeende  • 

E chi  a quefto  , chi  a quel  de  Dei  immortali 
Faceva  Sacrifici,  olferìa  voti , 

Pregando  di  fchivar  colpi  fatali, 

Quando  Marte  crudele  il  ferro  roti  : 

Ma  de  gli  huomini  il  Re  , che  non  ha  eguali 
Nel  Campo  Greco  con  atti  devoti 
Uccife  in  Sacrificio  affommo  Giove 
D^età  d’  un  iullro  un  bello,  e graffo  bove  . 
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E chiamò  degli  Achei  tutti  i migliori 
Nefior  invero  il  primo,  e Idomeneo  , 

Pofcia  i dù  Ajaci  di  militia  fiori , 

£ ’J  generato  figlio  di  Tideo  : 

Ulilfe  il  fefto,  qual’  è de  maggiori 
Configlieri  del  Re  figlio  d’Atreo  , 

Venne , e il  buon  Menelao  non  invitato  , 

Che  sa  dei  frate  il  travaglio^)  fiato.  . 

Stettero  quelli  al  bove  d’ogn’  intorno  , 

E prefer  nelle  man  le  falfe  biade , 

E Agamennon  di  Reggio  manto  adorno 
Dille  pregando  l’ alta  Maeftade  : 

Auguftilfimo  Giove,  tu  che  il  giorno 
Chiaro  converti  in  denfa  ofcuntade 
Habitando  nel  Ciel,  non  pria  il  Sol  cada  , 

The  Troja  per  mie  mani  a terra  vada , 

E cadino  abbruciate  balte  porte , 

E l’ufbergo,  con  cui  difende  il  petto 

Ettore  tantcyjominato,  e forte 

Rotto  s’ apra  al  mio  ferro  al  fuo  difpetto  : , 

E intorno  a quello  le  fue  genti  morte 
Mordino  il  fuolo  in  polverofo  afpetto  : 

Dille,  ne  acconfentito Giove  gli  hebbe. 
Sacrifici  accettò,  fatiche  accrebbe. 

Ma  terminati  i voti,  e i farro  , e ’1  fale, 

Com’  è coftume,  fu  l’ Aitar  gettaro  , 

E quindi  prima  trailer  l’ animale 
E l’uccifero,  e poi  lo  fcorticaro  : 

E tronchi  i fianchi  da  coltel  fatale 
Di  graffo  duplicato  coperchiato, 

Pofcia  ciafcun  le  carni  crude  prende , 

E con  legna  rifelle  quelle  accende. 

Col  ferro  altri  le  vifcere  piantate 
Tenendo  van  lòvra  Vulcano  ardente  ; 

Com’  han  de  fianchi  le  carni  arficciate, 

E mangiar  gl’intefìmi  immantinente: — - > - 
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Le  rimanenti  minute  /pezzate 
Melfero  ne  gli  /piedi , e faggiamentc  , 

Come  fuf  cotte  tutte  le  levaro , 

E al  fin  della  fatica  apparecchiaro . 

Splendido  apparecchiar  lauto  convi  to, 

E tutti  banchcttaro  allegramente  : 

Ne  di  convito  egual  all’  appetito 
Fea  di  bi fogno,  acciò,  che  fi  contente  : 

Ma  poiché  di  mangiar , e ber  finito 
Ciafcun  hebbe  il  defio,  che  ’l  mofle  ardente) 
Tra  quefti  con  facondia  Angolare 
Neftor  Gerenio  incominciò  a parlare. 

Gloriofiflìm  o Re  d’ huomini  forti 
Hor  non  piu  longo  tempo  qui  parliamo  » 

E non  piu  in  longo  il  fatto  fi  trafporti, 

A cui  dal  Ciel  noi  confortati  fiamo  : 

Ma  ciafcun  banditor  horfu  fi  porti 
Nel  popol  Greco,  e denunciar  facciamo , 

Che  per  il  dì  feguente  d’ armi  gravi 
Si  radunino  tutti  all’  alte  navi , 

E noi  tra  quelli  in  un  drappel  riftretti 
E Capitani,  e Duci  n’  anderemo, 

Eti  più  fchivi,e  neghittofi  petti  " * 

Piu  prefto  al  fiero  Marte  accenderemo  : 

Ciò  detto,  comandò  tofto  a Trombetti 
Atride,e  quelli  dal  primo  all’ eftremo. 

Con  voce  arguta  tanto  rifuonaro, 

Che  i Greci  armati  tutti  s’ adunaro . 

I Re,ch’eran  d’ Atride  alla  prefenza  , 
Diftinguendo  correan  1*  armate  fchiere  , 

E di  Minerva  infieme  l’ a flìftenza , 

Ch’avea  lo  feudo  d’ immenfo  valere 
Senza  vecchiezza , e fenza  tempo  , e fenza 
Fine , con  cento  frange  intorno  havere 
Tutte  d’oro  mafficcio  , e ben  tefilite , 

Che  cento  feuti  l’ una  eran  valute . 

1 Con 
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Con  quello  con  molt’  impeto  pattava 
Per  il  popolo  Acheo  quello  efortando , 

E robuftezza  d’  animo  lor  dava , 

Acciò  nulla  temefler  guerreggiando  : 
Già  di  lor  ciafchedun  vie  più  ftimava 
Dolce  la  guerra,  che  veder  tornando 
L’amato  patrio  Tuoi,  e i cari  pegni 
Per  longo  mar  con  fuoi  volanti  legni . 

Come  gran  foco  fovr’  alta  montagna 
Immens’antica  felva  arde  a furore, 

E della  fiamma  torreggiante , e magna 
Apparifce  da  lunge  lo  fplendore, 

Cosi  quelli  partendo  l’ accompagna 
Dell’acciaro  divin  fi  gran  fulgore  , 

Che  folgorando  patta  l’ aria,  e 1*  etra , 

E da  per  tutto  fin  al  Ciel  penetra. 

Di  quefti  ivan  le  fchiere,  com’appunto 
Molte  torme  d’augelli  unite  vannoi 
D' oche  fquadron  così  non  va  congiunto, 
O ver  di  grue  nel  rinovar  dell’  anno  : 

Con  ordine  non  meno  ricongiunto 
Con  longo  collo  i bianchi  cigni  ftanno 
Nell’Afio  prato  quivi  d’ogn’  intorno , 
Dove  /corre  il  Caiftro  in  rivo  adorno . 

E quinci,  e quindi  volano  efiiltando , 

E l’ ale  dibattendo  in  gioja,e  in  fella , 

E quelli,  che  rifiedono  gridando  , <• 

Il  prato  ne  rimbomba,  e la  fòrelta  : 

Così  le  Greche  fquadre  all’  ora  quando 
U fcivan  dalle  navi  con jtempefta  , 

E dalle  tende,  e fparfe  a mano , a mano 
Coprivan  tutto  di  Scamandro  il  piano  . 

E fletter  tutti  in  quel  fiorito  prato , 

E il  fuol  rimbombo  fè  terribilmente 


Da  tanti  piedi,  e tanti  calpeftato 
E di  cavalli,  e d’ infinita  gente  : 
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E quante  foglie,  e fiori  ha  generato 
La  primavera  florida,  e ridente, 

E quante  mofche  al  latte  fon  frequenti , 
Tante  fon  contro  Troja  armate  genti . 

Delle  mofche  gli  eferciti  fon  molti 
A paftoral  tugurio  erranti  intorno , 

Di  primavera  quando  i voli  fciolti 
L’  humor  del  latte  in  vafi  ritrovorno  : 

Tanti  ftavano  Achei  nel  campo  accolti , 
Pronti  far  a Trojani  e danno  , e fcorno. 

Ma  quefti  Duci  di  fomma  preftanza 
Mettevano  difpofti  in  ordinanza . 

Come  diftinguon  gl’  huomini  caprari 
Le  greggie  delle  capre  facilmente  : 
Pofciache  quelle  ne  pafcoli  cari 
Mifchiaro  infieme,com’  avvien  fovente  : 

I Prencipi  così  degni , e preclari , 

E quinci,  e quindi  difponean  lor  gente , 
Per  ire  allabatt  glia,  e il  grand’  Atride 
A Giove  non  diffamile  fi  vide. 

Agli  occhi,  al  volto  limile  al  Tonante , 

A Marte  al  cinto,  al  petto  al  Dio  del  mare  * 
Qual  toro,  che  di  tutti  il  più  predante 
Tra  le  giovenche  congregate  appare. 

Tal  Giove  Atnde  refe  in  quell’  ìllante 
Tra  molti  Eroi  di  forma  (ingoiare 
Cofpicuo,  infigne,  e fovra  ogn’  altro  adorno 
In  quel  famofo , e memorabil  giorno. 

Orfu  ditemi  Mufe , voi , che  havete. 

Nel  fommo  Olimpo  fede  trafparente , 

Voi  fete  Dive,  e voi  prefenti  fete 
Al  tutto,  e ’l  tutto  havete  nella  mente  : 

La  fama  fol  dall’  obliofo  Lete 

Salva  ne  viene,  e non  fappiam  , fedente  , 

Quali  de  Greci,  e Duci,  e Capitani , 

E quai  Principi  fur  contro  i Trojani. 

Non 
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Non  già  la  moltitudine  de  Greci 
Certo  per  dir,  o nominar  fon’  io , 

Non  inver  bench’  avelli  lingue  dieci , 

E in  dieci  bocche  fotte  il  parlar  mio: 

Non  fe  voce  infrangibile  con  preci 
Ottengo,  o ver  di  bronzo  il  cor  da  Dio, 

Se  voi,Mufe  del  Ciel,di  Giove  nate , 
Quanti  fott’  Ilio  fur  non  mi  dichiate. 

Ma  dirò  delle  navi  i principali, 

E d’ogni  nave  il  conto  farò  udito 
A quei  della  Beotia  i Generali 
Peneleo  comandava,  e il  buon  Leito, 
Anelila  o,Pxotoneore  eguali 
Erano  nel  comando,  e Clonio  ardito, 

Qyei  c’  habitavan  Iria,  Auli  pietrofa  , 

E Scheno , e Scolo,  Eteneon  montòfa  . 

E quelli,  che  abitavan  Tefpia , e Grea  , 

E quei  di  Micaleflò  fpatiofa , 

E quei  circa  Arma,  Eletto,  & Eritrea, 
Eleon,  Peteane,  & Ile  ombrofa  : 

E quelli , che  tenevano  Ocalea, 
EMedeonCittà  maravigliofa , 

Copa,  Eutrefi,che  ’l  Tuoi  di  gente  inonda, 

E Tifbe  ancor,  qual  di  colombe  abonda  . 

E quei  che  Coronea  con  P abondante 
D’erbe  Tempre  Aliarto  hanno  abitato , 

E quelli,  che  Platea,  quei,  che  Gliflante 
Abitavan  felici  in  lieto  flato  i 
Quelli,  che  lòtto  Tebe  non  dittante 
Erano  d’un Caftel  ben  fabricato,  . 

Et  Onchefto,  qual  è chiaro,  e famofo 
Dal  bofco  facro  al  Dio  del  Regno  ondo  Co , 
E quelli  d’ Arne,  che  molt  uva  imbruna 
E quelli  che  habitavano  Media 
E Nitta  Tanta,  e P ultima  Anteduna  . 

Ivan  cinquanta  navi  in  compagnia  , 

C 4 E 


Digitized  by  Google 


5 6 Canto  IL 

E cento  venti  giovani  in  ciafcuna 
Beoti  di  gran  forza,  e valentìa , 

E quelli  d’Afpledona,  e ’nfieme  quelli 
D’Orco, e Minio  reggevan  dui  fratelli, 
Afcalafo,  e Talmen  figli  di  Marte, 

Che  diede  al  mondo  Aftioche  verginella  i 
In  cafa  d’Afio  Attore  in  alta  parte 
Del  palagio  per  forte  afcefa  quella  : 

Che  il  forte  Marte  prefala  in  difparte , 
Furtivamente  fi  giacque  con  ella  ; 

Di  queftiDuci  valorofi , e bravi 
Con  ordin  procedevan  trenta  navi , 
Schedio  con  Epiftrofo  de  Focefi 
Erano  guide,  e fommi  Capitani, 

E dall’antico  Naubolo  difcefi 
Figli  del  grand’  Ifito  ambo  germani  : 
Ciparilfo  era  un  de  Ior  paefi 
E Pitone  pietrofa,  e colli , e piani  ; 

CrilTa  la  fama,  Dauli , e Panopea, 

E Jampoli,  e la  bella  Anemorea  . 

E quelli,  che  al  Cefifo  fon  vicini 
Fiume  divino,  e quei,  che  dei  Cififo 
Al  fonte  di  Lilea  dentro  i confini 
Habitavano  un  tempo  in  felle , e rifo  : 

Hor  con  quaranta  navi  in  mare  i lini 
Spiegano,  e d*  ire  a nozze  è lor  divifo 
Quelli  i Focefi  a faticanti  intorno 
Polli,  i Beoti  alla  finiftra  armonio  t 
D’Oileo  veloce  1’  Ajace  minore 
Alle  fchiere  de  Locri  comandava  ; 

Non  tanto,  quanto  P Ajace  maggiore 
Di  Telamon  di  corpo  fovraftava , 

Che  picciol  era,  ma  di  gran  valore 
E la  corazza  di  lino  portava, 

E in  vibrar  l’afta  ben  ammaeftrato 
I Greci  tutti  havea  fopravanzato , 

Quali 
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Quali  habitavan  Cino,  & Opoentc , 
Quei  di  Calliaro,  e Beffa,  e Scarfe,  e quella 
Augia,  il  nome  di  cui  fonar  fi  fente 
Per  le  bocche  d’ amabile,  e di  bella  : 

E Tarfe,  e Tronion,  circa  il  corrente 
Boagrio  fiume  , qual  cosi  s’ appella , 

Ivan  con  lui  quaranta  navi  pronte 
De  Locri  oltre  la  facra  Negroponte . 

Quelli  di  Negroponte  gagliardìa, 

E 'fortezza  fpiravan  detti  Abanti, 

Quei  di  Calcide,  e quelli  d’Eritria, 

E d’  Itila,  dove  fono  uve  abondanti , 

E quelli,  che  fu  *1  marCerinto  invia 
Città,  che  nell’altezza  ha  fommi  vanti 
Chi  di  Carifto,  e chi  di  Stira  parte 
Conduceva  Elfenor  ramo  di  Marte . 

Nobil  prole  del  forte  Calcodonte, 

De  magnanimi  Abanti  il  principale, 
Quello  feguian  gli  Abanti  a fchiere  pronte 
Cornati  al  tergo  , com’  haveffer  ale  : 

Fieri  con  lance  ftefe  quei  fan  fronte, 

E à colpi  loro  ogni  riparo  è frale  -, 

E quello  fi  vedea  con  bel  vedere 
Accompagnar  quranta  navi  nere> 

E quei  d’ Atene  ben  edificata 
Popolo  del  magnanimo  Eretteo  , 

Qual  la  Dea,  che  dell’Egide  va  armata. 
Già  di  nutrir  la  cura  fi  prendeo  ; 

E la  terra  il  creò,  terra  animata  , 

E nel  fuo  tempio  collocar  il  feo 
D’ Atene,  v*  quella  gli  Ateniefi  ogn’  anno 
Placan  con  tori,  & agni,  che  le  danno . 

Al  Capitan  Nelleo  quelli  far  dati 
Di  Peteo  figlio,  il  qual  nell’ordinare 
1 cavalieri , egli  huomini  feutati 
Non  hebbetra  mortali  un  altro  pare  - 
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Neftor  fol  contendea,  che  tra  Iaud  ato 
D’etàciafcun  veniva  a Alperare, 

Fu  quello,  eh’  era  di  virtù  cotanta 
Accompagnato  da  navi  cinquanta. 

Da  Sala  mina  Ajace  conduceva 
Dodici  navi,  e quelle  ha  collocato 
In  quel  medefimo  luogo  u’  fi  vedeva 
Che  ’l  popolo  d’  Atene  era  accampato  : 

E d’ Argo  gl  i habitanti,  e chi  teneva 
Il  Caftel  di  Tirinto  ben  murato, 

Ermione,  Asine,  c'  han  profondo  feno 
Trezena,e  Jona,  el  fuol  di  vigne  pieno, 
Epidauro,  e d’Egina  gli  habitanti 
E di  Mafeta  ogni  faldato  Acheo 
A tutti  quelli,  e cavalieri,  e fanti 
Comandava  il  buon  figlio  di  Tideo  : 

E Stendo  ancor  è de  Comandanti 
Stirpe  del  già  famofo  Capaneo, 

Con  quelli  infieme  il  terzo  comandava 
Eurialo,  eh’  huomo  a un  Dio  s’ alfamigliava , 
Che  del  Re  Mecilleo  di  Taleone 
Quello  nobile  Duce  era  figliuolo. 

Ma  il  buon  Diomede  in  ogni  fuo  fquadrone 
Sovra  di  tutti  dominava  folo  , 

Ottanta  navi  havean  quelle  perfone , 

Che  feguitando  ne  veniano  a volo , 

Ma  di  Micene  le  militie  fide 
Militan  fotto  il  gran  Monarca  Atride. 

Quei  del  ricco  Corinto,  e di  Cleona 
Cittade  invero  ben’  edificata , 

E quelli,  che  Orma,  e Aritrerea  la  buona 
i Habitavan  da  molti  molto  amata  : 

E quelli,  che  tenevano  Siciona  , 

Siciona,che  d’  A rado  fu  regnata 
Ipe  resta,  e ì’eccelfa  GonoelTa , 

Quei  di  Pellene,  e chi  all’  Eg£o  s’apprefia . 

E 
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E tutta  la  Maremma , e quei  d’intorno 
Ad  Elice  fpatiofa  habitatori , 

Quelli  con  cento  navi  navigorno , 

A Troja  per  venire  i fallì  humori  : 

E molte  fchiere  Atride  accompagnorno 
Di  popoli  d;  ftima , e gran  Signori , 

Ma  di  lucido  acciar  veftito  quello 
Lieto  apparta  d’ogn’altro  Eroe  piu  bello  • 
Sol  perch’  era  fortiflìmo  guerriero , 

E popoli  alfailllmi  guidava  : 

Del  fratei  Menelao  lotto  l’ Impero 
Lacedemone  iramenfa  militava  : 

E Fare,  e Sparta,  e Melfena,  che  invero 
D’augelli  facri  a Venere  abondava  : 

E Brilla,  & Augia  amabile  qual  gemma  , 
AmicIa,Helo  Città  nella  Maremma . 

E Laa  con  Etilon  navi  feflanta 
Erano  in  tutto,  e arma  vanii  in  difparte  ; 

Il  forte  Menelao  tra  gente  tanta 
Confida  tofen  già  nel  proprio  Marte, 

E all’armi  con  lua  forza  tutta  quanta 
E fortando  correa  per  ogni  parte , 

Sovra  il  tutto  bramando  nel  fuo  corc 
D’  Biena  vendicar  ogni  dolore . 

Ma  di  Pilo,  e d’Arene  gli  habitanti , 

E di  Trione , v ’ 1 fiume  Alfeo  s’ invia, 
Epi,che  itiedificj  porta  i vanti, 

E Ciparifieenta,  e Anfigenìa  : 

E quei  di  Toleon  cavalli,e  fanti-, 

D’  Elo,  e di  Dorion,  dove  per  via 
InTamiri  di  Tracia  s’ mcontraro 
Le  mule  ,e  del  bel  canto  Io  fpogliaro  ► 
Quello  venia  d’Ecalia,  ov*  era  ftatq 
ApprelToun  gentilhuom  nomato  Euritoy 
Perche  quello  gloriandofi  affermato 
Haveadi  fuperare , ah  troppo  ardito.».  - _ 
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Se  ben  le  Mufe  haveffero  cantato 
Figlie  di  Giove  in  dolce  modo , e rito  , • 
Ma  quelle  irate  a un  tratto  l’ acciecorno , 
La  Cetra,  e’1  divin  canto  gli  levorno . 

Quelle  eran  genti  tutte  a obedir  pronte 
Neftor  Gerenio  nobil  Cavaliere , 

Qual  con  novanta  navi  avvien,  che  fmonte 
In  terra , e mette  in  ordine  Tue  fchierc  : 
Ma  quei  d’  Arcadia  lotto  1*  alto  monte 
Di  Cillene  alla  tomba,  ove  giacere 
Si  dice  Epito  , dove  fon  foldati , 

Che  pugnan  da  vicino  in  guerra  armati* 

E quei  di  Fineon , quei  d’ Orcomeno  , 
Che  di  belliami  è molto  numerofa , 

E quei  di  Ripe , e quelli  di  Statieno , 

Quelli , eh’  eran  d’ Enifpe  affai  ventola  $ 

E quelli  di  Tegea  cartello  ameno , 

E Mantinea  Città  bella , e gratiofa  , 

E quelli  , c’  habitavano  Stinfello  , 

E quelli  di  Parralìa  almo  Cartello. 

A quelli  comandava  Agapenore 
Re  d’  Angeo  figlio  con  feffanta  navi , 

E molti  in  ogni  nave  di  valore 
Arcadi  haveva  in  guerra  forti , e bravi  ; 
Perche  agli  ftefli  Atride  Imperatore 
Haveva  dato  le  volanti  travi 
A paffar  il  mar  nero , perch’  a loro 
Non  era  a cuor  del  mar  opra , o lavoro. 

Ma  quelli  di  Bupralìo,e  quell’  inlino 
Della  nobil*'EIide,  e tutto  quanto 
Contiene  Irmine , e l’ ultima  Mirlìno, 

La  Pietra  Olenia , & Alifione  accanto  : 
Quattro  Duci  nell’  umido  camino 
Eran  di  quelli , e dieci  li  diè  vanto 
Navi  condur  ciafcuno  , e molti  Epei  ' 
Dentro  i pini  volanti  eran  di  quei . 

Di 
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Di  quelli  invero  Anfimaco , e Talpìo 
Erano  capi , figli  un  di  Teato , 

E 1*  altro  d’  Eurito  d’ Attorto. 

D’ Amaringo  Diore  altri  ha  guidato 
I quarti  PolilTen  limile  a un  Dio 
Del  Rege  Agafteneo  Augiade  nato  , 

Ma  quelli  di  Dulichio , e l’ habitate 
Ifole  in  mare  Echinadi  chiamate . 

Dì  contro  a Elide,  e Mege  havea  il  cómado 
Di  quelli  Mege  limil  al  Dio  Marte , 

Qual  generò  Fileo  ; Fileo , che  in  bando 
A Dulichio  n’andò  ficura  parte  : 

Amico  a Giove  il  Cavalier  fchivando 


L’ ira  del  Padre  fi  tratte  in  difparte , 

Con  quello  le  Tue  genti  d’ armi  gravi 
$’  accompagna van  con  quaran'a  navi . 

Ulifle  conduceva  i coraggio!! 

Suoi  Cefallini  d’ Itaca  habitanti , 

E di  Nerito  i popoli  animofi , 

E quelli  di  Crociglia  non  dittanti  : 

E quelli  nati  ne  luoghi  fattoli 
D’  Agilipa , e gui  dava  tutti  quanti 
Quei  di  Zacinto,  e Samo  1*  huom  perfetto 
Quelli  d’  Epiro,  e quelli  dirimpetto. 

Di  quelli  il  prode  Ulifle  havea  l’ impero 
Huomo  firn  il’  a Giove  nel  configlio- 
Seguian  dodici  navi  quello  invero 
Tinte  le  prore  tutte  ai  vermiglio  ; 

Ma  degli  Etoli  il  fante,  e’1  Cavai iero 


Reggea  Toante  d’ Andremone  figlio  : 
Quei  d’ Oleno , e Pilene  con  Pleurona 
Calci  fu  ’l  mare , e l’ afpra  Calidona . 

Perche  d’  Eneo  magnanimo  piu  figli 
Non  erano , e non  piu  v’  era  l’ ifteflo , 
El  biondo  Meleagro  negli  artigli 
Di  morte  rimanea  pur  egli  oppreflò  * 
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Dagli  Etoli  a collui  fenza  perigli 
I!  Dominio  di  tutto  fu  concedo  ; 

Hor  fon  quaranta  navi  al  fuo  comando 
Per  dare  a Troja  un  danno  memorando  * 

E pollo  era  al  governo  de  Cretenfi 
Idomeneo  nell’  aftagloriofo  s 
E procedevan  prima  1 Gortinienfi  , 

E quelli  infìeme , c’  habitavan  Ggofo  : 

Quei  di  Litto , e Mileto , e i Licafienfi  , 

E Fedo  , e Rityon  calici  famofo , 

Et  altre  genti  da  Candia  mandate  , 

Che  ha  cento  gran  Città  ben  habitate. 

Di  quelli  invero  Idomeneo , che  lancia 
Vibra  eccellentemente, era  al  governo , 

E Merion  , che  in  guerreggiar  non  ciancia , 
Ma  sébra  un  Mart^e  un  Diavol  dell’Infe  rnot 
Che  fe  rota  la  fpada , o dardi  lancia, 

Fa  eh’  altri  a colpi  Tuoi  dorma  in  eterno  : 

Le  prue  di  quelli  quattro  volte  venti 
F endevan  1*  onde , dando  i lini  a venti  • 

Ma  d’  Ercole  il  figliuolo  e forte , e grande 
Tepolemo , che  in  guerra  havea  gran  lodi 
Nove  navi  luperbe , & ammirande 
Conduceva  dall’  I foladi  Rodi  : 

Qiici  di  Rodi  ordinati  ivan  tre  bande* 

Lindo , e TelilTo  , e i Camirefi  prodi  : 
Tepolemo  di  quelli  genero fo 
Era  Duce , e nell’  alla  gloriofo . 

Quel  partorì  la  bella  Alliochìa  * 

Che  già  fu  dal  fort*  Ercole  fpofata  i 
Quella  fi  tolfe  per  fua  compagnia 
D’  Efire  , e Selleente  via  menata  : 

Giovani  prima  dati  a n^rte  ria  , 

E piu  d’ una  Città  lor  faccbeggiata  » 

E Tepolemo  quindi  fu  allevalo 
De  ntro  un  Palazzo  ben  edificato . 

; . Cref- 


j by  Google 


Cantò  II.  6 3 

Crefciuto  di  Tuo  Padre  il  caro  Zio 
Uccife , quale  già  s’ era  invecchiato  , 

Tolte  di  vita  il  forte  Licinnìo 
.Ramo  di  Marte  da  ciafcuno  amato  : 

Tolto  fe  navi , e di  pagar  il  fio 
Temendo  molto  popol  congregato 
Andò  per  mar  fuggendo  dagli  artigli 
T de  n ipoti  d’  Ercole , e de  figli . 

E molto  errando  in  Rodi  capitaro 
T>  opo  havergran  travagli  fopportato  ; 

£ per  tribù  in  tre  parti  ivi  habitaro , 
E/Tendofi  in  quell’  Ifola  fermato  : 

E col  fuo  popol  fu  diletto , e caro 
A chi.  d’ huomini , e Dei  l’ Impero  è dato , 
Di  copiofe  ricchezze  ricchi  fumo  , 

Che  mandò  loro  il  figlio  di  Saturno . 

.Nireo  venia  con  tre  legni  fpaljnati, 

Nireo  del  Re  Caropo , e d’ Aglae  nato, 
Nireo  i 1 piu  bel  de  Greci  ralfegnati 
A Troja  intorno,  Achille  eccettuato , 

Da  Sima  imbelle,  e inver  pochi  fotdati 
Hanno  alla  guerra  quello  feguitato , 

Ma  quelli  c’  habitavano  Ninro 

Con  gli  altri  in  trenta  navi  il  mar  aprirò. 

Quei  di  Crapato  , e Cafo,equei di Cò,  * 
Cittadi  d’  Euripilo , e in  alto  mare 
L’ Ifole , che  Calidne  nominò 
Il  primo , che  le  venne  a ritrovare  : , 

E a quelli  con  F edippo  comandò 
Antifo  figli  dui  di  virtù  rare  : 

D’  Eraclide  Re  TefTalo , e Telfiiglia 
Eafciar  per  provar  Ettore  in  battaglia* 

E quelli  dirò  adelfo  tufti  quanti 
F.ran  d’ Argo  Pela fgico  guerrieri 
D’ Alon  , d’  Alope , e inìieme  gli  habitanti 
Di  Trechine , e di  Ti.a  faldati  fieri  i - 
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E d’ Eliade,  che  fola  portai  vanti 
Di  belle  donne  , e dedite  a piaceri , 
E\Mirm  idoni  Achivi  a mille  a mille 
Qiìeft’  in  cinquanta  navi  guida  Achille . 

Ma  quelli  non  havean  la  guerra  a mente 
Che  per  loro  fchierar  Duce  non  era  , 
Giaceva  Achille  di  piedi  eccellente 
Nella  l'uà  nave  irato  in  villa  fiera  , 
Sopportando  l’ ingiuria  impatiente 
Per  la  bella  Brifeide  non  leggiera  , 

La  qual  con  le  fue  mani  havea  l’ ifteflo 
Della  Città  cavata  di  Lirnefio. 

Poiché  per  quella  faticato  molto 
S’ era , Lirnefio  prefo , e Taccheggiato , 

E nelle  fue  rovine  havea  fepolto 
Tebe  , le  mura  havendo  rovinato  : 

E.  dui  fratelli  ancor  di  vita  tolto 
Ep^llrqfo , e Minete,  e al  fuol  gettato, 

E qiìefti  eran  figliuoli  del  Re  Eveno 
Di  Selepia,  ambi  bellico!!  a pieno . 

Di  quella  per  cagion  dunque  dolente 
E lì  giaceva  fconfolato , e mello , 

Eenche  da  quella  infermità  di  mente 
Era , e no  ’1  penfa  per  riforger  prello: 

Ma  di  Filace , e Pirrafo  la  gente  , 

Pirrafo  ,ch’  è di  fior  giardino  honeflo. 

Di  Cerer  Tempio , e Iton  d’ agne  copiofa 
La  maritima  Antrona , e Teleo  herbofa . 

Protefilao  di  lor  fu  Capitano 
Mentre  era  vivo  i ali’  or  terra  il  tenea  y 
E la  fua  moglie  in  Filace  con  mano 
Graffiata  il  volto  abbandonata  havea  : 

E ia  Cafa  imperfetta  i un  fier  Trojano 
L uccife , che  di  nave  ufeir  volea 
De  Greci  il  primo  : hor’  orbi  del  lor  Duce 
Quei  fofpirando  , un  altro  gli  conduce . 

PO- 
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Podarche  quelli  allabattaglia  iilnilfe 
Del  gran  Protefilao  german  fratello 

I quali  Ificlo  in  Filace  produlfe, 

Ne  fu  di  greggi  un  piu  ricco  di  quello , 

Ma  d’ anni , e merti , chi  pria  gli  condufle 
Fu  maggior  come  l’ oro  è dell’  orpello  , 
Seguia  in  quaranta  navi  hor  quella  gente 
Tal  Duce , ma  bramava  il  più  eccellente . 

E quei  di  Fera , e quei , eh’  apprelfo  fono 
La  palude  Benbide , e Bebe  ancora , 

Glafira , e quella  di  bellezza  trono 
Jaolco  procedean  fenza  dimora  : 

A quelli  comandava  il  caro,  e buono 
Figlio  d’ Ammeto  d’ undecima  prora 
Eumel , eh*  a Ammeto  partorì  la  figlia 
Di  Pelia , Alcelìi  bella  a maraviglia  • 

E quelli  eh’  abitavano  Modone, 

E Taumacia  infiem’,  e Melibea , 

E gli  abitanti  dell’  afpra  Olizone , 

Di  quelli  Filottete  il  pefo  havea , 

II  qual  nell’  arco  fenza  paragone 
E faettar  perito  fi  tenea , 

Navi  fette , e cinquanta , e avvien  che  porti 
Ciafcuna  rem  atori  eletti , e forti , 

Pratichi  in  trar  faette  , e fortemente 
Combatter  quei  : ma  Filottete  invero 
In  Lenno  fi  giacea  niello , e dolente , 

Dove  il  lafciaro  in  preda  a dolor  fero  ; 
Poiché  da  velenofo  atro  ferpente 
Morfo  la  piaga  a morte  apria  il  fenderò, 

E del  Re  tribolato  in  pene  gravi 
S’  han  pretto  a ricordar  le  Greche  navi . 

Ma  non  eran  già  quei  fenza  reggente  , 
Che  del  lor  Duce  havean  delio  gagliardo , 
Medon  gl’  iftrulfe  in  campo  diligente 
Il  qual’  era  d’ Oileo  figliol  baftardo  ; 
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E Rena  il  partorì  furtivamente 
Sotto  d’  Oileo  dilla  Città  non  tardo 
Efpugnator  : venivan  dopo  quelli 
Dui  tigli  d’ Efculapio  in  volto  honefti . 

L’  un  Podalirio , e 1*  altro  Macaone  , 

Ambi  Medici  buoni , han  trenta  legni , 

E guidati  tutte  armate  le  perfone 
Quei  di  Trice , e d’ Itome  i guerrier  cjegni  : 
E quei  d’ Oecalia  , di  cui  fu  Padrone 
Eurito  Oecalio  ne  paffati  Regni , 

Dopo  quelli  feguiva  immantinente 
Ormenio , e ’1  fonte  Iperia  ardita  gente  t 
E qnei  d' Aiterio , e quei , che  di  Titano 
Eran  ne  bianchi  gioghi  habitatori , 

Euripilp  di  quelli  il  Capitano 
Era  d’  Evemon  figlio , un  de  migliori  : 
Quaranta  navi  per  1*  ondofo  piano 
Guidava  quel  folcando  i falli  humori  : 

Dopo  quelli  mettevanfi  in  fquadrone 
E quei  a’  ArgilTa , e quelli  di  Girtone . 

Quei  d’ Orte,  e quei  d’ Olone,  & il  copiofo 
Popolo  d’ OloolTone  unito  in  fchiera  , 

E Polipete  forte , e bellicofo 
Figlio  di  Piritoo  Capitan  era  : 

Di  Piritoo , che  nato  generofo 
Fu  di  quel  Dio , che  all*  univerfo  impera. 
Quel  lotto  Piritoo  poco  giocondo 
L’ inclita  Ippodamìa  partorì  al  mondo . 

In  quel  dì , che  i Centauri  rotti , e vinti 
Di  Pelio  tolfe , e a gli  Ethici  fcacciolLi , 

Quelli  il  timor , c’  havea  di  penne  cinti 
Precipitava  per  monti , e per  colli  : 

Non  da  fe  folo  tant'  oltre  fofpinti , 

Ma  ’1  gran  Leonteo  foccorfo  in  ciò  portolli , 
Ramo  di  Marte  figlio  onello , e buono 
Del  Cenide  magnanimo  Corono  * t 

Que- 
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Quelli  davan  quaranta  vele  a venti , 

Se  navigar  in  mar  fea  di  meftiere 
Ma  di  Cipro  Guneo  dui  fopra  venti 
Navi  guidava  di  genti  guerriere  : 

A quello  gli  Enieni  eran  feguenti , 

E de-Perebi  le  falangi  fiere  , 

Quei , c’  hanno  pollo  lor  cafe  , e foggiorno 
Alla  fredda  Dodona  d’  ogn’  intorno . 

E quelli  circa  il  Titarefio  amato  , 

Che  mette  nel  Peneo  l’ acque  lucenti  . 

Ne  col  Peneo , che  fcorre  infuriato, 
Confonde,  e mefce  i fuoi  liquidi  argenti  : 
Ma  d’  olio  in  guifa  quel  fopravanzato 
Porta  P onde  dall’  onde  differenti , 

Pecche  dall’  onda  Stigia  origin  have , 

Di  non  mifchiarfi  hi  giuramento  grave. 

Venia  Protoo  1’  eftremo  de  Migneti 
Figlio  diTentremon  il  Comandante 
E quei  circa  il  Peneo  popoli  lieti , 

E di  Pilio  frondofo  ogni  habitante  : 

Protoo  n’  è Duce , e della  Diva  Teti 
Quaranta  navi  fan  1*  onda  fpumante  : 

Dell*  efercito  Greco  quelli  invero 
Eran  Principi , e Duci  dell’  Impero . 

Hor  di  quelli  chi  fufle  il  più  predante 
D immi  tu  dolce  Mufa  d’  Elicona  , 

E de  cavalli  flelfi  in  coppie  tante 
Che  feguitar  d’  Atride  la  perfona  : 

Le  cavalle  per  certo  a tutti  avantc 
Givan  di  razza  genero  fa , e buona 
Del  figlio  di  Feretio  , quali  Eumelo 
Agitava  d’ età  pari , e di  pelo  . 

E di  quelle  era  il  tergo  cosi  eguale , 

Che  parea  mifurato  col  compatto  : 

£ mollravan  d’  haver  a piedi  l’ ale  , 

Si  veloce  nelcorfo  era  lor  paffo  : 
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Che  nella  Pieria  Apollo , a cui  fatale 
Pende  a gli  omeri  1*  arco  col  carcaffo , 
Femine  ambe  nodritte , e in  ogni  parte 
Dove  van,portan  feco  horror  di  Marte*. 

Ma  degli  Eroi  di  Telamone  Ajace 
Si  tenea  di  gran  long  a il  più  eccellente  , 
Finche  Achille  nell’  ira  contumace 
Si  flava , eh’  era  in  vero  il  più  valente  : 

E i deftrier  ,che  portavano  il  pugnace 
Pelide , ottimi  furon  parimente  ; 

Ma  quello  irato  in  nave  fi  giaceva , 

Che  con  Agamennon  grand’  ira  haveva  « 

E gioeavan  fuoi  popoli  fu  lito  , 
Dilettandoli  in  trar’  o difeo , o dardo  ; 
Propofto  ricco  premio  a chi  colpito 
Havefle  il  fegno , ove  tendea  lo  fguardo  ; 

E i cavalli  ciafcun  flava  al  fuo  fito 
A mangiar  apio , e loto  non  già  tardo 
A fuoi  cocchi  vicino  , e i cocchi  belli 
Giacean  coperti  dentro  i regj  oftelli . _ 

, Quelli,  che  Achille  Principi  conduce, 
Perii  campo  quà , e là  givan  vagando , 

/ Et  eran  delioli  del  lor  Duce 

Amico  del  Dio  Marte  non  pugnando  : 

L’ altra  gente  con  l’ alma  immane.,  e truce 
A Troja  il  corfo  via  precipitando 
Con  gran  velocità  portava  guerra, 

Come  fe  ardeffe  tutta  quella  terra. 

Tal,  che  la  terra  fotto  i piè  gemeva, 
Come  quando  s’ adira  il  Dio  Tonante 
Che  in  Arimi, il  fuoi  batte, ove  folleva 
Dal  letto  il  fianco  il  gran  Tifeo  gigante: 
Così  la  terra , la  qual  fi  batteva 
Da  tanti  piè, gemeva  in  quell’  iftante , 

Ch’  andavan  quèlli , ma  con  molta  fretta 
Divoravano  il  campo  per  via  retta . 
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A quei  di  Troja  meflaggiera  giunfe 
L*  Irico  piè  veloci  al  par  del  vento  ; 

.La  mandò  Giove , e ftimoli  le  aggiunfe 
A recar  nuova  di  tanto  fpavento  : 

E con  quei  nel  veftibol  fi  congiunfe 
Di  Priamo  , dove  gran  ragionamento 
Si  fea  , perch’  eran  quivi  congregati 
Infieme  tutti  e giovani , e barbati . 

E ftando  appretto  a quelle  genti  unite 
Parlò  1*  Iri  di  piè  pretta , e veloce , 

E prefe  la  fembianza  di  Polite 
Di  Priamo  e ne  getti , e nella  voce  : 

Qual  fu  la  tomba  dell’  antico  Efite 
Da  ciechi  infiliti  del  nemico  atroce 
Sedeva  in  guardia  deTrojani , e quando 
Si  movettero  i Greci  iva  oflervando . 

Se  dalle  navi  gli  vedea  venire 
In  fua  velocità  molto  affidato  : 

Hor  adunque  all*  iftettò  prefe  a dire: 

Iri  veloce  a quefto  attòmigliato  : 

O vecchio  , a te  fu  fempre  il  proferire 
Indifcreti  fermoni  amico  , e grato  , 

Come  quando  eri  in  pace , eh’  ora  è morta , 
E in  vece  è guerra  inevitabil  forta . 

Certo  ben  fpettò  fon  ftato  prefente 
Alle  pugne  degli  huomini , e già  mai 
Ne  tal , ne  tanta  innumerabil  geme 
Qual  foglie , qual’  arene  rimirai  : 

Hor  vengon  per  i campi , e di  repènte 
Intorno  alla  Città  gli  vederai 
Combatter,  fovra  il  tutto  a te  commetto 
Cosi  far  Ettor,  tu,  c’  hai  forte  petto . 

Poiché  dentro  lo  muro  alto  Trojano 
Degli  aufiliarj  fono  e molti,  e buoni 
D’ idioma  , e di  linguaggio  in  tutto  ltrano  , 
Come  varj , e diverfi  di  nationi  : 
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A quelli  ciarchedun  fuo  Capitano, 

A quai  comanda  , che  comandi  imponi 
T dalle  porte  fuor  conduca  tutti 
Ogn’  un  i Tuoi  ben  ordinati , e inftrutti . 

Così  dille , ed  Tttor  non  della  Dea 
Il  parlar  ignorò  , ma  in  un  iftante  i 
La  concion  fciolfc,  e all’  arme  ogn’  un  correa 
E s’ aprivan  le  porte  tutte  quante , 

E sboccar  fuor  il  popol  lì  vedea 
Et  a cavallo , e in  fu  le  proprie  piante  ; 

E de  ferrati  piedi  al  grave  infulto 
Nafceva  un  grande  orribile  tumulto  » 

Avanti  la  Città  ftà  limata 
Una  certa  Colonna  altera , e grande 
Nella  pianura  in  parte  feparata , 

E porticata  per  tutte  le  bande  : 

Da  gli  huomini  Batìa  quella  è nomata  • 

Ma  vogliono  gl’  Jddii , che  s’ addimande 
Sepolcro  di  Mirinne  , quivi  tutti 
* E Trojani,  e Aulìliarj  furo  inftrutti . 

Era  Capo  a Trojani  il  grand’  Ettore 
D’  un  elmo  perfettiftìmo  adornato , 

Che  Priamo  gli  diè  fuo  genitore 
In  mille  prove , e mille  già  provato  .* 

E s’ armavan  con  lui  di  gran  valore 
Popoli  molti , e ogn’  un  di  lancia  armato , 

Ma  il  valorofo  Enea  figliuolo  d’Anchife 
Le  Dardanie  falangi  in  ordm  mife . 

Già  fotto  Ancfiife  Venere  la  bella 
Ne  i monti  d’ Ida  partorì  quel  tale. 

Poiché  fi  giacque  innamorata  quella, 

Ch’  era  del  Cielo  Dea  con  huom  mortale  i 
Ne  folo  Enea  fu  Capitano  della 
Squadra  Dardania , ma  nel  pefo  eguale 
Compagni  havea  d’ Antenore  dui  nati, 
Archiloco , Acamante  in  pugne  ufati . 

'Ma 
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Af.i  cj ljci  1 1 di  Zelea , che  a piè  del  monte 
Ida  habitando  ricche  affai  perfone 
E lì  diifetan  dell'  Efepo  fonte 
Nell’  onda , e lon  Trojana  pur  natione  • 
Hanno  il  lor  Duce  obedienti , e pronte 
Il  famofo  fighuol  di  Licaone 
Pandaro  , a cui  l’ iftelTò  autor  del  giorno 
Kaveva  dato  il  nobil  arco  adorno . 

A quelli , c’  habitavano  Adraftìa 
E a quelli  ancor  della  Città  d’  Apefo’ 

E a quelli , che  tenevan  Pithiìa 
E a quelli  di  Tereo  monte  fcofcefo 
Comanda  Adrafto,  e ’l  fuo  fratello’ Anfìa 
Che  d'  un  gmbbon  di  lino  iva  difefo, 

E Merope  Percolìo  lor  parente 
Sapeva  tutti  i vaticinj  a mente . 

Ne  per  quanto  ei  potè,  che  gli  Tuoi  Egli 
Andaffero  alla  guerra  permetteva, 

Perche  infallibilmente  ne  perigli 
Di  morte,  eh’  anderian  quel  conofceva  : 
Ma  quei  del  padre  i providi  configli 
Sprezzaron,  che  la  Parca  gli  fpingeva  • 
Quindi  popol  venia,  che  dolce  nido 
Havean  Percote,  e Pratio,  e Sello,  e Abido. 

Quindi  d’  Ansba  generofa  , e bella 
Ordinate  veman  P armate  schiere 
Alio  d’ Irtaco  il  Capitan  s’ appella 
Di  quelli , Prence  in  ver  degno  a vedere* 
Alio  d’ Irtaco  , qual  d’  Ansba  in  fella 
D’  oro’  y e con  oro  ancor  brighe , e Mufiere 
Era  portato  da  deftriere  ardente 
E grande  dal  bel  fiume  Selleente. 

Ma  de  Pelafghi  il  popol  bellicofo 
Ippotoo conducea di  lancia  armato. 

Di  quelli  che  LarilTa  fuol  copiofo 
ogni  forte  di  biade  hanno  habitato  .* 

Ip- 
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Ippotooftà  al  governo,  e ’l  valorofo 
Pileo  ramo  di  Marte  nominato , 

Ambidui  figli  del  Pelafgo  lito 
Pi  Teutamo,  qual’ è lor  nome  Avito. 

Pi  quei  di  Tracia  Duce  era  Acamante  ; 
jE  quanti  1*  Ellefponio  in  fe  contiene 
Il  Principe  Piroo  faggio,  e predante 
Sotto  il  comandò  fuo  tutti  ritiene  : 

Lufemo  de  eliconi  tutte  quante 
Le  fchiere  bellicofe  ordina  bene  ; 

Pigliuol  del  Re  Trezenio , che  di  Cea 
Pe  gli  avi  il  nome  antico  ritenea . 

Ma  Piracme  guidava  de  Peoni 
La  gente,  eh’  era  d’archi,  e frecce  armata  ; 
Pi  lontane  d’ Amidone  nationi , 

Pali’  Axio  , di  cui  l’ onda  fi  dilata  : 

Axio,  l’acqua  di  cui  per  più  ragioni 
Pelliffima  da  tutti  è celebrata 
Sovra  la  terra , e ciò  in  perpetuo  pegno 
Pel  nome  fuo  tra  gli  altri  fiumi  degno 

Era  de  Paflagoni  il  fommo  Puce 
Pilamene  di  cor  irto,  e pelofo  ; j 
Che  il  gener  filo  da  gli  Eneti  conduce, 

Ov’  è di  mule  agretti  il  fuol  copiofo  : 

Quei  c’  habitavan  Citoro  n’  adduce  , 

I di  Sefamo  il  popol  numerofo  , 

L quelli,  che  al  Partenio  fiume  intorno 
Habitavano  il  fito  inclito  , adorno . 

E quei  di  Cronna,  e d’Egialo,  e poi 
Gli  alti  Eritini,  e i popoli  Halizoni» 

Pio,  Epittrofo  conducefte  voi 
D’Alibe  da  lontane  regioni: 

P’onde  l’argento  pretiofo  a noi 
Si  porta,  dando  al  mal  tante  cagioni  ; 

E i Mifi  guidò  Cromi,  Ennomo  , eh’  era 
Nè  indovinò  indovin  la  morte  nera . 

Ch  e 
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Che  del  veloce  Achille  fu  domato  5 

Sotto  le  man  nell’  onde  di  quel  fiume, 
Dove  ogn’  altro  Troiano  trucidato , * 

E caffo  rimanea  del  vital  lume  : 

Ma  Forci  conduceva  il  Frigio  armato, 
Et  Afcanio  del  Ciel  fimil’aun  Nume, 
Di  lontan  dall’  Afcanja , & eran  pronti 
Far  tutti  quanti  all’  inimico  affronti . 

E Melile,  e Antifo  la  Meonia  gente 
Guidavan  Duci  di  fomma  virtude  i 

I quali  a Pilamene  Ior  parente 
Partorì  al  mondo  la  Gigea  palude  : 
Quefta  coppia,  eh’  io  dico  fi  eccellente 
Faranno  ancor,  che  fotto  l’ armi  fude 

II  Meone,  che  nacque  fotto  il  Tmolo , 

E /pieghi  a fama  gloriofo  il  volo  . 

Nafte  buon  Capitano  era  de  cari , 

Che  al  barbaro  parlar  la  bocca  aprirò: 
Che  teneano  in  Mileto  alberghi  Cari* 

E nel  molto  frondofo  monte  Tiro  : 

E del  Meandro  a criftallini,  e chiari 
Rivi,  che  van  tornando  , ondeveniro, 

E del  Micale  le  fublimi  altezze 
A contemplar  le  ftelle  Tempre  avvezze. 

Certo  Anfimaco,e  Nafte  eran  di  quefti 
I Duci, Nafte,  e A nfimaco  germani. 

Figli  di  Nomion, qual  fole  vefti 
Oro  portando,  e adornamenti  vani. 

Lo  ftolto  iva  alla  guerra,  qual  vedrefti 
Donzella  gire  a fefte  in  monti,  o in  piani. 
Ne  queft’  oro, di  cui  tanto  era  ornato , 

Gli  allontanò  di  dura  morte  il  fato . 

Sotto  le  mani  del  veloce , e forte 
Eacidefuquel  domato,  e vinto, 

Nel  fiume  immerfo  con  acerba  morte 
Con  gli  altri  uccifi  anch’  ei  rimafe  eftinto  : 

D E 
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E Achille  ritornò  dell’or  conforte . 

L’ ultimo Sarpedone  hai  fuoi  diftmto 
Popoli  della  Licia,  e Glauco  il  fanto 
V enuti  di  lontan  dal  Licio  Zanto  • 


fine  del  IL  Canti  • 
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V ILIADE  D’  HOMERO 

ARGOMENTO  DEL  HI.  CATTO. 


Sfida  Aleflàndro  a (Ingoiar  tenzone 
Il  forte  Menelao;  fi  giura , e patto 
Si  fa,  che  il  vincitor  del  fiero  agone 
Elena  fegua , e fue  ricchezze  a un  tratto  : 

E guerra  non  fia  più  tra  le  perfone 
Greche,  e Trojane  : tal  contralto  fatto , 
Vinto  Alefiandro  Vener  dalla  morte 
Salva,  e in  letto  ripon  con  la  conforte. 

Allegoria . 

Menelao,  che  in /ingoiar  battaglia  reflh  dì  Pa- 
ride vincitore , dimoflra , che  V huomo  forte , e 
prudente  in  tutte  le  fue  imprefe  ricorre  a Dio  ; all' 
incontro  P arideper dente Jignifica  lo  folto , ^r*  effe- 
minato, che  temerario  confida  in  fé  fiefio , e de  fuaj 
vitii,  e laidezze  viepiù  fi  rende  foggetto. 

POfcia,  che  quelli  furon  ciafcheduni 
Infieme  con  lor  Duci  in  ordin  meflì  , 
ITrojanicon  ftrepiti  importuni 
Givan  d’  augelli  in  guifa  , e gridi  fpeffi  : 
Come  lo  ftuol  di  Gru,  che  in  Ciel  s’  aduni , 
Quando  con  voli  all’  Ocean  traimeli! 

Euggir  d’ inverno  il  gelido  rigore , 

E 1’  mceflabil  pioggia  con  clamore 

D x Por- 
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Portando  quelle  a gli  huomini  Pimmei 
Nell’  Indico  paefe  e itrage  , e morte  ; 

Che  per  l’aria  volando  quegli  augei 
Fanno  guerra  crudel  d i mala  forte  : 

Ma  con  filentio  procedean  gli  Achei 
Spirando  |ran  valor  dal  petto  forte  ; 
Concòrdi  in  far  all*  inimico  affronti , 

E l’ un  con  l’altro  a favorirli  pronti . 

In  quella  guifa,  che  dal  vento  fparfo  , 
Un  alto  monte  vien  di  nembo  ofeuro, 

Ch’  a pallori  non  è grato  comparfo , 

Al  ladro  della  notte  piu  licuro  : 

E tanto  all’occhio  altrui  veder  è parfo  , 
Quanto  lontan  li  fcaglia  un  fallo  duro  : 
Cosi  di  quelli  fotto  i piè  la  polve 
Eccitata  dal  campo  il  Cielo  involve. 

Quelli  come  già  furono  d’ appreflo , 

E l’ un  campo  con  l’altro  s’ incontrava , 
Pari,  che  parca  limil  a Dio  flelfo  , 

Nella  vanguardia  de  Troiani  flava , 

E d’  115  pardo  di  vari  fegni  imprellb  , 

Il  cuojo  circa  gli  omeri  portava , 

L’arco,  e la  fpada,  e due  lance  vibrando 
De  Greci  iva  ì piu  forti  provocando 

A pugnar  contro  nella  pugna  fiera  : 
Quel  dunque  Menelao  com’  hebbe  intefo  , 
Venir  tra  primi  in  fquadra  in  tal  maniera  , 
E a gran  palli,  infìammolfi  d ira  accefo  : 
Equalleon,chefatollarli  fpera  ' 

O cervo,  o capriolo  havendo  prefo, 

Gode,  el  divora,  e fan,  che  llian  lontani  , 
Se  ’l  tentan  di  cacciar,  pallori,  e cani . 

Tal  rallegro  III  Menelao  mirando 
Su  gli  occhi  propri  Paride  venire , 

Che  fperava  elfer  l’ora,  all’  ora  quando 
Del  fuo  gran  fallo  quel  verna  a punire  : 
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E dal  cocchio  con  l’ armi  giù  faltando 
Con  impeto  andò  Pari  ad  alfalire  ; 

Pari,  che  contro  fé  vide  quel  molto 
Si  Sbigottì  di  tema  il  cor  percoflo . 

E’  1 piè  ritrafle  tra  1’  amica  gente 
Per  evitar  l’ inevitabil  morte  , 

Come  quando  fé  alcun  vede  un  ferpente  , 

E indietro  li  ritira,  e fugge  forte 
O in  monte,  o in  felva,  e tutto  di  repente 
S’  agghiaccia, e trema, e vie  di  guance  fmorte 
Così  li  ritirò  tra  Tuoi  Trojani 
Pari  in  temer  di  Menelao  le  mani . 

Ettore,  che  fuggir  quello  hebbe  villo 
Lo  riprefe  con  detti  infami , e rei: 

Pari,  che  non  hai  pari  in  elTer  trifio , 

E in  bellezza  il  miglior  ti  pregi,  e fei  t 
E bramar  fol  di  far  di  Donne  acquifto  , 

E ingannar  quelle  fono  i tuoi  trofei. 

Tu  non  folti  mai  nato,  o folli  morto 
Senza  moglie,  faria  di  più  conforto . 

Quello  vorria , perche  meglio  faria, 

Ch’  elTer  P obbrobrio,  e favola  d’altrui, 

E i Greci  invero  a tua  poltroneria 
Efulteran  ciafcun  ne  cuori  fui  : 

Diran,  che  di  noi  il  primo  bello  lia 
Pugnator,  ma  ne  cuor,  ne  forza  in  lui  ; 

E pur  elfendo  tale  il  mar  palTafti 
In  navi,  e i cari  amici  congregarti. 

£ mirto  con  ertemi , e foreftieri 
Bella,  e leggiadra  Donna  conducelli , 

Di  Grecia  fpofa  d’  huomini  guerrieri , 

Gran  danno  invero  a tuoi  parenti  inerti  : 
Difpendj  alla  Cittade  acerbi,  e fieri , 

E al  popol  tutto  alti  dolori  infetti , 

A nemici  allegrezza,  e gaudio  al  core, 

A te  fempre  ignominia , e difonore . 
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E cor  hor  certo  tu  non  haverai 
D’ afpettar  Menelao  Re  belllcofo  , 

Di  qual  huom  fia  la  moglie,  che  tolt  ’ hai , 

Nel  fior  dell’  età  Tua,  non  t’ è nafcofo  : 

Hor  che  ti  giovi  il  fuon  conofcerai 
Della  cetra  gentile  , armonioso  ; 

E di  Venere  i doni,  e la  pregiata  ^ 

Bellezza , e la  cefarie  inanellata . 

Quando  nell’  alta  polve  al  tuo  difpetto 
Ti  troverai  da  man  offil  diftefo  i 
Ma  fono  molto  timidi  in  effetto 

I Trojani  in  foffrir  un  tanto  pefo  : 

Certo  pe’l  mal, eh’  hai  fatto, humano  afpetta 
Più  non  havrelli  dalle  pietre  offefo- 
In  cotal  modo  Ettor  i detti  fai  _ 

Finì,  quando  Alcffandro  diffe  a lui . 

Ettpre,  pofeia , che  m’  hai  detto  il  vero 
E con  ragion  riprefo,  e non  a torto, 

Tuo  cor  è fempre  indomito,  e fevero 
Come  feure,  che  adopera  huomo  accorto  , 

II  qual  fende  con  arte , e magiftero 

1 1 legno, c*  ha  fervir  di  nave  in  porto  » 

Così  1*  animo  tuo  dentro  il  tuo  petto 
Invitto  fiede,  ed  ha  di  niun  fofpetto  • 

Deh  non  mi  rinfacciar  i doni  amati , 

Che  mi  diè  1*  aurea  Diva  con  fue  mani: 

Non  fon  da  rifiutar,  troppo  fon  grati 
Gl’  illuftri  doni  de  gli  Dei  fovrani, 

Effì  gli  danno,  e quei , che  recufati 
Gli  hanno , fon  difeortefi,  & inumani , 

Ma  pure,  fe  a te  piace  , che  io  combatta, 
Quefta  condition  voglio  fia  fatta . , | 

L’  un  campo,  e l’altro  tu  farai , che  feda  > j 
De  Greci,  e de  Trojani,  me  nel  mezzo 
Con  Menelao  pugnar,  acciò  fi  veda. 

Chi  della  morte  proverà  ribrezzo  : 

Eal 
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E ài  vincitor  Elena  fi  conceda 
Goder  in  letto,  & all’  eftivo  orezzo, 

E con  lei  infieme  fian  le  gioje  date , 

Che  furon  d’Apia  terra  qua  portate . 

Ma  voi  fatta  amicizia  , e confermati 

I patti,  in  pace  Troja  n’  habitate , 

E tornin  pur  in  Argo  i Greci  armati , 

E nell’'  Achea  di  beile  donne  ornate  ; 
Diffe,  e lieto  ne  fu  tali  afcoltati 

II  fort’  Ettor,  i detti  del  fuo  frate, 

E in  mezo  andato  raffrenò  i Troiani  , 
Prendendo  l’afia  a mezo  con  fue  mani , 

E quelli  tutti  quanti  fi  fermaro 
Al  comando  del  Duce  affili  intorno  , 

Ma  gli  Achiv.i  cornati,  eh  ’l  miraro 
Contro  Ettor  fol,  con  gli  archi  fi  voltorno, 
E già  pietre  a fcagliar  incorainciaro. 

Ma.  con  v oce  fonora  in  volto  adorno 
Atride  Imperator  gridò  altamente. 
Fermatevi, a voi  dico,  o Greca  gente . 

Achiva  gioventù, di  trar  ceffate , 

Che  par,  cne  qualche  cofa  fia  per  dire 
Il  galeato  Ettor,  quello  afcoltate  , . 

E terminò  Tuoi  detti  in  quello  dire  : 

Ma  quelli  e mani,  e lingue  raffrenate 
Celfaro  ; e tolto  Ettor  fi  fece  udire 
T rà  1-  uno,  e 1*  altro  campo,  e de  Trojani  3 
E Greci,  e tali  fur  fuoi  detti  humani  : 

Udir  da  me  Trojani,  e Greci  armati 
Il  parlar  d’Aleffandro  non  vi  fpiaccia. 

Per  cui  fol  quelli  bellici  fon  nati 
Tumulti  fovra  la  terrena  faccia  : 

Ei  vuol,  che  tutti  gli  altri  qui  adunati. 

Polle  ogun  l’armi  al  fuol  feder  fi  faccia , 

E fol  con  Menelao  pugnar  vuol  lui, 

E per  Elena,  e gli  ornamenti  fui . 

D 4 
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Chi  di  lor  vince  ,&è  fuperiore. 

La  donna  s*  habbia,  e le  ricchezze  quell#, 
E tra  di  noi  fedato  ogni  rumore 
Si  faccia  pace,  e non  ha  più  duello  : 

Sì  dille,  e tutti  taciti  in  quell’  ore 
Furo,  il  fìlentio  al  fin  ruppe  il  fratello 
D’ Agamennone  forte,  e generofo , 

E tra  quelli  parlò  con  dir  giojofo . 

Udite,eme,ch'amemaflìme  importa  - 
Tra  Grecia,  e Troja  terminar  la  guerra , 
Già  che  quella  contefa  è per  me  forta  , 
Onde  molto  foffrifte  in  mar’,  e in  terra  : 

Or  quel,  che  d’  AlelTandro  il  nome  porta 
Seme  di  tutto  il  mal,  che  in  noi  fi  ferra , 
Muoja  per  le  mie  mani,  od’  io  di  lui,  . 

E prefio  vi  fpartite  tutti  vui . 

Du  agnelli  dunque  porterete  voi , 

Un  bianco,  l’ altra  negra  al  fuolo , al  Sole 
E 1*  altro  a Giove  porteremo  noi , 

E Priamo  conducete,  e non  fua  prole  : 
Acciò,  che  quel  con  giuramenti  fuoi 
Confermi  i patti,  e ciò,  che  far  fi  vuole , 
Perche  fuoi  figli  ingannatori  efiendo , 
Ofrendon  Giove  i patti  trafgredendo . 

Di  giovani  fempr’  è la  mente  inferma , 
Lievi,  inftabili  fon  quei  per  natura  ; 

Ma  tra  chi  l’ huomo  vecchio  i patti  ferma 
Avanti,  e dietro  guarda  con  gran  cura , 

E meglio,  che  fi  può,  pace  più  ferma 
Tra  gli  uni,  egli  altri  riunir  procura  : 
Difie,  e Greci,  e Trojani  ne  fur  lieti , 
Sperando  celTar  l’armi,  e viver  quieti. 

E ne  gli  ordini  traffero  i deftrieri , 

E fuor  de  cocchi  ufcirono  l’ iftefiì  , 

E dell’  armi  reltarono  leggieri , 

E brandi,  e lance,  e feudi  in  terra  mefiì  : 
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Tra  quei  di  Troja  , e di  Grecia  guerrieri 
Piccioli  fpatii  di  terra  trameflì , 

Ettoralla  Città  fpeditamente 
Dui  trombetti  mandò  della  Tua  gente, 

Per  l’agni  da  portarli,  e per  chiamare 
Priamo  Re  d’  età,  di  fenno  grave 
E Taltibio  Agamennon  fece  andare 
Del  lito  apprettò  alla  fua  regia  nave, 

E 1*  impofe  1*  agnello  di  portare  : 

Quel  tolto  va,  chea  1’  obedir  foave. 

Ma  1*  Iri  intanto, com’  havefle  penne 
Ambafciatrice  ad  Elena  pervenne  > 

Simii  alla  conforte  fua  cognata 
D’  Elicaon  Re  figlio  d’  Antenore , 

Qual  tra  le  figlie  piu  bella  ftimata 
Di  Priamo  fu  Laodice  in  grand’  onore  : 
Elena  dunque  in  cafa  ritrovata , 

Che  gran  tela  telfea  di  gran  valore , 

Doppia,  fplendida,  e in  quella  con  fine  mani 
Facea  pugnar  per  lei  Greci , e Trojan  i . 

E come  a quella  s’accoltò  da  pretto 
In  tal  modo  parlò  l’ Iri  veloce  : 

Qua  vieni,  Ninfa  cara, e vedi  addio 
Meraviglie,  fe  credi  alla  mia  voce  : : 

I Greci,  & i Trojani  hanno  difmeltò 
La  guerra,  eh*  era  avanti  fi  feroce 
A fiìfi  or  fono,  e 1’  occhio  mio  non  erra  , 
Sovragli  feudi,  e l’alle  han  filfe  in  terra 
E Pari,  e Menelao,  fol  per  tuo  amore 
Con  longhe,  e dure  lance  pugneranno 
F tu  moglie  farai  del  vincitore  , 

A cui  tue  gioje  tutte  fi  daranno; 

Così  detto  la  Dea  melTe  nel  core 
Dolci  defii,  che  fofpirar  la  fanno 
Del  marito  primier  giufti  contenti , 

E della  Città  fua,  de  fuoi  parenti . 
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D’  argentei  velkricoperta  a un  tratto 
Della  camera  ufcia  pianto  verfando* 

Ne  fola  fe  ne  già  con  palfo  ratto 
Due  cameriere  auella  accompagnando  : 
Ambe,  che  di  bellezza  eran  ritratto 
La  figlia  di  Pitteo,  eh’  Etra  nomando 
V eniafi  l’una  fu , l’ altra  Climene , 

Et  alle  porte Scee  con  lor  perviene. 

Intorno  al  Re  Priamo  in  qjLiella  parte 
Pantoo,Timete,  e L«npo,  e Clkio  il  Veglio 
Icetaon,  che  fu  ramo  di  Marte, 

Ucalegon  di  gran  prudenza  fpeglio  t 
Antenor,  qual  già  mai  da  lui  li  parte  , 

Ne  fi  trova  in  configli  un  altro  meglio. 

Del  popol  fenatori , ormai  cedendo 
All*  armi  alle  Scee  porte  eran  fedendoj 
E certamente  buoni  parlatori 
Simili  alle  cicade  all’  ora  quando 
In  albero  fedendo  mandan  fuori 
Voce  foave,  mentre  van  cantando  : 

I Principi  Trojani,  i feniori 
Tali  fedevan  nella  torre  ftando  : 

Quelli  dunque  veduta  nella  torre 
Elena  entrar  tra  lor  ciafcun  difeorre  . 

Non  è da  fopportarfi  indegnamente 
Perche  i Trojani,  e valorofi  Achivi, 

Per  donna  tal  dolori  longamente 
Soffrine  in  guerra,  e fian  di  pace  privi  : 

E*  tanto  bella  nel  volto  lucente , 

Che  le  Dee  par  che  palli,  non  che  arrivi,, 

Ma  quantunque  fia  tal,rieda  allenavi , 

Ne  a noi,  ne  a figli  poi  dia  danni  gravi . 

Così  dicean  ; ma  il  Re  chiamata  quella. 
Dille  : quà  vieni  cara,  e dolce  figlia  , 

Avanti  a fe  tuo  focero  t*  appella , 

Infieme  feco  hor  drizza  le  tue  ciglia  : 

• Acciò 
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Acciò  tu  veda  il  tuo  marito,  o bella, 
Primiero,  e alcuno  della  tua  famiglia, 

E gli  amici,  e gli  affini  ( tu  non  fei 
La  cagion  del  mio  mal  ) fon  itati  i Dei 
Acciò  quell’  huom,  qual  vedo  tu  mi  nome 
Chi  fra  de  Greci  cosi  grande,  e groiTo, 

Certo  piu  di  tetta  alti  vedi  come , 

Altri  fon,  ma  un  piu  bel  veder  nonpoflò: 

V enerabile  fi , che  regie  fome 
Sembra  portar,  fi  maeftofo  è motto  ; 

Piena  la  più  bella,  e più  eccellente 
Tra  le  donne  a quel  ditte  immantinente# 
Socero  a me  molto  diletto , e caro-, 

A cui  timor,  e riverenza  porto, 

Futtì  io  pur  morta  per  dettino  amaro  . 
Quando  feguii  tuo  figlio  a quefto  porto  ; 

Da  me  nozze,  e fratelli  fi  lafcraro, 

E una  figliuola,  eh’  era  il  mio  conforto  ; 

L’  amabil  coro  delle  mie  compagna, 

E ciò  perche  non  fu,  fa  eh’  io  mi  lagne  » 
Quello,  che  tu  da  me  cerchi,  e domandi  , 
Hor  ti  dirò  : d’  Atreo  quell’  è il  figliolo, 
Agamennone  il  piu  grande  tragrandi 
Re  buono,  e guerrier  forte:,  ambo  lui  folo  : 

E mio  cognato  fu  rari , e nefandi 
Impudichi  miei  fatti,  apriti  fuolo  ; 

Se  pur  io  potta  dir  d’  etter  mai  Hata, 

Elena  così  ditte  addolorata  . 

Mirollo  il  vecchio,  e ditte  : o fortunato 
Atride  in  lieti  fati  nato  fei  : 

Tu  con  le  tue  prodezze  hai.  fuperato; 

De  giovani  non  pochi  degli  Achei, 

Già  nella  Frigia  un  tempo  fono  ftato. 

Che  produce  di  viti  i frutti  bei , 

V’  molti  Frigi  venni  ad  ammirare 
Periti  tutti  in.  ver  di  cavalcare. 
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D’  Otreo  le  fquadre,  e del  divin  Middone 
Del  Sangario  accampati  a gli  alti  rivii 
Io  nel  numero  lor  per  occafione 
Ch’  ero  aufiliare  mi  trovavo  quivi 
Quel  giorno  quando  giunfe  lo  fquadrone 
Dell’  Amazone  armate,  ma  gli  Achivi 
Molto  più  fon  di  cavalieri,  e fanti , 

Di  quelli , benché  in  ver  folfero  tanti . 

Interrogò  di  nuovo  il  vecchio, e dilTe  : 
Horfu  dimmi  anco  quefto  amata  figlia , 

In  un  guerrier  il  guardo  mio  s’ affitte 
Largo  le  fpalle  , e ’l  petto  a meraviglia  : - 
Minor  d’ Atride  ha  il  capo,  e in  terra  filTe 
Giaccion  l’ armi,  che pafee ogni  famiglia. 
Elfo  quali  monton  fi  fa  vedere 
Scorrendo  d’  ogn’  intorno  alle  fue  fchiere. 

Qual  monton  , che  di  longhi  velli  ornato 
A>  bianco  gregge  fico rre  intorno  intorno, 
Rifpofe  Elena  col  labro  rofato  : 

Ulifle  è quello  di  configli  adorno , 

Che  d’ Itaca  nel  popol  fu  allevato 
Luogo  afpro  di  cui  più  non  vede  il  giorno 
Di  Laerte  figliuol,  perfetto,  d’ anni 
Di  prudenza  perito,  e varj  inganni . 

All’  incontro  foggiimfe  a quella  il  buono 
Antenor  : donna  il  vero  hai  certo  detto , 
Perche  quà  DlilTe  già  molti  anni  fono 
Venne  con  Menelao  legato  eletto 
Per  tua  cagion,  e a me  fu  fatto  il  dono  , 

Di  ricevere  quei  fiotto  il  mi  o tetto  , 

E trattai  quelli  con  amico  ciglio , 

La  ftatura  olfervai  d’ ambi , e ’1  configlio  • 

Ma  quando  coTrojani  radunati 
L’uno  , e l’altro  di  loro  in  piedi  flava 
Re  Menelao  con  larghi , e fmifurati 
Omeri  di  gran  longa  fuperava  : 

Ne 
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Nei  detti,  e ne  configli  a tutti  grati 
Menelao  inver  fuccinto  ragionava, 

E fottilmente,  nè  nel  dire  errore 
Facea,  benché  d’  età  pofteriore . 

Ma  quando  il  cauto  Ulifle  in  piè  levato 
S’era,  flava  co  gli  occhi  fìtti  al  fuolo  , 

E lo  fcettro , che  aveva  in  man  ornato. 
Teneva  immoto  verfo  1’  alto  polo  : 

Simil  all’  huomo  idiota  giudicato 
L’havrefti,  o alcun  dell’  imperito  fluolo , 

O vero  alcun, che  foife irato  molto, 

O vero  alcuno  alTai  di  mente  ftolto . 

Ma  quando  la  gran  voce  fuor  del  petto 
Mandava  , e le  parole  refonanti 
A nevi  appunto,  a grandine  in  effetto , 

Che  tempeflofe  cadon  fimiglianti  : 

Non  già  d’ Uliffe  foftener  l’afpetto 
Havria  potuto  altr’  huom  de  più  parlanti , 
All’  or  non  tanto  ci  maravigliammo 
D’  V liffe  al  volto  degno,  che  mirammo . 

La  terza  volta  Ajace  rimirato 
Il  vecchio  interrogava  fimilmente. 

Chi  è cotefto  altro  Greco  fmifurato  , 
Che.appar  degli  altri  Greci  più  eminente: 
Col  capo,  e larghe  fpalle  ha  fuperato 
Grande,  e membruto  tutta  1’  altra  gente 
All’  or  cinta  del  peplo,  e ricche  gonne 
DifTegli  Elena  nobil  tra  le  donne  . 

E’ quello  Ajace  grande  a maraviglia 
De  Greci  propugnaculo  : edifefa; 

• Dall’altra  parte  Idomeneo  fomiglia 
Un  Dio,  fe  verfo  quel  tua  villa  è intefa  :• 

Di  Creta  ha  intorno  i Duci,  e fi  bisbiglia 
Tra  loro,  o quanto  fua  virtù  palefa  : 

In  cafa  noftra  ricevè  l’ illelfo , 

Che  di  Creta  venia  Menelao  fpelTo . 

Hor 


•V 


%6  Canto  III. 

Hor  certo  vedo  tutti  gli  altri  Achei, 

I quali  facilmente  conofciuti , 

Con  nome  tutti  gli  nominerei, 

Ma  dui  non  veggio  quà  fe  fian  venuti , 

Di  genti  Duci,  e ancor  fratelli  miei , 

Dallarmia  madre  iftefla  provenuti  , 

Caftorede  cavalli  domatore, 

E Polluce  in  lottar  d’ alto  valore, 

O venuti  non  fono  infieme  quelli 
Di  Lacedemon  noftra  Patria  amata, 

O pur  quà  fon  venuti  i miei  fratelli , 

E paffat’  hanno  il  mar  con  Paltr*  armata  i 
Ma  non  voglion  con  gli  huomini  duelli' 
Commetter,  forfè  che  rimproverata 

10  lor  non  fià  temendo,  e i fommi  vanti. 

Non  macchin  lor  miei  difonori  tanti  • 

Così  dilfe,  ma  quelli  già  tenea. 

L’alma  terra  ne!  luof  paterno,  e caro  , 

In  Lacedemon  elfa,  hor  qui  giungea 

II  Banditor,  che  havea  d’ agnelli  un  paro  : 

( E per  la  Città  noto  li  fàcea 

11  patto  delli  Dei  ilabile,  e chiaro , ) ‘ 

E il  vi  n portava  frutto  della  terra , 

lieto*  e foave,  e caprinotre  il  ferra  - 
E un  calice  portava  rifplendente 
Il  Banditor  Ideo  nelle  fue  mani , 

E le  patene  d’ oro*,  e immantinente 
Il  vecchio  confortò  con  detti  humanir 
Sorgi  di  Laomedonte  difendente ,. 

Che  ti  chiamano  i Principi  Trojani  , 

E i princi  pali-  A chi vivace  ìò  che  ratto 
Nel  campo  tu  deltenda,  e fermi  il  patto  - 
Certo  AlelTandro,  eMenelao  battaglia 
Faran  con  Palle  longhe  per  la  moglie , 

La  qual  farà  di  chi  di  lor  più  vaglia- 
Con  tutte  le  fue  robbe,  e ricche  fpoglie  : 

Gli 
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Gli  altri  con  patto,  che  niun  l'altro  affagli* , 
Ma  fatti  amici,  e di  congiunte  voglie , 

Noi  torneremo  in  Trofa  noftra  Tpene , 

E in  Grecia  quei,  che  belle  donne  tiene  . 

Cosi  parlò,  ma  il  vecchio  inorridito 
Comandò  congiungeffero  i cavalli 
A i compagni , da  quali  fu  obedito 
Subito  lenza  metter  intervalli. 

Sali  Priamo  il  bel  cocchio  polito,  * 

E le  redi  ni  tolTe , e appreffo  /falli 
Antenor  in  carozza  aneli’  effo  afeefo , 

Et  han  per  le  Scee  porte  il  camin  prefo  . 

Pel  campo  s’  agitavano  i delirieri 
Via  Tempre  più  con  impeto  , e furore. 

Ma  quando  giunti  furono  a i guerrieri 
Trojani , e Greci  il  Re  con  Antenore 
Al  Tuoi  /montando  da  cocchi  leggieri , 

In  mezo  ufeir  di  quei  con  gran  ftupore: 
Quindi  il  Re  Agamennon  fubitamente 
Levolfi  in  piedi , e P Itaco  prudente . 

E tolto  i venerandi  Banditori 
Congregavan  de  Dei  li  fidi  patti  : 

Del  generofo  nettare  i liquori 
Nel  calice  mefeean  con  umil  atti 
Nelle  mani  de  Regi,  e de  migliori 
Spargevan  l’ acqua  fovra  argentei  piatti } • 
Traile  Atride  il  coltei  fenza  far  bada  . 

Che  Tempre  gli  pendea  preffo  alla  fpada  « 
Tagliò  radendo  1 peli  della  fella 
A quelli  agnelli , quindi  i banditori 
De  Greci,  e de  Trojani  in  ricca  velia 
Gli  diviTero  a Regi , e Imperatori  : 

Tra  quelli  Atride  orò  con  voce  onelta 
Le  mani  al  Cielo  alzando  in  tai  tenori  : 

O Padre  Giove  tu  qual  con  tua  fida 
protettione  prefiedi  al  monte  d’ Ida# 
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O Padre  Giove,  tu , che  ’1  tutto  fai, 

E *1  più  Augufto , e i più  grande  in  tutto  Tei , 

E tu  Sole,  cne  ’1  tutto  con  tuoi  rai 
Conofci , e vedi  luminofi  , e bei; 

E fiumi , e terra , e voi , che  Tempre  mai 
Morti  punite  nell’  Inferno  i rei, 

I rei  fpergiuri,  teftimonj  fiate , 

E quefti  patti  fidi  confervate . 

Se  inver  da  Pari  Menelao  vien  morto» 

L’  ifteflb  Elena  tengali  per  moglie , 

E Tue  ricchezze  per  maggior  conforto 
Godafi  pur  entro  le  regie  foglie  : 

N oi  con  le  navi  lafceremo  il  porto , 

E tornerem  per  mar  con  liete  voglie  * 

M a fe  muor  Pari , rendino  i Trojani 
EJ  ena , e Tue  ricchezze  in  noftre  mani . 

E la  multa , e la  pena  conveniente 
Quelli  di  Troja  paghino  a gli  Argivi  » 

La  qual  trapali  alla  futura  gente , 

E a poften , che  fon  dopo  noi  vivi: 

E fe  in  pagar  tal  multa  negligente 
Priamo  fi  moftri , e Tuoi  figliuoli  fchivi  » 
Aieflandro  proftrato , io  farò  guerra 
Qui  ftando , finche  Troja  cada  a terra . 

Diffe  : e di  quelli  Agnelli  ambe  le  foci 
Segò  col  crudo , e rigorofo  acciaro , 

E quefti  palpitanti , e fenza  voci 
In  terra  pofti  l’ herbe  infanguinaro» 

E lor  mancaro  gli  animi  veloci , 

Che  la  forza  havea  tolto  il  colpo  amaro-  r * 

E fpargean  dalle  tazze  il  vino , e pii  1 

Facevan  voti  a gl’  Immortali  Iddìi  » 

Cosi  dicea  tal*  un  de  circoftanti 
E de  Soldati  Greci , e de  Trojani 
Sommo  Giove , che  pafiì  a tutti  avanti 
Altri  immortali  Dei  del  Ciel  fovrani  : 

Qijei 
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Quei , che  prima  ardiranno  i patti  fanti 
Romper , e far  i giuramenti  vani , 

Scorra  in  terra  il  cerve!  d’ elfi , e de  figli. 
Come  di  vin  quelli  liquor  vermigli . 

E le  conforti  lor  dilette  , e care 
Con  altri  mille  fian  ne  proprj  letti  : 

Cosi  dicean  , quantunque  confermare 
Non  dovea  Giove  ancor  di  quelli  i detti  : 

Il  Re  Priamo  tra  quei  prefe  a parlare 
Uditemi  Trojani , e Greci  eletti  : 

Certo  io  piu  longamente  qui  non  fedo , 

Ma  a Troja  per  tornar  prendo  congedo. 

Non  fon  per  tolerar  veder  mio  figlio 
Pugnar  con  Menelao  Re  bellicofo; 

Sa  quello  Giove  , e ’1  celeltial  configlio  , 

Qual  haver  deggia  il  Fato  lacrimofo  : 

L’  huom  dille  a Dei  fimil  il  volto  , e ’1  ciglio  « 
Pofe  P agnelli  in  cocchio  , e frettolofo 
Su  vi  faiì , le  redini  in  man  prefe 
Prelfo  Antenor  fovra  il  bel  cocchio  afcefe . 

E retrogradi  a Troja  ritornaro , 

E il  forte  Ettore,  eUlifle  generofo, 
Primieramente  il  luogo  mifuraro  , 

E le  forti  in  un  elmo  hanno  nafcoio  : 

Qual  di  lor  prima  nel  contrailo  amaro 
Con  man  vibralTe  il  cerro  ponderofo . 

Pregò  la  gente  , e al  Ciel  levò  le  mani , 

E alcun  dicea  de  Greci , e de  Trojani . 

Padre  Giove , che  in  Ida  te  ne  Hai , 
Auguftiflìmo , e malfimo  Rettore , 

Qual  di  quell’  opre , qual  di  quelli  guai 
Tra  gli  uni , e gli  altri  fu  feminatore  : 

Quello  , che  vada  ellinto  tu  farai 
Del  crudel  Pluto  al  fempiterno  ardore. 

Tra  noi  di  nuovo  fa  per  tua  Giultizia , 

Fa , che  fian  patti  fermi , & Amicizia . 
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Così  dicevan  quelli , e ’l  grand*  Ettore 
Scoteva  P elmo  indietro  riguardando , 

La  forte  d’ Aleflandro  a un  tratto  fcorre 
Fuori  dell’  agitato  elmo  faltando  : 

E quindi  ciafchedun  fi  venne  a porre 
Per  ordine  a feder,  dove  pofando 
Stavano  i lor  deftrier  con  briglie  avvinte  » 
Ove  P armi  giacean  varie , e dipinte . 

Ma  Farmi  belle  a gli  omeri  dJ  intorno 
Pari  fi  pofe  d*  Elena  contento, 

Le  gambe  pria  di  bei  ftivali  adorno 
Si  rende  ,che  le  fibbie  havean  d’ argento  : 
Poi  la  corazza  al  petto  accomodorno 
Del  fratei  Licaon  forte  ornamento , 

Ma  ben  quadrò  all*  iftelTo  ; il  ferro  crudo 
Sofpefe  al  fianco , e s’ allacciò  lo  feudo . 

Lo  feudo  grande , e grave , P elmo  in  tella 
Si  pofe  fatto  con  mirabil  arte, 

E coda  di  cavai  facea  la  creila 
Horri bilmente  mofla  in  ogni  parte  : 

Prefa  la  forte  lancia  con  man  prella 
Con  tal  facilità , che  fembrò  Marte  : 

Nel  medefimo  modo  alP  altro  lato 
Il  forte  Menelao  comparve  armato . 

Pofcia , che  quelli  dunque  furo  armati 
Dall’  una , e P altra  parte  della  gente 
De  Trojani , e de  Greei  infuriati 
Procederono  in  mezo  di  repente  : 
Riguardandoli  entrambi  difdegnati. 
Minacciandoli  entrambi  crudelmente  v 
Greci , e Trojani  con  immote  ciglia 
Guardavan  da  flupor’ , e meraviglia  #. 

E da  vicin  nel  loco  mifurato 
Stetter , mettendo  le  lor  lance  in  reità  * 
Primo  Aleflandro  ha  l’  afta  fua  vibrato 
Nello  feudo  d’ Atride  con  teropelta  : 

Ma 
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Ma  perch*  era  di  bronzo  coperchiato , 

La  punta  in  quello  ripiegata  retta  ; 

Correa  il  fecondo  Menelao  d’ Atreo 
Con  lancia  , e a Giove  cotal  voto  feo . 

O Giove  Re,  concedi  vendicarmi 
Di  quel , eh’  a farmi  ingiuria  il  primo  è Rato , 
Doma  Aleflandro  hor  tu  con  le  noftr’  armi 
Acciò  tema  chi  vien  dopo  noi  nato  , 

Ne  ardifea,  letto  quello  in  profa , o in  carmi  , 
Ingiuriar  chi  d’ ofpitio  l’ ha  onorato  : 

Dille , e mandò  librato  il  cerro  crudo , 

E percolTe  AlelTandronello  feudo . 

E per  lo  feudo  in  ver  lucido  ,e  terfo 
Pafsò  la  lancia  forte , e noderofa  , 

E fi  piantò  nel  corfaletto  avverfo 
Fabricato  con  opera  ingegnofa  : 

E dirimpetto  quel  colpo  perverfo 
Vicino  al  ventre  trapafsò  ogni  cofa, 

Ma  quel  piegolfi  a un  tratto , e in  tal  maniera 
Schivando  fuperò  la  morte  nera . 

Atride  all’  or  la  fpada  sfoderando 
D’argentei  chiodi  il  fodero  intarlata 
Forte  quanto  potè  la  mano  alzando 
PercolTe  quello  in  cima  alla  celata  : 

Ma  intorno  ad  etto  rotto  in  pezzi  il  brando 
Cadde , la  mano  libera  reftata  : 

Atride  all’  ora  il  Ciel  con  luci  filTe . 
Guardando , e fofpirando  così  dilTe . 

Padre  Giove , nelTun  degli  altri  Dei 
Di  te  più  perniciofo  è certamente , 

Speravo  pur,  che  Pari  punirei, 

Che  mi  trattò  così  ingiuriofamente  : 

Ma  tu  m’  hai  guaito  gli  difegni  miei , 

Spezzato  in  mano  il  mio  ferro  tagliente, 

E la  lancia  m’  hai  fatto  ufeir  di  mano 

Con  colpo  parimente  irrito , e vano . 

Du- 
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Dille , & impeto  fatto  quello  prefo 
Per  1”  elmo  con  la  coda  di  cavallo 
Io  ftrafcinava  a Greci  inutil  pefo , 

1 1’  havria  ft rangolato  fenza  fallo  : 

Ma  Venere , che  il  tutto  havea  già  attefo 
Soccorfe  fenza  metter’  intervallo , 

E il  laccio  dell’  elmetto  fotto  il  mento 
Ruppe , eh’  era  di  bove  in  quel  momento. 

É feguì  la  gran  mano  il  voto  elmetto  ; 

E di  quel  fol  la  gloria  ha  riportato  .* 
Quandp.quefto  l’ Eroe  vide  in  effetto. 

Io  fcagliò  nello  ftuol  de  Greci  armato , 

E de  compagni  in  mano  hebbe  ricetto  , 

Di  nuovo  Menelao  corre  infuriato , 
Defiando  d'  ucciderlo  , e non  ciancia, 

C’  ha  nelle  man  di  ferro  grave  lancia . 

Ma  Venere  del  Cicl  come  eh’  è Diva  , 
Con  gran  facilità  1’  ha  liberato. 

Di  caligine  denfa  lo  copriva 
In  camera  finche  l’ ha  collocato  : 

In  quel  talamo  dunque  com’  arriva 
Da  foavifllmo  odor  è confortato. 

Di  talfragranza  l’ alma  ftanza  è piena , 

E quivi  il  lafcia , e va  a chiamar’  Elena . 

In  cima  all’  alta  torre  trovò  quefla  , 
Dove  molte  Trojane  intorno  haveva , 

E coji  la  man  divina  per  la  velia 
Prendendola  la  moffe  l’ aurea  Dea  , 

E finfe  il  volto  d’  una  vecchia  onefta , 

Qual  prima  in  Lacedemone  tenea , 

Le  lane  dottamente  le  filava , 

E grandemente  ancor  l’ ifteffa  amava . 

Venere  adunque  a quella  alfomigliata 
le  parlò  con  illanza  in  quelli  accenti  : 

Vien  quà , che  da  Aleffandro  fei  chiamata  , 
La  onde  a cafa  ritornar  convienti 

Egli 
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Egli  t*  afpetta  in  camera  indorata , 

E ne  letti  torniti , e rifplendenti , 

Hor  ritornato  quel  pompofo  , e bello 
Dal  ballo  par  che  fia , non  dal  duello . 

» e nel  petto  l’ animo  commofle 
D Elena  , qual  conobbe  efler  la  Dea  , 

A I collo  , qual  s’ avide  , quanto  fotfe 
Bello,e  ai  bel  fieno,  e all’  occhione  fplendea 

Ne  per  alquanto  liupida  fi  molTe  j 

C^uindi  parlando  irata  le  dicea  : 

Demorda  perche  brami  d’ ingannarmi  ? 
•Che  in  forma  tal  ti  vieni  a dimagrarmi  * 
Hor  dove  più  mi  condurrai  Demoma 
Dimmi  a q uali  Città  ben  habitate  ? 

Di  Frigia  , o dell’  amabile  Meonia  , 

Da  te  Provincie  fovra  ogn’  altra  amate  ? 
oe  qualche  amico  hai  lì  di  ceremonia 
Strana  , e vario  di  lingua  in  veritate  ; 

S v,n.t0  Aleflindro  me  Aia  Apo/a 
Vuol  Menelao  menar  a cafa  odiofa . 

Hor  qua  per  quello  tu  venuta  Tei 
Inganni , e nuove  frodi  meditando  ? 

1 arti  , e ledi  con  elTo , delli  Dei 

Le  vie  rinuntia  al  Ci el  non  più  tornando  • 

Intorno  a quello  fopportar  tu  dei 

Firm?!^  11L10V1  trava8,i , elTo  guardando , 
Finche  per  contentar  tue  fozze  voglie 

r CrVa  fl  ?renda  ’ 0 ver  Per  moglie. 

°r  non  vado  ad  tornagli  il  letto 

Che  faria  vituperio  all*  onor mio, 
f-  le  Trojane  tutte  al  mio  cofpetto 
cornparir  opprobrio  no  : 

A aiu*ftnm€/lf'0  d°l0r  bo  nel  mio  Pett0 
volta  non  t*  acconfent*  io  : 

ChVu?Tuna  V?ere  arc°itara 
ci  llebbe  cosi  dir ,dilTe adirata. 

Deh 
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Deh  non  mi  provocar  mifera  a fdegno. 
Acciò  fdegnata  poi  non  t’ abbandoni , 

Che  fe  1*  odio,  e 1*  amor  giungono  a un  fegno* 
Medefimo , mai  non  fìa , eh*  io  ti  perdoni  ; 

E fi  come  t’ amai  fenza  ritegno 
Così  odierotti  fenza  paragoni , 

Ti  farò  odiar  da  Greci , e da  Trojani , 

Finché  morte  ti  dia  con  le  tue  mani . 

Così  difle , e teme  da  Giòve  nata 
Elena  d’ un  vel  candido  coperta , 
Tacitamente  dunque  ella  fu  andata 
Ne  fu  dalle  Trojane  difeoperta  : 

Giva  avanti  la  Dea , quando  arrivata 
Fu  1*  una , e 1*  altra  d’ Alelfandro  all’  erta 
Bella  Magion , quindi  l’ ancelle  invero 
Si  rivoltaro  al  proprio  miniftero  • 

Elena  all*  alta  camera  falita 
Di  beltà  tra  le  femine  eccellente 
Venere  d’ una!  fedia  1*  ha  fervita 
Portala  incontro  a Pari  prettamente. 

Dove  a feder  fi  pofe  la  gradita 
, Figi  ia  di  quel , eh’  è in  Cielo  onnipotente  , 

E volti  gli  occhi  indietro  il  fuo  conforte 
Con  parlar  d’ improperio  ifgridò  forte . 

Dalla  guerra  poltron  tu  fei  venuto  , 

Dio  volelfe , che  lì  folli  tu  morto  , 

Da  un  huomo  forte  vinto , & abbattuto , 
Primo  marito  mio , cui  feci  torto  : » 

Vincere  ti  vantarti , & hai  perduto 
Con  Menelao  più  valore fo  , e accorto , ■ 

Ti  vantarti  di  forze , mani , e lancia 
Xfler  di  lui  miglior , e fei  di  ciancia . 

Va  dunque  aderto , e Menelao  guerriere  * 
A pugnar  contra  un’  altra  volta  incita  , 
Anzi  io  t’ eforto  tu  cangi  penfiere 
Con  mente  di  celiare  ttabilita  ; 

Ne 
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Ne  temerario  , e ftolto  più  volere 
Contro  di  Menelao  la  pugna  ardita  , 

Acciò  , che  quel  per  tua  difaventura 
Con  la  ncia  non  ti  ftenda  alla  pianura . 

AlelTandro  all’  incontro  rispondendo , 

In  quello , o lìmil  modo  difle  a lei  : 

Donna  , perche  cosi  vieni  offendendo 
Mio  cor  con  detti  acerbi , opprobrj  rei  ? 

Se  ha  vinto  Menelao  non  è llupendo 
Fu  Palla  in  fuo  favor , e degli  Achei  j 
Quell’  altra  volta  lui  vincerò  io , 

Che  fono  ancor  gli  Dei  d’ ajuto  mio . 

Horfu  diamoci  in  preda  a i dolci  amori. 
Ambedue  llrettamente  uniti  in  letto 
Amor  già  mai  così  di  mente  fuori 
Mi  traile , nè  così  m’ accefe  il  petto.: 

Ne  quando  navigammo  i fallì  humori 
Da  fparta  , e ti  rapii  dal  proprio  tetto 
E in  Crana  ti  godetti,  Idolo  mio, 

Come  t’ amo  in  quell’  hora , e ti  delio . 

Dilfe  ,&  incominciò  verfo  del  letto 
Andare , e ’nlieme  il  feguitò  la  moglie , 

E in  quel  faliro , all’  amorofo  affetto 
Per  dar  effetto  con  ardenti  voglie  : 

Hor  mentre  l’ uno  , e 1*  altra  ha  gran  diletto  * 
E fu  l’-alber  d’ amore  i frutti  coglie  : 

Atride  errava  lìmil  a una  fera 
Per  la  turba  a veder , fe  Pari  v*  era . 

Ma  nelfun  de  Trojani  all’  or  potea  , 

O’  ver  de  gli  aufiliari  illullri , e prodi 
A Menelao  mollrar  s’ afcondea 
Alelfandro  rillretto  in  dolci  nodi  ; 

Che  per  la  guerra  perniciofa , e rea 
E’  havrian  manifellato  in  tutti  i modi 
Se  villo  alcun  1’  havelfe , eh’  odiato  era 
Da  ciafchedun , come  la  morte  nera . 
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Tra  quelli  intanto  entrato  il  Re  de  Regi 
Agamennone  dille  in  tal  tenore. 
Ascoltatemi  voi,Trojani  egregi  * 

Dardani , & aufiliari  di  valore  : 

Per  certo  a Menelao  di  fommi  pregi, 
Huom  di  vittoria  fi  deve  l’ honore , 

Con  fue  ricchezze  voi  rendete  Elena , 

E pagate  de  pofteri  la  pena . 

Così  parlato  Atride  1 piè  rimoffe , 

E i fuoi  con  grand’  honor  l’ accompagnaro 
E de  gli  Achivi  intorno  il  Ciel  percofse 
Il  grido  , che  *1  fuo  dir  tutti  approvare»  : 
Quindi  configlio  tra  li  D ei  formofse. 

Che  a Giove  apprefso  tutti  s’ aggregare»  , 
E quel , che  fi  rifolfe  tutto  quanto 
Piacciavi  d’ afcoltar  nel  quarto  Canto  • 
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L’  ILIADE  D’  HOMERO 


ARGOMENTO  DEL  IV.  CANTO. 

Si  delfina  fu  ’n  Ciel,  che  vada  a terra 
Ilio,  Minerva  a Pandaro  va  in  fretta, 

E queilo  eforta  ad  attaccar  la  guerra , 

E ferir  Menelao  con  fuafaetta: 

E così  rotti  i patti  I*  arme  afferra 
Ciafcun  : d’  uopo  è,  cheMacaon  fi  metta 
A curar  Menelao  : fuo  campo  Atride 
Rincóra  : il  Grecò  col  Trojan  s’  uccide  « > 

Allegoria . 

Per  la  Città  d’ilio  Metropoli  della  Troadts 
grandijfima , ricchijjìma  , e Nobilijfima,  la  qual  in 
Cielo  è dettinato , che fix  defirutta , s’  intende , che 
non  è grandezza  nel  Mondo , che  non  fi  a foggetta 
alle  rovine . Pandaro , che  al  configlio  di  Minerva 
rompe  i patti,  avifa  quanto  mal  fegua  dal  dar  ef- 
fet to  alle  cattive  ifpirationi . 

IDei  del  fommoOlimpoa  Giove  appreffo 
In  pavimento  laftricato  d’oro,  . 

Stavan  trattando  nel  Divin  confetto  i 
Hebe  mefceva  il  nettare  tra  loro , 

E quelli  ricevevano  l’ iilefto 
In  auree  tazze  in  Dedaleo  lavoro 
Con  reciproco  invito,  all’  ora  quando 
In  1 roja  il  guardo  vennero  affiliando  . 
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Tolto  tentava  di  Saturno  il  figlio 
Di  provocar  Giunon  Tua  fora,  e moglie  ; 

E lei  pungendo  nel  fovran  configlio 
Piacevole»  e faceto  i detti  fcioghe  : 

Due  certamente,  s’ al  vero  hor  m’appiglio  , 
Dive  quello  congrelfo  in  fe  raccoglie. 

Che  ajutan  Menelao  ; Giunone  Argiva , 

E la  calla  inventrice  dell’  oliva  . 

Sedendo  elTe  in  difparte  veramente 
Guardandoli  dilettannel  fembiante; 

Per  il  contrario  a quel  lempr’  è prefente 
Venere  bella  Dea  del  rifo  amante  : 

E dali’iltefTo  fcaccia  facilmente 
Il  male,  e 1*  ha  lalvato  hor  poco  avante , 
Che  penfava  morir,  ma  in  ver  la  gloria 
E’ fol  di  Menelao  della  vittoria. 

Hor  quelle  cofe  noi  deliberiamo 
Come  faranno,  e quel  che  far. fi  deggia  , 

O fe  di  nuovo  la  guerra  eccitiamo 
Dannofa,  e grave  quanto  mai  fi  veggia  : 

O pur  tra  gli  uni,  e gli  altri  conciliamo 
* L*  amicizia , a cui  nulla  li  pareggia. 

‘Se  a tutti  ciò  v’ è grato,  Troja  in  piemie 
Reità,  e con  Menelao  la  moglie  riedc. 

Dille, e Minerva,  e Giano  alto  fofpiro 
Mandaron  fuor  dallo  fdegnato  petto  ; 
Sedean  vicine,  e a detti  , che  fentiro 
Si  fe  lor  gonfio,  e pallido  l’ afpetto  : 

E nella  mente  mali  concepirò 

Per  far  a quei  di  Troja  onta,  e difpetto  : 

Palla  tacita  in  ver  nulla  dicea , 

Che  grave  fdegno  contro  Giove  havea . 

Non  contenne  Giunon  l’ ira  nel  petto. 
Ma  dille  al  , Re  del  Cielo  : o Re  crudele , 
Crudele,  qual  parola  hor  hai  tu  detto  > 

E poi  non  vuoi  di  te,  che  10  mi  querele  ? 

E 
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E come  il  fùdor  mio  vano,  e imperfetto. 
Qual  fudai  di  franchezza  in  tante  vele 
Congregar,  la  fatica  vuoi  che  ila 
De  miei  fianchi  deftrier  gettata  via  ? 

A Priamo  fa  male,  & a luoi  figli , 

E con  rovine  efireme  eftremi  danni  : 

, Noi  tutti  altri  celefti  i tuoi  configli 
Che  approviam  , fe  ti  credi , tu  t’ inganni  : 
Ma  fofDÌrando  con  turbati  cigli 
oiove.nfpoie  a iti.  - perche  t’affanni? 
Priamo,  e fuoi  figli  che  t’ han  fatto  al  fine 
Di  mal,  che  vuoi  veder  le  lor  rovine  ? 

' phe  ingiuria  mai  t’  han  fatto,  che  non  ceffi 
Dal  defio  di  difirugger  lor  Cittade? 

Ma  fe  Priamo,  e i cittadini  fteffi 
Mangerà  crudi  la  tua  crudeltade 
Ottenuti  con  empia libertade: 

Dell’  alte  porte,  e muri  entro  gl’  ingreffi 
All’  ora  al  fine  il  duol,  che  ti  tormenta  3 
E l’ira  placherai,  farai  contenta . 

Fa  come  vuoi,  fa  pur  come  ti  piace  , 

Acciò  che  quella  rida  non  fia  poi. 

Cagion  d’una  contefa  afpra,  e tenace, 

E di  longa  difeordia  intra  di  noi  : 

Un  altra  cofa  ti  dirò  verace. 

Tu  riponi  in  tua  mente  i fenfi  fuoi , 

Qualche  Città  volendo  anch’  io  fpiantare 
Tu  non  mel  contradir,  non  mel  negare . 

Tu  fe  ben  habbia  huomini  nati  in  quell?. 
Amici,  V ira  mia  non  trattenere. 

Perche  ti  concefs’  io  ( benché  rubella 
Refti  la  mente  ) quello  volentiere  : 

Quante  Città  del  Sol  la  faccia  bella 
Rimira,  quante  il  Ciel  con  fue  lumiere: 

Di  quelle  ftimav’  io  la  più  eccellente 
Troja,  e Priamo,  e la  fua  forte  gente  . 

E a.  Poi 
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Poiché  quivi  il  mio  Aitar  non  era  mai 
Senza  il  dovuto  honor  egual  convito 
E libazioni , e Sacrifici  aliai , • 

Che  quell’  honor  habbiam  noi  Dei  fortito  : 
A ll’hor  Giunon  con  occhi  lieti,  e gai 
Riguardando  rifpofe  al  fuo  marito  : 

Io  ho  tre  Città  molto  dilette,  e amene , 
Argo,  e Sparta,  el’  ampli  dima  Micene.  » 
Quelle diftruggi  pur, quando  a te  pare# 
E mentre  al  tuo  parer  ti  moiette , 

Non  t’ invidio, me  voglio  contraltare 
In  verun  modo  per  difender  quelle  ; 

E quando  t*  invidiali!,  che  può  fare 
A te  1*  invidia  ? d’ ogni  Dio  Celeile 
Maggior  tu  fei,  tu  fol  fei  più  potente , 

E chi  contrafta  a te,  fciocco  è di  mente  • 

Ma  la  fatica  mia  ben  fi  conviene , 

Che  non  li  renda  vana,  & imperfetta  , 

Anch*  io  fon  Dea,  la  ftirpe  a me  proviene 
Di  là,  d*  onde  la  tua  profapia  è detta  : 

Mio  come  tuo  Saturno  ad  elfer  viene 
Genitor,  qual  di  dignità  perfetta 
Mè  generò,  per  due  cagion  fon  tale , 

Che  fon fua moglie, e fon  di  ftirpe  eguale* 
Tu  regni  tra  li  Dei,  ma  certamente. 
Condonerem  tal  cofa  tra  di  noi , 
lo  a te,  tu  a me  fcambievolmente , 
Econfequentigli  altri  Dei  dipoi  : 

Hor  tu  comanda  vada  prettamente 
Minerva  al  campo  degli  Achivi  Eroi , 
EdeTrojani,efaccia,cheiTrojani  . 

Rompano  il  patto  a Greci  a armate  mani . 

Così  ditte,  e '1  fattor  d’  huomini , e Divi  * 
Parlò  a Minerva  con  parole  alate  : 

Va  al  campo  de  Trojani,  e degli  Achivi,  ' \ 
E tenta  prima  le  Trojane  armate  : 

. . A 


Digitized  by  Google 


* • Canto  IV.  ioi 

A combatter  conforta  anche  i più  fchivi , 

E ingiurar  contra  le  parole  date , 
Incomincino  i primi,  e così  detto , 

Palla  già  pronta  iftimolò  all'  effetto . 

E giù  dall’ alto  Olimpo  in  un  momento 
Non  fcefenò,  precipitò  qual  ftella , 

Qual  tal*  or  mandò  Giove  gran  portento 
In  mar,  o ’n  terra  luminofa , e bella  : 

Cosi  Palla  difcefe,  e gran  fpavento 
v E ftupor  ingombrò  mirando  quella 
Gli  eferciti  de  Greci,  e de  Trojani 
Saltar  in  mezzo  da  celefti  arcani . 

Così  tal  un  dicea  1*  altro  guardando  , 

Che  llnpefatto  più  vicino  gli  era, 

O di -nuovo  farà  tetro , e nefando 
Conflitto,  e pugna  luttuofa,  e fiera . 

O gli  uni,  e gli  altri  in  pace  concordando 
Verrà  il  Signor  della  celefte  Sfera , . 

All’  arbitrio  di  cui  fovra  le  terre 

Son  degli  huomini  foi  l’ armi , e le  guerre . 

De  Greci,  e de  Troiani  alcun  dicea 
Così  : ma  quella  fimil  al  Troiano 
Laodoco  d’  Antenor  forma  prendea , 

Forte  guerrier,  e di  valor  fovrano  : 
Pandaro  nel  fembiante,  e nell’  idea 
Conforme  a un  Dio  cercando  a mano  a mano, 
Difcorreva  ogni  fchiera,  ogni  drappello  , 

Se  in  qualche  luogo  ritrovafTe  quello . 

E ritrovò  di  Licaone  il  figlio 

Incolpabile,  e forte  ftar  in  piede , 

E intorno  a quello  a fcuti  dar  di  piglio 
Popoli  forti  di  collante  fede  : 

Che  l’han  feguito  al  rifchio  , & al  periglio 
D’onde  1’  Efopo  il  fuol  con  l’ onde  fiede  , 

S’ accollò  dunque  con  fembianze  grate , 

E dilfe  a quel  con  tai  parole  alate . - 

E 3 Dl 
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ì Di  Licaone  o figlio  bellicofo,' 

Non  farai  qualche  cofa  a modo  mio  ? 

Tu  Menelao  , che  va  non  fofpettofo , 

I Ardifci  faettar  con  dardo  rio  : 

Gratie,  e gloria  n’ havrai  , Tempre  famofo 
Tuo  nome  non  cadrà  già  mai  in  oblìo  , r 
E da  Trojani  tutti  andrai  lodato, 

E più  di  tutti  d’ Aleflàndro  amato. 

Splendidi  certo,  e pretiofi  doni 
Più  chedaogn’un  riporterai  da  lui 
Se  Menelao  tra  gli  Spartani  buoni 
11  miglior  caderà  da  colpi  tui  : 

E tra  le  fiamme  ardenti,  e tra  carboni 
La  pira  afcenderà  per  man  de  fui 
Domato  dal  tuo  dardo;  hor  fu  t’ affretta» 
Percoti  Menelao  con  tua  faetta  : 

Fa  voto  a Apollo  in  Licia  generato , 

Che  dell’  arco  va  nobile  , & adorno, 
Comed’  agnelli  vuoi  centuplicato 
Sacrificio  offerir  nel  tuo  ritorno, 

D’  agnelli  primogeniti  tornato 
In  Zelia  facra,  che  farai  quel  giorno 
A cafatua:  ciò  dille  Palla,  e ’1  figlio 
Di  Licaon  diè  orecchie  al  fuo  configlio . 

Sciocco  di  mente,  e di  furor  accefo 
Fuor  traffe  1*  arco  lucido , e polito  > 

D’  un’  alta  rupe  in  luogo  arduo  fcofcefo 
Silvelf  re  capra  al  petto  havea  ferito  : 

Di  quella  1*  uno,  e 1*  altro  corno  flefo 
Era  fedici  palmi  in  sù  fai  ito . 

Di  quefti  adunque  fabricato  un  corno 
Havea  formato  l’ arco,  e forte,  e adorno. 

Che  quello  il  fabro  induftre,  e diligente 
Tutto  come  polì  con  dotta  mano  , 

D’  oro  v'  aggionfe  la  punta  lucente 
In  ambe  parti  con  lavor  fovrano  : 

Hor 


Digita  ed  by  Google 


Canto  IV.  io? 

Hor  querto  havendo  tefo  accortamente 
Depofe,  e a terra  declinò  pian  piano , 

E i compagni  tenean  gli  feuri  avanti 
Opporti  a Greci  cavalieri,  e fanti . 

Acciò,  che  i forti  figli  de  gli  Achei 
Non  torto  entraffer  quivi  pria  che  forte 
Percoflo  Menelao  Duce  di  quei, 

Da  cui  di  ciò  niente  fofpettoffe  : 

Aia  Pandaro,  che  vuol  fuoi  penfìer  rei 
Effettuar,  dalla  faretra  morte 
Il  coperchio,  indi  una  fretta  nuova 
Traile,  qual  mai  non  era  rtata  in  prova# 

Saetta  alata,  e valido , e gagliardo 
Sortegno  di  gravirtimi  dolori 
Al  nervo  accomodava,  e levò  il  guardo 
Al  Cielo,  e pregò  Apollo  in  tai  tenori: 

O tu,  che  nato  in  Licia  in  lanciar  dardo 
Dall’  arco  in  terra,  en  Ciel  fei  de  migliori , 
Ti  prego  reggi  la  fretta  mia  , 

Che  in  cor  di  Menelao  trovi  la  via . 

D’agnelli  primogeniti  prometto , 
Qtiando  a Zelia  Città  fon  ritornato 
V ittoriofo  al  mio  paterno  tetto  , 

Un  Ecatombe  in  frcrifìcio  grato  : 

Trafie  la  cocca,  el  nervo  a quefto  detto , 

E 1 nervo  alla  mammella  avvicinato  , 

El  ferro  all'  arco,  e fatto  l’ arco  tondo  , 

Fe  fioccando  il  maggior  romor  del  mondo. 

Efaltò  il  dardo  acuto  ,e  negli  Achei 
Bramofo  di  ferir  andò  veloce . 

Ma  di  te  Menelao  furonfi  i Dei 
Non  già  feordati  a quel  colpo  feroce: 
Minerva  prima  inver,  però  che  lei 
Udì  dell’  arco  la  terribil  voce , 

E venne  a ftar  a te  d’ avanti  in  fretta , 

Per  vietar  la  mortifera  fretta. 


E 4 
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Dal  corpo  tanto  allontanato  ha  quella  , 
Come  quando  la  madre  fcaccia  al  figlio 
Mofca,c’  hor  quinci,  hor  quindi  quel  molefia 
Sopito,  en  dolce  Tonno  fciolto  il  ciglio  : 
Drizzò  nel  cinto  la  freccia  funelta, 

| Dove  le  fibbie  d’oro  aurato  artiglio 

Prendean  congionte,  e doppia  corazz’  era3 
Quivi  pafsò  lo  ftral  con  pelle  fiera. 

E pe-r  il  cinto  con  ingegno , & atte 
Fabricato  pafsò  nel  corsaletto, 

E una  pialtra  di  ferro  aprendo  parte 
Difefa  contro  i dardi  in  fondo  al  petto  : 

_ Sol  quella , o Menelao,  potè  fottrarte 
Dal  colpo,  che  non  fe  tutto  1*  effetto , 

Se  ben  penetrò  il  ferro,  e al  vivo  giunfe 
Dentro  la  pelle,  el  corpo  nobil  punfe . 

Tolto  dalla  ferita  il  l'angue  corfe 
Verfando  in  atro,  e torbido  rufcello , 

Si  come  quando  alcun  l’ avorio  fcorfe 
Di  Tirio  oltro  dipinto  ardente,  e bello: 
Dalla  donna  Meonide  comporfe 
Suole, o di  Caria  vagamente  quello; 

De  cavalier  in  gran  Itima,  e talento 
Perelfer  de  cavalli  alto  ornamento, 

E quello  è fiato  in  camera  ripollo 
Da  molti  Cavalieri  in  van  bramato  , 

Alle  mafcelle  de  cavalli  è pollo 
De  Regi,  e va  di  quel  P auriga  ornato  : 
Cotale , o Menelao, tuo  fianco  tolto 
Parve,  eflendo  dal  ferro  infanguinato  , 

I polpacci  robufti,  e P ime  piante 
Dal  fangue  imporporate  in  quell’  illante  • 
Agamennon  s’ inorridì  veduto 
Scorrer  dalla  ferita  il  fangue  fuora, 

L’iltelTo  Menelao  fi  rellò  muto 

Per  lo  fiupor,  e s’ agghiaccio  d’ orrore  : 

Ma 
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Ma  poiché  fuor  il  nervo  conofciuto 
Have,  e le  punte , ritornogli  il  core  ; 

Tra  quelli  gravemente  fofpirando 
All'  ora  Agamennon  s’  udì  parlando 
Tenendo  Menelao  con  man  pietofa, 
Mentre  di  duol  piangevano  i compagni, 
Caro  german,  che  miferabil  cofa  ! 

Ahi,  vedo,  che  di  fangue  il  campo  bagni  ! 
Certo  per  darti  a morte  fanguinofa , 

Facevo  i patti  avanti  alli  Dei  magni  ; 
Lardandoti  venir  folo  alle  mani 
Chi  detto  r haveria  con  i Tfojani . 

Dunque  t’ hanno  ferito  in  tal  maniera 
I rei  Trojani,e  i patti  conculcato . 

Ma  in  nelTun  modo  il  giuramento  pera , 

El  fangue  dell’ agnelli  in  van  verfato  : 

I patti  fatti  con  bevanda  mera 
Le  delire,  in  cui  habbiam  noi  confidato , 

Che  il  Ciel,  fe  ben  non  torto  a punir  viene, 
Tardi  punifce  poi  con  maggior  pene . 

Gran  prezzo  pagheranno  con  lor  tefìe 
Con  lor  mogli,  co  figli  un  tanto  errore  : 

Ben  a me  fon  tai  cole  manifefte 
Nella  mente,  nell’  animo, nel  core  : 

Un  dì  farà  di  tenebre  funelìe 
Per  dar  a Troja  1’  ultimo  dolore, 

Ilio  facra  cadrà  con  Priamo  inlìeme, 

El  popol  filo  nelle  rovine  eftreme . 

El  Dio  , che  fu  nell’  alto  Ciel  rifiede , 

E ftà  nell’  etra  più  lereno  , e puro  , 

L’ iftefio  a tutti  quanti  per  mia  fede 
Lo  feudo  impugnerà  torbido,  e ofeuro  : 
Tanta  è P ira,  che  ’l  petto,  el  cor  gli  fiede 
Per  quello  inganno, e quell’  empio  fpergiuro, 
E tutte  quefte  cofe,  quali  ho  detto  , 

Irrite  non  faranno,  e fenza  effetto. 
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Ma  di  te  fentirò  grave  dolore , 

Se  mori,  e di  tua  vita  adempì  il  fato , 

O Menelao,  fe  ad  Argo  lenza  honore  , 

Senza  gloria  ritorno,  & infamato  : 

Che  i Greci  havranno  fubito  in  quell'  ore 
La  patria  in  mente,  c’  hanno  abbandonato , 
Et  a Priamo  la  gloria,  & a Trojani , 

E Elena  lafcerem  nelle  lor  mani. 

E l’ offa  tue  putrefarà  la  terra 
Di  Troja,  e farà  1*  opera  imperfetta  : 

El  fuperbo  Trojano  a te  fotterra 
Infunando  dirà  per  fua  vendetta  : 

Qui  il  gloriofo  Menelao  la  guerra 
Finì;  quello  fepolcro  hor  lo  ricetta . 

Così  in  tutte  le  co  fe  Agamennone 
Sfoghi  1*  ira,  che  ’n  fuo  petto  ripone . 

Sicom*  ha  invanì’ efercito  condotto 
Quà  degli  Achivi,  e a cafa  è già  tornato. 

Con  vote  navi  alla  patria  ridotto  , 

Qui  al  fuo  difpetto  Menelao  lafciato  : 

Cosi  una  volta  con  pungente  motto 
Alcun  dirà  tuo  cenere  calcato . 

All’  ora, ohimè,  fe  cofa  tal  fortifca , 

S’ apra  la  terra , e vivo  m' inghiottifca . . 

DilTe  all*  or  Menelao  quell’  efortando  : • 
Confida  frate , e prendi  animo,  e cuore, 

E ’l  popolo,  che  tieni  al  tuocomando, 

Non  fpa ventar  con  tal  pianto , e dolore: 

Non  è mortai  la  piaga,  perch’  entrando 
Il  dardo,  intoppi  ritrovò, e dimore  ; 

Che  per  il  cinto  al  giacco  è trapalato, 

E la  piaftra  d’acciar  molto  ha  giovato  . 

Soggiunfe  il  Re  Agamennon  i voglia  Dio  , 
O caro  Menelao,  che  quello  fia , 

La  piaga  inver,  c’  ha  fatta  il  colpo  rio 
La  mano  tratterà  medica,  e pia: 

_ lì 
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E quei  medicamenti  farò  io 
Oprar,  da  cui  il  dolor  fi  tolga  via  ; 

Diffe,  eTaltibio  divin  banditore 
Fatto  chiamar , parlogli  in  tal  tenore.  - 
Taltibio  chiama  quanto  puoi  più  preflo 
Qua  Macaone  hor  d’  Efculapio  figlio  , 

Che  medico  non  è meglior  di  quello  , 
Huomo  prudente,  e faggio  di  configlio  : 

V ifiti  Menelao  languido,  e niello 
Dal  dardo,  che  l’ ha  pollo  in  gran  periglio, 
Che  de  Troiani,  0 Liciialcun  perito 
Bene  di  faettar  ha  quel  ferito . 

A quel  gloria  farà , qualunque  fìa  , 

A noi  di  pianto  inver  fempre  cagione  : 
Dille,  e obediente  il  banditor  s’ invia  ! 
Subito  com*  udì  quello  fermone  : 

E trà  la  Greca  gente  bene  fpia 
Con  gli  occhi  finche  trova  Macaone  , 
Quello  avverti,  che  flava  in  piedi , e intorno 
Scutate  fquadre  fangli  un  cerchio  adorno  . 

Di  quella  gente,  eh’  elfo  han  feguitato 
Di  Trice,  eh’  è nutrice  di  deflrieri , 

A quello  dunque  dille  approffimato  : 

Vien  Macaone  al  Re  de  Re  guerrieri , 

Egli  ti  chiama , e vuol  fia  medicato 
Suo  fratei,  qual  ferillo  un  degli  arcieri 
Trojani,  o Licii , a quel  gloria,  & onore, 

A noi  per  certo  gran  pianto , e dolore . 

D ifle,  e di  quello  l’ animo  nel  petto 
Commolfe  immantinente  a tal  novella  : 

E prefer  per  la  turba  il  camin  retto  , 

De  Greci  l’uopo  grande  ove  gli  appella  : 

Ma  quando  là  pervennero  al  cofpetto 
Di  Menelao  tra  nobil  gente,  e bella, 

Che  s’  adunava  intorno  a quel  ferito 
Inmezoa  tutti  qual  Dio  riverito. 

1 Toflo 
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Tolto  dal  cinto  ben  accomodato 
Tralfe  il  maeftro  la  faetta  fuore , 

E mentre  il  dardo  fuor  era  cavato  , 

Di  nuovo  ufcian  le  punte  con  dolore  ; 

Egli  difcioll'e  il  cinto  variegato , 

E di  fotto  la  maglia  di  valore , 

E la  pialtra  fortilfima  d’ acciaro  , 

La  qual  periti  fabri  fabricaro . 

Poiché  la  piaga  vide,  ove  caduto 
Era  lo  ftral  della  faetta  rea , 

Il  fangue  afciutto  al  meglio  c’  ha  potuto 
Piacevol  medicina  vi  fpargea: 

In  fin  di  quelle,  che  una  volta  havuto 
Il  padre  tuo  dal  buon  Chiron  havea , 

3E  in  grande  Itima  il  dotto  Macaone 
Le  confervava  in  limile  occafione . 

Hor  mentre  quelli  a Menelao  dintorno 
S’  adopravan  pietolì , e diligenti . 

Le  torme  con  furor  foprarrivomo 
DeTrojani  fcutigeri  ,e  valenti  : 

Ma  quei  di  nuovo  d’ armi  s’addobborno, 

£ ritornaro  alla  battaglia  ardenti: 

All’ora  Agamennone  navrefti  villo 
Non  dormiglielo,  o fpaventato , o trillo  9 

Nè  recular  la  pugna,  ma  con  fretta 
Nella  contefa,  che  gli  huomini  honora, 

Con  volto  formidabile  lì  getta , 

Ne  cocchio,  ne  dellrier  chiede  in  quell’ora  : 
Che  quelli  avien,che  in  guardia  gli  commetta 
Spiranti  foco  dalle  nari  fuora 
In  difparte  al  nipote  di  Pireo 
Eurimedon  fìgliuol  di  Tolomeo . 

A cui  con  gran  premura  comandato 
Havea  di  tener  quelli  in  luogo  appreflo. 

Se  alcuna  volta  le  membra  occupato 
H avelie  la  llanchezza  ad  egli  Hello , 
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H fotte  a falir  quei  neceflìtato 
In  comandar  a popol  molto,  e fpeffo  ; 
Pedeftre  hor  dunque  il  Capitano  adorno 
Alle  fchiere  degli  huomini  era  attorno . 

E fe  Danai  guerrier  veduto  havelTe 
Correr  più  frettolofi,  e diligenti , 

Quelli  efortava  fra  le  turbe  fpelfe , 

E molto  gli  aflìfteva  in  quelli  accenti  : 
Greci  di  forze  valide , e indefefie , 

Kor  più  che  mai  inoltratevi  valenti, 

Hor  della  voftra  lolita,  e perfetta 
Fortezza  nulla  affatto  fi  rimetta  . 

Che  alle  bugìe  degli  huomini  mendaci 
Non  darà  ajuto  il  fommo  genitore  , 

Ma  quei,  che  fuor  de  patti , e delle  paci 
Primi  di  far  ingiuria  hebbero  core  : 

Quelli  palio  faran  d’ augei  voraci , 

E>  eli’  aquila,  del  corvo,  e dell’  aftore . 

Koi  le  lor  mogli,  e figli  condurremo  , 

Ha  poi  che  la  città  prefa  haveremo . 

Ma  chiunque  trascurar  la  guerra  trilla 
Veduto  havefie  molto  riprendeva , 

E con  turbata,  e difdegnofa  villa. 

Con  parole  iraconde  lor  diceva  : 

0 Argivi,  chi  vi  turba , o vi  contrilla, 

Chi  mai  1’  ardir,  e l’ animo  vi  leva  ? 
Infami,  trucidati  che  voi  fiate, 

Non  vi  arrolfite  ? non  vi  vergognate  ? 

E per  qual  mai  cagion  così  vi  fiate 
Stupidi,  e come  cervi  timidetti , 

1 quai  correndo  per  campi  a giornate 
Si  fermali  fianchi  lenza  cor  ne  petti  ? 

Così  voi  non  pugnando,  e che  afpettate 
Che  il  Trojan  nelle  navi  vi  rigetti  ? 

O per  veder,  fegiù  dal  Ciel  fovrano 
Scende  Giove,  e vi  copre  con  fua  mano  ? 

Così 


I i o Canto  IV. 

Così  quel  comandando  circondava 
De  fuoi  guerrieri  e gli  ordini , e le  fchiere , 
x.  de  Cretenlì  intanto  capitava 
Alla  fquadra  con  farli  lor vedere; 

I al  forte  Idomeneo  quelli  trovava 
intorno  armarli  a tutto  lor  potere  , 

■"  certo  Idomeneo  tra  combattenti 
Primi  parea  cinghiai,  eh’  arrota  i denti . 

£ 1 rorte  Merione  iva  incitando 
In  prò  di  quello  le  falangi  elìreme  : 

-AU  ora  Aeamennon  rmrtì  1 RinV/loM 


a n»  AJ ^ eitreme  ; 

Ali  ora  Agamennon  quelli  guardando 

lnrl  *u°  cor  infieme , 


Gioì  t IICi  iuo  cor  lì 

£ dille  dolcemente  favellando 
A I omeneo,  cui  lì  la  pugna  preme, 

O Idomeneo, ben  con  ragion  t’ honore 
Conyien  fovra  ogni  Greco , e gran  Signore, 
Sì  m guerra  ^ s’ m altr’  opera  tu  Tei 
Il  primo , e parimente  nel  Convito , 

Quando  ai  vecchi  i baroni  degli  Achei 
Mefcon  di  Bacco  il  frutto  riverito  : 

Che  fe  ben’  a mifura  il  bevon  quei , 

A te , lì  com’  a me  non  è partito  ; 

ry  Sr-r  2*  ? tua  ™£Iia  » in  guerra  quale 
^ fn»  tJ  §!°mvi  » uor  entra  tale . 

All  incontro  rifpofe  idomeneo 

Jì  Suei  **•  Cundia  Capitano  a quello  • 

Molto  per  certo , o gran  figliuol  d'Atreo 
Compagno  io  ti  farò  concorde , e prefto’ 

Si  come  pria  di  tutto  ciò  fi  feo  P ' 
Promiffione  e cenno  manifefto , 

A^r  g1’ a,tr,  Achei  comari  , 

Che  fi £?T‘aT in  «uerra  armari . 

enei  patti  di  confonder  i Troiani 
Ofaro , a cui  faran  dolori , e morti , 

Di  Giove  fentiran  1*  nitrici  mani , 

Che  i primi  fuor  de  patti  han  fatti  i torri  : 

Si 
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S'i  diffe , e lieto  Atride  a Capitani 
Ajaci  venne  tra  gli  huomini  forti  : 

Qjaefli  armavano  , e infieme  di  pedoni 
Seguian  qual  denfo  nembo  gli  fquadroni . 

Come  quando  di  cima  d’ alto  monte 
Vide  il  paltor  venir  nuvola  ofcura 
Di  là  dal  mar  fovra  le  penne  pronte 
Di  zefiro  , e ’n  vederla  ha  gran  paura  ; 

Sen  vien  per  mar  con  tenebrofa  fronte 
Grave  di  piogge , e tuoni  oltre  mifura , 
Quel  fi  flupì  a tal  villa,  e dentro  fpeco 
Timido  il  gregge  fuo  fofpinge  feco . 

I nlìeme  con  gli  Ajaci  appunto  tali 
Si  movean  le  falangi  denfe , e fpelfe , 

G iovani , che  non  hanno  in  guerra  eguali , 

E fan  di  fcuti , e lance  orrida  meffe  : 

Quelli  come  il  Re  vide  ne’  Tuoi  mali 
fu  lieto , ogni  dolore  in  oblio  mefle  , 

E con  voce  piacevole  chiamato 
Havendo  , difie  a quei  con  dir  alato . 

Ajaci  de  gli  Argivi  Duci  eletti 
Non  voi,  che  non  occor,  voglio  efortare, 

V oi  llelfi  con  gli  efempj , e con  gli  effetti 
E’  efercito  efortate  a ben  pugnare  : 

Giove , Minerva , Apollo,  in  tutti  i petti 
Tal  folte  animo  , quale  in  quelli  appare , 

Di  Priamo  la  Citta , la  gente  tutta 
In  breve  faria  prefa , arfa , e diflrutta . 

Poiché  diffe  così  P Imperatore 
Lafciati  quelli  altrove  hebbe  il  camino  ,, 

E giunfe  dove  ritrovò  Neflore 
Di  quei  di  Pilo  dicitor  divino  : 

Quale  i compagni  d’ diremo  valore 
Ordinati  animava  al  fìer  Delfino , 
Pelagonte , Alalfor  havea  davante 
E Cromio  , e il  Rege  Emon , e il  Re  Biante , 
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I cavalier  iuver  difpofe  pria 
Con  1 cavalli , e cocchi , e gran  pedoni , 

Da  tergo  di  gran  forza , e gagliardia  j 
Che  di  guerra  fervilfer  per  ballioni  : 

Un  mezo  a tutti  gli  altri  fa  che  lìa 
la  turba  de  foldati  poco  buoni , 

.Acciò  che  alcun  combatta  al  fuo  difpetto 
Dalla  necelfitade  ancor  collretto . 

Primieramente  a cavalieri  onelli 
Dava  i comandamenti  in  note  efprelfe , 
Perciòche  comandò , che  ogn’  un  di  quelli 
Ilfuo  ddlrier  fenza  rumor  tenefle  : 

!Nè  lia  chi  ’n  cavalcar  tumulto  delti , 

>Je  confidato  nelle  forze  ftefle 
Solo  prima  degli  altri  andar  li  veda 
Co  Troiani  a pugnar , nè  retroceda , 

Più  deboli  farete  in  cotal  modo  , 

T chi  da  propri  carri  agli  altrui  viene 
Con  lancia  Uefa , che  combatta , io  lodo. 
Perche  cosi  farà  molto  più  bene  : 

Cosi  i noftri  maggior , come  dir  odo , 
Poteron  diroccar  le  Città  piene  • 

Quella  mente,  quell'  animo  ne  petti 
Havendo  di  virtù  faggi , e perfetti . 

Cosi  il  vecchio  efortava , già  nell’  arte 
militar  molto  efercitato  , e dotto , 

Qual  villo  Agamennon  fece  fua  parte 
Con  rallegrarli , e ’n  quello  dir  fe  motto  : 

0 vecchio,  come  in  petto  hai  cor  di  Marte, 
Cosi  il  prifco  valor  folle  ridotto, 

1 le  ginocchia  non  havelfi  inferme , 

Ma  le  forze  primiere  e falde  , e ferme . 

Ah  che  vecchiezza  te  confuma,  e rode , 
Da  cui  fon  tutti  parimente  molli: 

O Dio  volelTe  alcun  altro , che  m’  ode  -, 
Havelfe  quella , e tu  giovane  folli  : 

Gè- 
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Cer  enio  Cavalier  di  fomma  lode  , 
Rifpofe  all*  or , come  quando  perco/fi 
Il  grande  Ereutàlion , o Re  vorria 
E tfere , e ha  ver  1*  iftefla  gagliarda . 

Ma  non  diedero  a gli  nuomini  gli  Dei 
Inlieme  polfeder  tutte  le  co fe  : 

Se  ali*  ora  ero  nel  fior  degli  anni  miei, 

Hor  m*  imbianca  l’ età  le  chiome  annofe  ; 

Ma  pur  ancor  fe  ben  ceflar  dovrei 
Dalle  di  guerra  cariche  nojofe. 

Col  fenno , con  la  voce , e col  configlio 
Sarò  prefente  al  Martial  periglio  . 

Vibreran  1*  afte  i giovani , che  fono 
Minori  a me  di  nafcita  nel  campo , 

E a quella  forza , che  fu  del  Ciel  dono  • 
Non  troveranno  gl*  inimici  fcampo  » 

Io  del  conforto  mio  farò  col  Tuono  - 
Ch*  all*  alta  gloria  non  habbiano  inciampo  3 
Quella  è della  vecchiezza  fommo  hoaore , 
Nella  virtù  dar  animo  al  minore . 

Così  dille , ed  Atride  indi  palTava 
Affai  lieto  nell’  animo , e nel  core . 

E di  Peteo  il  figliuolo  ritrovava 
Di  cavalli  Mnefteo  moderatore  : 

Quello  degli  Ateniefi  fe  ne  flava 
Circondato  dal  popol  bellatore , 

E Ulifle  apprelfo  1*  Itaco  prudente 
De  Cefallmi  con  fua  forte  gente . 

Chegli  fquadroni  de  gl*  iftelfi  udito 
Per  anco  non  havean  grido  guerriero, 

E in  quel  punto  il  Trojano , e ’1  Greco  ardito 
Muoveano  ior  falangi  all’  agon  fiero  : 

Quelli  afpettando  ilavano  1’ invito, 

O s’ altra  turma  comparendo  invero 
Di  Greci  s’alfalilfe  co  Troiani , 

£ incominciafle  venir  alle  mani . 

Q&o 


I 

\ 

1 

I 


Ì 


-i 

: 

I 


1 14  Canto  IV. 

Quefti  veduti  il  gran  figliuol  d' Atreo 
Rampognando  lor  difle  in  tal  tenore  : . . 

Di  Giove  alunno, o figlio  di  Peteo , 

E tu  d’ aflutie,  e inganni  a ogn’  un  maggiore  - 
Perche  tremanti  di  timor  fi  reo 
J primi  di  pugnar  non  vi  da  il  core  ? 

A ltri  afpettate , e voi  pria  d*  altra  gente 
Star  convenne, e incontrar  la  pugna  ardente# 
Ambo  voi  fete  i primi , che  chiamati 
A 1 mio  convito  il  lieto  rnrntio  havete. 

Se  tal7  or  degli  Achivi  a gli  ottimati 
Banchetto  s’ imbandì, come  fapetes 
V ’ carni  arrofte  , e cibi  delicati 
Gufiate,  e dolce  vin  quanto  volete* 

Hor  voientiere  flarefte  a vedere 
Se  pria  di  voi  pugnafser  dieci  fchiere  • 

A quello  all’  or  parlò  con  torvo  (guardo 
Il  faggio  Ulifse  : Atride  Imperatore, 

Come  dici , eh’  io  cefso  qual  codardo  > 

Qual  detto  ti  fuggì  di  bocca  fuore  ? 

Noi  Greci  flimoliam  Marte  gagliardo , • 

E ci  opponiam  con  bellico  furore  ' 

A cavalier  Troiani , e fe  più  dai 
Pugnar  mifto  tra  lor  mi  vederai . 

V ederai , fe  ti  par , fe  ciò  t’ è a cura , 

Il  Padre  di  Telemaco  alle  mani , 

Senza  timor  alcun , fenza  paura 
Co  primi  de  Troiani  antengnani  : 

Tu  dunque  i detti  modera , e mi  fura  , 

Ne  fian  così  prefuntuoù  , e vani 
A quello  forridendo  Agamennone, 

Che  ’l  vide  irato, riprefe  il  fermone . 

Nato  di  Giove  di  Laerte  figlio 
Ulifse  molto  induftre , e virtuofo, 

Non  ti  riprendo , ne  con  grave  ciglio 
Comando , perche  fo , che  fei  animofo  : 

So, 


IooqIc 


Canto  f V.  1 1 5 

So  , che  dotato  fei  di  gran  coniglio , 

E della  mente  tua  non  m*  è naicofo  , 

A me  concorde  ; hor  vanne  a me  diletto, 

E pofcia  placherem  quel  eh’  è mal  detto  . 

Irrito  il  tutto  facciano  gli  Dei 
Di fise,  e coftoro  il  Re  quivi  halafciato 
E Diomede , pafisando  a gli  altri  Achei 
Del  gran  Tideo  figliuolo  ha  ritrovato  : 
Stava  quel  tra  cavalli , e cocchi  bei , 

E quel  di  Capaneo  gli  flava  a lato 
In  quefto  Agamennon  le  luci  fifise 
E con  gran  voce  di  rampogna  difse  • 
Ohimè  di  Tideo  figlio  bellicofo. 

Di  deftrier  domator  perche  paventi  ? 
Perche  intorno  così  miri  penfofo 
Della  prefiente  guerra  gli  andamenti? 

Non  fu  Tideo  tuo  Padre  gloriofo 
Temer  folito  in  limili  accidenti , 

Ma  molto  prima  a fuoì  compagni , e amici 
Intrepido  pugnava  con  nemici. 

Si  com’  han  detto  quei , che  1*  han  veduto 
Faticar  le  fatiche  della  guerra , 

Io  non  T ho  mai  incontrato , o conoficiuto , 
Ma  tal  di  lui  la  fama  fi  difiserra  : 

Forte , e valente  più  d*  ogn*  altro  fiuto 
Efser  fi  dice , e mente  mia  non  erra, 

Ofipite  entrò  in  Micene  certamente 
Con  Polinice  congregando  gente . 

Quali  all'  hor  militavano  alle  mura 
Sacre  di  Tebe , e fup pliche volrnen te 
Ajuto  domandar  con  ogni  cura, 

Che  Micene  lor  dava  prontamente  : 

Ma  con  prodigii  fuor  d’ ogni  mifura 
Crudeli  Giove  il  tolfie  di  repente 
E fienz’  ajuto  a quei  partir  fu  d*  uopo , 

E giunfer  caminando  al  fium’  A fiopo . 

Al 


Dìgitìzed  by  Google 


'*  « 


1 if?  Canto  tV. 

Al  fiume  Afpo  d’ herbe,  e giunchi  ameno 
Quando  i Greci  di  nuovo  Ambafciatore 
Tideo  mandaro , e quello  andò  ripieno 
Favorito  dal  Ciel  d’ alto  valore  : 

E trovò  in  Tebe  ad  un  Banchetto  pieno 
Jn  cafa  d’ Eteocle  con  fplendore 
Banchettar  molti , all’  hor  il  buon  Tideo 
Solo  temè  tra  tanto  ftuol  Cadmeo . 

Ofpite  egli  non  era , e a folo.a  fola 
A giolìrar  disfidava  tutti  ouanti , 

Ne  fi  trovava  alcun  di  quello  ftuolo. 

Che  refiiter  potefse  a quel  d*  avanti  : 

Tale  1*  ajuto  fu  dall’  alto  Polo 
Di  Minerva , che  di  egli  haver  tai  vanti  : 

Ma  fdegnati  i Gadmei  per  quello  fcorno 
Gli  telerò  l’ infìdie  nei  ritorno  • 

Eran  cinquanta  giovani , e di  quefti 
Dui  Capitani  di  gran  condizione 
Simili  agl’  immortali  Dii  Celelìi , 

Era  l’ uno  1*  Emonide  Meone  : 

E 1*  altro  Licofonte , che  ’l  direlti 
In  guerra  di  fortezza  un  torrione 
D’ Autòfono  figliuolo,  e pur  Tideo 
Fe , che  all’  inferno  ogn’  un  di  Ior  cadeo  • 
Tutti  fur  morti , e a cafa  v:-*o  un  folo 
Mandò , che  la  ria  nuova  ripoi  tafse 
Meon  prima  mandò  di  quello  ftuolo. 

Che  parve  così  il  Ciel , che  gli  ordinafse  * 

Tal  fu  Tideo  d’ Etolia , ma  il  figliuolo 
In  vero  non  mi  parche  generafse 
Pari  a fe  ftefso  in  guerreggiar  ballante 
Nell’  arte  del  ben  dir , lì  più  predante . 

Così  difse , e ’l  fortilfimo  Diomede 
Reverita  del  Re  la  riprenfione 
Non  parlò , ma  il  figliuol  rifpolta  diede 
Di  Capaneo  dicendolo  Agamennone 

Non 
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Non  mentir, mentre itimuone. 

E conolce  di  noftra^d’  efser  migliori 
f??1  C1  g]orianj£  noftri  genitori . 

Vf ra»*  ^ c’  tette  Porte 

p VV^ao  , conducendo  afsai  men  gente 
U tio  il  muro  del  Dio  dell*  armi  forte 


[n  Dei  fidati , e in  Giove  onnipotente  ! 

Ma  quei  p eriro  con  acerba  morte , 

Perche operaron temerariamente:  : ' 

Per  quello  non  voler , o Imperatore , 

Hor  pormi  i Padri  noftri  in  par  honore. 

Difse  , e *1  forte  Diomede  riguardato 
Quel  torvamente  : o Amico  fedi , e taci, 
r acquieta  al  mio  parlar,  eh’  io  non  irato 
Prendo  d’ Agamennon  i detti  audaci  : 

Gli  Achivi  a ben  pugnar,  com.*  è obligato 
Eforta  quello , e ai  cor  accende  faci , 

Che  prefa  T roja  ha  quel  gloria , & honorem 
Per  il  contrario  doglia , edifonore. 

Hor  fu  noi  parimente  habbiamo  a cuore  * 
La  fortezza,  e 1*  ardir  : difse  ,e  d’ un  falto 
Dal  cocchio  fi  gettò  con  gran  rumore 
Con  1*  armi  interne  fu  ’1  terreno  fmalto  : 


11  bronzo  al  petto  dell’  Imperatore 
Suonò  correndogli’  inimico  afsalto  , 

Si  faria  all  ’or  ciafcuno  Spaventato 
Quantunque  di  gran  forze  fofse  flato . 

Si  come  quando  in  ftrepitofo  lido-)-  ;';  < 
L’ onda  fpefsa  marina , e concitata. 

La  qual  a poco  a poco  il  vento  infido 
Zefiro  mofse  molto  raggirata  : • 

S’ inalza  pria  nel  mar  , pofeia  con  grido 
Nell’ arenofofuol  freme  fpezzata,  r t • 
Gonfia , s’eftolle , e con  le  Salfe  Spume 
Che  fputa  fuor , offufea  al  Gielo  il  lume  « 

Co* 
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Affiduamenìè'iil^or  de  Greci  armate 
Comandava allefu£*£^s’ eran  mofse 
Ciafcun  de  Duci  con  tuf&dinate 
Ivan  fi  dal  filentio  moderatei*4^6  * 

Ch’  avrefti  detto  in  lor  voce  non  foi* 

A Ila  prefenza  fi  de  Duci  laro , ' 

Con  tanta  riverenza  ivanscoitoro  • 

H tutti  rifplendevan  d’ armi  ornate. 

Delle  quali  addobbati  erano  intorno, 

E a fchiere  procedean  ben  ordinate  * 

Portando  a gl’  inimici  danno , e feorno  : 

Ala  i TTojani  le  voci  raddoppiate 
Per  1 efercito  largo  al  Cielo  alzorno , 

Come  pecore  in  fi  alla , che  fi  vede 
Di  qualche  ricco , che  molto  pofsede . 

Senza  numero  Hanno , e Tempre  mai 
Belando , mentre  è munto  il  bianco  latte  , 

De  lor  agnelli  i fofpirofi  lai 

Uditi , che  vorrian  lor  mamme  intatte  : 

Così  di  quei  di  Troja  il  grido  alsai  • 

Di  vqrfo  , e mifio  il  voi  per  l’ aria  batte. 

Perche  da  molti  luoghi  convocati  •! 

Eran  tutti  in  ajuto  huominiiarmatir»  • 

Quelli  Marte  incitava , e quei  Minerva 
Il  terrò r , e la  fuga , e la  contefa 
Furibonda  ,inefplebile,  e proterva 
Suora,  e compagna  al  Dio  , che  guerra  accefe. 
Che  piccaola  in  principio  fi  riferva. 

Poi  s alza  fin  al  Ciel  col  capo  ftefa 
Su  la  terra  cantina  j hor  quinci  intanto 
Sc^e.n^0  accrefce  in  ogni  parte  il  pianto. 

Già  1?  uno , e 1*  altro  efercito  alle  mani 
Era  venuto , e unito  feudo  a feudo 
Le  Lance  s’ apprefsar  de  Capitani 
Di  bronzo  armati  in  ver  con  colpo  crudo  • 

Ri- 


Digitized  by  Google 


Canto  IV.  1 19 

Rifuonaro  al  rumor  e colli  , e piani 
Da  lungi  udillo  il  paftorello  ignudo 
Miflo  era  il  rifo  col  lamento  indenne. 

Uccide  quefto  , e quel  morendo  geme  • 

Già  di  fangue  dcorrea  la  terra  quivi 
Come  torrenti,  o rapide  fiumare , 

Quando  da  monti  a furiofi  rivi 
In  bada  valle  vengonfi  a portare  : 

E fuor  con  gran  canali  fuggitivi 
Del  proprio  letto  vanno  a traboccare. 

Così  la  turba,  che  ferita  langue 
Verda  fuggendo  dalle  piaghe  il  fangue. 

Antiloco  fu  il  primo,  che  un  Trojano 
Huomo  nell’  armi  valorofo  uccide 
Echepol  diTalifio  antefignano. 

Cui  d'una  punta  1*  elmo  gii  divide , 

E pafsò  nella  fronte  il  colpo  Arano, 

E dentro  l’oflo  l’acciaro  gli  affi  de , 

Onde  quel  fatta  notte  innanti  fera 
Qual  torre  cadde  nella  pugna  fiera  • 

Per  li  piè  quel  caduto  il  Re  Elfenore 
Di  Calcodonte  Duce  de  gli  Abanti 
Prede,  e ingordo  il  traea  de  dardi  fuore 
Pef  didarmarlo  de  fuoi  ricchi  ammanti  : 

Ma  viflolo  il  magnanimo  Agenore 
Stafcinar  il  cadaver,  i fuoi  vanti, 

E sforzi  fe  di  picciolo  momento. 

Ne  permdTe  arrivar  al  duo  contento . 

I fianchi,  che  apparian  mentr’ei  davanti 
Chino  fi  flava  apprelfo  al  grande  feudo 
Penetrò  con  là  lancia  tutti  quanti , 

E le  membra  didciolde  al  colpo  crudo,  * 
Così  chi  defiava  altrui  de  manti 
Spogliar  lafciato  fu  d’  anima  nudo, 

Perciò  nacque  alta  pugna  de  Trojani, 

E Greci  più  che  lupi  empj,  inumani . 
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V huomo  1*  huomo  uccideva , all*  or  ferito 
Dal  grand*  Ajace  fu  di  Telamone 
Simoifio  d*  età  giovin  fiorito  , 

E fenza  nozze  figlio  d*  Antemione  : 

Qual  già  la  madre  haveva  partorito 
Al  Simoente  andata  in  occafione 
Il  gregge  di  veder  giù  difcendendo 
D’ Ida,  i fuoi  cari  genitor  feguendo  » 

Simoifio  per  ciò  dicean  l’ ifteffo  ; 

Ne  *1  premio  render  del  fuo  nodrimento 
. A i cari  genitor  gli  fu  conceffo, 

Che  l’età  gli  fu  tolta  in  quel  momento 
Dal  magnanimo  Ajace  interra  meffo  , 
Mentre  il  primo  venia  con  ardimento, 
Percoffo  ai  petto  alla  mammella  delira 
Da  quella  mano  nel  ferir  maeftra . 

Per  1*  omero  di  cohtra  ha  penetrato 
Di  quella  grave  lancia  il  ferro  acuto  • 

Nella  poi  ver  in  terra  rovefciato 
Quel  cader  qual  gran  pioppo  fu  veduto  • 

Che  apprefso  a gran  palude  a forte  nato 
Polito , e d’alti  rami  fu  crefciuto  ; 

Quello  ha  troncato  il  fabro  non  idiota 
Per  far  al  carro  I*  orbe  della  rota . 

E feccando  del  fiume  all’alta  riva 
Quel  dal  tagliente  acciar  diftefo  giace 
Tal  Simoisìo  di  tua  vita  priva 
Figlio  d’ Antemo  il  generofo  Ajace  : 

Antifo  intanto  di  Priamo  arriva , 

Ch’  a 1*  usbergo  dipinto  al  petto  audace  , 

E nella  turba  all’afta  diè  di  piglio , 
jE  la  vibrò  di  Telamone  al  figlio . 

Da  quello  errò  la  lancia , e Leuco  venne 
D*  Ulilse  a ttapafsar  compagno  caro 
E nella  parte  dirizzò  le  penne 
fergognofa  dell*  huomo  il  colpo  amaro  , 
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Il  cadavero  quel  più  non  ritenne, 

Che  ftrafeinava  fuor  del  campo  avaro. 
Qual  difpogliar  a lui  non  fu  concettò. 

Ma  cadde  miferando  a quello  apprettò. 

Ulilfe  uccifo  quel  d’ ira  s’ accele, 
E.molto  fu  nell’animo  fdegnato , 

E per  gli  antefignani  il  camin  prefe 
Di  bronzo  rifplendente  intorno  armato: 
Stette  molto  vicino*,  & in  palefe 
Guardando  intorno  l’afta  hebbe  lanciato, 
Nè  mandò  il  dardo  in  vano  , o a ferir  tardo 
Di  Priamo  a un  figliuol,  eh’  era  baftardo . 

Democoonte  detto  , che  d’  Abido 
Dalle  Cavalle  prima  era  venuto 
U lille  irato,  per  P amico  fìd  o , 

Con  lancia  in  una  tempia  1’  ha  feruto  : 
Dall’altra  tempia  trapafsò  con  grido 
Di  ftupor  di  chi  vide  il  ferro  acuto  ; 

Di  quello  a un  tratto  il  lucido  Zaffiro 
Degli  occhi  denfe  tenebre  coprirò . 

È fe  cadendo  ftrepito,  e rumori 
Fero  1’  armi,  e Tuonar  fovra  l’ iftelfo , 

Si  ritiraro  i primi  pugnatori 
Della  vanguardia  il  buon  Ettor  anch’ettò: 
A Troja  per  tornar,  ma  con  clamori 
Febo  efortando  ciò  non  gli  ha  permeilo. 
Dal  Pergamo  guardolli  in  volto  pieno 
Di  fdegno,  e in  quello  dir  li  tenne  a freno  . 

Trojani  Cavalieri,  e che  afpettate 
Entrar  in  campo  ? a Greci  non  cedete , 
Nella  battaglia  su  v’  inanimate 
Con  vòftre  forze  lor  fquadron  rompete  t 
Non  fondi  pietra,  come  vi  penfate. 

Il  corpo,  ne  di  ferro,  ite  , e vedete: 

Se  voftre  lance  fofterran  percoli!  , 
Enonpeiietrin  lor  le  polpe,  egli  olii? 

F Ol- 
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Oltre  di  quello  Achille , eh’  è figliuolo 
Di  Teti  Dea  di  bionde  trecce  ornata , 

Non  pugna,  ma  alle  navi  d’ ira,  e duolo 
Si  crucia,  tanto  ha  1*  anima  fdegnata  : 

Cosi  il  Dio,  che  del  giorno  accende  il  Polo 
Diffe  con  voce  di  fpavento  armata  , 

Magli  Achivi  eccitava  Palla  altrove. 

La  figliuola  invittiflìma  di  Giove . 

Per  la  turba  n’andava  dove  alcuni- 
Rimellì , e lenti  havelfe  conofciuto , 

Qui  Diord’  AmarinCo  fati  bruni 
Provò,  che  fu  d'  un  faffo  al  piè  battuto 
Nel  tallon  dritto,  ne  potè  opportuni 
Trovar  remedj,  & effer  fovvenuto , 

E quel,  che  lo  percolfe  non  a cafo 
De  Traci  ilDucefuPiro  d’Imbrafo. 

Qual  d’  Eno  era  venuto,  & ambi  i nerbi 
E l’ offa  ruppe  P afpro  faffo  in  tutto , 

Quel  fupino  cafcò  con  cali  acerbi, 

E fece  di  gran  polve  il  vifo  brutto  ! 
Stendendo  ambe  le  man  fenza  far  verbi 
A fupi,che  all’or  non  hanno  il  volto  afeutto 
Mentre  l’alma  fpirava , con  la  lancia 
Accorfe  Piro,  e gli  pafsò  la  pancia . 

Piro,  che  il  piè  l’ havea  col  faffo  infranto 
Nell’umbilico  il  ferro  all’or  gl’  immerfe  , 
Onde  quell’  infelice  venne  a tanto 
Che  gl*  intellini  tutti  a terra  afperfe , 

E fparfe  a gli  occhi  un  tenebrofo  manto  • 

Ma  l’uccifor  partendo  al  petto  aperfe 
Toante  Etolo  fopra  la  mammella , 

Con  lancia,  e nel  polmon  piantoli!  quella  . 

Appreffo  a quel  s’avvicinò  Toante, 

E la  gran  lancia  fuor  dei  petto  traffe  , 

E meffe  mano  al  brando  fulminante , 

Onde  avvc-nne,che  il  ventre  gli  ìquarciaffe  , 
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E P alma  gli  togliere  in  un  iftante , 

Ma  l’armi  non  fpogliò , benché  tentafle , 
Che  Tuoi  Traci  compagni  ftando  intorno 
Con  l’afte  longhe  in  man  lo  difcacciorno. 

Quantunque  grande,  forte, e generofo. 
Fu  corretto  Toantea  ritirarli 
Che  da  lo  ftuol  de  Traci  valorofo 
Percoffo  a pena  più  potea  falvarfi; 

Così  ftefi  quei  dui  nel  poivero fo 
Suolo,  apprefio  giacean  di  polve  fparfì, 
Quello  de  Traci  inver  , degli  Epii  quello 
Duci  caduti  infieme  in  fier  duello# 

Et  altri  molti  invero  erano  uccifi 
Nella  pugna  crudel  di  guerrier  forti , 

Che  fi  vedean  nel  proprio  fangue  intrilì 
Cader  tutti  di  vane  acerbe  morti  : 
Troiani,  e Greci  infieme  non  divifi 
Diftefi  al  pian  patir  l’ iftefle  forti, 

E s’alcun  fu  de  dardi  in  mezzo  illefo  , 

Fu  quel  da  Palla  in  man  guidato,  e prefo  • 


line  del  quarti  Canto  » 


L’ILIADE  D’  HOM  ERO 

" • i i I „ . 

ARGOMENTÒ  PEL  V.  CANTO. 

, *• , . ' j . 

,A  Diomede  Minerva  forze  nuove 
Accrefce,  e di  fua  man  Pandaro  è morto. 
Percote  Enea  con  faffo,  onde  fi  move 
Venere,  il  figlio  in  tal  periglio  fcorto  : 
Ferita  è anch’  ella  : Marte  poi  fa  prove 
Con  Ettor  grandi  contro  1 Greci  mforto , 
Ma  Giunon  manda  palla  in  quellà^parte, 

E piagato  fe’n  va  P ifteifo  Marte  • 

• Allegoria. 

Diomede , che  rinforzato  da  Palla  uccìde  Pan - 
duro,  e con  [affo  feri fce  Enea  huomini  fartijjìmi  y 
e non  perdona  agli  JleJJt  Dei  Venere , e Marte  , 
dimojlra , che  l'  hucmo  fòrte  favorito  dal  Cielo 
fupera  non  fola  ogni  corporale , ma  ogni  fpiritusb • 
le  tcntatione , e combattimento . 

ALL’ora  l'alta  Dea  Palla  Minerva 
Al  figlio'di  Tideo  nobil  Diomede 
La  fortezza,  e l' ardir , che  fi  riferva 
In  lei  maggior,  tutta  nel  petto  diede  : 

Acciò  1’  honor,che  fempre  fi  conferva, 

E la  fama,  eh’  al  tempo  mai  non  cede , 
Sovra  tutti  gli  Argivi  gli  donalfe , 

E infigne,  e gioriofo  ei  fi  nomaife . 

Dall* 
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Dall  elmo,  e dallo  fcuto  a quello  ardeva 
Fuoco  mdefefiò,  e mobile  fiammella 
Che  fomigliante  fplender  fi  vedeva' 

Qual  in  tempo  d’  Autunno  appare  fUIla  • 

Che  nel  Mar  Ocean  all’ or  fi  leva 

Lavata  più  che  mai  lucida,  e bella , 

Tal  a gli  omeri,  e al  capo  haveva  il  lampo 
Diomede,  che  fi  fpinfe  in  mezzo  al  campo. 

La  dove  gran  tumulto  fi  facea 
Da  molti , eran  un  Trojan  detto  Darete 
Il  qual  molte  ricchezze  pofiedea 
Del  Dio  Vulcan  /acro  cultor , e Prete 
Jdeo,  Fegeo  dui  Tuoi  figliuoli  havea. 

Oliali  di  guerreggiar  havean  gran  fete  : 
Ambidui  quefii  valorofi  al  paro , 

Separati  con  forza  I’aflaltaro . (nc 

Quefio  fu’l  cocchio, e quello  in  ver  pedo- 
Con  grand’  impeto  incontro  ne  venia , 

E come  fur  vicini  in  ria  tenzone 
Fegeon  la  longa  affa  fcagliò  pria  : 

All’omero  finifiro  del  Campione 
De  Greci  il. colpo  andò,  ne  lo  feria  : 

Poi  il  figlio  di  T ideo  lanciò  ,ne  invano 
L’acuto  cerro  gli  fuggì  di  mano  . 

AI  petto  lo  ferì  tra  le  mammelle , 

E da  cavalli  il  trafle  in  terra  affifo . 

Ideo  fuggì , lafciò  le  rote  belle , 

Ne  giovò  punto  al  fuo  fratello  uccifo: 

Che  fana  fiato  anch’  ei  morto  da  quelle 
Mani,  che 'I  fuo  germano  haveano  ancifo. 
Vulcano  il  tolfe  con  fumofe , & adre 
Tenebre  per  amor  del  vecchio  padre. 

Che  non  reftafle  in  tutto  orbato, e trifto 
Dell  uno,  e l’ altro  fuo  figliuol  privato . 
Diomede  all*  or  fe  de  cavalli  acquiflo , 

Et  alle  navi  il  cocchio  ha  rivoltato: 

F 3 Et 
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Et  a compagni , che  vicini  ha  vitto 
Di  condurli  ficuri  ha  comandato . 

I Troiani  magnanimi  a tal  cofa 
Tutti  nel  petto  fur  d’  alma  dogliofa 
Pofcia,  che  vider  di  Darete  i figli 
Appretto  il  carro  l’ uno  trucidato. 

L’altro  di  morte  da  feroci  artigli 
Con  diftanza  pochiflima  fcampato . 

Qui  Palla  in  quefto  dir  par  che  configli 
Marte,  e il  tragga  dell’  armi  infanguinato 
Prefol  per  la  gran  mano  : o Marte,  o Marte: 
Che  fangue,  e morte  fpargi  in  ogni  parte . 

Marte, Marte  dell’huom  pernicie,e  danno 
Macchiato  d’ uccifion  d’  ogn’  un  rovina , 
Tu  fcoti  i muri,ch’alle  Citta  fanno 
Riparo  > fian  di  tempra  adamantina  : 

Troja,  e Grecia  pugnar  lafcian  finc’hanno 
Vittoria  quelli,  a cui  Giove  deftina, 

Ma  noi  cediamo,  e ciò  mi  par  ben  degno , 
Che  di  Giove  fchivian  l’ ira , e lo  fdegno  • 
Ciò  detto,  fuor  tirò  l’ impetuofo 
Marte  del  campo,  e delle  pugne  fiere 
E fu  la  ripa  del  fiume  a ripolo 
Dello  Scamandro  lo  fece  federe  : 

E l’efercito  Greco  vittoriofo 
Rivoltò  in  fuga  le  Trojane  fchiere. 

E molti  in  quella  fuga  de  Troiani . 

Duci,  fur  morti  dalie  Greche  mani. 

Il  primo  Agamennone  il  Duce  uccife 
Degli  Alizoni  il  grande  odio  nomato. 
Fuggendo  il  primo , nei  tergo  gli  affife 
Un  dardo,  giù  dal  cocchio  rovefeiato  ; 

Trà  l’ una, e l’altra  fpalla  negli  mife , 

E. per  il  petto  quel  fu  trapattato , 

Strepito  grande  fece  quei  cadendo  , 

L’armi  fovra  di  lui  fer  fuono  orrendo  • 

Ido* 
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Idomeneo  di  Boro  di  Meone 
Il  figlio,  che  di  nome  Fello  detto 
Venuto  era  di  Tarne  alla  tenzone 
D’ alla  uccife,  in  vibrar  lancia  perfetto  : 
Mentre  a falir  il  cocchio  quel  fi  pone 
Nel  dritto  omero  il  colfe  al  Tuo  difpetto’i , 

E morendo  dal  carro  giù  cadeo  , 

E i fervi  lo  fpogliar  d’ Idomeneo . 

Di  Strofio  il  figlio  in  verScamadrio  ardito 
Atride  Menelao  con  l’ afta  acuta 
Uccife,  nel  cacciar  molto  perito 
Che  Diana  haveva  per  maeftra  havuta  : 

La  Dea  1*  haveva  in  faettàr  fcaltrito 
Ogni  forte  di  fiera  anche  più  aftuta 
In  morati,  e ’n  felve,  e all’  or  all’  infelice 
Nulla  giovò  la  Diva  cacciatrice . 

Ne  1’  arti  di  lanciar  da  lunge  il  dardo 
Punto  giovaro,  in  cui  fu  fi  eccelente 
Ma  quel  fuggendo  Menelao  gagliardo 
Con  lancia  al  dorfo  trapafsò  repente  : 

Tra  l’una,  e l’ altra  fpalla , e non  fu  tardo 
Il  ferro  al  petto  far  la  via  patente . 

E prono  cadde  a terra  al  colpo  amaro , 

E fu  l’ifteflò  Si*  armi  rifuonaro . 

Tereclo  uccifo  fu  da  Merione , 

Tereclo,  che  d’  Armon  fabro  fu  figlio , 

Che  fapeva  di  mani  d’ inventione 
Far  tutto  di  fua  mente  col  configlio 
Perche  Minerva  fenz2  paragone 
Lo  protegeva  come  l’ occhio  ciglio 
Qual  anche  ad  Aleflandro  i legni  eguali 
Fece  capo,  ecagion  di  tanti  mali. 

D’ ogni  Trojan  rovina,  & a lui  fletto, 

Che  trafcurò  de  Divi  le  rifpofte, 

A quello  Merion  quando  fu  apprettò 
Col  ferro  lo  feri  fiotto  le  colle  : 

f 4 Che 
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Che  nella  delira  natica  1*  ingrelfo 
Hebbe,  e di  contra  nelle  parti  oppofte 
Pafsò  dalla  velica  lotto  PolTo, 

El  mifer  cadde,  e più  non  lì  fu  mollo. 

Pedeo  figliuol  d’  Antenore  ,Megete 
Uccife,  eh’  era  in  ver  figliuol  baluardo 
Con  cure  nondimen  faggie , e difcrete 
Teano  l’educò  grande,  e gagliardo  : 

Al  par  de  figli  Tuoi  con  grandi , e liete 
Voglie  al  marito  fuo  fenza  riguardo, 

Nè  d’ elfer  fi  curava  odiata  a morte 
Facendo  cofa  grata  al  fuo  conforte . 

Sopravenendo  certamente  a quello 
Filide  nel  lanciar  inclito  , e faggio 
Dietro  al  capo  nel  cavo  manifefto 
Con  lancia  lo  feri  piendi  coraggio, 

Spar.tì  la  lingua  quel  ferro  fanello  , 

Poi  che  *n  bocca  tra  denti  fe  palfaggio  , 

Quel  cadde  nella  polve,  e più  non  forfè, 

El  ferro  freddo  con  i denti  morfe . 

Euripilo  Evemo.nide  Hilfenore, 

Che  dal  gran  Dolopion  fu  generato , 

Qual  Sacerdote  fiato  in  fomra’  honore  f 
Del  fiume  di  Scamandro  era  creato  : 

E com’un  Dio  di  pregio , e di  valore 
Da  tutti  era  tenuto  , & onorato 
D’  Evemon  quello  dal  famofo  figlio 
Euripilo  fu  uccifo  in  tal  periglio. 

Correndo  con  la  fpada  a quel , eh’  avanti 
A lui  fuggiva,  l’ omero  percolTe , 

Ma  gli  troncò  la  man,che’n  doglie, e’n  pianti 
Nel  campo  cadde,  e fece  P herbe  rolfe  : 
Queft’occupò  negli  occhi,  e ne  fembianti 
Purpurea  morte,  e le  fatali  pofle , 

E Io  fpirto  dal  fato  violento 
Precipitò  nell’  Èrebo  non  lento . 

Que* 
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Quefticosì  nella  battaglia  forte 
Con  forze  faticavano  indefefte , . 

Ma  non  havrefti  il  buon  Diomede  a forte 
Ben  conofciuto  a quali  appartenefse  : 

Se  trai  Trojani  fulmine  di  morte, 

O tra  gli  Achivi  bellicósi  ftefie  , 

Qual  fiume  difcorreva  per  il  campo, 

E non  trovava  al  fuo  valor  inciampo . 

Simil  ad  un  torrente  impetuofo , 

Che  i ponti  rompe  con  gran  forza  , e Iena 
Ha  tanto  il  piè  nel  corfo  tempeftofo  , 

Ch'  alcuna  munition  non  lo  raffrena  ; 

Ne  pur  ha  forza  tenerlo  a ripofo 
Terra  di  vigne  verdeggiante,amena. 
Venendo  furiofo  , quando  Giove 
Sovrafta  al  fuol  con  fpefse,  e larghe  piove. 

E molte  dall’  iftefio  rovinate 
Son  di  giovani  belle  opre  , e fatiche  , 

Così  del  gran  Diomede  eran  turbate 
Dalle  man  forti  le  fquadre  nemiche  : 

Ne  ’l  foftenevan  le  Trojane  armate. 
Quantunque  popol  molto  s’ affatiche, 

Fin  tanto,  che  ’l  figliuol  di  Licaone 
Vedutolo  da  lunge,  fe  gli  oppone . 

Qual  pofcia,ch’  avvertì  feorrer  il  campo 
E metter  in  difordin  le  fue  fchiere , 

E avanti  a fe  non  ritrovar  inciampo  , 
L’arco  tendeva  d’ immenfo  potere  : 

E di  Tidide,  che  venia  qual  lampo 
Lo  ftral  nell’  omer  deftro  andò  a cadere 
Piantoflì  nell’  usbergo,  e quel  pafsato 
Dal  fangue,  che  n’  ufeia,  reftò  macchiato . 

Sopra  di  quefto  il  figlio  illuftre , e chiaro 
Di  Licaon  gridò  con  alta  voce  , 
Magnanimi  Trojani  il  valor  raro 
Hor  dimoftrate,  e l’animo  feroce: 
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Ha  pur  ferito  al  fin  con  colpo  amaro 
De  Greci  il  più  bravon  mio  dardo  atroce  • 

E non  foffrirà  a longo , fe  partito 
Di  Licia  fon  d’Apollo  per  invito  . 

Vantando  così  dille,  ma  lo  ftrale 
Qyel  non  uccife,  ma  ritrar  lo  feo, 

A i cocchi  non  ellendo  ancor  mortale , 

A Stenelo  figliuol  di  Capaneo: 

Quivi  fermato  dille  in  modo  tale  : 

Su  corri  Amico  in  quello  cafo  reo , 

Scendi  dal  cocchio,  e vieni  a trarmi  infretta 
Da  quella  fpalla  la  crudcl  faetta . 

Così  partagli,  e Stendo  fmontato 
Da  fuoi  cavalli  a un  tratto  fu  nel  fuolo, 

E1  dardo  , eh4  era  in  tutto  trapalato, 

Fuor  dell’omero  traile,  e n’  hebbe  duolo: 
In  fu  bollendo  il  fangue  traboccato, 

Non  fparfe  1*  armi,  e *1  veftimerito  folo  , 

La  terra  imporporò,  ma  il  buon  Diomede 
All’  ora  a Palla  quelli  preghi  diede  . 

Odimi  tu, di  Giove  invitta  figlia , 

Le  mie  calde  preghiere  adelfo  afcolta  : 

Se  tu  mai  in  guerra  volgerti  le  ciglia 
Si  a me,  fi  al  padre  mio  con  gratia  molta: 
Non  ila  di  nuovo,  non  fia  maraviglia  , 

' Se  m’ ami,  e favorirci  a quella  volta  , 
Dammi  uccider  colui,  che m’ ha  piagato  , 
Ne  penfa.  ch’io  più  veda  il  Sole  amato* 
Così  dille  pregando , e le  preghiere 
Efaudì  Minerva  all’  or  di  quello , 

Che  fe  le  membra  vegete,  e leggiere , 

E in  piedi,  e mani  il  valor  prifico  ha  dello  : 
E a lui  prefente  fattali  vedere 
Li  d irte  con  parlar  veloce,  e prefto 
Confidato  ne  miei  favor  fovrani, 
Diomede  pugna  pur  contro  i Trojani . 

F 6 ■ Che 
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Che  nel  petto,  e nell’  animo  t’  ho  indio 
Di  tuo  padre  l’ intrepido  valore  , 

Qual  Tideo  Cavalier  forte,  indcfeflb 
Di  feudo  vibrator  hebbe  nel  core  : 

E ’l  velo,  onde  l’humano  afpetto  opprelTo 
T’ ho  tolto, che  abbagliava  lo  fplendore 
Acciò,  che  dileguata"  l’ aria  fofea 
Tanto  il  Dio, quanto  l'huom  tu  ben  cono  fca. 

Ond’or  fe  un  Dio  qua  per  provarti  viene. 
Con  netTun  pugnerai  degli  altri  Dei , 
Vener  ferifci  fol,  fe  ti  vien  bene 
E immergi  il  ferro  acuto  entro  di  lei  : 

Ciò  detto  fi  partì  Palla,  e di  fpene 
Alta  ripien  tornò  tra  primi  Achei 
Diomede,  e mirto  tra  gli  antefignani 
Si  fcaghò  più  che  mai  contro  i Troiani. 

E benché  foffe  apparecchiato  pria 
Co  nemici  combatter,  in  quell’  ora 
Tre  volte  il  prefe  tanta  gagliardia  , 

Tanta  virtù, che  gli  huomini  avvalora  : 

Qual  leon,  che  ’l  paftor  per  forte  ria 
Ferì  tra  T agne  alla  campagna  fuora 
Mentre  le  sbarre  a valicar  ti  mife 
D’  un  falto,  ferì,  dico,  e non  1’  uccife . 

Tal  che  la  forza  indomita  di  quello 
Ha  provocato;  poi,  più  non  difende , 

Ma  tolto  fi  ripon  nel  cavo  oltello , 

Ne  più  del  gregge  fuo  cura  fi  prende  r 
Temon  l’agne  retiate  al  fier  duello 
L’una  s’  ammalia  fovra  l’ altra , e ttende, 

Ma  lieto  quello  , e d’ animo  non  vile 
Saltando  fuor  fe  n’efce  dell’  ovile . 

Così  il  forte  Diomede  allegro,  e pronto 
S’  è co  Trojani  nella  zuffa  nntto  , 

Afiinoo  trucidò  nel  primo  affronto 
All’  c-ra,  e il  Re  Ipenor  cader  fu  vitto  : 

V 
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L’ un  con  la  lancia  alla  mammella  giorno  , 

L’ altro  all’  omero  giunfe  il  colpo  trillo 
Con  la  gran  fpada  al  collo  nella  chiave, 

E la  fpalla  divife  il  colpo  grave . 

Quelli  lafciati  il  ferro  , aitali  Abante, 

E Polido  diletti  ambi  germani 
Figli  cari  del  vecchio  Euridamante , 

Ch’  efponeva  de  fogni  i chiufi  arcani  : 

A quelli,  mentre  andar,  non  havea  avante  j 
Il  vecchio  interpretato  i fogni  vani , 

Magi’  ifteffi  il  fortifiìmo  Diomede 
Ambi  con  le  fue  mani  a morte  diede. 

A Santo  quindi,  & a Toon  porto® 

Che  generò  Fenope  in  fui  vecchiezza , 

E vie  più  fempre  il  mifero  invecchio® 

Nella  mali  nconìa , nella  triftezza  *. 

Che  altro  figlio  da  lui  non  genero®, 
Chelafciafle  padron  di  fua  ricchezza, 

Uccifi  all’  or  fur  quelli,  e in  morte  amara 
Fu  tolta  ad  ambedui  l’ anima  cara . 

Fu  l’ orbo  Padre  in  trilli  affanni,  e pianti 
Non  villi  dalla  pugna  ritornati 

I figli  fuoi , che  fofpirava  tanto  ì 

Vivi, egli heredi  ne  fuoi  beni  entrati 

Del  Re  Priamo  dui  figliuoli  intanto  , 

Ch’  ambi  in  un  cocchio  ilavano  accoppiati , 

II  Re  Diomede  con  gran  forza  prefe 
Cromi© , Echemone  , e al  piano  gli  diilefe . * 

In  quella  guifa,che  il  Leone  aitale 
De  bovi,  che  fi  patrono  l’armento, 

D’ una  giovenca  la  cervice  frale 
Frange,©  d’un  bove  in  felva  in  unmométo:  * 
Così  Diomede  d’un  colpo  mortale 
Balzò  giù  da  cavalli,  e fu  contento 
L’armi  fpogliarli,  & i cavalli  a fuoi 
Diede  alle  navi  da  condurli  poi . 

F 4 Enea 
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“Enea  quel  vide  sbaragliar  le  fchiere , 

E prefe  andar  dov’  era  la  battaglia. 

Al  romor  delle  lance  per  vedere 
Pandaro  di  trovar,  eh’ a un  Dio  s’agguaglia: 
E trovato  gli  dille,  hor  è dovere, 

Figliuol  di  Licaon,  moftrar  fe  vaglia 
L’arco,  e gli  ftrali  ; ti  gloriarti  avante 
Qui, e in  Licia  d’ogn’un  d’efier  più  preftitc. 

Hora  tu  dunque  una  faetta  manda 
A quefto  deTrojani  il  dertruttore, 

E con  voti  da  Giove  pria  d o manda 
Che  ti  faccia  di  quefto  vincitore  : 

Tal  mal  permette  Iddio  forfè , e comanda 
De  Sacrifici  «irato,  e del  fuo  honore , 

E perciò  n’  ha  ridotti  a quefto  fegno 
Grave  in  vero  è d*  un  Dio  1*  ira, e lo  fdegno. 

Rifpofe  a lui  di  Licaone  il  figlio  , 

O de  Trojani  Enea  buon  configgere  : 
Quello  a Diomede  in  tutto  io  raflomiglio 
Allo  feuto,  all’  elmetto  in  tre  maniere  : 

Se  ne  cavalli  fuoi  pur  fiflò  il  ciglio  » 

O che  fia  qualche  Dio  fa  di  melhere, 

O fe  pur  Diomede  è 1’  huom,  che  dich’io  , 
Non  fa  mai  quefte  cofe  fenza  Dio  . 

Certo  alcun  Dio  gli  ftà  vicin  coperto 
Di  nube  ofeura  gli  omeri  immortali 
Ch’  alla  faetta,  che  1’  havea  per  certo 
Ferito, ha  fatto  altrove  fpiegar  l’ali  : 

Già  un  dardo  gli  ho  lanciato, e lo  feoperto 
Deftr’  omero  havut’  ha  colpi  mortali , 

Che  per  la  piega  del  giubbone  il  ferro 
Pafsò,  pur  vivo  il  vedo,  fe  non  erro  . 

Pur  uccifo  non  ho  quel  , che  ho  penfato 
Per  le  mie  man  dover  mandar  a Pluto , 

E qualche  Nume  certamente  irato  , 

Ne  cocchio,  ne  deftrier  ho  proveduto  : 

la 
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In  cafa  flan  di  licaoo’  amato 
Undici  cocchi , e Tuoi  non  han  battuto 
Eelli , fatti  di  nuovo , e ’ntorno  intorno  , 
Steli  veli  gli  copron  notte , e giorno . 

Appreììo  a quelli  dui  per  ciafcheduno 
Cavalli  flan  pafcendo  orzo , & avena . 

Il  Padre  Licaon , eh’  al  par  d’ ogn’  uno 
Ha  del  ben  militar  notitia  piena , 

Molto  mi  difTe  in  quel  punto  opportuno  , 
Che  mi  partivo  in  cafa  bella , amena  ; 

Mi  comandò , che  in  cocchio  mi  portali! , 

I i Trojani  in  battaglia  governali  . 

Io  non  volli  obedir , e faria  flato 
Molto  meglio  per  certo , rifparmiando 
I cavalli , che  ’1  pafcolo  mancato 
Dubitai  mi  patiflero  fmagrando: 

Venendo  forfè  gli  huomini  in  iftato 
Di  ftarriuchiufi,  il  muro  circondando 
L’ Ofle  nemica  della  Greca  gente . 

Soliti  pafcolarfi largamente. 

E così  gli  lafciai , venendo  a Troja 
Pedeftre , fol  nell*  arco  confidato  ; 

Che  non  era  per  darmi  altro , che  noja 
In  dui  de  principal , c’  ho  faettato  : _ 

Tidide , e Atride , e d*  ambi  con  mia  gioja 
li  vero  fangue  ferendo  ho  cavato, 

Ma  mi  duol , che  non  folp  ho  fatto  niente  , 
Ma  quelli  ho  flimolato  maggiormente  . 

Perciò  in  mal  punto  dal  palo  difciolfi 
Gli  archi  in  quel  giorno, quando  Duce  eletto 
Di  guidar  i Trojani  incarco  tolfi , 

Facendo  cofa  grata  a Ettor  perfetto  : 

Ma  fe  mai  tornerò  dove  rifolfi , 

E vedrò  mai  co  gli  occhi  il  patrio  tetto , 

E la  Patria , e la  moglie , in  primo  loco 
Voglio  quelti  archi  miei  gettar  nel  foco  • 
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E fe  noi  faccio,  a me  fubitamente 
Il  capo  da  ftranier  recifo  Ila  , 

Che  in  verità  fon  quelli  buoni  dà  niente , 

E mi  fono  d’ inutil  compagnia  : 

A quello  Enea  Trojan  fcambievoJmente 
Dine  ; non  dir  così , ti  piaccia  pria 
Con  quello  Greco  forte  Capitano 
Ci  proviamo  ambi  noi  con  l’ armi  in  mano . 

Perciò  fali  il  mio  cocchio , acciò  tu  veda. 
Se  i Trojani  corlìeri  efperti  fieno 
Hor  quinci,  hor  quindi  far  del  campo  preda, 
A cenni  pronti , obedienti  al  freno  : 

E porne  in  falvo , quando  men  fi  creda 
Hor  feguir , hor  fuggir  come  baleno  , 

Se  a noi  di  nuovo  vien  da  Giove  il  danno 
Sicuri  in  Troja  quei  ci  metteranno . 

Horfu  dunque  tu  sferza , e briglia  prendi , 
Smonterò  da  cavai  per  pugnar’  io 
O tu  d’ incontrar  quello  in  guerra  intendi , 
E de  cavalli  farà  penfier  mio  : 

O Enea  mi  perfuadi , e inver  m’  accendi , 
Pandaro  dilfe , a quel , eh’  io  più  defio 
Tu  fteifo  tien  le  briglie , e tuoi  delìrieri 
Reggi , e V obediran  più  volentieri . 

Sotto  l’ tifato  auriga  porteranno  , 

Il  cocchio  meglio  , e più  fpeditamentc, 

Se  fuggiamo  con  nollro  minor  danno 
Il  Figlio  di  Tideo  guerrier  valente  : 

Cafo , che  non , cdTando  non  vorranno 
Timidi  trarne  della  guerra  ardente, 
Mancando  la  tua  voce , e uccifi  noi 
Tidide  anco  i deltrier  s’  haverà  poi . 

Onde  tuoi  cocchi  infieme , e tuoi  delìrieri 
O magnanimo  Enea  guida  tu  Hello, 

V enendo  io  quello  fior  de  fier  guerrieri 
Con  1’  alla  acuta' incontrerò  d’ apprefiò  : » 

Co- 
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Così  detto  faliro  i cavalieri 
In  cocchio  di  pitture  varie  impreflb , 

E fpinfero  con  animi  feroci 
Verfo  Tidide  1 fuoi  dell rier  veloci . 

Il  nobile  figliuol  di  Capaneo 
Di  quelli , che  venivano  s’  avide , 

E torto  difie  al  figlio  di  Tideo  : 

Diomede  a me  cariamo  Tidide  9 
Veggio  contro  di  te  d’  animo  reo 
Con  alme  tra  di  lor  concordi , e fide 
Venir  dui  forti  Principi  dotati 
Di  forze  immenfe  all*  armi  apparecchiati  • 
Pandaro  è l’ uno  invero  arcier  perito , 

E Licaon  fi  gloria  haver  per  Padre, 

E 1*  altro  Enea  d’Anchife  riverito, 

E Venere  la  Dea  vanta  per  Madre  : 
Torniamo  indietro  ne  i cavalli , ardito 
Così  non  corri  per  le  prime  fquadre  , 
Temerità  faria  , non  ardir  quefto , 

Et  un  andar  a morte  manifefto  . 

Ma  riguardando  quel  con  torvo  fguardo 
Così  rifpofe  a lui  Diomede  il  forte . 

Di  fuga  non  parlar , che  P huom  gagliardo 
Pria  j che  fuggir  dee  fopportar  la  piorte  : 
Da  generofo  nò  , ma  da  codardo 
E fuggendo , pugnar  : contraria  forte  i 
Mia  generosità  timor  non  prezza 
Per  anco  ho  forza , e ferma  al  cor  fortezza  • 
Afcender  a cavalli  hor  m’  è d’  ambafcia. 
Così  qual  fono  incontrerò  gl’  iftefll 
Temer  Palla  Minerva  non  mi  lafcia , 

Ne  i ritorni  a lor  dui  faran  concerti , 

Che  fe  la  morte  pur'uno  rUafcia  , • 

L’altro  pagherà  il  fio  de  falli  ammeiTì, 

Ne  da  noi  indietro  credano  ambidui 
Di  ritornar  con  li  cavalli  fui . 

Ti 
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Ti  dico  un’  altra  cofa , e tu  nel  core 
Fitta  riponla , acciò  te  ne  ricordi  ; 

Se  la  Dea  Palla  a me  darà  1’  honore 
Di  dar  quelli  alla  morte  ambi  concordi  : 
Tu  in  quello  luogo  fenza  far  dimore 
Legar  quelli  cavalli  non  ti  fcordi 
Con  le  redini  al  cocchio , e correrai 
A i cavalli  d’ Enea  pregiati  aliai . 

E da  Trojani  a Greci  ben  armati 
Menali , che  di  quella  llirpe  fono 
Di  quei , chea  Troe  da  Giove  furon  dati 
Per  Ganimede  figlio  in  prezzo , en  dono  .* 
Perche  fon  de  megliori  generati 
Sotto  1*  Aurora  , e *1  Sol  di  Fama  al  Tuono , 
Di  quella  llirpe  a Laomedonte  Anchifc 
Furo  j che  Tue  cavalle  fottomife  . 

Sei  nelle  llanze  furon  generati 
Di  quello  femegenerofo  a quello 
Quattro  egl’  iftelTo  havendo  nutricati 
Tenne  in  prefepe  fontuofo,  e bello  : 

Dui  ne  diede  ad  Enea  ben  avvezzati 
Prender  la  fuga  in  Martial  duello  : 

Hor  noi  dunque  fe  quelli  piglieremo 
Gloria  famofa  ne  riporteremo . 

Cosi  dicean  tra  loro  elfi  tal  cofe  ; 

Ma  quelli  prettamente  s’ accoftaro , 

Che  i lór  deftrier  con  rote  furiofe 
Spronati  i piè  veloci  rivoltaro  : 

E ’l  primo  con  parole  alte , orgogliofe 
Ditte  di  Licaone  il  .figlio  chiaro  : 

O figliuol  di  Tideo  di  cor  dotato 
Forte , e nella  militia  ammaeftrato  . 

Certo  uccifo  non  t’  ho  con  la  faetta , 
Hor  proverò  , fe  con  la  lancia  pollò  , 

Ditte , e vibrando  la  longa  afta  in  fretta 
Tidide  nello  feudo  hebbe  percolfo  : 
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E benché  foffe  di  tempra  perfetta 
Di  tre  piaftre  d’ acciaro , bovin  dolio 
Fafsò  volando  fenz’  alcun  rifpetto 
V afta , e fifla  reftò  nel  corfaletto . 

Pandaro  con  gran  voce  gridò  all*  ora  ; 
Al  fianco  a tuo  mal  grado  Tei  piagato  > 

Ne  penfo  , c*he  farai  longa  dimora. 

Onde  la  lode  è mia , che  tu  m’ hai  dato  : 
Diomede  forte  d*  ogni  timor  fuora 
Ril'pofe  a quello  : tu  ti  fei  ’ngannato , 

Non  mi  arrivarti  dove  ti  credevi. 

Ne  fai  ben  anco , fe  gloriar  ti  devi  • 

Ma  voi  ben  penfo  non  cediate  pria 
Che  1*  uno  al  fuol  precipitando  almeno 
Di  fangue , uccifo  dalla  lancia  mia 
Satierà  Marte  mai  di  fangue  pieno  : 

Difle , e vibrò  confomma  gagliardia 
Diomede  if  dardo  d*  ira , e duol  ripieno  , 

E Palla  addirizzollo  all’occhio , al  nafo 
Per  far  al  Lido  Eroe  veder  l’ occafo  . 

E trapaflogli  i denti , indi  l’ eftrema 
Lingua  gli  dipartì  1*  acuta  punta , 

Ne  qui  per  anco  il  fuo  furore  feema , 

Ma  fotto  il  mento  con  gran  furia  è giunta. 
Precipitò  dal  cocchio,  e al  cafo  trema 
Il  fuolo  a quella  falma  fovragiunta  , 

E 1’  armi  nfuonar  fovra  P iftefTo , 

E tremaro  i deftrieri  a quello  appreflo . 

La  forza , e 1*  alma  fu  dal  corpo  fciolta; 
All*  or  con  feudo  , e lancia  accorfe  Enea  , 
E s’ opponeva  con  fortezza  molta 
A chi  trarne  il  cadavero  volea  , 

Come  leone , il  quale  altrui  fi  volta 
Sol  confidato  in  fuo  valor  parea , 

E con  orribil  voce  minacciava 
Morte  crudele  a chiunque  s’ accollava  « 
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Ma  prete  in  man  Tidide  un  fallò  gr l/c 
Quai  dui  lo  porterebbero  oggi  a pena , 3 
E piar  ei  lol  , come  lieve  , e foave 
Pc^o  aggirollo , e tratte  con  gran  iena  : 

E la  cofcia  ad  Enea  ,che  nulla  pavé 
PercolTe  dove  al  fianco  s*  incatena , 
Acetabolo  il  chiamano , l’ iftefiò 
Peftogii  , e ruppe  ancor  dui  nervi  appreflo 

t » Sah^nÌ°  la  pelie  1’afPro  > e duro  fatto  3 
E iireno  Eroe  cadendo  , inginocchiato 

Stè  , ne  potendo  pur  muover  un  pattò 
Al  fuol  con  la  gran  man  flava  appoggiato  - 
Atra  notte  ingombragli  intorno  latto 
Gli  occhi  , e faria  perito  in  tale  flato 
11  Re  d’  huomini  Enea , fe  ciò  veduto 
Venere  non  correva  a dargli  ajuto  . 

La  madre  Dea , che  il  concepì  d’ Anchife 
Mentre  al  campo  gli  armenti  iva  pafeendo 
Le  bianche  braccia  intorno  al  figlio  mife  ’ 
L ifle/To  con  la  vette  ricoprendo 
Da  Greci  , che  ferito  in  mille  guife 
Havnan  col  ferro  il  figlio  difendendo , 
Qiiefta  certo  con  pio  materno  affetto 
Sottraffe  a morte  il  fuo  figliuol  diletto  • 

Ne  quel  di  Capaneo  dimenticone 
Quanto  gh  havea  commefTo  il  buon  Diome- 
I fuoi  deflner  da  flrepito  rimofle  ( de 
Dove  col  cocchio  a cuflodir  gli  diede  * 
Quindi  correndo  con  fretta  fi  motte 
A cavalli  d' Enea  d’alato  piede, 

E da  Trojani  quei  fubitamente 
Cacciò  alla  Greca  ben  armata  gente. 

^ Deipilo  caro  gh  commette. 

Olia  ovra  ogn’  altro  de  fuoi  pari  amava, 

E coinè  che  di  lui  folo  fapefTe 
Ee  cole  atte  alla  mente  l' onorava  : 

Che 
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Che  ficuri  alle  navi  conducete . 

Ma  quei  1*  Eroe  nel  cocchio  fuo  montava , 

E le  redini  prefe , e di  fpron  diede 
E pretto  venne  dov’  era  Diomede. 

Quel  forte  perfeguia  col  ferro  crudo 
Venere , eh’  efler  Dea  fapeva  imbelle, 

Ne  alcuna  delle  Dee, che  porti  feudo, 

E brando  a rovinar  Città  rubelle  : 

Ne  Palla , ne  Bellona , al  fin  fu  ’1  nudo. 
Arrivò  la  più  bella  delle  belle 
In  cima  della  man  con  1*  afta  acuta  , 

E nel  corpo  gentil  fe  la  feruta . 

Per  il  velo  divin , che  lavorato 
Havean  le  gratie  ftefTe  entro  la  punti  • 

La  palma  ne  confini  ha  penetrato 
Della  candida  man, dov*  ella  è giunta  : 
Scorrea  P immortai  fangue  in  rio  pregiato 
Della  tenera  Diva  d’  Amatunta  ; 

Sangue  qual  hanno  i Dei , fangue  divino , 
Che  gran  non  mangian  quel,  ne  bevon  vino. 

Efangui  fono , e appellanfi  immortali , 
Dunque  la  Dea  ferita  in  tal  periglio 
Non  potendo  foffrir  cotanti  mah 
Lunge  da  fe  gettò  gridando  il  figlio  : 

Febo  a quefto  fottratto  dagli  ftrali 
Con  le  lue  proprie  man  diede  di  piglio 
In  negra  nube  occulto  a colpi  fieri , 

Che  V havrian  dato  i Greci  Cavalieri . 

Sgridò  quefta  altaméte  il  buon  Diomede  : 
Di  guerra  parti  figlia  del  gran  Giove 
Non  è a baldanza , fe  ti  fi  concede 
Le  donne  d’ ingannar  con  fraudi  nuove  ? 

Se  più  ftai  In  guerra  penfo  per  mia  fede 
Temerai  della  guerra  il  nome  altrove 
Se  l' udirai , così  finì  dicendo , 

Ma  la  Dea  fi  partì  gran  doglia,  havendo . 
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S’ affliggea  grandemente , ma  ben  pretta 
Iri  la  prefe , e della  turba  fuori 
Menolla  della  gente  afflitta , e metta 
Opprefla  da  gravi  (lìmi  dolori  : 

La  bellittìma  fua  corporea  vetta 
Ricoprivan  negriflimi  pallori  : 

Quindi  trovò  dalla  finiftra  parte 
Della  battaglia  il  furibondo  Marte  . 

Attìfo  ei  flava , e Y atta  fi  giacca 
In  caligine  denfa  ricoperta  ,• 

Ogni  cavallo  otiofo  il  fuol  premea 
Apprettò  al  cocchio  all’  aria  non  aperta  : 
Quella  a ginocchi  del  fratei  cadea 
Supplichevol  di  duol  tutta  coperta  : 

I cavalli  abbigliati  domandava , 

E dicendo  così  lo  fupplicava . 

Diletto  fratei  mio  fuori  hor  mi  porta. 

Per  non  dirti  immortale  a fepelire. 
Dammi  i cavalli , e pretto  mi  conforta  , 
Acciò  nell’  alto  Olimpo  io  pofla  gire  : 

Dov’  han  gli  Dei  la  fede  ; così  fmorta 
Mi  doglio  ; perche  un  huom  m’  ardì  ferire , 

II  figlio  di  Tideo  fa  quelle  prove, 

Ch’  or  pugnerebbe  ancor  col  Padre  Giove . 

Così  ditte  , e ’l  fratello  diede  a lei 
I deltrieri  ,c’  havean  d’ oro  la  briglia  ; 
Quella  falì  nel  cocchio  in  gravi  omei , 

Con  volto  metto,  e lacrimofe  ciglia  : 

Sede  accanto  all’  ìftefla  delii  Dei 
La  meflaggiera  di  Tau  mante  figlia , 

E in  man  prende  le  redini , e i dellrieri 
Sferzando , quei  volavan  volentieri . 

Le  sferze  davan  forze , onde  sferzati 
Giunger  pretto  in  Olimpo  fi  sforzaro  . 

La  dove  quando  furono  arridati 
Dall’  Iri  lciolti  nel  prefepio  andaro  : 

lor 
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Lor  polli  avanti  fur  cibi  beati , 

Che  agl*  immortali  dar  fi  coftumaro  • 

E Venere  a ginocchi  di  Dione 
Sua  madre  genuflcffa  all’  or  fi  pone • 

Quella  accolfe  Tua  figlia  > c con  amplelS 
Al  len  la  ftrinfc , e lu fingo  con  mano  , • 

E domandò  con  fimil  detti  efprelfi  : 

Chi  mai  ti  fe  tal  cofa  fi  ’numano  > 

Quali  publico  mal  tu  fatto  havefli , 

Qual  che  Celefte  fu  non  certo  humano* 
Venere  difie  a lei  : con  colpo  acerbo 
Diomede  mi  feri  fiero , e fuperbo  • 

Pofcia , che  ’l  mio  figliuol  diletto  Enea 
Che  a me  di  tutti  è ’l  più  bramato , e caro 
Da  pugna  perigliola  fottraea. 

Anzi  da  morte  in  quel  periglio  amaro  : 

Co  Troiani  non  più  la  pugna  rea 
S i fa  , ma  i Greci  ancor  li  Dei  sfidar© . 
Dion  la  nobil  Dea  rifpofe  a quella 
Sopporta  mia  figliuola  ancor , che  meli»  « 
Che  molti  già  del  Cielo  habitatori 
Habbiam  gran  mal  da  eli  huomini  portato 
Marte  affanni  patì/ofirì  dolori , 

Quand’  Oto,  Efialte  il  tennero  legato 
Stretto  tredici  meli  in  ciechi  orrori  : 

Fu  tenuto  ne  ceppi , e manettato , 

E della  guerra  l’ infatiabil  Marte 
Saria  certo  perito  in  quella  parte . 

Se  la  matrigna  nobil'  Eribea 
Al  Dio  Mercurio  non  l’ havelfe  detto 
Qual  di  nafcoflo  dell’  olcura , e rea 
Prigione  il  tolfe , eh’  era  in  ferri  llretto 
E non  poco  patì  Giuno  la  Dea,  - 
Quando  il  figliuol  d’ Anfitrion  al  petto 
Alla  mammella  deftra  ferì  quella 
C on  dardo , cfce  tricufpide  s’ appella . 

La 
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La  Regina  del  Ciel  prefe  in  quel  punto 
Dolor  immedicabile , & atroce , 

Tra  quelli  il  gran  Pluton  ancor  fu  giunto 
Da  faetta  pennigera,  e veloce  : 

Quando  Ercole  alla  porta  fovragiunto 
Tra  morti  il  confegnò  forte,  e feroce 
A dolori , ma  quello  quindi  il  piede 
MofTe  , e portoffì  alla  Celefte  fede . 

Di  cuor  dolente , e da  dolor  cruciato  , 
Pero  , che  la  faetta  velenofa 
Per  la  /palla  P haveva  penetrato , 

E 1 animo  l’ angeva  afpra  , e penofa  : 

Ma  curò  quello  Peon  medicato 
Spargendolo  con  mano  virtuofa 
Di  medicina , eh’  a mitigar  vale 
Il  dolore  , e non  era  quel  mortale. 

Scelerato  fattor  di  cofe  orrende 
Ch  ogni  delitto  far  havea  per  niente 
Che  tutte  le  Deità  del  Ciel  tremende 
Affliggeva  con  P arco  empio , infoiente  : 
Hora  in  te  quello  Pallade  a vicende 
Ha  concitato  a farti  il  mal  prefente, 

rnT  dl5ldeo  <3ue^0  il  figlio  llolto , 

Chi?Vr  1 pug?a  co’  Dei  non  vive  molto . 

Elio  non  chiamali  Padre  i figli  avvolti 
A ginocchi  di  guerra  ritornato , 
ànde  Tidide  , che  di  tanti  molti 

f'nar/f1?1"  °!ti?e  d Juo§°  onorato  : 
Guai  dilì , che  la  rota  non  fi  volti , 

E da  un  più  forte  refti  fuperato , 

L che  la  raggia  Egialea  d’  Adrafto  , 

geme  aliai  non  faccia  a lui  contrailo  . 

Dl;airon1no,n°necciti  1 finoicari 
mettici  da  lui  fatta  rubella , 

a clLle  deliberar  non  fi  prepari 

Manto,  a cui  fi  maritò  donzella  : 

II 
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Il  più  predante  degli  Achei  più  chiari 
La  maglie  di  Diomede  ornata , e bella  % 

Diffe , e con  ambe  man  la  man  tergea 
Sparta  di  Sangue  della  Pafia  Dea . 

La  man  fu  ri  fanata  , e mitigati 
Si  furono  gli  acerbi , afpri  dolori 
Di  nuovo  quefti  fatti  rifguardati 
Palla , e Giunon  s’ accefero  in  lor  cuori  : 

E con  detti  mordaci , e difpietati 
Incitavano  a Giove  ire , e furori, 

E a quelli  in  mezzo  la  Tritonia  Dea 
Prelea:dir  deridendo  Citerea . 

O Padre  Giove,  non  t’adirar  meco 
Per  quel,  eh’  io  ti  dirò  fenza  mentire  * 
Veneteper  indur  di  qualche  Greco 
La  moglie  co  Trojani  a infiemegire  : 

Q uali  addio  d’  amor  più , che  mai  cieco» 

Ha  rrtoftrato  volerli  profèguire 
Con  molli  man  palpando  una  di  quelle* 

A fibbia  d'or  fi  fcorticò  la  pelle  .. 

Così  dille , efórrife  il  fommo  Padre , 

E Venere  chiamando  1*  hebbe  detto  : 

Non  fono  a te  le  bellico  fe  (quadre 
CommelTe.figlia  mia,  non  fon  tu’  oggetto: 
Le  nozze  fon  l’  opere  tue  leggiadre 
Non  il  martial , mi  il  maritai  diletto; 

Marte , e Minerva  a cuore  cT  habbian  parmi 
Le  ftragj , le  ferite , i rifchj , e 1’  armi. 

Così  quefti  fu  ’n  Ciel  cotali  cole 

Conferivan  parlando  tra  di  loro; 

Ma  fovra  Enea  Diomede  con  bramofe  | 
Brame  correa  per  dargli  afpro  mar  toro  r 
Benché  fapdTe , che  ’n  fue  man  pietofe 
Lo  tenelfe  quel  Dio  , eh’  ama  1’  alloro  , 

Ne  il  Dio  pur  ei  temea , ma  defiava 
Uccifo  Enea  haver  V armi , cheportava. 

Qviin- 
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Quindi  tre  volte  Paflalì,  volendo 

Uccider  quello,  e tre  volte  il  rifpinfe 
Apollo,  e oppofe  a lui  lo  fcuto  orrendo  , 

E d’  aliai i rio  la  quarta  s’ accinfe: 

Ma  Apollo  gravemente  riprendendo 
A quel  con  voce,  tai  detti  diftinfe  : 

Guardati  di  Tideo  fìgliuol  valente, 

E partiti  di  qui  fubitamente. 

Non  pretender  a Dei  efier  eguale 
Nella  tua  mente  humana,  che  fpefs’  erra , ' 

La  ili  rpe  de  Celefti  non  è tale , 

QuaP  è quella  dell’  huom,  che  va  per  terra  : 
Così  di  He,  e Diomede  all*  immortale 
Voce  ri t ralfe  il  piè  da  quella  guerra , 
Schivando  P ira  di  quel  Dio,  che  giunge 
Con  P arco,  fe  faetta , anco  da  lunge . 

E feparatamente  Apollo  pofe 
Eliea  con  man  dalla  gran  turba  tratto , 

E dentro  il  facro  Pergamo  il  ripofe  , 

Dove  alto  Tempio  gli  era  Itato  fatto  : 

Quivi  Latona,  e Diana  con  pietofe 
Mani  il  pietofo  Enea  fanaro  affatto,  — 
Con  grand’  onor  havendolo  trattato 
In  quel  gran  Tempio  a Febo  dedicato  ♦ 

A pollo  in  campo  un  fimolacro  meffe 
Simile  ad  elfo  Enea,  nell’  armi  tale , 

E intorno  al  fimolacro  genti  fpefTe 
Trojane,  e Achee  facean  guerra  mortale: 

Gli  feudi  h ferian  con  indefeffe 
Forze,  a cui  colpi  ogni  riparo  è frale  ; 

Col  furibondo  Marte  all’  ora  quando 
Apollo  s’ abboccò  così  parlando. 

Marte,  Marte  degli  huomini  rovina , 

I mbrattato  di  ftragi  a tutte  P ore , 

E di  muraglia  ancor  che  adamantina , 

E fortezze  eflerminio,  e deftruttore  : 

G Que^ 
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Quell’  hnom,  che  tanta  gente  fa  tapina, 
Tidide  non  trarrai  di  pugna  fuore  ? 

Qual’  ora  a folo,  a folo  certamente 
Combatteria  con  Giove  onnipotente* 

Di  Venere  per  certo  pria  da  prelfo 
Ha  piagata  la  palma  della  mano , 

Havuto  ha  ardir  poi  d’ alfalir  me  lidio  , 
Come  fe  fofle  un  Dio  del  Ciel  fovrano  : 
Cosi  detto,  nell’  alto  Pergam , elfo 
Si  parte,  e incitò  Marte  ogni  Trojano 
Andando  egli  in  perfona , e d’  Acamante 
De  Traci  conduttier  prefe  il  fembiante  : 

E cosi  confortò  con  detti  ardenti 
Di  Priamo  i Regj  figli  a quelli  accanto  : 

Di  Priamo  figli  giovani  valenti 
Uccider  ci  lafciam  noi  fin’  a quanto  ? 

Da  Greci  trucidar  le  noftre  genti 
Vedrem  con  noftro  vituperio  tanto  ? 

Forfè  fin  tanto,  che  ’l  nemico  forte 
A combatter  verrà  fin  alle  porte  ? 

Giace  quell’  huom,  quel  Capitan  fi  giace, 
Ch’ onoravamo  noi  d’  Ettoral  pari , 

Del  magnanimo  Anchife  il  figlio  audace  , 

Su  di  man  togliam  quello  a gli  avverfarj; 
Difle,e  fvegliò  col  fuo  parlar  vivace 
Nel  petto  di  ciafcun  gli  animi  chiari . 

All’  ora  prefe  il  punto  Sarpedone , 

E al  buon’  Ettor  fe  quella  riprenfione  • 
Ettor  dove  andò  mai  la  tua  bravvra  , 

Che  pria  di  quello  tempo  dimollravi? 

Sol  di  difender  le  Trojane  mura 
Senza  gente,  e compagni  ti  vantavi  ? 

Sol  co  fratelli  tuoi  fenza  paura, 

E tuoi  parenti,  d’ altri  non  curavi  : 

Hor  di  quelli  niun  vedo,  ma  lontani 
Son,comcda  leon  timidi  cani* 

. ..  E 
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E noi  pugnamo  all’  inimico  a fronte , 

I quai  liamo  compagni  in  voftro  ajuto  ; 
Anch’  io  per  aiutarvi  ho  forze  pronte  , 

E molto  di  lpntan  fon  quà  venuto  , 

Che  lunge  il  Lido  Zanto  erra  col  fonte. 
Forfè  de  voli  ri  a molti  fconofciuto  , 

Dove  la  cara  moglie,  e un  figlio  infante, 

E dove  poflelfioni  ho  ricche  , e tante  • 

E così  pur’  eforto  i Licii  miei , 

E me  Hello  il  nemico  ad  affrontare , 

Eench’  io  cofa  non  ho,  c’  habbian  gli  Achei 
Da  trasferir  altrove,  e via  menare  : 

Ma  tu  ti  ftai,  ne  eforti,  come  dei, 

L’ altre  fchiere  a pugnar,  e ferme  Ilare , 

E foccorrer  le  mogli,  acciò  non  fiate 
Preda  a nemici,  quando  men  fperate. 

Acciò  non  fiate  voi  per  ria  ventura 
Quali  dal  cacciator  prefi  alla  rete , 

E non  cadiate  in  fchiavitudin  dura 
De  Greci,  quando  men  lo  crederete  : 

Quelli  dillruggeran  le  voflre  mura 
Della  Città,  che  tanto  bell’  havete , 

A te  bifogna  tutte  quelle  cofe 
Notte,  e giorno  penfar  in  mente  afeofe. 

Pregando  gli  Aufiliarj,e  collegati, 

Che  in  tuo  prò  di  lontan  fon  qua  vertut  i. 
Che  nella  pugna,  in  cui  furon  chiamati , 
Perfiltendo  non  manchin  loro  ajuti  : 

Perche  farian  di  flealtà  notati , 

E di  rabbuffi  fol  degni  tenuti  ; 

Ciò  difTe  Sarpedon  , e a tal  difeorfo: 

Ettor  grande  fentì  nel  cor  rimorfo 
Saltò  con  P armi  a terra  in  un  iftante , 

E con  gran  lancia  in  refta  andava  intorno, 

E da  per  tutto  il  popolo  vagante 
Efortava  alla  pugna  far  ritorno  : 

G » S’ 
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S’  eccitò  grave  pugna  ali’  or  collante , 

Che  quelli  confortati  fi  voltorno , 

E i Grpei;  fletter  contra , e congregati 
Spettaron  non  già  in  -fuga  rivoltati'. 

Qijal fieli'  aje  le  paglie  il  vento  porta 
Gli  huomini  ventilando  nell’  eflate , 
Quando  Cerere  bionda  in  ciò  l’eforta, 

E vengon  fovra  i venti  a fquadre  amate  : 
Onde  qua  il  frutto  in  parte  fi  trafporta,  -, 
Qua  biancheggian  le  paglie  congregate , 
Tati’gU  Achivi  bianchi  tur  comparii 

Dalla  polve  eccitata,  ond’  eran  lparfi. 

Di  quelli,  che  venivano  alle  mani 
I cavalli  guerrieri  il  fuol  battendo , 

Sovra  i cocchj  portati  i Capitani 
Tutti  fi  rivoltar  con  fuon’ orrendo 
Portando  nelle  man  contro  i Trojani 
Forza,  e valor  y con  animo  ftupendo: 

Ma  Marte,  che  di  Troja  in  favor  era, 

D’ atra  notte  velò  la  pugna  fiera 

D’ ognintorno  fcorrendo  ìmpetuoio, 
Efequiva  di  Febo  Apollo  i detti, 

Qual  gli  haveva  ordinato  imperialo , 

Che  inanimaflede  Trojani  i petti  : 

Poi  che  vide  partir  lieto,  e feitofo 
Palla,  eh’  era  in  favor  de  Grecicletti , . 

Et  efib  cavò  Enea  del  Tempio  opimo , 

E gl’  infufe  nel  cor  il  valor,  primo.  . 

Enea  tra  Tuoi  compagni,  e amici  accolto. 
Si  fe  nel  fuo  venir  grand’  allegrezza 
Che  ’l  vider  vivo,  e fano,  e lieto  in  volto. 
Ma  non  P interrogar  di  Tua  falvezza: 
Perche  noi  permettea  1’  affar,  che  molto 
Apollo fufcitò  con  gran  prontezza, 

E Marte  de  mortali  ultimo  feempio , 

E la  riffa  infatiabil  lenza  efempio . 
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I dii  Ajaci,  Diomede,  e UJifle  infame 
Concitavano  i Greci  a guerreggiare, 

E de  Trojani  alcun  di  lor  non  teme  , 

Che  fon  d’ animo,  e forze  fenza  pare  : 
Quelli  afpettando  con  defa’  ,e  fpeme. 

Come  nebbie,  che  Giove  fuol  fermare 
In  alti,  monti  fu  la  cima  amena 
In  tempo  di  tranquilla  aria  ferena  . 

Fin  che  Borea  ripofa  , e d’ altri  venti 
L’ impeto  grande,  e la  fuperba  polla , 

Che  foffiando  con  fiati  alti  ftridenti 
L’  opaca  nebbia  , e dilfipata  , e molfa  : 

I Troiani  così  non  altrimenti , 

La  Greca  gente  da  timor  non  fcolfa 
Afpettava,  e in  quel  tempo  il  grand’  Atride 
Per  la  turba  efortando  andar  li  vide  . 

O Amici  huomini  fiate,  animo  forte 
Prendete,  e 1*  un  dell’altro  v’  arrolfite 
Nella  battaglia  dubitar  la  morte, 

O ricever  in  voi  piaghe , e ferite  : 

De  vergogno!!  più  fai  vi  per  forte, 

Che  morti  furo  in  bellicofa  lite. 

Ma  di  quelli,  che  fuggon  non  s’  apprezza 
La  gloria,  ne  fi  ftima  la  fortezza. 

DilTe,  e vibrò  la  lancia  iminmantinente, 
E percolfe  un,  che  il  primo  facea  fronte 
Del  magnanimo  Enea  prode,  e valente 
Compagno,  Pergafide  Deicoonte, 

Qual  onorava  la  Troiana  gente , 

Ch’  eran  tra  primi  fue  prodezze  conte, 

E tra  primi  a pugnar  fempr’  era  ufato  , 

Al  par  d’  Ettore,  e de  fratelli  amato . 

E nello  feudo  con  la  lancia  quello 
All’  or  il  Re  Agamennon  percolTe  , 

Ne  quello  impedì  l’afta,  ch’ai  funefto 
Colpo  fpezzolli,  come  ghiaccio  folTe  : 
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Dopo  lo  fcudcLpafsò  tutto  il  refio , 

Finche  nel  ventre  la  lancia  fermoffe , 

Che  prima  penetrato  haveva  il  cinto , 
Suonò  auello  cadendo  a terra  eftinto  . 

Scambievolmente  all*  ora  uccife  Enea 
Huomini  preftantiflìmi,  Cretone , 

E Orfiloco  ; generati  havea 
Quelli  Diocleo  di  nobil  conditione , 

Che  g»*an  ricchezze  in  fuo  poter  tenea  , 

E in  Fera  città  bella  habitatione 
Dal  fiume  Alfeo  Tua  llirpe  fi  diflerra, 

Che  largo  fcorre  per  la  Pilia  terra . 

Orfiloco  d’  Alfeo  fu  generato 
D’  huomini  a molta  gente  comandante, 

E dipoi  da  Orfiloco  derivato 

JFù  Diocleo  magnanimo,  c prellante: 

Al  fin  da  Diocleo  Cretone  è nato , 

E Orfiloco  in  un  parto  in  un  iftante , 
Perche  gemini  furo  al  mondo  ufciti 
Ambi  d’ ogni  battaglia  ben  periti. 

Quelli  giovani  fatti  feguitaro 
Nelle  navi  per  mar  le  Greche  armate , 

E fotto  Ilio  P onor  a prezzo  caro 
Comprar,  molte  alme  all'  Èrebo  mandate 
Per  gli  Atridi  forti  filmi  pugnaro  , 

Fecero  imprefe  illuftri,  e fegnalate  ; 

Ma  qui  per  man  d’  Enea  P acerba  morte 
Gli  fpenfe,  e fpinfe  alle  Tartaree  porte  • 

Quali  dui  gran  leoni  in  alti  monti 
Nel  profondo  del  bofco  fur  nutriti 
Sotto  la  madre  fiera,  e quindi  pronti 
Rapiron  bovi,  e grafi!  greggi  arditi  : 
Guaftaron  Halle,  e feron  anco  affronti 
A gli  huomini,  finche  morti  ,e  feriti 
Fur  da  gli  huomini  al  fin  di  ferro  armati  ; 
Tali  da  Enea,.quei  dui  furon  proftrati . 
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Giacquer  cadendo  d*  alti  abeti  inguifa 
Al  fuol  diftefi  l’ un  1*  altro  Campione , 
Ma  ne  caduti  Menelao  che  fifa 
Hebbe  la  villa , n’  hebbe  compaflìone  : 

E per  punir  chi  ha  lor  la  vita  ancifa. 

Tra  primi  pugnatori  andò  pedone 
Da  capo  a piè  di  lucid,  arme  armato 
Con  lancia  in  mano,  e con  fembiante  irato 

Di  quello-ancor  il  furibondo  Marte 
Il  cor  accefe,  e 1*  animo  fpingeva 
Penfando  mal  per  lui  feco  in  difparte , 
Perche  in  mano  d'  Enea  morto  il  voleva  c 
Ma  Antiloco,  qual  era  in  quella  parte 
Di  Neftore  figliuol  quello  vedeva, 

E per  i primi  pugnatori  accorfe , 

Che  Menelao  in  periglio  efler  s’ accorfe . 

Acciò,  che  qualche  mal  non  accadelfe, 
E la  fatica  lor  gettata  fotte, 

E già  quelli  con  lance  in  retta  mette, 

X,  un  contro  l’ altro  per  ferir  li  molle  : 
Antiloco,  che  quello  non  permette 
Al  buon  Paftor  de  popoli  accoftolfe: 

Ma  non  follenne  Enea  benché  guerriere 
Forte,  che  vide  dui  contro  fe  bavere . 

Poich’  ebber  quelli  nell’  Achiva  gente 
I corpi  ftrafcinati  degli  uccifi, 

E quelli  confegnati  finalmente 
A fuoi  compagni  attoniti,  e conquilì, 
Rivoltati  tra  primi  di  repente 
Combattevan  tra  lor  poco  divifi; 

All’ora  immantinente  in  quella  parte 
Pilemene  ammazzar,  che  parea  Marte  . 

Pilemenede  forti  Paflagoni 
Principe,  quali  fur  di  feudi  armati 
Atride  Menelao,  eh’ era  de  buoni 
Vibratori  di  lancia  più  nomati: 
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ferì  quefto  alla  chiave,  e le  prigioni 
A 11’  alma  aprì,  che  andane  tra  dannati , 

E 1’  auriga  Medon  più  non  lì  molle, 

Ch’  Antiloco  con  fallo  lo  percofle  . 

Medon  figlio  d’  Antinnio  fedel  fervo  , 

( Ma  queftoallontanava  i fuoi  deftrieri  ) 
l’arrivò  a mezzo  il  braccio,e  più  d’  fi  nervo 
Ruppe,  elafciarle  briglie  fu  meftieri  : 
Cadder  di  mano  a quel  colpo  protervo  , 

I Che  fu  di  man,  che  ufcifTe  de  piu  fieri, 
Cadder  nell’  alta  polve  in  terra  fparte , 

Patte  di  bianco  avorio  con  grand’  arte. 

E con  la  fpada  Antiloco  valente 
Correndo  nella  tempia  quel  percofle , 
ì Onde  anelando  il  mifer  gravemente 

, Prono  dal  carro  in  terra  giù  fi  feofle  ; 

; E fta  nell’ alta  polve  fortemente 

[ Fitto  col  capo,  fi  che  non  fi  moffe 

Per  longo  tempo,  fin  che  calpeftato 
Fu  da  cavalli,  e tutto  impolverato  , 
ì Che  queftì  con  la  sferza  ha  via  cacciato 

Antiloco  de  Greci  alla  fua  gente. 

Tra  letorme  hebbe  Ettor  queft’  offefvato, 
E fi  mofle  gridando  grandemente  : . 

\ Dalle  fiquadre  Trojane  accompagnato 

J Da  Marte,  e da  Bellona  parimente , 

» Quella  con  gran  tumulto  fi  movea , , 

E Marte  nelle  man  grand’  afta  havea» 
jj  Hor  avanti  ad  Ettor,  hor  dietro  giva 

t)e  Greci  con  grandiflìmo  fpavento  : 
Diomede,  che  da  lungi  il  difeopriva 
| Venir,  inorridiffi  in  un  momento  : 

Come  quell’  huom,  eh’  a gran  fiumar  arriva 
Molto  avanzato  nel  viaggio  intento 
I Spumofo  il  vede , e d’ ogni  fpeme  caffo , 

Rivolge  indietro  fbigottito  il  paffo. 

Cosi 
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Così  ritraile  il  piede  all’  or  Tidide , 

E al  popol  dille  : o amici  cari,  o quale 
Ettore  bellator  da  noi  li  vide 
L’afta  vibrar,  0 quanto  audace  aliale  ! 

Un  Dio  da  lato  fuo  non  lì  divide, 

Che  morte  gli  allontana, ed  ogni  male  ; 

Or  il  Dio  Marte  a quello  fta  davante, 

Ch’a  prefo  d’huom  mortai  faccia,e  sébiante. 

Onde  a Trojani  Tempre  rivoltati 
Cedete,  ne  co  Dei  pugnar  vogliate, 

Difte,  e i Trojani  furonli  accoltati 
A d eftì  all’  or  con  le  falangi  armate  : 

Quand’  Ettorcon  dui  colpi  difpietati 
Ha  due  perfone  forti  trucidate  ; 

Menelte,  & Anchiolo  furo  uccili, 

Qiiali  eran  ambi  in  un  fol  carro  allilì . 

Caduti  quelli  a compalTìon  li'  mode 
Ajace  Telamonio  non  diftante, 

E flette,  e vicinillìmo  accoftolfe, 

E lanciò  1’  afta  lucida,  e preftante  : 

E Anfìo  figlio  di  Selago  percolfe 
Qual  di  Pefo  Cittade  era  habi tante , » 

Molto  ricco  di  campi,  ma  il  fuo  fato 
Re  Priamo  ad  ajutar  l’havea  chiamato . 

Quello  nel  cinto  il  Telamonio  Ajace 
Percolfe.  e lino  al  ventre  inferiore 
Pjantolfi  l’ afta  longaal  colpo  audace, 

E cadendo  fonò  con  gran  romore: 

Corfe  col  cor  invitto,  e man  rapace 
Per  torgli  l’armi  Ajace  vincitore , 

Sparfer  dardi  i Trojani  in  fuon’  orrendo. 
Molti  egli  nello  feudo  ricevendo  . 

Accollandoli  quello  al  corpo  ellinto, 

E nel  cadaver  forte  il  calce  imprelfo 
Difpiccò  l’ afta,  qual  per  il  bel  cinto 
Haveva  penetrato  il  corpo  11  elfo  : 
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Ne  torgli  Tamni  già  potè,  che  fpinto 
JFu  da  Trojani,  el  Tuo  valor  reprelTo, 

Che  ’1  premevan  con  1*  afte  in  ogni  lato 
Molti,  e gagliardi , e ceder  fu  sforzato . 

Quantunque  folle  gride, e forte, e chiaro  * 
Fu  da  Trojani  ei  nondimen  rifpinto. 

Cosi  pugnavan  nel  contrailo  amaro 
Quelli  con  duol  reciproco,  indiftinto  : 

Ma  dui  gran  combattenti  s’  mcontraro 
Sarpedon  Lido,  el  figlio  di  Tirinto , 
Tlepolemp,  che  mollo  da  violenti 
Fati,  a Sarpedon  dille  in  quelli  acc  enti# 

O Sarpedon  de  Licii  configlicre, 

Qual  mai  necellìtà  t’  ha  quà  collretto?  ' 
Huomo  imperito  di  guerra  a temere , 

E fenza  cuor,  & animo  nel  petto  : 

Ha  quel  dunque  mentito  al  mio  parere. 

Che  te  ftrirpe  di  Giove  elfer  ha  detto , 
ElTendo  tu  ben  molto  inferiore 
Degli  altri  figli  del  fovran  Motore. 

Di  quelli,  che  fon  nati  anticamente  , 
Qual  dicono,  che  folle  Ercol  mio  padre  « 
Di  fpirto  audace,  e qual  leon  valente, 

Che  moiiri  foggiogò,  genti  empie , e ladre  : 
E già  di  Laomedonte  frodolente 
Per  i cavalli  qua  con  poche  fquadre  , 

E con  fei  navi  fole-feW  venne , • 

Quel  vinfe,e  dTllio  la  Cittade ottenne-. 

Ma  tu  l’ animo  hai  vile,  e pigro,  e lento , 
E le  tue  genti  già  ti  vengon  meno  ; 

Ne  il  Trojan  del  tuo  ajuto  'elTer  contento: 
Penfo  venuto  dal  Lido  terreno  : 

Se  ben  ti  ftimi  di  molto  ardimento , 

E di  valor,  e di  fortezza  pieno , 

Hora  per  le  mie  man  donato  a morte 
Difenderai  d‘  Inferno  all’ atre  porte. 
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E Sarpedon  de  Lidi  Capitano 
All’  incontro  a TIepolemo  rifpofe  : 
TIepoIemo,  egli  inver  con  la  fua  mano 
Ilio  facra,  noi  niego,  a terra  pofe  : 
i Che  Laomedonte  temerario  , e vano 
Al  beneficio  Tuo  non  corrifpofe  , 

Ne  le  cavalle  a lui  contro  il  dovuto 
Refe,  per  cui  da  lunge  era  venuto. 

A te  poi  dico  manifeftamente , 

Che  da  me  ti  verrà  la  morte  nera  , 

E fiotto  la  mia  lancia  immantinente 
Diftefo  mi  darai  la-gloria  intera 
E al  ricco  Pluto  l’anima  dolente, 

Ched’  incliti  cavalli  ha  grande  fchiera  ! 
Sarpedon  difie,  e di  fralfino  l’afta 
TIepolemo  inalzò  con  forza  vafta  . 

Di  quefti  ambe  le  lance  a un  tempo  fteflo 
D’  ambe  le  mani  infieme  ufeiron  molTc, 
Sarpedon  dove  il  collo  è al  capo  annelfo  . 
La  cervice  nel  mezzo  inver  pcrcofle  * A 
L’ acerbo  ferro  dentro  quella  imprelTo 
Dall’  altra  banda  fuor  tutto  portoli!  , 

A quefto  circa  gli  occhi  ofeure  indotte 
Le  tenebre,  fi  fece  eterna  notte. 

Con  l’ afta  longa  nel  finiftro  fianco 
Di  Sarpedon  TIepolemo  ha  percoftò , 

La  punta  trapalata  feguiv’  anco , 

Ma  finalmente  fi  piantò  nell’  oflo  : 

Il  Padre  fe,  che  non  venifie  ìpanco 
Il  figlio  , el  fato  lunge  hebbe  rimofio , 

Ma  Sarpedon  della  battaglia  fuora , 

Da  fuoi  compagni  fu  portato  all’  ora . 

Eflo  aggravava  mentr’era  tirato 
La  lancia,  che  nel  fianco  fifla  ftava  , 

E niuno  de  compagni,  c’  havea  a lato 
Affrettandoli  a quella  rifguardava  : 
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Di  trar  1*  afta  dal  fianco  infanguinato 
Niun  s’ accorgeva  , niun  confiderava , 
Occupandofi  intorno  al  di  lui  fcampo  , 
Interni  folo  a trarlo  fuor  del  cam  po . 

Dall’  altra  parte  i ben  armati  Achei , 

Nè  portavan  Tlepolemo  fvenato; 

Il  chiaro,  e forte  Uliffe  era  tra  quei , 
Quando  hebbe  tutto  ciò  confiderato 
E turbo flì  nel  cuor,  e gravi  omei 
Sentì  nella  fua  mente  configliato , 
Seguitar  fe dovefle  Sarpedone, 

E molti  Licii  mandafle  a Plutone  . 

Al  magnanimo  Uliffe  già  non  era 
Deftinato  ammazzar  di  Giove  il  figlio , 
Laonde  voltò  1*  animo  alla  fchiera 
De  Licii,  Palla  tal  gli  diè  configlio  ? 
Cerano  uccife  con  la  fpada  fiera , 

E Alaftor  nel  medefimo  periglio , 

A Cromio  accompagnò,  a Alcandro  Alio, 
A Noemo,  a Pritani  il  petto  aprio . 

Et  anche  piu  de  Licii  egli  haveria 
Uccifo,  ma  di  fubito  ciò  intefo 
Ettore  a quella  parte:  ne  venia. 

Per  ajutar  il  fuo  popolo  offefo  : 
Allafplendor,  che  fuor  dell’elmo  ufcia 
DalL’ elmo  fin  parea  di  foco  accefo , 

Tra  primrpaaghatori  andava  armato 
AGrecirgran  tèrror  nel  ;petto  dal!©* 
Pianfe  di  gioia  Sarpedone  al  P torà, 

E diffe  in  voci  lugubri , e funefte  : 

Di  Priamo  o figlio  non  voler,  eh’  io  mora 
Qui,  ne  lafciar,  che  a Greci  io. preda. rette 
Preftxtmi  ajuto,  e poi  dubita  fuora;’ 
Nella  voftra  Città  rimangh in' -quelle 
Membra  mortali,  già  che  nomerò  io 
Per  tornar  a veder  il  tetto  mio  ^ 
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E la  mia  Patria  cara , e rallegrare 

E’  amata  mia  conforte  , e ’l  picciol  figlio 
Cosi  dilTe  j ma  Ettor  fenza  parlare 
Voltoffi  a Greci  con  turbato  ciglio  : 

E molti  pretto  fece  allontanare, 

E di  morte  iettar  molti  all*  artiglio  ; 

In  tanto  Sarpedon  prefo  coraggio 
Pofero  i fuoi  di  Giove  fotto  il  faggio . 

E fuor  gli  tratte  il  fraflìno  dal  fianco 
Il  forte  Pelagon  compagno  caro  , 

L’  alma  l’abbandonò;  fi  venne  manco, 

E le  tenebre  gli  occhi  gli  velaro  : 

Di  nuovo  fi  rinvenne  , e tornò  franco 
Dall’  aure  , che  di  Borea  refpiraro  ; 

Eorea  fpirando,  quel  fi  confortava  , 

Che  a gran  fatica  1’  anima  fpirava . 

Ma  1’  efercito  Greco  vitto  Marte 
Contro  di  loro  , e ’l  grand’  Ettorrc  armato  , 
Ne  fi  volgea  fuggendo  in  quella  parte 
Dove  le  navi  havevan  collocato  : 

Ne  per  forza  fermavanfi , o per  arre 
In  guerra , ma  cedea  fempr’  arretrato  , C 
All’  or  qual  primo  , qual  ultimo  Ettorre , 

E Marte  di  fua  vita  venne  a torre  ? 

L’ infigne  Teutrare , e Orette  , quale 
Di  cavalcar  era  perito  molto  , 

E Treco  Etolio  fe  difefa  frale , « 

Et  Enomao  pur  fu  da  morte  colto  : ’l  '• 

E 1*  Enopide  Eleno  hebbe  mortale 
Colpo  , e fovra  del  fuol  cadde  col  volto  , 

E Oresbio  , che  di  mitra  il  capo  ornava , 

D’ Ila  abitante , e gran  ricchezza  amava . 

Era  quetto  infelice  circondato 
Dal  lago  di  Cefìfì  non  ofcuro  v a : 

Altri  Beoti  in  quello  fletto  lato 
Habitavano , e Re  di  popol  furo  c 

Ma 
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Ma  Giuno , c * hebbe  quei  confederato 
GJi  Argivi  trucidar  col  ferro  duro  , 

Nella  pugna  crudel  molto  s’.affliffe, 

E fubito  a Minerva  cosi  difle  . 

0 peccato  ! di  Giove  forte  figlia , 
PromefTo  habbiamo  a Menelao,  ma  'n  vano. 
Che  deftrutto  Ilio  con  allegre  ciglia 

In  Grecia  torneria  contento  , e fano , 

Se  lafciamo  infuriar  a meraviglia 
Marte  a favor  del  popolo  Trojano  : 

Orfu  fvegliamo  e noi  le  forze , e l’ ire , 

£ adoperiamo  l’ impeto , e l’ ardire . 

Dille , e fece  Minerva  1*  obedienza  . 

I dcftrieri  affrettò  d’  oro  abbigliati 
la  figlia  di  Saturno , & Hebe  ha  fenza 
Tardar  al  cocchio  gli  orbi  accomodati  : , 
Gli  orbi , eh’  han  d’ oro  la  circonferenza 
Con  otto  ragggi  di  bronzo  formati , 

Circa  l’ affé  di  ferro  , e piaftre  fopra 

Di  bronzo  affitte  j degna  invero  è l’ opra  • 

1 mozi  fon  di  puro , e faldo  argento 
Dall’  una  , e l’ altra  parte  tondeggiati . 
la  Sella  è ftefa  di  gran  valimento 
Sovra  flafili  d’ oro , e argento  ornati  : 

Dui  circoli  vi  fon  per  ornamento 
Rotondi , e vagamente  lavorati , 

£ 1*  argenteo  timon  flava  al  fuo  luogo , 

£ d ’ oro  in  cima  a quel  legato  ha  il  giogo . 

E in  quello  d’ oro  i belli  abbigliamenti  , 
Pofe,  c*  hanno i deftrieri  avantii  petti. 

Ma  i cavalli  Giunon  veloci , ardenti 
Ha  già  condotti , e fotto  il  giogo  aft retti  s 
Suoi  defiderii  grandemente  intenti  • 

A riffe,  a gridi , e ingiurie , & a difpetti , 
Palla  depofe  all’Or  fu  ’1  pavimento 

II  peplo  di  fue  mani  alto  argomento . 

Del 
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Bel  Padre  quel  fu  ’I  pavimento  pofe, 
Sottiliflìmo  inver  vago , e dipinto , 

Che  con  Tue  man  l’ illeffa  virtuofa 
Con  lavoro  d’ ingegno  havea  già  fìnto:  .• 

E poi  che  di  chi  può  tutte  le  cofe 
Il  corfaletto  al  petto  fi  fu  cinto, 

D’  armi  s’  armava  la  terribil  Dea 
Alla  battaglia  lacrimofa  , e rea . 

Quindi  iì  pofe  a gli  omeri  d’intorno 
L’  Egide  fcuto  d’ alte  frange  ornato. 
Orribile  d’ orror, di  tema  adorno , 

E ’1  terror  da  per  tutto  ha  circondato: 
la  contefa  faceva  ivi  foggiorno  , 
Della,fortezza  era  1*  albergo  ufato  , 

Di  quelli , che  perfeguono  1’  orrendo 
Impero  in  quello  feudo  fi  fili  pendo . 

Era  in  quello  la  tefta  di  Gorgone 
Moftro  orrendo3deI  Ciel  grave  portento 
E fu  ’l  capo  fi  pofe  il  Morione 
D’ oro  , e di  creile  intorno  alto  ornamen  tot 
Havendo  quattro  anelli  ,o  ver  corone 
Sufficiente  asoldati  quel  di  cento 
Città  del  cocchio  luminofo,  & alto 
Così  l’ armata  Dea  fall  d’un  falto . 

Tolfe  in  man  1*  alla  grave,grande,  e falda. 
Con  cui  doma  le  torme  degli  Eroi, 

Con  qualunque  fi  fdegna  d’ ira  calda 
Per  vendicar  i torti  fatti  a fuoi  : 

Ma  Giuno  con  la  sferza  ardita  , e balda 
I deflrieri  affrettava,  finche  poi 
Alle  porte  del  Ciel  com’  arrivaro  , 

Da  per  fe  quelle  apertefi  creparo  . 

E quelle  Porte  ben  eran  guardate 
Dall’  ore , e eternamente  cuftoditc  , 

A cui  le  cure  fur  raccomandate 

Del  Ciel  , d’  Olimpo  grandi , & infinite  : 
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per  aprire  alle  nubi  condenfate , 

E per  ferrar  quelle  di  fuori  ufcite 
Per  quella  via,  per  quelle  llelTe  Porte 
Xe  furibonde  Dee  fpronavan  forte . 

Nell’  altiifimo  Olimpo , come  fumo 
Gionte  alla.fin  con  lor  dellrier  volanti  , 
Ritrovarono  il  figlio  di  Saturno 
Solo  fedel-dagli  altri  Dei  dillanti  : 

Ne  fecero  il  fender  lor  più  diuturno , 

Ma  fermaronfi  a Giove  ambe  d’ avanti,  * 

E GiunaalPor?c’h*l’uIne  bianche, e ’I  petto, 
Domandò  a Giove  in  quello , o fimil  detto , 
O Padre  Giove  forfi  non  t’  adiri 
Con  Marte  a tali  imprefe , e fi  violente  ? 
Quanto  , e quale  ha  definito  tu  non  miri 
Popol.de  Greci  temerariamente  : - 
Ond’  è ragion , eh’  io  lacrimi , e fofpiri , 
Perdi’  ei  pacato  ha  troppo  il  conveniente  ; 
Venere , e Apollo  fi  dilettan  molto  , 

Che  a modo  loro  han  fatto  far  lo,  ilolto . 

Lo  Ilolto  , che  non  fa  legge , e ragione, 

E ’l  tutto  far  pretende  con  la  fpada  i 
Padre  t’  adirerai , fe  di  quellione 
Marte  ferito  hor , hor  farò , che  vada  ? 
Rifpofc  a lei  del  Ciel  1’  alto  Padrone  : 

Orl'u  fia  quel , che  più  nel  cor  t’ aggrada , 
Contro  1*  iileflb , tu  Minerva  incita , 

Che  tra  lor  fempre  fu  guerra  infinita . 

Così  diife , e fu  Giuno  obediente , 

E i cavalli  sferzati  ivan  volando , 

E tra  la  terra  , e ’l  Ciel , qual’  eminente 
Pien  di  Stelle  fi  va  fempre  voltando  : 

Quanto  feorge  con  gli  occhi  longamente 
L’huom.che  Uà  alla  veletta  il  mar  guardàdo, 
I dellrier  delle  Dee  tanto  dall'  alto 
Spiccan  lontan  verfo  la  terra  un  falto . 

Ma 


Digitized  by  Google 


Canto  V.  i6  i 

Ma  quando  a Troja  gionfero  in  quel  lato  , 
Simoente  a Scamandro  u*  fi  confonde, 

G inno  fciolti  i deftrier  dal  cocchio  aurato 
In  caligine  molta  gli  nafconde  : 

E ’l  Simoente  Ambrofia  ha  fuor  verfato 
Per  pafcer  quei  dalle  fue  nitid’  onde  , 

E quelle  a guifa  di  Colombe  andaro  , 

E d’  ajutar  i Greci  s’  affrettaro . 

E quando  giunfer  dove  molti , e buoni 
Stavan  riftretti  al  Re  Diomede  intorno 
A fier  Cinghiali  fimili  a Leoni , 

C’  hanno  di  gran  fortezza  il  cor  adorno  : 
Quivi  ftando  Giunon  con  alti  Tuoni 
Grrdò  , che  fin’ al  Ciel  certo  arrivorno 
A Stentor  non  di ffimil  tutta  quanta 
C’  havea  la  voce  d’  huomini  cinquanta» 

Vergogna  Achei  difonorati , e vani 
Di  forma  fol  fpettabili  a vedere , 

Mentre  era  in  guerra  Achille , li  Troiani 
Di  Troja  fuor  non  fi  lafciar  vedere  : 

Tanto  temevan  di  fue  forti  mani 
L’  orribil  afta  le  Trojane  fchiere , 

Hora  con  cor , & animo  indefefTo 
Combatton  quelle  a noftre  navi  appreflo  . 

Così  parlato  1’  animo , e ’l  valore 
Nel  petto  concitò  di  ciafcheduno  , 

Palla  Tidide  ritrovò  in  quell'  ore 
Refrigerar  la  piaga  in  volto  bruno: 

Che  quel , che  Licaon  per  genitore 
Hebbe , gli  fece  col  dardo  importuno  , 

E ’l  fudor  l’ affliggea  , che  fpalle  , e mano 
Premea  lo  feudo  al  forte  Capitano . 

Dunque  fciolto  Io  feudo  , e alleggerito 
Del  pelò  grave  il  fangue  atro  tergea 
Predò  a deftrieri , e ’l  Tuo  cocchio  pulito  , 
Quando  accollata  a quel  dide  la  Dea  : 

Cer- 
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Certo  Tideo  guerrier , fàmofo , ardito 
Tal  figlio  generar  già  non  dovea; 

Tideo  picciolo  inverai  di  flatura. 

Di  corpo , ma  guerrier  fuor  di  miiiira  . 

E pur  quando  1*  iftelfo  non  lafciavo 
Combatter , e aflalir  quando  mandato 
Fu  a Tebe  folo  , & io  li  comandavo 
Che  tra  Cadmei  fedefle  banchettato  : 
Quello  nulladimen  l’ animo  bravo , 

E forte  nel  fuo  petto  cofervato 
Provocava  ogni  giovane  Tebano, 

E tutti  gli  vincea  con  la  mia  mano . * 

E a te  certo  affilio , e fempre  mai 
Ti  guardo , e che  tu  pugni  ti  comando 
Contro  i Trojani,  ma  con  moto  aliai 
La  fatica  tue  membra  andò  fiancando  : 

O certamente  efanimato  Hai 

Dal  timor , che  ’l  tuo  cor  vien  occupando, 

Meritamente  tu  per  l’ avvenire 

Stirpe  del  buon  Tideo  più  non  ti  dire . 

A quella  il  buon  Diomede  rifpondendo 
Dille  : fo  che  tu  fei  figlia  di  Giove , 

E ingenuamente  nulla  nafcondendo 
Ti  dirò  la  cagion , che  qui  mi  trove  : 

Me  non  ritiene  alcun  timor  orrendo , 

Non  alcuna  pigritia  mi  rimove  , 

Ma  tuttavia  mi  fono  in  mente  defli 
Gli  ordini , e tuoi  precetti , che  mi  defli . 

Mi  comandarti , eh’  io  non  combattei!! 
Contro  de  gli  altri  Dei  del  Ciel  beati , 

Ma  Venere  venuta  fe  vedeffi 

Nella  battaglia  tra  gli  huomini  armati  : 

Alla  figlia  di  Giove  non  haveffi 
Rifguardo  a farle  colpi  difpietati  j 
Ond’  hor  co’  miei  mi  paj*to , e qui  mi  fiedoj 
Che  Marte  dominar  nel  campo  vedo . 

Rifpo- 
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fcifpofe  a lui  Minerva-:  o di  Tideo 
Figlio^  di  tutti  i Greci  a me  il  più  caro , 
Non  temer  quello  Marte,  e ogn’  altro  Deo 
Perche  1*  ajuto  mio  ti  faccio  hor  chiaro  : 

Su  dunque  contro  Marte  iniquo  , e reo 
Spingi  i cavalli , fulmina  l’ acciaro , 

E non  temer  il  furiofo  Marte , 

Hor  pafla  a quella , & hor  a quella  parte . 

Qual  poco  dianzi  a me  promelTo  havea , 
Et  a Giunone  il  perfido , e maligno 
Contro  i Trojani  di  pugnar  diceva , 

E dimoflrarfi  a Greci  Eroi  benigno , 

Hor  nondimeno  il  popolo  folleva 
Troiano  contro  i Greci  empio,  e ferrigno; 
Dì  (Te , e con  man  Stenelo  indietro  trafle, 

E fe  , che  da  cavalli  difmontafTe . 

E fu  ’l  cocchio  fall  la  forte  Dea 
Polla  a feder  al  buon  Diomede  accanto 
L’  alfe  di  faggio  al  pefo , che  tenea 
, Crepò  portando  dui  di  valor  tanto  : . 

. Le  redini  Minerva  in  mano  havea  * 

E T flagello , e i deflrier  di  fommo  vanto 
A un  tratto  fpinfe , e verfo  quella  parte 
Drizzò, dov*  era  il  furibondo  Marte . 

Quello  per  certo  Perifante  il  grande 
Uccife  degli  Etoli  il  più  gagliardo , 
Illullre,  e chiaro  per  tutte  le  bande 
D ’ Ochilìo  figlio , uccifelo  con  dardo  : C 

Minerva  intanto  di  virtù  ammirande 
' D’ Orco  1’  elmo  fi  pofe  , e afcofa  al  guardo 
Si  fu  di  Marte  all’  or  ; ma  poi  che  vide 
Il  dellruttor  de  gli  huomini  Tidide , 

Lafciò  il  gran  Perifante  ivi  giacere 
Uccidendo  u*  1’  havea  l’ anima  tolto , 

E al  buon  Diomede  per  dritto  fentiere 
Portoni  impetuofo  a corfo  fciolto  : 

Dio* 
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Diomede  pur  con  tutto  il  Tuo  potere 
Marte  incontrava  con  ardito  volto  ^ 

Marte  il  primo  lanciò  la  lancia  acuta  , . 

A Diomede  per  far  mortai  feruta/. 

Verfo  il  giogo  , e le  briglie  de  i deftrierr 
Drizzò  l’afta;  Minerva  con  la  mano.  * ì 
V allontanò  dal  cocchio , e fi(  meftieri. 

Che  fofle  quella  all’  or  vibratVin  vano  ; 

In  quefto  tempo  con  impeti  fieri 
Spinfe  l’afta  Diomede  Capitano,  « 

E fu  da  Palla  nel  ventre  fofpinto 
Il  <;olpo , dove  quel  cingeva  il  cinto . 

Giunt’  elfo  1*  na  ferito  in  quella  parte , 

E gli  ha  la  bella  pelle  lacerato , 

E l’ afta  a fe  ritratto , quando  Marte 
Diede  dal  petto  un  grido  fmifurato  : 

Di  nove  ; o dieci  mila  voci  fpartc 
Tanto  non  haverian  certo  gridato , 

E rimafe  al  tremor , che  ingombrò  il  Irto, 
Ogni  Trojano , e Greco  sbalordito . 

A fegno  tal  del  fanguinario  Dio 
Suonò  la  voce  orribile  , e ftupenda* 

E quale  dalle  nubi  fuor  ufcio 

Caligin  atra  ad  occhio  humano  orrenda 

Eccitata  dal  vento  grave , e rio 

31  caldo  quando  avvien , che  più  s’ accenda. 

Tal  Marte  fotto  nubilofo  velo 

Parea  a Tidide , mentre  andava  al  Cielo . 

E tofto  fu  nell’  alto  Olimpo  giunto 
Nell’  alma  ftanza  de  fuperni  Dei 
Alato  a Giove  affifefi  compunto 
Da  gran  dolor , da  mefti,  e gravi  omei  : 

E moftrò  j che  fcorrea  dal  fianco  punto 
L’ immortai  fanguein  tepidirufcei  ; 

Difle  j e piangendo:  Padre  non  ti  fdegni 
Vedendo  i Dei  condotti  a quefti  fegni  > 

Sem- 
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Sempre  cofe  graviilìme  patire 
A noi  Divi  Celefti  è convenuto. 

Perche  gli  huomini  in  terra  favorire 
Di  fcambievol  configlio  habbiam  voluto  : 
Per  te  tutti  pugnamo  , e fiamo  in  ire 
Per  una  figlia  pazza,  qual  hai  havuto  , 
Danncfa  in  vero  , a cui  con  tuo  perdono 
L’  opere  federate  a cuore  fono 

Che  gli  altri  Dei  immortali  tutti  quanti 
Sono  nel  Ciel  ti  fono  obedienti, 

Tutti  Hanno  foggetti  a te  davanti, 

E ciafcheduni  a tuoi  comandi  attenti  i 
Ma  quella  di  frenar  non  ti  dai  vanti 
I n modo  alcun  con  fatti , o con  accenti 
Ma  tu  compiaci  a tua  figlia  rubella  , 

Perche  tu  lidio  partorirti  quella . 

La  qual  adelTo  ha  indotto  il  gra  Diomede 
Ad  infuriarli  con  i Dei  Celefti , 

E a V enere  da  preflò  un  colpo  diede 
Nella  tenera  mano , e ;1  permetterti . 
Quindi  con  quell’  ardir  , che  ’n  lui  rified  e 
Sovra  di  me  con  piè  veloci , e prefti 
Corfe  firmi  a un  Dio , ma  a quel  d’  avante 
Sottrafier  me  le  frettolofe  piante. 

Longhi  dolori  certo  havrei  patito 
Quivi  tra  monti  delle  morte  genti , 

O ver  vivendo  languido , e ftordito 
Starei  ded  ferro  da  colpi  taglienti, 

Ma  torvamente  a tal  parlar  udito 
Giove  guardollo , e dilfe  in  quelli  accenti  ; 
Meco  fedendo  tu  non  ti  dorrai , 

Ch’  or  a quello , or  a quei  palTaggio  fai . 

A me  tu  folo  il  più  nemico  fei 
De  Dei  del  fommo  Olimpo  habitatori , 
Sempre  delle  contefe  efier  tu  dei 
Contento  , delle  guerre  , e de  romori  : 

Di 
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Di  tua  Madre  Giunon  1*  ingegno , e i rei 
Coftumi  ferbi  ,e  molto  anco  peggiori  p 
Quella  perche  intrattabile  effer  fuole. 

Io  là  ri  primo  accorto  con  parole , 

Perciò  penfo , che  tu  fol  quelle  cole 
Di  lei  fol  per  configli  hora  l’opporti: 

Ma  pur  non  patirò , che  fi  penofe 
Doglie  così  pià4ongamente  porti  * 

Che  fei  mia  ftirpe,'e4n  luce  a me  t’  efpofe 
La  genitrice  tua , prendi  conforti . 

Ma  fe  d’  un  altro  Dio,  tu  folli  nato 
S’ infame,  al  baffo  già  t’ havrei  mandato  • 
Così  dilfe,  e a Peone  in  quell’  iftante 
Diede  ordine,  che  fotte  medicato 
Peon  fpargendo  medicine  quante 
Difcacciano  il  dolor  l’ hebbe  fanato  , 

Che  non  era  mortai,  il  fimigliante 
Fa  il  caglio  con  il  latte  mefcolato , 

Qual  quel  pretto  s’ appiglia  in  ogni  parte , 
Tal  fanò  pretto  il  furiofo  Marte . 

Quello  Hebe  hebbe  lavato, e d’ognHntor- 
Di belli veftimenti  rivelino , (no 

Quel  pretto  a Giove  così  fatto  adorno 
Sedè  da  tutti  gli  altri  riverito  : 

Di  nuovo  del  gran  Giove  al  bel  foggiorno 
Vennero  per  fentier  breve,  e fpedito 
Giuno,  e Minerva,  poiché  Marte  amaro 
Dell’  uccifion  degli  huomini  levaro . 
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V ILIADE  D’  HOMERO 


ARGOMENTO  DEL  VI.  CAUTO. 

Partiti  i Dei  della  battaglia  ;•  morti 
Molti  Trojani  fon , configlia  Eleno 
Ettore,  che  nella  Città  fi  porti: 

Va  Ettore,  e 1*  ordin  s’  efequifce  a pieno , 
Glaucone  Diomede  cambiaci*  arme  forti. 

Nel  campo  il  figlio  fuo  fi  ftringe  al  feno 
Ettore,  e con  Andromachc  favella  , 

Torna  con  Pari  alla  battaglia  tila . 

Allegoria . 

Ettore,mentreperfuxfo  da  Rleno  fi  porta  alla 
Città  , dove  con  facrificj , e doni  fa  che  fi  plachi 
la  Dea  Minerva  , adempie  le  parti  di  Religiofo  . 
Capitano,  effendo  co  fa  infallibile  proceder  la  vit- 
toriane precede  la  Religione.  Bcllerofonte  , qual 
di paffaggio  fi  narra  da  Glauco  doppo  tante , e glo- 
ri ofif/ì  me  imprefe  ejfer  caduto  in  fiati ? miferabi « 
lijfimo , dimofira  fovrala  terra  non  dArfi  fer- 
mezza di  cof ?,  fedendo  quelle  fu  la  rota  infi  abile 
della  fortuna . 

DE  Troiani,  e de  Greci  abbandonata 
Sola  fu  la  battaglia  per  quell’  ore, 

E in  quella,  en  quella  parte  era  portata 
Del  campo  con  grand  impeto,  e furore  : 
Drizzandoli  tra  Ior  P afta  ferrata 
Tra  ’I  Simoente,  e ’1  Zanto  con  valore  * 

De  Greci  il  forte  Telamonio  Aiace 
Ruppe  a Troiani  lo  fquadron  tenace. 
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E fe  lume  a compagni , che  de  Traci 
Percoffe  un  huom  fortiffimo  Acamante 
Figlino!  d’  EulToro,  e nell'  imprefe  audaci , 

E in  altezza  di  corpo  il  piu  predante  : 

Sovra  1’  elmo  il  percolfe , e accefe.faci 
Sfavillò  l’ acciar  lucido  , e fiammante 
E gli  troncò  del  colpo  la  tcmpefta 
La  coda  di  cavai , che  avea  per  creila . 

E ’l  feri  nella  fronte,  e penetrato 
Nell’  olio  s’ internò  1’  acuto  acciaro  , 

E quello  nell’  agon  di  morte  entrato 
Denfe  tenebre  1 lumi  gli  velaro  : 

Da  Diomede  fu  Affilo  trucidato 
Teutranide  Amico  a tutti  caró  , 

Che  in  Arisba  habitava  ricco  aliai , 

A gii  huomini benigno  Tempre  mai* 

Perche  tutti  aocogliea  cortefemente, 

CIP  era  la  cafa  fua  prelTo  alla  llrada , 

A quello  hor  nondimen  niun  fu  prelente  ; 
Acciò  lo  difendefle  dalla  lpada  : 
Opponendoli  avanti  immantinente 
Al  colpo,  che  a tor  via  non  flette  a bada 
Dui  vite,  poiché  il  fervo  con  l’ ìftelfo 
Calefìo  all'  or  cocchier  gli  uccife  appreso  . 

^ Adunque  ambedui  quelli  andar  lotterra* 
Cidder  Drefo,  & Ofeltio  : c uccife  quelli 
Eurial,  che  quindi  mofio  a portar  guerra 
Andò  ad  Efopo,  e Pedafo  fratelli  : 

Quelli  di  furto  nella  Frigia  terra 
La  Ninfa  Abarbalea  figliò  gemelli 
Ai  buon  Bucolion  figliuol  maggiore 
Di  Laomedonte,  ma  di  fpuno  amore. 

Qual  facendo  l’ officio  un  di  foletto 
Di  pallor  fovra  il  gregge  fu  congiunto 
Con  una  Ninfa  d’  Amor , e di  letto  , 

Che  partorì  dui  figli  il  tempo  giunto  : 

Olii 
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Qui  I*  uno  , e I*  altro  trapalato  il  petto 
Dal  figlio  di  Mecifto,  e ’ì  cor  trapunto 
Giacquer  nel  proprio  fangue  inl'anguinati  a 
E di  tutte  lor  armi  difarmati . 

Aftialo  uccife  Polip  ete  il  forte 
E Pidite  Percofio  Ulifle  eftinfe 
Al  chiaro  Aretoan  dando  la  morte 
Teucro  di  fangue  nobil  1’  afta  tinfe  : 

Il  Neftoride  Antiloco  la  forte 
Peffima  fe , che  a Pluto  Ablero  fpinfe  , 

A Elato  , eh’  abitò  1’  alta  Pedafo 
Al  Sannioente  Atride  diè  l’ occafo  • 

Filaco  uccifo  fu  mentre  fuggia 
Cpn  gran  timor  dal  Principe  Leito  : 
Euripilo  ripien  di  gagliardia 
Melantio  a morte  con  lancia  ha  ferito  ; . 
Adrafto  quindi  per  fua  forte  ria 
In  man  di  Menelao  vivo  n’  è egito , 

Caduto  giù  dal  cocchio  a capo  chino 
Impedito  da  un  ramo  Miricino. 

Spezzatoti  il  timone , e fpaventati 
Alla  Città  i deftrier  prefero  il  corfo , 

Dove  fuggivan  gli  altri  infuriati , 

Che  non  gli  ritenea  briglia , ne  morfo  : 

• Elfo  prelTo  alla  rota  impolverati 
I crini  Menelao  con  P afta  accorti) 

Veduto  per  finirlo , andò  a abbracciarlo 
Alle  ginocchia  , e in  modo  tal  pregarlo . 

Figliuol  d’  Atreo  prendimi  vivo , e degni 
Premi  ricevi , pretiofe  cofe 
In  cafa  di  mio  padre,  fe  non  fdegni 
In  denaro , & in  oro  ho  numerofe  : 

Di  ferro  ancor  molti  lavori , e fegni  , 

Di  tutto  il  padre  mio  con  man  pietofe 
Ti  farà  largo  dono , fe  me  vivo 
Intende  m Greche  navi  effer  captivo . 

H Co- 
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Cosi  diceva , e l’ animo  nel  petto 
A quel  piegava,  & elfo  era  per  dare 
Che  ’l  guidale  alle  navi  al  Tuo  valletto, 

Ma  corfe  Agamennon  così  a gridare  : 

0 molle  Menelao  pere’  hai  rifpetto 
D’  huomini , così  forfè  rifpettare 
In  cafa  tua  ti  volfero  i Trojani  ? 

Niun  fcampi  adelfo  dalle  nolìre  mani . 

NelTun  la  morte  fugga  ; quel  ne  anco 
Qpal  tutta  via  la  madie  in  ventre  porta 
Tutta  in  Ilio  perifca  , e venga  manco 
Inumatala  gente  eftinta  , e morta*. 

Così  difle  r Eroe  battendo  il  fianco 
Con  mano  in  faccia  minacciofa  , e fmorta , 

E del  fratei  can  giè  la  mente , il  dritto 
Arùmonendo  ; e relìolfi  Adrafto  afflitto  .. 

Quello  da  fe  lo  ributtò  con  mano , 

E Agamennon  nei  fianco  lo  percolfe 
Ond^elfo  cadde  rovefeiato  al  piano 
In  Tonno  , da  cui  più  non  rifvegliofle  : ' 
Atride  all’  or  con  atto  difumano 
A quel  col  calce  fu  ’l  petto  accoftolfe 
Per  ifveller  la  lancia  dalle  bafle 
Vifcere , e al  fin  con  forza  fuor  la  tralfe . 
Nelìore  il  Cavalier  ad  alta  voce 

1 Greci  in  detti  limili  efortava  : 

O amici  Achivi  Eroi , del  Dio  feroce 
Servi  : progenie  generofa  , e brava  : 

Niun  ora  ftia,  perche  ’l  tardar  hor  noce  , 
Intento  a fpoglie  avara  mente , e prava. 

Per  riportar  alle  fpalmate  navi 
Ricco  d’ alfai  bottin  le  fpalle  gravi  « 

Ma  gli  huomini  ammazzian , pofeia  con1 
A cadaveri  morti  per  il  campo  ( quiete 
Le  fpoglie , che  bramate  leverete 
Hor  niuno  al  volìro  ardir  ritrovi  fcampo  : 

Co- 
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Così  diceva , e le  lue  genti  liete 
Di  forze  , e di  valor  ardea  qual  lampo  , 

E fariano  i Troiani  in  Troja  afeefi  , 

All’  ora  , e da  pigritia , e timor  prelì . 

Se  non  havelfe  Eleno  il  più  eccellente 
Degl’  Indovini  a Enea  tolto  parlato , 

E ad  Ettor , viltà  in  fuga  la  fua  gente , 

E 1’  efercito  tutto  sbaragliato  : 

Enea , a voi  dico , Ettor , principalmente 
A cui  de  Licii , e de  Trojani  è dato 
Il  pefo  , e fete  nel  pugnar  preftanti , 

E in  conlìgliar  havete  fornmi  vanti . 

State  colti  le  fchiere  ritenendo 
Alle  porte , che  corron  per  falvezza 
Pria  delle  moglie  di  cader  fuggendo 
Tra  le  man  de  nemici  contentezza  : 

E così  tutte  le  falangi  havendo 
Efortate  a combatter  con  fermezza , 

Noi  inver  combatterem  li  ftando  forti 
Contro  i Greci, qantunqueopprelfi, e morti* 
Che  la  necelfità  n’  ha  fi  coftretti 
Tu  fort’  Ettor  alla  Città  n’  andrai, 

E quindi  in  quelli  miei  veraci  detti 
Alla  mia  madre , e tua  favellerai  : 

Al  Tempio  di  Minerva  quella  affretti 
L’ andar  in  Rocca  con  Matrone  aliai , 

Vada  con  elle  con  maniere  accorte 
Con  chiave  aprendo  le  lacrate  Porte . 

La  velia , che  le  par  la  più  pretiofa 
E la  più  grande  in  cala , e la  più  cara , 

A ginocchi  di  Palla  bellicofa 
Ponga  , ne  a quella  fi  dimoltri  avara  : 

E prometta , le  fia  fatta  pietofa  , 

Di  tori  d’ offerir  fei  belle  para , 

D’  un’  anno  al  tempio  , non  per  anco  domi 
Se  protettrice  de  Trojan  fi  nomi. 
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Se  la  Città  difenda , e de  Trojan  i 
Le  mogli , e figli  moffa  a compatitone 
E fe  da  Troja  Tidide  allontani 
Il  qual’  è forte  fenza  paragone: 

Niun  ardifce  venir  feco  alle  mani 
Ogn’  uno  sbigottifce , e ’n  fuga  pone  • 

Così  s’ infuria  , tanto  non  è fiato 
Temuto  Achille , ben  che  di  Dea  nato , 

Così  parlato  , Ettore  obediente 
Moli  roti!  al  fuo  germano , e da  deftrieri 
Saltò  con  l’ armi  in  terra  immantinente 
Con  dardi  nelle  mani  acuti , c fieri  *. 

Per  1’  efercito  andò  fpeditamente 
Confortando  a pugnar  tutti  i guerrieri, 
Sufcitò  grave  pugna , e tutti  volti 
Si  furo  a Greci  con  arditi  volti . 

Temerò  un  poco  i Greci, e ’ndietro  andati 
Dall’  uccifion’  e ftrage  all’  or  cefiQrno, 

Che  giù  difcefo  da  Cieli  ftellati 
Alcun  degl’  immortali  giudicorno  ; 

De  Trojani  in  favor , così  animati 
Quelli  improvifamente  fi  voltorno  , 
Gridando  Ettorre  a forza  animo  dava  , 

E così  la  fua  gente  confortava . 

O Trojani  animofi , e di  lontano 
Voi  compagni  chiamati  ,e  infieme  eletti 
Hor  v‘  oprate  col  fenno , e con  la  mano  » 
Moftrando , che  fete  huomini  perfetti  ; 
Tanto , che  ad  Ilio  vado  hor  al  Troiano 
Senato  a prefentar  quelli  miei  detti , 

E a noftre  mogli , acciò  con  cor  devoti 
Preghino  i Dei  con  Ecatombe , e voti  . 

Così  detto  partilfi  il  ben  elmato 
Ettorre , che  di  pelle  un  manto  haveva  , 
Di  color  negro  gran  prezzo  ftimato 
Che  fin’  a piè  dal  collo  gli  cadeva 
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E intorno  al  grande  fcuto  umbilicato 
L’  ellremità  di  quello  difcorreva 
Quando  Glauco  d’ Ippoloco  , e Tidide 
UTcir’  in  mezzo  per  pugnar  fi  vide . 

E già  vicini  e {Tendo  , T uno  andando 
Verfo  1’ altro  , parlò  il  primo  Diomede  : 
Chi  Tei  tu  , qual  non  vidi  pria  pugnando 
Già  mai  ? ma  forte  in  ver  Tei  per  mia  fede  : 
La  mia  lancia  terribile  afpettando 
Che  già  tanti  infelici  a morte  diede , 

Ma  fe  qual  che  immortai  del  Ciel  tu  fei 
Io  non  combatto  co  Celefti  Dei . 

Ne  il  fier  Licurgo  figlio  di  Driante 
ViflTe  gran  tempo , qual  co  Dei  Celefti 
Contendeva  fuperbo , & arrogante  , 

E a chi  non  fon  Tuoi  falli  manifefti  ? 
Anticamente  dello  Dio  baccante 
Le  balie  perfeguia  con  empj  gefti 
Per  il  facro  NiiTeo  , quelle  in  ìftuolo 
Tutte  gettaro  i tirfi  loro  al  fuolo . 

Dal  micidial  Licurgo  le  infelici 
Chi  ’l  crederia  con  {limolo  battute} 

E in  tal  miferia  vifte  le  nutrici 
Bacco  in  mar  fi  fuggì  per  fua  fallite  : 

E Teti  in  fen  l’ accolfe  con  ufficj 
Di  pietà , che  temea  colpi,  e ferute 
Però  che  gran  tremor  dell’  huom  feroce 
L’ havea  ingombrato  al  fuon  dell’  alta  voce. 

Quindi  gli  Dei  con  quello  s’  adirorno 
Gli  Dei , che  fono  in  Ciel  lieti  , e beati , 

E della  villa  quel  privò  del  giorno 
Giove  ,e  mandollo  in  breve  tra  i dannati  : 
Ne  io  , che  quelli  efempj  m’ infegnorno 
Voglio  pugnar  con  Dei  dal  Ciel  mandati , 
Ma  fe  pur  huomo  fei , quantunque  forte 
T’ accolla  a me,  che  troverai  la  morte  . 
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Il  figlio  all’  or  d’ Ippoloco  rifpofe  : 
Magnanimo  Jidide  a che  tue  voglie 
Son  di  faper  mia  ftirpe  fi  bramole  ? 

Gli  huomini  tal  han  ftirpe , qual  le  foglie  : 

Le  foglie  altre  fi  fpargon  numerofe 

Dal  vento  al  fuol,daI  vèto, eh’  Eolo  (doglie, 
La  felva  altre  produce  germogliando 
La.Primavera  quelle  augumentando . 

E così  appunto  la  generatione 
Deg  li  huomini  mortali , nafee  quella , 
finifee  quella,  ma  fe  cognitione 
Brami  della  mia  ftirpe  manifelìa  : 

L’ iftefla  fanne  ancor  molte  perfone 
Efira  è una  Città , che  in  Argo  reità 
Aliai  lontana , terra  alma , e felice  / 

E d i cavalli  genero!!  altrice  . 

Qui  Sififo  regnò , che  fu  ’1  più  attuto 
De  gli  huomini , e fu  Sififo  figliuolo 
Di  quel  Re  , che  da  venti  è fi  temuto , 

Che  fenza  1’  ordin  fuo  non  muovon  volo  : 
Quindi  Glauco  da  quello  è provenuto, 

E Glauco  fece  un  figlio  amico  al  Polo , 

E quello  fu  Bellerofonte  detto  , 

A cui  gli  Dei  dier  forza , e vago  afpetto  « 
Ma  Preto  machinò  nel  fuo  penfiere 
Mali  per  lui , che  fuor  della  Cittade 
Lo  relegò  , perche  ciafcun  guerriere 
Argivo  l’uperò  di  quell’  etade  : 

Che  Giove  a quello  fece  foggiacere. 

Sotto  lo  feettro  per  la  fua  bontade , 

Con  quello  volle  Antea  moglie  di  Preto 
Congiongerfi  in  concubito  lecreto  . 

Ne  potè  quella  far  per  modo  alcuno 
Che  perfuaddTe  il  buon  Bellerofonte , 

11  qual  d’  ogni  mal  far’  era  digiuno , 

E Tempre  era  al  ben  far  con  voglie  pronte 
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Ma  quella  quando  le  parve  opportuno 
Al  Re  Preto  parlò  con  metta  fronte . 

E havcndo  finto  lacrime , e mentito , 

In  quefto  fimil  dir  ditte  al  manto  . 

Preto  fei  morto  , o veramente  uccidi 
Bellerofonte , quale  per  violarmi , 

E mefcolarfi  meco  venir  vidi  , 

Ma  io  non  volli  alle  fue  voglie  darmi  : 

Così  ditte  j onde  Preto  a i detti  infidi 
S’  adirò , ma  però  non  tolfe  l’ armi 
All’  or  per  quello  uccider , che  temeva 
Ciò  far , per  P onor  grande,  che  gli  haveva, 
Mandollo  in  Licia , e lettere  dannofe 
Piegate  dielli  fcntte  in  fua  rovina , 

E moftrarle  al  fuo  focero  gl’  impofie , 

Acciò  finitte  fua  vita  tapina  : 

Quello  andò  in  Licia , e vie  longhe  fpatiofc 
bucero  al  fin  con  la  fcorta  divina , • 

E giunto  in  Licia  al  fiume  Zanto  appretto 
Di  Licia  il  Re  molto  honorò  l’ ìftelìò  . 

Nove  giorni  com’  ofpite  1’  accolfe , 

E nove  bovi  in  facrificio  offerfe , 

Ma  quando  al  giorno  decimo  rivolfe 
Febo  le  rote  fue  lucide  , e terfe  : 

All’  ora  al  fin  di  Preto  legger  volfe 
Le  lettere  al  lator  cotanto  avverfe , 

Che  ’l  genero  mandava , e poiché  lette  * 

L’  hebbe  a dar  loro  effetto  poco  ftette . 

E prima  cornandogli , eh’  uccidette 
La  forte  , e inefpugnabile  Chimera  , 
Quefta  gener’human  , che  non  havette 
Si  dice  , ma  che  ttirpe  Divin’  era  : 

Il  petto,  e ’l  grifo  di  leon’  ergette , 

La  io  Ja  di  dragone  orrenda  , e fiera  , 

Nel  mezzo  capra , dalle  nari  fuora  , 

E di  bocca  fpirando  fiamme  ogn’  ora  . 
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E quefta  pur  uccife  confidato 
Ne  prodigii  del  Ciel  Bellerofonte  ; 

A Solima  fecondo  fu  mandato , 

E de  Solimi  fece  uccifi  un  monte  : 

E con  gente  fortilfima  pugnato  - 
Diceva  haver , e col  fudor  in  fronte  ; 

Terzo  1*  invitto  ; e prode  Cavaliere 
Vinfe  j e domò  1’  Amazom  guerriere  , 

Un  altro  aftuto  inganno  intanto  ordiva 
Il  Re  di  Licia  a quello  ritornando , 

Scelti  i più  forti  giovani  gli  univa 
A palli  noti  infidie  collocando  : 

Ma  niun  di  quelli  a cafa  riveniva , 

Perche  tutti  gli  uccife  un  fol  col  brando 
E quantunque  a pugnar  havelfer  pronte 
Forze  fuperò  quei  Bellerofonte . 

Ma  qnando  vide  in  lui  tanto  valore 
Conobbe  elfer  d’ un  Dio  Progenie , e tenne 
Seco  P niellò , per  maggior  honore  f 

Maritodi  fua  figlia  a far  lo  venne  : 

E di  tutto  il  fuo  Regno  il  fe  fignore 
Della  metà , che  il  mezzo  fi  ritenne  > 

I Licìi  gli  partirò  il  fuolo  ameno 
Da  coltivar  di  piante , e campi  pieno. 

E di  Bellerofonte  a quella  nacque 
Ippoloco  , & Ifandro , e Ippodemia , 

E con.Ippodamia  Giove  fi  giacque, 

E nacque  Sarpedon  d’ alta  balia  : 

Ma  poiché  quello  a fe  fielfo  difpiacque , 
Diedefi  in  preda  alla  malinconia . 

Odiofo  a tutti  i Dei , folingo  errando 
Fuggendo  ogn’uno,  e ’1  fuo  cor  confumnado. 

I làndro  il  figlio  Marte  ad  elfo  uccife 
In  pugnar  contro  i Solimi  occupato. 

Irata  la  Dea  Diana  quefta  ancifes 
Ippoloco  me  al  fine  ha  generato  : 
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Che  mandandomi  a Troja  mi  commife 
Molte  cofe , eh’  io  foffi  buon  foldato 
Degli  altri  più  preftante  ,ne  con  baffi 
Fatti , da  Padri  miei  degeneraffi . 

I quai  molto  fortiffimi , e in  Efira 
Furono  , e nella  Licia  fpatiofa  -, 

Di  qui  da  me  1’  origine  fi  tira , 

Quella  è la  mia  profapiagloriofa  : 

Così  dilfe , e Diomede , c’  havea  mira 
A detti  Tuoi , con  faccia  affai  giojofa , 

E in  dolci  note , l’ afta  prima  al  fuolo 
FilTa  , difle  d’ Ippoloco  al  figliuolo . 

T u mi  fei  inver  paterno,  e vecchio  amico, 
Perche  l’ infigne  Eneo  Bellerofonte 
In  cafa  ofpite  accolfe  al  tempo  antico  ? 

E T tenne  venti  dì  con  lieta  fronte  : 

Ricchi  doni  tra  lor , di  più  ti  dico  , 

Si  donaron  con  mani , e larghe  , e pronte , 
Eneo  d’  oltro  un  bel  cinto  in  bel  lavoro , 
Bellerofonte  una  gran  tazza  d’ oro . 

La  qual  portando  in  cafa  mia  lafciai , 

Ma  di  Tideo  memoria  non  riferbo , 

Perche  per  anch’  io  picciolo  reftai 
Quando  a Tebe  ei  perì  con  Fato  acerbo  3 
Oonde  ti  fono  amico  , e fempre  mai 
Ofpite , finche  in  Argo  il  Regno  ferbo, 

Tu  , quando  in  Licia  io  venga  in  fimil  dico  5 
Mi  farai  parimente  Ofpite , amico . 

Laonde  l’ un  dell’  altro  fchiviam  l’ afta , 
Non  pugnando  tra  noi , ne  nella  gente , 

A me  ferir , e de  Trojani  balla , 

E de  compagni  chiunque  altro,  e prefente  , 
Tu  pur  uccidi  in  quella  guerra  vaila 
D’ altri  Greci , eh’  è uccider  fei  polTente, 

Ma  mutiam  P armi, e veda  ogn’un,  che  fiamo 
Paterni  amici  3 e tali  ci  gloriamo . 
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Da  cavai  così  detto  difendendo  • - 
V uno , e 1’  altro  li  prefero  per  mano , 
Dando  tra  lor  la  fede , e ricevendo 
Per  tal’accordocon  fembiante  humano: 
Glauco  all’  ora  ; la  mente  Iddio  togliendo , 
Con  Diomede  cambiò  l’ armi  l’ infimo 
Col  bronzo  l’ oro,  armi  prezzate  un  bove 
Centuplicato  con  filmate  nove . 

Alle  $cee  Porte,  e al  faggio  intanto  giunto 
littore  ijde  Trojani  ad  elfo  intorno 
Moglie  ,e  figlie  correvano  in  quel  punto 
Domandandogli  fatto  un  cerchio  adorno 
Del  figlio , del  fratei  vivo,  o defunto 
Se  fia  alcun  de  gl  i amici , che  lafciorno 
E de  mariti , ma  quegli  ne  impofe 
Pregar’  i Divi , e tutti. in  ordin  pofe . 

Che  a molti  fovrailava,e  a molte, e pianto, 
Affanno , e miferabile  dolore, 

Ma  quando  venne  al  regio  tetto , il  vanto 
Di  cui  fu  di  grandiflìmo  flupore  : 

FabricatO  di  portici  altrettanto 
Stupendi  debei  marmi  allo  fplendore , 

E in  quel  cinquanta  camere  eran  tali , 

E P lina  appreffo  l’ altra  , e tutte  eguali . 

Dove  di  Piiamo  i figli  certamente 
Dormian  con  lor  legitime  conforti , 

Dodici  delle  figlie  ùmilmente 
Erano  appofte  a quelle , almi  diporti  : 

V icina  l’ una  all’  altra  eccelfamente 
Edificata  da  maeftri  accorti  , 

Di  fculto  faffo,  & i generi  in  quelle 
Del  Re  giacean  con  le  lor  mogli  onefle . 

Quivi  in  mezzo  al  cortil  la  dolce  madre  • 
L’ incontrò  dalla  figlia  accompagnata 
Laodice,  qual  di  fattezze  leggiadre 
Dall’  altre  la  più  bella  era  Rimata  : 
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Dille , prefol  per  man,  perche  le  fquadre 
O figlio,  & hai  la  guerra  abbandonata  ? 
Perche  venuto  fei?forfe  alle  porte 
Pugna  il  Greco  fquadron  audace , e forte  ? 

Overo  qua,  te  l’animo  ha  portato 
Acciò  venendo  tenderti  le  mani 
In  cima  all’alta  rocca  a Giove  irato 
Forfi  contro  de  miferi  Trojani  ? 

Ma  appettami  fin  tanto,  eh’  0 recato 
Il  dolce  vin,  che  a Giove  , e Dei  fovrani 
Offra  tu  prima  , e pofeia  beverai 
Tu  Hello,  e fianco  ti  conforterai . 

Che  all’huomo  fianco  il  vin  la  forza  ac- 
Si  come  tu  fei  molto  affaticato  (crefce 
A Cittadini  tuoi  di  cui  t’ increfce 
Molto  portando  ajuto  defiato , 

Ettor  a lei,  qual  mai  parola  t’  efee 
O veneranda  madre  del  palato 
Vin  dolce  a me  non  dar,  che  a indebolire 
Non  iti’  habbia,  e far  le  forze  fminuire. 

E con  mani  macchiate  il  vin  ardente 
Sacrificar  a Giove  non  ho  ardire , 

E non  è in  modo  alcun  conveniente 
Un  homicida  i facrificj  offrire: 

E voto  farai  Dio  fommo  potente, 

Che  fa  di  nubj  ofeure  il  Ciel  veftire, 

Onde  va  tu  mia  madre , che  a te  lice 
Al  tempio  di  Minerva  predatrice. 

Va  con  profumi  al  Tempio,  e le  matrone 
Prima  della  Città  congregar  dei , 

El  vel , che  ’n  cafa,  e in  carta  fi  ripone 
De  più  pregiati,  e cari , e de  più  bei  ; 
Porterai  tu  finche  tua  mano  il  pone 
Su  le  ginocchia  di  Minerva,  e a lei 
D’  offrir  nel  Tempio  dodici  prometti 
Tori  d’  un  anno  indomiti , eletti . 
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Se  de  Trojani,  e della  lor  Cittade 
Mogli,  & infanti  havrà  lei  compaflione  , 
Tidide  allontanando,  che  fa  clade 
Di  noftra  gente  fenza  parogone  : 

Guerrier  feroce  pien  di  crudeltade , 

Che  fpavento,  e terror  in  tutti  pone , 

Or  tu  va  ai  Tempio  di  Minerva , & io 
Anderò  a trovar  Pari  fratei  mio  . 

Chiamar  lo  voglio,  fe  mi  vuol  udire 
Dicendoli.il  penfier  delia  mia  mente 
S’  apra  la  terra , e portalo  inghiottire , 

Che  il  Ciel  nutrillo  in  danno  della  gente  : 
Per  far  Priamo  magnanimo  perire , 

E la  fua  ftiatta  mifera , e dolente , 

Se  lo  vederti  nell’  Inferno  fcefo 
Sgravato  mi  direi  d’  un  grave  pefo . 

Così  dille,  ma  quefta  fe  ritorno 
Alle  ftanze,  e all*  ancelle  P ordin  diede 
Quelle  ali’  or  le  matrone  congregorno 
Per  Li  Città  con  gran  prontezza,  e fede  : 
Erta  difcefe  nel  talamo  adorno 
Pien  di  fragranza, e odor, qual  li  richiede, 
Dov’  eran  veli  di  vari  colori 
Delle  donne  Sidonie  opre , e lavori . 

Che  1*  iftelfo  Alleflandro  havea  menate 
Della  Sidonia  per  mar  navigando 
Per  quella  via,  che  per  la  fua  beltade 
Elena  tolfe  al  padre  via  portando: 

Un  di  quelli  il  più  bel  di  varietade 
El  più  grande  all’  or  Ecuba  pigliando. 

Che  I*  ultimo  degli  altri  li  giacea , 

E come  lidia  appunto  rifpiendea . 

Portollo  in  dono  a Palla,  e polla  in  via 
S*  affrettavano  andar  molte  matrone , 

E feguitando  tutre  in  compagnia 
Formavan  bella , e longa  prociflìone  : 
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Ma  quelle  all’alta  Rocca  ove  lì  già 
Come  fur  gionte  con  quello  fquadrone 
Al  Tempio  di  Minerva  con  fiumano 
Aprì  le  porte  la  bella  Teano . 

Di  Cifleo  figlia  moglie  d’  Antenore 
Era  Teano,  e fatta  havean  1*  iftefla 
1 Trojani  per  darle  quell’  onore 
Della  Tritonia  Dea  Sacerdotefla: 

Quella  a Minerva  tutte  con  clamore 
Le  mani  alzato  a lei,  eh’  è quivi  efprefìa, 

E la  bella  Teano  il  vel  prendendo 
Su  ginocchi  alla  Dea  l’andò  Rendendo . 

E con  voti  pregava  del  gran  Giove 
La  figlia,  o veneranda  tra  le  Dee 
Della  Città,  che  guardi,  fe  ti  move 
Pietà,  deh  frangi  Palle  Diomcdee  : 

E quel,  che  in  danno  nollro  tante  prove 
Fe,  fa  cader  anzi  le  porte  Scee  ; 

Prono,  e dodici  tori  non  domati 
D’  un  anno  a te  faran  lacrificati . 

Se  de  Trojani  tu  farai  falvezza, 

E di  lor  mogli,  e lor  piccoli  infanti , 

Così  dicea  con  enfafi,  e franchezza 
Al  Simolacro  della  Dea  davanti  : 

Ma  Palla  con  rigor , e con  fierezza 
Non  confentiva  a quelle  fupplicanti , 

Così  quelle  alla  figlia  del  gran  Giove 
Supplicava!!,  che  punto  non  fi  move  . 

Ertor  in  tanto  era  al  palazzo  gionto 
D’  AlelTandro  divin,  che  edificato 
Haveva  con  denari  fenza  conto 
Per  man  di  dotti  fabri  fabricato  , 

L fala,  e cafa,  e talamo  congionto 
A Priamo,  e Ettor  in  Rocca  fituato 
In  quello  Ettor  entrò  , che  in  man  portava 
L)  alla,  che  undici  braccia  s’  inalzava . 

La 
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La  punta  era  di  bronzo  rifplendente, 

Cir  un’  anel  d’  oro  intorno  circondava , 

L in  caineraùLtrovò , che  diligente 
Le  bell’  armi  curando  accomodava  : 

Lo  feudo,  e la  corazza  rilucente , 

£ 1’  arco  curvo  maneggiando  andava. 

Sedea  la  Greca  Elena,  e tra  l' ancelle 
1 bei  lavori  comandava  a quelle. 

Ettor  havendo  quefto  riguardato 
Con  parole  obbroDriofe  lo  riprefe  : 

Non  certamente  a tempo, o dii'gr.ttiato 
Da  te  queft’  ira,  e fdegno  fi  comprefe  : 

Vedi  da  Greci  il  muro  circondato  , 

I perir  noftre  fquadre  a terra  ftefe, 

E Marte,  che  di  guerra  non  fi  fatia, 

E di  tumulto,  e tutto  per  tua  grafia . 

E tu  pugnar,  e contraftar  dovreftì  ,-r 
E con  altri,  che  ftia  con  mente  otiofa 
Se  in  qu  alche  luogo  pigro  non  fi  defti 
E liia  ceflando  dalla  guerra  odiofa  : 

Levati  fu,  che  la  Città  non  refti 
Arfa  dal  foco,ch’.  abbrucia  ogni  cofa , 

Al  fuo  german  fcambievolmente  all’  ora 
Al  diandro  parlò  fenza  dimoia. 

Ettor,  poiché  fi  humano,  e fi  cortefe 
Correggermi  volefti,  e com’  amico, 

Con  animo,  ancor  io  non  difeortefe 
Rifpondo,hor  tu  m’ intendi  quel, ch’io  dico: 
Non  io  con  i Trojani  ho  1*  ire  accefe , 

Ne  fdegno  nutro  in  cor,  & odio  antico , 
Stavo  in  camera  hor  fol  per  queft’  amore. 
Perche  volevo  cedere  al  dolore . 

A mmonendomi  pur  ancor  la  moglie 
M’ha  con  parlar  piacevole  eforrato. 

Che  fuor  in  guerra  ritornar  io  voglie , 

E ’l  meglio  dover  efier  ho  ftimato  : 

Chi 
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Chi  la  vittoria  con  alterne  voglie 
A gli  huomini  fovente  cangia  flato , 

Su  dunque  hora  ti  piaccia  d’ afpettarmi 
Mi  metto  hora  di  Marte,  e cingo  Tarmi . 

O ver  precedi,  io  feguirò  ; te  poi 
Dover  penfo  arrivar , così  dett’  nave , 

Ma  il  bellicofo  Ettor  a detti  Tuoi 
Non  parlò  , e difs’  Elena  in  dir  foave  : 
Cognato  mio  fon  io  de  mali  tuoi 
Cagna  machinatrice,  horrenda,  e grave 
Qpel  giórno  quando  partorimmi  al  mondo 
Mia  madre  fofs’io  morta  inutil  pondo  . 

Di  vento  fofle  andata  atra  tempefta 
A portarmi  crudele  in  monte , o in  mare 
Dove  m’  havelfe  afTorto  onda  funefta  , 

Pria,  che  cagion  di  quelli  mali  dare  : 

Ma  poiché  i lòmmi  Dei  vollero  in  qwfila 
Forma  mia  vita  peflìma  ordinare , 

Almeno  io  folli  moglie  d’  un  marito 
33uon,  che  temefle  eiTer  moli  rato  a dito. 

Ma  quello  hor  non  ha  cuor  intier,ne  poi, 
F per  haverlo,  eflo  però  fofpetto, 

Che  le  pene  darà  de  falli  fuoi . 

Entra,  e fedi  Cognato  mio  diletto  : 

Che  le  fatiche  de  travagli  tuoi 
Son  grandi,  che  per  me  folfri  collretto 
La  qual  fono  una  cagna,  e per  T ingiuria  , 
Ch  a fatto  d’  Alelfandro  la  lulfuria . 

A quali  Giove  impofe  forte  dura, 

Acciò  fuflìmo  noi  per  T avvenire 
Sempre  famofi  nell’  età  futura  i 
Ettore  qui  rifpofe  al  fuo  bel  dire  : , 

Di  farmi  hor  qui  feder  non  prender  cura 
Piena,  benché  nT  ami,  che  il  partire 
Preme,  ajutar  l’efercito  Trojano, 

Ch’or  Hanno  in  gran  delio  di  me  lontano 

Hor 
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Hor  tu  quello  commovi,  anch’ei  s’affretti 
Derivarmi  in  Città,  eh’  io  dentro  fia 
Per  veder  i domeftici  diletti, 

E moglie,  e figlio  hor  vado  a Cafa  mia  : 
Che  non  fo,  fe  di  nuovo  a patrii  tetti 
Di  ritornar  mi  fi  darà  la  via  : 

O fe  li  Dei  fotto  le  Greche  mani 
Mi  domeran  fatti  da  me  lontani . 

Così  detto  partili!  Ettor’  armato, 

E quindi  tofto  a Cafa  fua  pervenne , 

Ma  non  in  cafa  Andromache  ha  trovato 
Ch’  alla  torre  col  figlio  il  camin  tenne  : 

E con  P ancella  del  velo  onorato  , 

E bello  ornata  coni’  havefle  penne 
Piangendo,  e fofpirando  quivi  flava , 

Che  la  fua  gente  rotta  rimirava. 

Pofcia,che  ’l  grand’Ettor  non  ha  trovato 
Sua  moglie  in  cafa,  el  fuo  figliuol  diletto 
Al  foglio  della  porta  s’ è fermato  , 

Et  all’ancelle  immantinente  ha  detto  : 

Sli  ancel  le,  da  voi  il  ver  mi  fia  narrato 
Andromache  ov’  andò  fuor  del  fuo  tetto  ? 
O forfè  in  qualche  loco , o a mia  forella  > 

O a fue  cognate  forfè  e andata  quella  ? 

O a Minerva  n’  andò,  P altre  Trojane 
Dove  la  Dea  potente  a placar  vanno  ? 

La  difpenfìera  a lui  con  voci  humane , 

O Ettor  dirò  le  cofe  come  flanno  : 

In  nelTun  luogo  quella  fi  rimane 
V’  tua  forella, o 1'  altre  accolta  P hanno  , 
Ne  pur  andò  a Minerva , unitamente 
Con  P altre  per  placar  la  Dèa  potente . . 

Ma  nella  torre  del  Cartello  è afeefa  , 
Perche  udì,  che  i Trojani  eran  perdenti , 

E che  gli  Achivi  nell’  afpra  contefa 
Eran  per  la  vittoria  più  infoienti  ; 

A 
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A una  Baccante  fimil’  ella  refa 
Al  muro  affrettò  i palli  diligenti , 

E porta  infieme  il  putto  la  nutrice  , 

E fin  qui  difle  la  difpenfatrice . 

Ettor  di  cafa  ufcì,  per  quella  via 
Per  le  piazze  magnifiche  palTando; 
Quando  alle  porte  Scee  quel  pervenia 
Per  la  Città  fpatiofa  caminando  : 

Perche  da  quella  parte  ufcir  dovia 
In  Campo,all’or  la  moglie  incontro  andatici 
In  fretta  fi  movea  d’ amor  da  fprone 
Punta  Andromache  figlia  d’ Etione, 

Quello  Etion  Ipoplaco  habitava 
In  Tebe  I poplacia  di  felve  folta , 

E a popoli  Cilicj  comandava , 

E la  figlia  hebbe  Ettor  con  dote  molta  : 
Qual  pofcia  con  l’ ifteflo  s’ incontrava 
Infieme  con  la  ferva  il  velo  avolta. 
Portando  il  figlio  tenerello  al  petto 
Bel  come  liella  Ettoride  diletto. 

Acuì  Scamandrio  volle  il  nome  imporr^ 
Ettor  da  gli  altri  fu  detto  Aftianatte , 
Perche  fol  Ilio  difendeva  Ettore , 

Qual  rife  villo  il  fuo  figliuoldi  latte  : 
Stava  prefente  Andromache  con  fciorre 
Dalle  pupille  lacrimette  intatte  , 

Al  fuo  conforte , e prefolo  per  mano , 

Così  gli  prefea  dir  con  volto  humano, 

Generofo  te  lleUo  il  tuo  fervore 
D’animo  perderà  con  gran  rovina, 

E compaflion  non  hai  dentro  il  tuo  core 
Del  figlio,  e di  me  mifera  Regina  : 

Che  prello  con  diremo  mio  dolore 
Reiterò  di  te  vedova  tapina , 

Tra  poco  i Greci  un  impeto  faranno 
Tutti  a te  fovra,  e morte  ti  daranno  * 
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Per  me  meglio  faria  di  te  privata  , 
la  vita  abbandonar,  e gir  fotterra , 

Che  ogni  letitia  per  me  farà  andata , 

Te  morto,  ogni  mio  bene  in  cui  fi  ferra  : 

F rutta  alla  triftezza  in  preda  data 
Sarò  la  più  dolente  della  terra, 

Ch’  io  non  hò,  come  fai , l’ amato  padre , 

A hime,  ne  pur  la  veneranda  madre . 

Il  padre  miod'orrendo  Achille  uccife., 

E Tebe  La  Città  diftefeal  piano 
Ma  l’ armi  fue  dal  corpo  non  diyife, 

Che  tal  onor  gli  fe  benché  inumano 
Con  l’armi infieme ad  abbruciar, quel  mife 
Con  l’ armi  belle,  e di  valor  fovrano , 

E poiché  il  foco  in  cenere  il  ridufle 
Sovra  onorato  tumulo  coftrulTe . 

E a quello  immatinente  intorno  intorno  , 
Le  Ninfe  delli  monti  habitatrici 
Correndo  olfequiofe  olmi  piantorno , 

Figlie  di  Giove  fempre  mai  felici: 

E i frati,  eh’  eran  fette  tutti  un  giorno 
Furoucrifi  d’Achille  gl’infelici 
Apprefio  i bovi  quelli  l’ alme  flanche 
1 afeiaro,  e apprelfo  le  pecore  bianche  . 

M ia  madre,  che  in  Ipoplaco  regnava , 
Quello  con  fue  ricchezze  addutta  havendo 
Qua  di  lubito  libera  la  fchiava 
Fece, quel  fonimi  doni  ricevendo  : 

Ma  Diana  quella  mentre  in  cafa  fla  va 
Con  un  dardo,  eh’  ufcì  dall’  arco  orrendo 
Uccife,  or  tu  mi  retti  Ettor  mio  forte 
Padre  e madre,  e fra  tei,  giovin  conforte  . 

Hor  lu  de  tuoi  tu  dunque  miferere 
Con  noi  qui  infieme  nella  torre  refta 
Acciò  il  figlio  non  habbia  a rimanere 
Pupillo,  & io  vedova -afflitta,  emetta  : 

Tu 
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Tu  l’ efercito  tutto,  e l’ altre  fchiere 
Trojaneadeffo  al  Caprifico  arreda 
Dov’  è facile  il  muro  alla  l'alita , 

E la  Città  potè  efier  affalda . 

I più  forti  tentar  di  qua  tre  volte 
I doppi  Ajaci,  il  grande  Idomeneo 

I doppi  Atridi,  e quel  di  forz.e  molte  , 

Dico  1*  Illuftre  figlio  di  Tideo  : 

O alcun  vate  lor  armi  ha  qua  rivolte  , 

O qua  1’  animo  lor  voltar  gli  feo 
Quella  così  dicea  , ma  in  lei  s’ affliffe 

II  ben  armato  Ettore,  e così  diffe  : 

Certo  anco  a me  fon  tutte  quelle  cole  \ 

O donna  a cuor , ma  troppo  m’  arrolfifco 
Da  Trojani,  e lor  donne  inver  pompofe. 

Se  qual  poltron  combatter  non  ardifco  : 

Ne  mel  permette  1*  animo  dubbiofe 
Sian  pur  l’ imprefe,  non  impallidifco 
Perche  o imparato  ad  effer  Tempre  audace , 
E tra  primi  Trojani  il  più  pugnace 
E di  mio  padre  conservar  pretendo 
La  gloria  grande,  e molto  più  la  mia  , 
Nella  mente,  e nell’  animo  comprendo 
Bene,  che  un  giorno  al  fin  convien,  che  fia: 
Quando  la  facra  Troja  a cafo  orrendo 
Perirà  con  Tua  gente  in  compagnia 
E Priamo  forte  caderà  mi  cale 
Di  tutti,  ma  di  te  più  mi  fa  male . 

Non  de  Trojani  tanto  il  gran  dolore, 

E per  darmi  penfier  nell’avenire, 

Ne  della  madre  mia,  ne  del  Signore 
Padre,  e per  far  che  io  lacrimi , e fofpire  *. 
Ne  de  frati,  che  molti,  e di  valore 
Caddero  al  fuolo  degl’  inimici  all’  ire , 
Quanto  di  te,  quando  de  Greci  alcuno 
Ti  condurrà  via  fchiava  in  volto  bruno  . 
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E fi  andò  in  Argo  quivi  telferai 
La  tela  all’  altrui  imperio  obediente  , 

E l’acqua  di  Meffida  porterai , 

O d’  Eperia  quantunque  renitente  : 
Laduranondimen,che  patirai 
NeceflGtà  ti  renderà  patiente , 

E alcun  dirà  una  volta  in  tante  doglie 
Vedendoti  ; d’  Ettor  quella  era  moglie  • 
Quella  moglie  d’ Ettor, che  fu  il  migliore 
Nel  pugnar  de  Trojani  bellico!!. 

Che  a Troja  intorno  con  fommo  valore 
Pugnando  fecer  fatti  glorio!!  : 

Cosi  dirà,  ma  a te  nuovo  dolore 
Darà,  priva  de  liberi  ripofi , 

E di  marito  tal  è fignorile 
A difcacciar  il  giorno  tuo  fervile, 

Ah  prima  me  già  morto  fparfa  fopra 
La  terra  al  corpo  nella  tomba  fpento 
Seppellita  man  pia,  chiuda,  e ricopra, 

Ch’  io  trar  ti  veda,  & oda  il  tuo  lamento  : 
Dilfe,  el  fuo  figlio,  lenza  che  fi  feopra 
Andò  abbracciar,  ma  quello  hebbe  fpavéto 
Dal  caro  padre  al  morione  orrendo , 
Balla nodrice  fi  voltò  piangendo. 

Terribilmente  in  cima  dell’  elmetto 
Villa  crollar  la  coda  di  cavallo, 

Rite  il  padre,  e la  madre  a tal  effetto  , 

Che  s’accorfer  di  quello  fenza  fallo: 

Tolto  feopriflì  il  vilò  Ettor  perfetto, 

E in  terra  pofe  il  lucido  metallo , 

Pofcia  nel  caro  figlio  i baci  affilfe, 

El  prete  nelle  mani , e cosi  dilfe . 

Giove,  altri  Dei  vi  prego  concedete , 
Che  quello  figlio  mio,  qual  io  divente 
Infigne  ne  Trojani  lo  rendete, 

Di  forze  grande,  e d’ animo  valente  : 
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E che  regga , e comandi  quel  farete 
Alla  Città  tii  Troja  fortemente  , 

E una  volta  alcun  dicea  e fimigliante 
Al  padre,  anzi  del  padre  è più  predante. 

Quando  torni  di  guerra  riportando 
Del  nemico  le  fpoglie  fanguinofe , 

E la  madre  nell’  animo  efultando 
Goda  di  fue  vittorie  gloriofe  : 

Ditte,  e di  nuovo  il  figlio  egli  baciando 
Della  diletta  moglie  in  man  Io  pofie, 

Ella  l’accolfe  nel  fragrante  fieno  , 

Con  rifio,  ma  di  lagrime  ripieno. 

Di  ciò  s’ accorte  F.ttor’  e a compattarne 
Si  motte,  e quella  lufingò  con  mano , 

E tofto  ripigliando  il  fiuo  fiermone 
L’  appellò  con  parlar  benigno,  humanoc 
O generofia,  a che  mi  dai  pattìone , 
Perche  tanto  il  tuo  cor  confumi  in  vano  ? 
Non  dubitar,  che  fuor  io  del  mio  Fato 
Per  man  d’ alcuno  all’  orco  fia  mandato . 

Ma  ben  ti  dico,  che  niun  huomo  il  Fato 
Ha  potuto  sfuggir  pigro , o valente  ; 
Dall’  ora  prima  dòppo  che  fu  nato  ; 

Hor  tu  in  cala  ritorna  diligente  : 

Tuoi  lavorcura,  la  conocchia  a lato  s 
La  tela,  e fa  le  ferve  parimente 
Lavorino,  e la  guerra  farà  a cuore 
A gli  huomini,  e di  cura  a me  maggiore  » 

Così  parlato  prefe  il  morione 
L’ Illuttre  Ettore  col  cimier  orrendo  9 
E la  moglie  tornottì  a fiua  magione 
Indietro  gli  occhi  metti  rivolgendo: 

E giunta  nella  propria  habitatione  , 
Trovò  l’ ancelle,  e tutte  ella  piangendo  ^ 
A pianger  commofle  in  quella  cafia 
Come  del  fiuo  Signor  priva  rimafia. 
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Che  non  penfava  più  di  rivedere 
Ettore  dalla  guerra  di  ritorno , 

Ma  che  dovelfe  morto  rimanere 
De  Greci  nelle  man  l’ iftelTo  giorno  : 

He  Pari  longo  tempo  a trattenere 
Dentro  fi  ite  nel  Tuo  palazzo  adorno  , 
Poiché  s’  armò  del  bronzo  rifplendente, 
Correa  per  la  Città  velocemente . 

Come  quando  un  cavallo  il  qual  Ila  flato 
Più  tempo  fatio  d’ orzo  nella  ftalla 
Potto  il  capeftro  corre  fcapeftrato 
Per  la  campagna,  el  fuol  ferendo  balla  : 

A vago  fìumicel  lavarli  ufato, 

Saltando  il  capo  inalzaci  piè  non  falla, 
p i crini  fcoflì  a begli  omeri  intorno 
Va  de  cavalli  al  folito  foggiorno . 

Così  appunto  di  Priamo  la  prole 
Pari  dall’  alto  Pergamo  n’  andava , 

Di  lucid’armi  armato  come  il  Sole 
D’  ogn’  intorno  fplendente  fi  moftrava  : 
Pt  inalzando  la  corporea  mole 
Co  piè  leggieri  a pena  il  fuol  toccava  : 

"P  tolto  trovò  Ettore  all’  ora  quando 
Per  partir  era  Andromachc  lafciando . 

Il  divino  AlelTandro  a quello  pria , 

In  quell’  iftante  dille  o venerando , 

Per  certo  te  con  la  dimora  mia 
Trattengo  molto  il  palio  ritardando  : 

Ne  a tempo  venni  come  convenia 
Cónforme  mi  delti  ordine  affrettando, 
Così  dille  AlelTandro . Ettore  a lui 
Pifpofe,efuron  tabi  detti  fui. 

Gencrofo  nelfun  huomo , che  Ila 
Delle  cofe  ben  giulto  eftimàtore , 

A tuoi  bellici  fatti  biafmo  dia, 

Perche  fei  forte  invero , e di  valore  : 

E 
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E fe  ceffi  non  è per  codardia , 

Ma  perche  così  vuoi  dentro  al  tuo  cuore, 

Si  che  Panima  mia  vive  in  tormento 
Poiché  da  molti  improverarti  fento  . 

Da  Trojani  biafmar  t’  odo  in  eftremo  , 
Qiiali  per  tua  cagion  han  grand’  affanno  , 

■ Andiamo  adeflo,  e poi  mitigheremo 
Quefte  cole,  ch’amaro  il  cor  ne  fanno  : 

Se  perGiove,che  Regno  ha  in  Ciel  fupremo 
Libera  tazza  in  cafa  i Dei  porranno , 
DiTrojada  confini  difcacciati 
j Greci  bellicoli , e ben  armati . 


li  (le  del  fejlo  Canto . 
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V ILIADE  D’  HOMERO 

ARGOMENTO  VEL  VII.  CANTO. 

Pieno  autor  Ettor  de  Greci  sfida 
Il  più  forte  a pugnar  feco  a duello , 

S’ offron  nove , & Ajace  , in  cui  confida 
Più  il  campo  Greco  combatte  con  quello  : 
Senza  vantaggio  avien,  eh’  ambo  divida 
Xa  notte,  tra  di  lor  con  dono  bello 
Spartonfi  i corpi  morti  il  di  feguente 
S’ ardon  gran  muro  fa  la  Greca  gente  • 

Allegoria. 

littore,  e Ajace  forprefi  dalla  notte , e partiti 
dalla  battaglia  fenza  alcun  vantaggio  , tra  di 
loro  con  ugual  generofitd , e cortefia  fi  danno  rie * 
ehi  doni , mofirando , che  T huomo  forte , è pari* 
piente  generofo , e cortefe , che  per  il  più  le  virtù 
vanno  collegate  • 

COsì  parlato  delle  porte  fuore 

Il  fortiffimo  Ettor  all*  or  è ufeito 
E Pari  feco  giva,  ambo  nel  core 
Pronti  a pugnar,  di  par  d' animo  ardito  : 
ComeconcefTe  Dio  vento  in  favore 
A nocchier  doppo  haver  molto  patito 
Sudpr  co  lievi  abeti  il  mar  voltando 
Xe  membra  fianchi  quel  deliderando. 

Così 
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Così  quefti  comparvero  a Trojani , 

Che  gli  defideravano  in  ajuto, 

Giunti  co  Greci  vennero  alle  mani , 

È fu  da  Pari  Menefteo  feruto 
Qual’  in  Arne  habitava , e degli  Arnaoi 
Il  Rege  era  fuo  padre  aliai  temuto 
Detto  Arcitoo  , che  in  guerra  portar  ufo 
La  clava,  el  partorì  Filomedufa. 

Ettor  colfe  Ejoneo  nella  cervice, 

Con  1*  afta  acuta  fotto  l’elmo  fino,  > 
Etoftocaddea  terra  l’infelice, 

Ne  più  fi  rilevò  fera  o mattino  : 

Glauco  figlio  d’ Ippoloco  felice 
Nella  battaglia  all’  or  percofte  Ifino 
Di  defio  nella  fpalla,  e quel  ferito 
Da  cavai  cadde,  dov’  era  falito  , ? 

Di  quefti  Palla  Dea  poiché  s’  accorfe 
Che  uccidean  fortemente  il  Greco  ftuolo 
Dalle  cime  d’ Olimpo  in  fretta  cor fe 
In  Ilio,  e Febo  incontro  andolle  a volo  ; 
Che  fin  dall’  alto  Pergamo  la  fcorfe 
Precipitarfi  giù  dall’  alto  Polo , 

Egli  deliberava  la  vittoria 
A Trojani,  e che  lor  folle  la  gloria . 

Infieme  adunque  quefti  s’ incontro  rno ,, 
E così  Febo  il  primo  a Palla  ha  detto  : 
Perche  venirti  dall’  Olimpo  adorno  , 
Figlia  di  Giove,  e con  fi  grand’affetto? 
Forfè  per  dar  a Greci  in  queft  o giorno 
V ittorra  certa,  e a Troja  far  difpetto  ? 
Vedi  i Trojani  miferi  perire  , 

Ne  di  pietà  ti  fenti  intenerire? 

Ma  fe  tu  m’ obedifci  a quefta  volta , 
Stimo,  che  ciò  farà  molto  migliore , 
Spartiamo  hora  la  pugna,  & a raccolta, 
Hoggi  fi  fuoni,  e quietili  il  rumore  : 

I > Po- 
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Pofcia  di  nuovo  pugneran  con  molta 
Virtù,  con  tutto  il  martial  furore  , 

Fin  a tanto,  che  Troja  a terra  cada 

Già,  che  pare  a voi  Dee, che  quello  aggrada. 

All’  or  ditte  la  Dea  : Febo  ciò  fia 
Horfu  com’  a te  piace  ; io  ti  protetto , 

Si  confa  con  la  tua  l’opinion  mia, 

E d’  Olimpo  ancor  io  venni  per  quefto  • 

Ma  dimmi  adeflo  tu , che  modo,  e via 
Hai  di  quietar  certame  cos’  infetto  ? 

Rifpofe  Apollo  incontinente  a lei 
Così  faremo  , afcolta  i detti  miei . 

Ettore  inciterem  forte,  e valente 
Co  nemici  a pugnar  folo  con  folo  , 

Onde  provocherà  fubitamente 
Seco  a combatter  un  del  Greco  ttuolo  : 
Ammirata  l’Achiva  armata  gente, 

Alcuno  inciterà  contro  il  figliuolo 
Di  Priamo  a contrattar,  così  fol  quello 
Con  Ettor  pugnerà  nel  fier  duello . 

Ditte,  & acconfentì  la  Cefia  Dea , 

E di  quelli  nell’  animo  il  configlio. 

Mentre  tra  fuoi  Trojani  combattea , 

Eleno  intefe  del  Re  Priamo  figlio  : 

E appretto  a Ettor  venuto  fi  ponea , 

E trattolo  in  difparte  dal  periglio 
Ditte  all’  itteflb:o  caro  fratei  mio, 

Che  fei  nel  configliar  eguale  a un  Dio . 

.Se  mai  favor  alcun  mi  concedetti 
Afcolta  a quella  volta  il  mio  parere  , 

La  battaglia  crudel  fa,  che  fi  retti 
Trojani,  e Greci  tutti  fa  federe  : 

E con  tuoi  detti  chiari,  e manifefti 
Provoca  un  fol  delle  contrarie  fchiere 
Teco  a combatter  nella  pugna  forte,  * 

Che  in  quella  t’  aflìcuro  dalla  morte . 

Per- 
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Perch’  io  cosi  degl’  Immortali  Dei 
Udii  la  fatai  voce  confultando  1 
Così  di  (Te , e fu  lieto  Ettore  a quei 
Detti  ; in  mezzo  del  campo  tolto  andando, 
In  viltà  deTrojani,e  de  gli  Achei, 

La  lancia  prefa  a mezzo  in  mano  alzando, 

Le  falangi  Trojane  raffrenava  , 

Finche  ciafcuna  d’ elTe  lì  fermava  . 

Agamennone  ancor  nel  tempo  lidio 
Fece  federe  i bellico!!  Achivi , 

Minerva,  Apollo  federono  appreso 
Sul  faggio  facro  a Giove,  eh’ era  quivi  : 
Ambedui  il  volto  d’ avoltori  efpreflò 
Parvero  uccelli  non  Celelti  Divi 
Dilettandoli  molto  di  vedere 
Gli  huomini  intante  varie  armate  fchiere. 

> Sedean  gli  fquadron  derilì  di  coltoro 
Di  feudi,  elmetti,  e lance  orrendi  armati , 
Come  quando  del  mar  Zefiro , e Coro 
Sorge  di  frefeo  ne  flutti  falati  : 

Si  diffonde  1*  orror  da  fiati  loro, 

E diventano  negri , e conturbati , 1 "O 

Cosi  le  Greche,  e le  Trojane  genti  ' ; ' 

Sedean  nel  campo  con  gli  orecchi  attenti'» 

Ettof  tra  quelli  incominciò  parlando  : 
Uditemi  Troiani  e Greci  infieme  : 

Acciò  vi  fcfcpra  il  mio  penfier  narrando, 

E quanto  il  cor  a palefar  mi  preme  : 

Chi  nell’  Olimpo  ha  tutto  al  fuo  comando, 
E per  cui  folo  ognun  gioifee , o geme , 
Vani  fe  nollri  patti  prima , e poi 
Ordifce,  e penfa  mali  a tutti  noi. 

Fin  tanto,  o che  voi  Troja  ben  munita 
Prendiate,  o vero  apprefiò  a voltre  navi 
Perdiate  tutti  miferi  la  vita 
Non  refiftendo  a nollri  colpi  gravi  : 

li  Hor 
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Hor  perché  fon  tra  vòid’^Aim'  ardita 
Prenci  di  tutta  Grecia  invitti,  e bravi  : : 

Di  quei,  chi  meco  vuol  la;pugna  torre 
Yenga'il  primo  di  tutti  cóntra  Ettore  • 

Io  cosi  dico,  e Giove  a noftri  detti , 
Teftimon  fia  c fe  può  darmi  quei  morte 
Con  longo  ferro*fue  fenzadifdetti  iu.i 
Sian  le  noftr’  armi,  e in  nàve fo  le  porte  : 

El  còrpo  renda  a cafa  a miei  dilettar 
Parenti,  acciò  ilfepolcro  hàbbia  per  fortej 
E Troiani,  e le  mogli  de  Troiani 
Abbrucino nie morto  condor  mani. 

Ma  fe  all’  incontro  ucciderò  quell’  io  , 

E la  vittoria  Apollo  a me;  conceda , ? / 

A torgl’  io  l’ armi  non  farò  reltio 
E a Troja  porteròda  ricca  preda  : orni . > J 
E per  trofeo  fofpénderolle  al  Dio^ir.  - 
Eebo  nel  Tempio  fuo,  che  ognnun  le  veda, 
E renderò  alle  navi  il  corpo  d’  elfo , 

Che  i Greci  feppellifcano  l’<  ifteflb. 

Et  al  largo  Ellefponto  ergino  aquello: 
Onorato  fepolcro,  e memorando  i v 
E una  volta  alcun dicaà  quell’ Avello  ' ' * 
De  pofteri  al  mar  negro  navigando  •'  -M 
D’ un  huomo  è quefto  monumento  bello  , 
Morto  nel  tempo  antico  guerreggiando 
Col  fort’  Ettore  i così  detto  fia, 

E mai  non  perirà  la  gloria  mia 

Così  dille  ; ma  tutti,  c ciafcheduno 
Si  reftò  nel  filentio  ammutolito  , 

Ricufar  non  parea  lor’  opportuno , 

Ma  temevan  ricevere  l’ invito  l. 

Alla  fin  Menelao , vifto  eh’  alcuno 
Non  rifpondea,  levoffi  in  piè  falito, 

E difTe  rinfacciando  il  disonore , 

E molto  fofpirava  nel  fuo  core . 

i i . Oimè 
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Oimè  voftre  minacce  ove  n’  andorno  • 
Muliebri  Greci,  o voi  non  più  virili  f 
Certo  a voi  ciò  farà  di  grave  fcorno  , 

E vi  farà  di  femine  più  vili: 

Se  alcun  de  Greci  adeflò  d’armi  adorno 
Non  vada  incontro  a Ettor  con  voglie  oftili. 
Che  polliate  morir  immantinente, 

Sedendo  quivi  pigra,  ignobil  gente  • 

Io  fteflo  m’ armerò  contro  coftui , 

Che  la  vittoria  dan  gli  eterni  Dei , 

DilTe,  e velliva  a un  tratto  i membri  fui 
Degli  armamenti  filminoli , e bei 
Qui  Menelao  finivi  i eorfi  tui 
In  villa  de  Trojani,  e degli  Achei , 

Nelle  mani  d’  Ettorre,  il  qual  piu  forte 
Di  te,  certo  t’ havria  donato  a morte  * 

Se  di  tutta  la  Grecia  i principali 
Non  t’  havefler  levandofi  tenuto , 

L’ i fteflo  Agamenon,  che  non  ha  eguali 
Con  la  delira  ti  tenne  rifoluto  : 

E ti  parlò  con  detti,  che  fur  tali  : 

Impazzi  o Menelao  contro  il  dovuto  , 

A te  d’  uopo  non  è quella  pazzia , 

Ma  contienti  quantunque  irato  fia . 

Non  voler  per  cotefta  contentione 
Pugnar  con  huom,  che  fia  di  te  migliore 
Col  priamid’  Ettor,  che  altre  perfone 
Temon  ben  che  fian  forti , e di  gran  core  : 
Achille  a quello  in  fingolar  agone 
Teme  d’opporfi,  e ha  più  di  te  valore,  _ • 
Ma  tu  vanne,  e t’  acquieta  a miei  precetti  > 
E co  compagni  a rifeder  ti  metti. 

Ecciteran  gli  Achivi  altro  campione. 
Qual  con  quello  combatta  ancor  che  fia- 
Intrepido  , e infatiabil  di  queftione 
Ma  troverà,  chi  ben  contro  gli  dia: 
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Eftimo  s’ufcirà  della  tenzone 
Crude!,  e falvo  della  pugna  ria 
Gran  forte  havuta  gli  parrà  d’  havere , 

E piegherà  il  ginocchio  volentiere . 

Dille,  e del  fuo  german  levò  di  mente 

V opinion,  perche  il  dritto  gli  avvifava  i 
E pofeia  quello  fatto  ubidiente 

Più  d’un  fervo  dell'  armi  il  difarmava  : 
Nelìor  tra  Greci  forfè  immantinente 
E diffe  : o Dei  certo  gran  pianto  aggrava 

V Acaja  terra,  certo  il  Cavaliere 
Vecchio  Peleo,  che  plori  è ben  dovere. 

Quel  Peleo  de  Mirmidoni  perfetto 
Nel  confultar,e  nell’  orar  famofo , 

Q^uale  una  volta  già  fotto  il  fuo  tetto 
Mi  domandava  lieto,  e curiofo  r 
Di  tutti  i Greci  il  numero  più  eletto , 

E padri,  e figli,  e alcun  non  gli  era  afeofo  ; 
Hor  fé  tutti  udirà  tremar  davanti 
A Ettor  leverà  al  Ciel  le  mani , e pianti . 

Acciò  da  membri  l'alma  fi  diparta , 

E nella  cafa  di  Pluton  difeenda  , 

Fiorilfi  io  nell’  età  di  fiori  iparta , 

Ch’  agli  huomini  compartefi  a vicenda. 
O Giove,  Apollo,  o fempremai  cofparta 
D’  atro  fangue  Minerva,  hora  m’ intenda . 
Come  quando  pugnavo  al  Celadonte , 

Ei  Pilii,equei  d’ Arcadia  havevo  a fronte  « 
Di  Fea  prelfo  alle  mira,  ove  il  Giardano 
Con  le  fue  rapid’  onde  feorre  intorno , 
Erutalion  tra  quelli  capitano 
Stava  del  Re  Arcitoo  dell’  armi  adorno  : 
Che  dalla  clava,  che  portava  in  mano 
Clavigero  al  cognome  nominorno , 

A;  co,  ne  lancia  quello  non  .ufavava 
Con  clava  in  man  gli  eferciti  fpezzava  . 

Que- 
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Quefto  Licurgo  ucci fe  a tradimento  * 

Non  per  valor  in  un  angufto  loco  y 
Dove  la  clava  di  tanto  Spavento 
Noi  difefe  da  morte  affai , ne  poco  : 

Che  ’l  prevenne  Licurgo,  e in  un  momento 
Con  falla  il  trapafsò,  come  per  gioco, 

£ caduto  Lupino  in  quella  parte 
Gli  traile  l’ armi  dategli  da  Marte . 

Di  quelle  poi  l’ifteffo  in  ogni  guerra , 
Che  gli  occorreva  ufava  andar  armato  ’ 

Mi  poi  Licurgo  al  fin  nella  fua  terra, 

E in  Tua  cafa  dagli  anni  confumato 
Pria  di  morir,  e girfene  fotterra 
Diede  a Euretalion  fuo  fervo  amato 
A portarle,  ma  quel  con  armi  tali 
Provocava  i più  forti,  e principali. 

Ognun  tremava,  niuno  era  , che  fuffe 
D andar  contro  di  quello  in  guerr’  ardito. 
Ma  me  l’animo  audace  pur  ìndulTè 
A pugnar  da  fiducia  fua  munito: 

Con  quel  pugnavo,  a morte  fi  conduffe. 
Quanto  era  longo  il  fei  cader  ferito 
Benché  d’anni  di  tutti  ero  il  minore 
La  Dea  Minerva  a me  diede  1*  onore  . 
a dunque  uccifi  quel,  che  di  flatura 
Altimma  di  corpo  era , el  più  forte , 

E giacendo  fui  fuol  mettea  paura ,. 

Tanto  era  grande,  orribile  anche  in  morte  : 
O Dio,  quel  fior  d’ età  perche  non  dura  : 

Ah  che  fe  ritornaffe  a me  per  forte 
Il  primiero  vigor  degli  anni  miei 
Ben  pretto  in  guerra  Ettore  incontrei . 

Ma  di  voi  quei,  che  fon  i più  preftanti 
Di  tutti  i Greci  i più  forti , i migliori 
D andar  incontro  a Ettornon  fi  dan  vanti 
Apparecchiati  con  allegri  cori: 
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Cosr  il  vecchio  fgridò  , e Atride  avanti  • 
Agamennon  Ievoflì  a quei  tenori , 

E doppo  lui  Diomede,  e li  du  Ajaci 
Ambi  gagliardi  invero , ambi  pugnaci . 

£ doppo  Idomeneo  forfè  ei  compagno  . 
D*  Idomeneo  quel  forte  Merione , 

Simil  a Marte,  qual  ndn  fa  fparagno 
In  trucidar  in  guerra  aflai  perfone  : 

Doppo  quefti,  Euripilo  Illuftre , e Magno 
Figliuolo  del  fortiflìmo  Evemone» 

E forfè  l’Andremonide  Toante, 

E Ulifle  il  nono  fu  leggio , e preftante . 

Quefti  nove  moftraroìKli  volere 
Tutti  pugnar  con  Ettore  divino , 

Ma  tra  quefti  Gerenio  il  cavaliere, 

S’ interpofe,  e lor  dille  da  vicino  : 

Muover  la  forte  a tutti  fa  meftiere  » 

E chi  ufcirà  per  forte,  e per  delfino 
Quello  in  prò  degli  Achivi  farà  eletto  } 

E fuo,  fe  dal  periglio  fcampa  netto . 

CosVdifTe,  e di  quefti  ognun  la  forte 
Notò,  che  Atride  accolfe  in  fua  celata  » 

Ma  fupplicando  la  Celefte  corte 
I popoli  tenean  la  mano  alzata  : 

E dicea  alcun  con  voci  al  Cielo  fcorte , 

O Giove, o Dei  della  magion  beata 
Tocchi  la  forte  a Ajace,  e farà  bene 
O a Diomede,  o al  gran  Re  di  Micene . 

Cosi  diceano,  e l’elmo  hebbe  agitato 
Neftor,  a un  tratto  ufci  la  forte  fuore  , 

Del  forte  Ajace  più  defiderato  , 

E portando  moftrolla  il  banditore 
Da  delira  mano  al  circolo  adunato 
Di  tutti  i Greci  quivi  di  vaio  re, 

F.ciafcun  recusò  non  conofcendo 
Tal  forte  di  neflun  di  loro  eftendo. 
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Ma,  quando  finalmente  quel  pervenne 
Portandola  per  tutta  l’ adunanza 
A chi  fcritta  nell’  elmo  a.  por  la  venne 
Ajace  Illufire  di  fomma  preitanza  : 

Stefe  ei  la  mano,  e quella  ftretta  tenne , 

Che  il  Banditor  gli  porfe  con  creanza , 

E guardatala,  e al  fegno  conofciuta , 
L’hebbealcor  con  letitia ricevuta. 

E in  terra  alli  fuo  piè  gettolla , e dille  : 
La  forte  amici  certamente  è mia 
E nell’  animo  godo , perch’o  fifle 
Speranze, eh* io  d’  Ettor vincitor fiat 
Voi  Giove,  che  di  tutti  il  fin  preferire 
Supplicate, che  a me  vittoria  dia, 

Intanto  io  m’ armo,  ma  tacitamente. 

Acciò  non  v’  oda  la  Trojana  gente. 

Et  in  publico  ancor,  come  vi  piace , 

Che  non  temiam  d’  alcun  l’ ira,  e l’orgoglio* 
Neflun  volendo  con  fua  forza  audace 
Spaventar  mi  farà  già  s’ io  non  voglio  : 

Ne  temerà  per  l’ imperitia  Ajace 
Perche  imperito, e rozzo  etfernon  foglio 
Dell’  arte  militare  elfendo  io  nato 
In  Salamina,  e in  quella  efercitato . 

Così  difTe,  all*  or  quelli  preghi , e voti 
Faceano  a Giove,  e alcun  così  dicea  : 

O Padre  Giove  afcolta  i tuoi  devoti 
Il  qual  prefiedi  alla  montagna  Idea  ; 

Tu  che  i fuperbi  fulmini,  e percoti 
Doma  d’ Ettore  la  fuperbia  rea. 

Et  ad  Ajace  riportar  la  gloria 
Concedi,  e del  nemico  la  vittoria  * 

Ma  fe  d’Ettor  non  meno  hai  cura,e  amoré 
Ugual  ad  ambi  da  forza , e balìa, . 

L’ un’  all’  altro  non  fia  fuperiore , 

E lode,  e gloria  a lorpari  fi  dia: 
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Cosi  diflero,  el  ferro  di  fplendore 
Grande,  armandoli Ajace  fi  vedia, 

E armatoli  del  corpo  in  ogni  parte 
li  palio  mofle  limile  al  Dio  Marte . 

Qual’il  grà  Marte  in  guerra  all’ora  quàdo 
A gli  huomini  fi  porta,  1 quali  Giove 
Mi  le  in  contefa  tal  Ajace  andando 
Grande,  e baftion  de  Greci  il  palio  move  : 

E con  terribil  volto  ri  {'guardando 
Sorride,  e l’afta  in  man  fcote , e commove: 
Onde  gli  Argivi  rimirando  quello 
Fean  d*  allegrezza  fegno  manifefto  . 

'Ma  de  Trojani  un  gelido  tremore 
A ciafcheduno  per  le  membra  fcorfe  : 

L’ ideilo  Ettor  fentia  tremarli  il  core 
Quando  fi  fiero  l’ inimico  fcorfe , 

E fe  il  tornar  indietro  difonore 
Non  gli  era-,  di  tornar  fi  ftava  in  forfè . 

Ma  ritirarli  più  non  potea  quello  , 

Che  a provocar  il  primo  fu  a duello . 

Ajace  dunque  s’ accodò  più  appreflò 
Portando  come  torre  il  grande  feudo, 

Il  bronzo,  e fette  pelli  havean  l’ ìdedo 
Di  tori  cinto,  oppodi  ài  ferro  crudo  : 

A Tichio  lavorar  quel  fu  permelfo , 

Quel  fotto  cui  ficuro  era  anco  huom  nudo* 
Tichio  Io  fabricò  d’  Ha  habitante 
Degli  huomini  coriari  il  più  predante . 

Qual  fece  il  vario  feudo  fabricato 
Con  fette  doppi  di  pelli  bovine 
E l’ ottavo  di  bronzo  fu  formato 
Per  refidere  a colpi  fenza  fine  : 

Di  quedo  avanti  al  petto  Ajace  armato 
In  cofpetto  d’  Ettor  dette,  e rovine 
Minacciò,  e dilTe  : hor  provaa  folo  a folo 
Qualt  i Principi  fian  del  Greco  duolo . 

E 
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E fuor  d’  Achille,  che  gli  ordini  fpezza 
Degl’  huomini  a un  leon  alTomigliato , 

Ma  quell’  hor  giace  in  nave  in  gran  triftezza 
Contro  il  paftor  de  popoli  adirato  : 

Ma  noi  liam  tali , e di  tanta  fortezza , 

Che  polfiain  te  incontrar,  che  n’  hai  sfidato, 
E molti  ancor  hor  contro  me  ti  fcaglia , 

E principia  la  pugna,  e la  battaglia. 

Nobile  Ajace  all’ora  Ettor  rifpofe. 

Non  m i trattar  come  fanciullo  imbelle, 

O come  donna,  che  non  fa  le  cole 
Guerriere,  e l’ opre  faticofe,  e belle  : 

Che  fo  ben  io  le  pugne  fanguinofe, 

E uccifion  far  di  genti  a me  rubelle 
So  a delira,  fo  a finiftra  , com’  io  voglia 
Muover  lo  feuto,  quali  lieve  foglia  . 

E per  quello  a me  lece  con  ardire 
Combatter,  e con  animo  ballante , 

So  ancor  al  fiero  Marte  anch’  io  ferire , 

' Et  in  battaglia  guerreggiar  collante , 

A cavai  quando  occor  sò  ancor  falire 
Ma  te  ferir  non  voglio  in  quello  illante 
Eflendo  tal,  ne  di  nafcolle  parti 
Ma  fe  pollo  hor  in  publico  arrivarti . 

DilTe,  e vibrando  1*  alla  longa  tralfe , 

E percolTe  d’ajace  il  grande  feudo , 

E avvenne,  che  fei  pieghe  trapalfalle 
Del  bovin  cuojo  il  ferro  invitto  , e crudo  : 
E fe  non  avema^che  fi  fermalTe 
Nel  fettimo  arrivava  Ajace- al  nudo< 

Ma  il  bronzo  eh’  era  nell’  ottavo  loco 
Haveva  il  colpo  ritenuto  un  poco  . 

Di  nuovo  Ajace  il  fralfino  fecondo 
Lanciò  ad  Ettor  con  forza  fmifurata, 

E percolTe  lo  feudo  eguale,  e tondo , 

E penetrollo  inver  1’  alla  infuriata: 

16  E poi 
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E poi  col  maggior  impeto  del  mondo. 

Nella  corazza  ancor  fi  fu  piantata , 

E prelibai  fianco  ruppe  il giacco  forte 
Maquelchinolfi,efi  falvò  da  morte 
E con  man  fve  Ite  falle  quelli  tali 
Ambo  di  nuovo  infieme  s’ ineontraro , 

E dui  fieri  leoni,  e dui  cignali 
Di  grandilfime.forze  alTomigliaro 
Il  primo  Ettor  per  far  colpi  mortali 
.Traile  1’  afta  ma  quella  hebbe  riparo, 

Che  in  mezo  dello  feudo  Ajace  colfe , 

E nel  bronzo  la  punta  fi  rivolle . 

Lo  feudo  Ajace  alzandoli  percolTe , 

E in  tutto  pafsò  l’afta,  e penetrollo, 

E quel  che  addolfo  gli  venia  rimolfe , 

E di  taglio  ferillo  fovra  il  collo  : 

L’ atro  langue,  che  ufcia  fe  1’  armi  rolfe 
Ma  non  per  quello  Ettor  fifgià  fatollo , 
Della  battaglia,  ma  con  la  manforte 
Raccolfe  un  falfo,  che  ivi  era  per  forte . 

Che  nel  capo  giacca  negro,afpro,e  gràde. 
Con  quel  percolTe  nello  feudo  Ajace 
Nel  l’ ombelico,  e al  fuono  in  quelle  bande 
Si  sbigottì  ciafcun  ancor  che  audace:. 

Nel  cavo  bronzo  fe  voci  ammirande 
Di  mano  ufeita  la  pietra  fugace 
Ma  il  fortilSmo  Ajace  alzò  fecondo 
Da  terra  un  falfo  affai  di  maggior  pondo  « 

E quel  torfe,  indi  traffe,  e fm librata 
Forza  adoprovi,  e dentro  percotendo 
Lo  feuto  lo  fpezzò  l’ afpra  faffata 
Tanto  fu  il  colpo  orribile , e ftupendo  : 
Quel  le  ginocchia,  e la  vita  mancata 
Sovralo  feudo  fi  Itele  cadendo 
Supino,  ma  ad  un  tratto  Febo  Apollo 
Senz’  alcun  mal  da  terra  rilevollo. 

Ea 
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E a man  a man  con  le  fpade  taglienti 
Da  vicin  quelli  fi  farian  feruti , 

. Se  i banditori , e prefti , e diligenti 
In  mezzo  a quei  non  folfero  venuti  r 
E di  Giove , e degli  huomini  eccellenti 
N unzi  da  tutti  con  ragion  temuti 
L’  un  del  popol  Trojano  , e dell’  Acheo 
L’altro . Quello  Taltibio , e quello  Ideo  • 

E in  mezzo  d’ ambidui  gli  fcettri  alzorno 
Ambo  faggi  del  pari , Ambo  prudenti . 

E ’l  banditor  Ideo.di  fenno  adorno 
Parlò  il  primo,  e proroppe  in  quelli  accenti: 
Non  più  Signori  a voi  permette  il  giorno  • 
La  pugna.  Ambo  guerrieri , Ambo  valenti 
T utti  il  Tappiamo , e al  Ciel  diletti  fete 
Et  è già  notte,  a quella  hor  voi  cedete . 

A quello  dille  Ajace  rifpondendo 
Ordinate  ciò  dir’ a Ettore  Ideo 
Perch’  elfo  il  primo  fu  , qual’  all’  orrendo 
Duello  provocò  Principe  Acheo  : 

Elfo  incominci , & io  farò  facendo 
► Egli  1*  iftefiò  ; All’ ora  udir  fi  feo 
1 1 grand’  Ettor , e con  detti  di  pace 
Appellò  in  quella  forma  il  forte  Ajace. 

Ajace  già , che  Dio  ti  die  grandezza 
E forze , e fenno  infieme , e gran  prudenza 
E tra  gli  Achivi  vinci  di  fortezza, 

E 1’  alla  fai  trattar  con  eccellenza  : 

Pofiam  per  oggi,  pofcia  con  prontezza 
. Pugnerem  , fin  che  Dio  ne  dia  licenza 
c E vittoria  a nn  di  noi , già  notte  viene 
^ E ceder  alla  notte  in  vero  è bene . 

^ Acciò  tu  lieto  appo  le  navi  Achive 
P Renda  ciafcuno , i tuoi  principalmente  f 
l O Cittadino  fia , che  teco  vive , 

O ver  compagno  tra  1’  Argiva  gente  : 
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Et  io  nella  Città  tolto  , eh’  arrive 
I Troiani  rallegri  Umilmente  : 

E le  Troiane  nobili , e pompofe  , 

Che  per  me  pregheranno  1 Numi  anfiofe . 

Horfu  dianci  tra  noi  fcambievolmente 
Illultri  doni  , e lìam  cortefi  humani , 
Acciò  alcun  dica  della  noltra  gente , 
Vedendo  ciò  de  Greci,  e de  Trojani’ : 
Quelti  j che  combatterò  hor  fieramente 
Per  la  contefa  venuti  alle  mani 
Di  nuovo  in  ainicitia  feparati 
Si  fono  , e con  gran  don  riconciliati . 

Così  detto  gli  diede  in  quel  momento 
Una  fpada  col  fodero  offerendo  , 
lutto  diilinto  di  chiodi  d’  argento , 

Patta  con  arte  la  correggia  havendp  ; 

Et  Aiace  ne  fu  molto  CQntento , 

E in  contracambio  diè  cinto  flupendo 
Di  color  roffo , e di  molto  fplendore , 

E così  fi  fpartiron  con  amore, 

^ Quello  al  Campo  de  Greci  fe  n’  andava 
^ altro  allamoltitudin  de  Trojani , 

(me  lieti  fur  veduto , che  tornava 
Salvo  d’  Ajace  dall’  invitte  mani , 

E da  quelli  in  Città  s’  accompagnava 
Non  fperando , che  foffe  homai  tra  fani , 
Dall  altra  parte  han  di  vittoria  ornato 
A;ace  a Agamennone  accompagnato « 
Giunti  quelli  d’ Atrideal  padiglione 
A quelli  di  cinque  anni  un  mafehio  bove 
egli  huomini  il  Paftor  Agamennone 
Olferfe  in  facrificio  al  fomme  Giove  : 

E intorno  a quello  già  molte  perfone 
__  accingevano  a far  cofe  non  nuove , 

Ne  Ili  '?  P'i  e fer0  in  Pe“>  > e quelli 
gh  Ipiedi  piantar  già  li  vedrefii . 

Gli 
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Gli  coffer  bene , e tutti  gli)  levaro  > 

Ma  poiché  la  fatica  fu  finita 
Di  fubito  il  convito  apparecchiaro 
E fi  cibaro  alla  menfa  imbandita  : 

Conviti  eguali  fi  ritrovan  raro 
A quei , che  già  facean  nell’  età  gita . 

E Ajace  Agamennon  per  honorare 
Una  fpalla  gli  fece  prefentare. 

E poiché  di  mangiar  quelli,  e di  bere 
Il  defiderio  s’  hebbero  cavato 
il  primo  Neftor  vecchio  Cavaliere 
A teffer  un  configlio  ha  cominciato  : 

Di  cui  il  configlio  avanti  anc’  al  parere 
Di  tutti  era  fiat’  ottimo  ftimato 
Quale  in  concione  a tutti  ben’  affetto 
Proferì  in  cotal  modo  il  fuo  concetto  . 

Atride , e voi  de  Greci  principali , 
Perche  molti  de  noftri  già  fon  morti 
De  quali  il  fanguefparl'o  hor’  a canali 
Av  vien , che  lo  Scamandro  al  mar  ne  porti 
E fcefe  all’  Orco  l’ anime  immortali , 

Hor  afpettano  almen  quelli  conforti  > 
Dunque  la  prima  luce  a te  fia  cura 
De  gli  Achivi  fermar  la  guerra  dura  • 
i'cadaveri  tutti  porteremo 
Con  bovi  ,e  muli  quà  noi  congregati , 

E quelli  dalle  navi  abbruceremo 
Poco  lontnno  in  luoghi  feparati: 

Acciò  , che  quando  un  di  ritorneremo 

Alla  terra  paterna,  a figli  amati 

L’ offa  porti  ciafcuno  a cafa^  e appreno 
Poi  la  tomba  ergerem  nel  loco  Hello . 

Immenfa  all’  alta  pira  d;  ogn’  intorno 
Dal  campo  con  fudor  al  Cielo  alzata, 

E appreffo  a quella  de  nemici  a fcorno 
Sarà  più  d’  una  torre  edificaca  ; 
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Difefa,  e propugnaci  notte , e giorno 
E nollro  , e delle  navi , e ben  ferrata . 

Sarà  in  effe  la  porta , ove  la  via  , 

E ’l  palio  de  deilrier  capace  li  a . 

Fuor  da  vicino  una  profonda  folTa 
La  qual’  ellendo  intorno  largamente 
Proibire , e tener  lontano  polla 

I cavalli  cosi , come  la  gente  : 

Acciò  non  tema  quando  guerra  molla 
Mai  da  Trojani  fia  fuperbamente 

Cosi  dille  j e quei  Re  , eh’  erano  intorno 
Tutti  i tuoi  detti  unanimi  approvorno. 

De  Trojani  fu  fatto  parimente 

II  configlio  di  Troja  all’  alta  rocca  : 

Al  Palazzo  del  Re  Priamo  potente 
Con  timor,  e fpavento  , ehe  ’l  cor  tocca 
E tra  quelli  Antenor  molto  prudente 

E l'aggio  in  quelle  voci  apri  la  bocca  ; 
Trojani  udite,  e Dardani , e in  ajuto 
Chi  fete , di  mia  mente  il  contenuto . 

Horfu  1’  Argiva  Elena  , e le  ricchezze 
Diam  con  ella  a gli  Atridi  a menar  via , 

Hor  fiam  di  guerra  in  peli , & in  gravezze 
La  fe  mancando  , il  che  non  fi  dovria  : 

Onde  fe  noi  facciam  , tengo  certezze, 

Che  niente  util’  a noi  per  efser  fia, 

E così  dette  tali  cofe  vere 
Si  pofe  come  prima  a rifedere . 

Tra  quelli  immantinente  in  piè  drizzolfi 
AlelTandro  divin  d’  Elena  fpofo , 

E con  turbata  fronte , & occhi  rolli 
Diife  : Antenor  tuo  dir  m*  è troppo  odiofo: 
Altro  parlar  miglior  trovami  polli  , 

Credo  ; o fe  da  dover  dici  ritrol'o  ; 

Dico  per  i’ avvenir  , eh’ al  tuo  die  fello 
Tolto  gl’  illelfi  Dei  t’ hanno  il  cervello . 
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A Trojani  guerrieri  il  parer  mio 
Dirò  : per  il  contrario  di  no  dico  , 

Di  render  io  la  donna  fon  reftio 
E chi  a render  m*  e l’orta  è mio  nemico  : 
Ma  tutte  le  ricchezze  dar  delio 
Ch’  addurti  d’Argo  al  noftro  tetto  aprico  j 
E di  cafa  altre  aggiunger  ; cosi  dille 
Et  a feder  a luogo  fi  rimilfe. 

Quindi  Priamo  levoflì  in  mezzo  a quelli 
■Nel  configliar  a punto  a Dio  limile 
Qual  fece  con  prudenza  manifelli 
I Cuoi  tenori  in  elegante  Itile  : 

Trojani  udite , e Dardani , e voi  delti 
In  noftro  ajuto  , o gente  lignorile 
Hora  mentre  da  me  vi  li  propone 
Quanto  nel  petto  l’ animo  m’ impone  « 

La  cena  hor  per  V efercito  prendete 
Conforme  per  collume  havete  avanti 
Della  cultodia  vi  ricorderete , 

E fate  fentinelle  tutti  quanti  : 

Ideo  doman,  che  vada  commettete 
Alle  navi  de  Greci  d’alti  vanti, 

E dica  degli  Atridi  alla  prefenza 
Di  Pari  ; a cui  li  pugna  la  fentenza , 

E dica  quella  parola  prudente , 

Se  vogliono  ceffar  dall’  armi  tanto 
Che  noi  abbracciamo  della  morta  gente 
I cadaveri  fparli  in  doglia  , e ’n  pianto  : 
Pofcia  combatterem  finche  ’l  potente 
Iddio  ne  fparta , e di  vittoria  il  vanto  , 

A gli  uni , o gli  altri  dia , difle , & udito 
Pu  da  quei  tutti , e Cubito  ubbidito  . 

Quindi  la  cena  prefer  compartita 
Per  l’ efercito  ogn’  un  nelle  fue  fchiere 
Ma  quando  la  mattina  fu  apparita 
Veri'o  le  navi  Ideo  prefe  il  fentiere  : 

Giuli-' 
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Giunfe , e trovò  in  concion  la  gente  ardita 
Alla  nave  d'  Atride  rifedere, 
lì  in  mezzo  a quelli  il  banditor  vocale 
Stando  vociferò  con  voce  tale . 

Atridi , e vo’  altri  Greci  ben  armati 
Priamo , e Trojani  a me  dan  Iincunbenza 
Se  miei  detti  vi  fon  giocondi, e grati 
Di  dirvi  d'  AlelTandro  la  fentenza  : 

I pretiofi  mobili  portati 

A Troja  quando  d’ Argo  fe  partenza 
Tutti  vuol  dar,  e aggiungere  anch'  è pronto 
Di  proprio  altre  ricchezze  fenza  conto. 

Ma  dell’ Illuft  re  Menelao  la  moglie 
( Folle  pur  morto  pria , che  la  menafle  ) 
Di-render  in  niun  modo  egli  ha  già  voglie. 
Ancor , che  tutta  Troja  rovinale  : 

Per  dar  fine  i Trojani  a tante  doglie 
L’ efortano , ma  in  van , che  nulla  fafle 
I n fin  preghiam  celTar  dall'  armi  tanto , 

Ch’  ardiamo  i morti  fparfi  in  doglia,  en  pia- 
Pofcia  di  nuovo  pugnerem  fin  tanto,  ( to. 
Che  ne  fpartifea  Giove  onnipotente, 

E a gli  uni , q a gli  altri  di  vittoria  il  vanto 
Dia , così  difie , e tacque  ogn’  un  prefente: 
Diomede  al  fin'  a Agamennone  accanto 
Levo  Ili , e così  dille , brevemente  : 

D’  AlelTandro  ricchezze  alcun  non  bada 
Ne  Elena , ma  che  Troja  a terra  cada  . 

E quella , e cofa  manifefta , e ’1  vede 
Chi  è molto  infante , che  di  Troja  il  fine 
Sov rafia . Hor  d’ AlelTandro  non  fi  chiede 
Ricchezze  , o vero  Elena , ma  rovine  : 

Dille . E con  pIaufo,e  fuon  , che  l’ aria  fiede 
A cclamaron  le  genti  ivi  vicine , 

Approvando  del  figlio  di  Tideo 

I I detto , e dilfe  Agamennon’  a Ideo 

Ideo 


Digitized  by  GòOglé 


Canto  VII.  2 1 r 

Ideo  certo  tu  fteflo  odi  il  parere 

De  Greci , e quale  a te  danno  rifpofta  , 

E a me  piace  così , ne  di  volere 
Son  differente , torna  hor’  a tua  polla  : 
Equanto  a morti  fepoltura  havere 
Non  invidio , e la  fiamma  fottopofta , 

N iun  guadagno  è da  morti  ; noftra  cura 
Sia  di  donar  lor  rogo  , e fepoltura . 

Ma  Giove  teftimonio  a patti  fia 
Che  tuona  in  Ciel  marito  di  Giunone, 
Ditte  , e lo  fcettro  alzò  , che  ’n  mano  ha  via 
A Dei  tutti  1’  Àtride  Agamennone  : 

E ’ndietro  Ideo  per  la  medefima  via 
A Troja  ritornò  nella  Conclone 
V’  Dardani  j eTrojani  uniti  ftavano, 

E quando  ritornale  Ideo  afpettavano. 

E quefti  giunfe , e ftando  in  mezzo  efpofe 
E*  imbafciata , all’  or  quefti  preftamente  a 
S’  accingevano  a far’  arrfbe  le  cofe, 
Cadaveri  a portar  di  morta  gente  : 

Altri  givan  con  piante  frettolofe 
Alla  felva adoprar  fcure  tagliente  : 

E dalle  navi  pur  la  gente  Argiva 
Dall’  altra  parte  a fimil  fi  partiva , 

Quindi  coraggi  il  nuovo  Sol  percofle 
Le  terre  fu  dal  mare  al  Ciel  montando 
La  gente  , eh’  al  diurno  affar  fi  molfe 
L'  un  con  l’ altro  venivanfi  incontrando  : 
All’  or  ciafcun  diffìcile  chi  folfe 
Conofcer  fi  potea , ma  quei  lavando 
Con  acqua  dalla  polve  , e fangue  intorno, 
Pofer  fu  carri , e lacrime  verforno  . 

Ne  Priamo  il  grande  alcun  piàger  lafciava 
Onde  in  filentio  trifto  , e con  dolore 
Sovra  il  rogo  i cadaveri  ammaliava 
Ciafcun , eh’  arfe  Mulcibero  in  poc’  ore  : 

Ad 
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Ad  Ilio  facra  pofcia  ritornava . 

Il  fimil  ferro  i Greci  di  valore 
I cadaveri  a mucchi  al  rogo  ardente  , 
Imponevan  di  cor  meftoye  dolente. 

Poiché  P hebber  dal  fòco  arfi,  e già  fpenti 
Alle  concave  navi  ritornorno 
E venuti  i crepufcoli  feguenti 
Bel  dì  gli  Greci  eletti  fi  levorno  : 

E una  gran  tomba  accorti , e diligenti 
Fecer  guidando  all*  alta  pira  intorno 
Fuori  del  campo , e fabncaron  mura 
E torri  appretto  ad  elTa  fepoltura . 

Fortezza  delle  navi , e degl’  ifteifi, 

E in  effe  fecer  porte  ben  ferrate 
On  de  i cavalli  alli  fuoi  cocchi  annefli 
Paffalfero  con  gran  facilitate  : 

Di  fuori  al  muro  intorno  in  giù  depredi 
Cavaron  foffadi  profonditate 
Grande , e larghezza , fitti  acuti  pali  : 

S’ efercitavan  quelli  in  opre  tali . 

Ma  i Dei  fu  in  Ciel  mentr’  erano  a federe 
Appreflò  al  maggior  Dio  fulminatore 
Con  maraviglia  davano  a vedere 
De  Greci  1*  opra  grande , e di  llupore  : 

Tra  qùefli  prefe  a dire  i 1 fuo  parere 
Nettuno  della  terra  concufTore  : 

Padre , alcun  de  mortali  è in  terra  forfè  , 
Che  di  mente,  e configlio  a Dei  precorfe  ? 

Non  vedi , che  di  nnovo  i Greci  arditi 
Edificaro  il  muro  a legni  avanti , 

E folTa  intorno  fer  fabri  periti 
Ne  a Divi  ha n dato  i facrificj  fanti  : 

Di  quelli  il  vanto , ovunque  fparge  i diti 
L' aurora , Ila , ma  quel,  eh’  a preghi  tanti 
Fecemo  a Laomedonte  Apollo , & io 
Col  fudor  alla  fronte , andrà  in  oblio  > 

•.  * Molto 
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Molto  commoffo  a lui  rifpole  Giove  : 
Nettuno  a quella  volta , che  dicelli  ? 

Non  fei  tu  quel , per  cui  fi  fcote  , e move 
La  terra  gran  potente  ? & hor  temeili  ì 
Alcun  di  mani , e forze  fi  ritrove 
Di  te  molto  piu  deboi  de  Celelli , 

Che  tema  il  nuovo  muro  , ma  tua  gloria 
Sarà , dove  del  Sol  fi  fa  memoria . 

Horlu  quando  di  nuovo  a vele  piene 
Repeteranno  i Greci  il  Cuoio  amato 
Tu  quello  muro,  che  ’n  timor  ti  tiene 
Immergerai  nel  mar  rotto  , e fpezzato  : 

E il  lito  coprirai  d’ immenfe  arene , 

E ti  farà  tal  muro  fmenticato  , 

Così  qucili  parlavauo  tra  loro 
Cotali  cole  del  Greco  lavoro . 

Tramontò  intanto  il  Sole , e terminata 
Fu  1’  opra  degli  Achei  ; quindi  uccideva 
Bovi  ciafcun  ne  padiglioni , e grata 
Già 'la  cena  imbandita  fi  prendeva  : 

E di  vino  gran  copia  fu  sbarcata 
Da  Lenno , qual’  Euneo  mandato  havea } 
Di  Giafon , e d*  Ilfifile  figliuolo 
Mille  mifure  ad  elfi  Atridi  folo. 

E compravano  il  vin  gli  Achei  cornati 
Altri  col  bronzo  , altri  col  ferro , e acciaro 
Altri  con  pelli  i vini  hebber  cambiati 
Altri  co  bovi  fteffì  permutaro  : 

Altri  gli  fchiavi  ancor  per  vino  han  dati , 

E così  graffe  cene  apparecchiaro  , 

E banchetta van  tutta  notte  poi 
E i Trojani  in  Città  co  focii  fuoi  • 

Ma  tutta  quella  notte  machmava 
Male  a gl’  ilteflì  Giove  fapiente  : 

E quelli  il  timor  pallido  pigliava 
Tuonando  il  Cielo  tutto  orribilmente  : 

li 
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Il  vino  dalle  tazze  in  terra  andava 
Jn  facrificio  al  Padre  onnipotente  r 
Pofcia  tntti  bevuto  il  liquor  buono 
Si  giacquero  del  Tonno  prefo  il  .dono . 
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V ILIADE  D’  H O MERO. 

<b 

ARGOMENTO  DEL  VITI.  CAUTO.  - 

Vieta  Giove alli  Dei  dell’alto  Polo 
"Nel  campo  andar  de  Greci,  e de  Trojani , 

E con  fulmini,  e tuoni  il  Greco  ftuolo 
Spaventa,  en  fuga  volta  i Capitani; 

Quelli  perfegue  vittoriofo  a volo,  , 

Ettore,  e molti  uccide  con  fue  mani  • 

Gli  fopravien  la  notte , e di  vittoria 
Gonfio,  conforta  i fuoi  con  vanto , e gloria . 

Allegoria . 

Nel  difcorfo  di  Giove  tra  gl * Immortali  vìetL. 
delineata  d'  un  folo  Dio  /’  onnipotenza , per  G im- 
peto, e Saturno , la  rovina , e danna t ione  di  Lu- 
cifero, e fuoi  fognaci,  Agamennone,' che  nell'  àn- 
guftie  della  guerra  fi  volta  a Giove , e vieni  ef 'an- 
dito, ci  ammoni f ce  nell'  avverfità  ricoverò  a Dio , 
Il  quale  ci  e f audir  ci  tanto  più  ,fe  di  lui  nelle  prò - 
fperità  ricordatici  faremo.  . . ' 

f • 

L*  Aurora  in  velie  d’ oro  fi  Spargeva 
Sovra  tutta  la  terra  in  quell*  iftante 
Che  Giove  la  concion  de  Dei  faceva 
Irato,  e con  la  delira  fulminante  : 

Del  monte  Olimpo  all’  ora  rifedeva 
Nella  cima  più  eccelfa,  e più  preftante , 
Quivi  infieme  ciafcun  degli  Dei  flava 
Attento,  &eflb  a quei  cosi  parlava. 
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O Divi,  o Dive , tutti  m’ afcoltate  , 
'Acciò  vi  dica  l’ animo,  el  cor  mio  , ’ 

Ne  quanto  io  dico,  voi  romper  tentate 

0 lia  femina  Diva,  omafchio  Dio  : » 

Ida  tutti  infieme  unanimi  approvate 
Per  compir  l’opre  in  breve,  che  io  defio 
Tal  che  di  tutti  voi  nefiimo  ardire 
Jfabbia  dall’  altro  l’ un  di  diflentire . _ 

E qualunque  de  Dei  faprò,  che  andato 
favorir  voglia,  o Greci , o ver  Troiani 
Quel  tornerà  all’Olimpo  maltrattato , 

1 ferito  farà  con  le  miei  mani  : 

O ver  farà  nel  tartaro  gettato 

Ne  luoghi  più  remoti,  e più  lontani. 

Giù  dove  ftà  nel  fotteraneo  mondo 
Il  baratro  più  ofcuro,  e più.  profondo  • 
.Dove  di  ferro  Irridono  le  porte, 

E di  bronzo  fi  preme  il  pavimento 
Tanto  più  giù  fiotto  l’ inferna  corte , 
Quanto  è dal  cielo  all’  infimo  elemento  : 
Quindi  conofcerà  quanto  fon  forte 
Io  più  di  tutti  i Dei  con  fuo  tormento  , 

Di  quanto  dico  T efperienza  fate 
Acciò  voi  tutti  ò Dei  quello  vediate . 

Al  Ciel  catena  d’ oro  fofpendendo 
Dive,  e Dei  tutti  a quella  v’  attaccate , 
Per  trar  Giove  dal  Ciel  con  cafo  orrendo 
Fia  van,  quantunque  affai  v’  affatichiate  , 
Ma  quando  trarre  io  vi  vorrò  volendo 
Con  voi  le  cofe  tutte  fian  tirate  ; 

Trarrò  la  terra,  el  mar  con  fomma  lena 
Legherò  quindi  a Olimpo  la  catena. 

E da  quella  faran  le  cofe  appefe 
Tutte  col  mondo  i nfieme  tutto  quanto. 
Con  mia  fortezza  , e ciò  vi  fia  pai efe , * 
E gli  huomini,  e gli  Dei  fuperò  tanto  , . 

Difi* 
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Difle  , ma  qug^i  maraviglia  prefe, 

E di  parlar  nefllin  fi  diede  vanto  , 

Che  quel, che  fovra  tutto  ha  fommo  Impero, 
Havea  parlato  lor  molto  fevero . 

Parlò  la  Dea  Minerva  finalmente  : 

O padre  noftro  di  Saturno  nato , 

0 fommo  Re,fappiam  noi  rettamente , 

Che  il  tuo  poter  s’ eftende  in  ogni  lato  : 

Ma  nondimen  piangiam  la  Greca  gent  e ; 

Che  perifcono  empiendo  l’ empio  Fato , 

Se  tu  vuoi  dalla  guerra  ci  atterremo , 

Ma  a Greci  util  configlio  porgeremo.. 

Acciò  nell’  ira  tua , eh’  è tale , e tanta. 
Non  reftin  quelli  tutti  affatto  eftinti  : 
Rifpofe  a lei  ridendo  quel , eh’  ammanta 

1 zaffiri  del  Ciel  di  nubi  cinti  : 

Diletta  figlia  mia  di  cui  non  vanta 
Maggior  forza  altra  Dea  , lunge  fian  fpinti 
Ijimori  ; le  voci  proferite 

Son  vane4nver , con  te  voglio  elle  r mite . 

DilTe,ecógiunfe  al  cocchio  i fuoi  dei! rieri 
Ch’  aveano  1 piè  di  bronzo,  e d’ oro  li  crine, 
EfTo  d’  arnefi  nitidi , e finceri 
Aurati  cinfe  fue  membra  divine  : 

E l’ aurea  sferza  fatta  da  ingegneri 
In  man  tolfe  , e montò  fu  ’1  cocchio  al  fine, 
E sferzò  al  corfo , e quelli  in  un  momento 
Fra  terra  , e Ciel  volavan  come  il  vento. 

E nel  monte  Ida  cavalcando  venne 
Di  fonti,  e fiere  mai  fempre  abondante, 

E quivi  come  aGargaro  pervenne, 

Dov’  ha  il  tempio , e l’ Aitar  d’ odor  fumate 
Sciolti  dal  cocchio  i fuoi  deftrier  ritenne  , 
Sparla  molta  caligine  davante . 

Acciò  da  niun  foffer  veduti  quei 
Il  fovran  genitor  d’  huomini , e Dei . 

K Ef- 
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Effo  del  monte  a rifeder  in  $ima 
Lieto  del  proprio  honor  all’  or  fi  pofe , 
Guardando  la  Città  di  Troja  prima, 

E le  navi  de  Greci  numerofe  : 

Le  genti  Achive  la  vivanda  opima 
Prefero  in  fretta  per  le  tende  afcofe, 

E dopo  pranzo  armavanfi  alle  mani 
Per  venir  quanto  prima  co  Trojani . 

Dall’ altra  parte  armavanfi  i Trojani 
Nella  Città  più  pochi , e apparecchiati 
Co  fuoi  nemici  venir  alle  mani 
Dalla  neceffità  dura  forzati , 

Per  difender’  i figli , i padri  humani, 

E per  le  mogli  i lor  conforti  amati 
Tutte  le  porte  aperte  già  fon  fuore 
Ufciti  con  tumulto , e con  romore . 

Ma  quando  in  un  fol  luogo  ambo  fui*  gifiti 
Gli  eferciti , i pedoni , i cavalieri , 

E lance,  e feudi  infieme  hebber  congiunti, 

E le  fortezze  de  gli  armati  fieri  : 

Scudi  con  feudi  s’ incontrar , e punti 
Si  fur  tra  lor  con  gli  fpuntoni  altieri , 

Ne  alcun  voluto  havria  morir  inulto  , 

Onde  nafeeva  orribile  tumulto. 

Mifto  era  infieme  all’  or  gloria,  e lamento 
Degli  huomini  ucci  fori , e degli  uccifi  , 
Scorrea  di  fangue  il  folido  elemento 
Dalle  ferite , e da  membri  recifi  : 

Fin  , che  fu  mane,  e ’l  dì  prende  agumentp 
Èrano  a gli  uni , e a gli  altri  i dardi  affi  fi. 

Ma  quando  il  Sole  a mezzo  il  Cielo  afeefe 
All’  ora  T auree  lance  il  padre  prefe  . 

E pon  fovra  dui  Fati  indifferenti 
Della  morte  de  Greci , e de  Trojani , 

E bilanciolli , e delle  Greche  genti 
Il  dì  fatai  gravava  in  modi  ftrani  : 

De 
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Ce  Greci  invero  i Fati  giù  cadenti 
A terra  eran  dal  Ciel  molto  lontani , 

Ma  queih  de  Trojam  erano  alzati 
ApCJeI,0’  f ,dalJa  terra  allontanati . 

-hflod  Ida  trovava,  e con  gran  lampo 
Un  folgore  mandò  fubitamente. 

Degli  Àchivt  guerrieri  in  mezzo  al  campo 

Vlft°  ftuPlr  mente  : P 

E i pallido  timor  fenza  alcun  fcampo 
Ch  aiTalto  tutti  quanti  di  repente  ; 

Non  ardi  ttar  Idomeneo  ,gli  audaci 
Euggiro , Agamennon  , anco  gli  A;aci . 

Il  Gerenio  Nettor  Polo  reilato 
In  guardia  de  gli  Achivi  non  volendo 
5![°  oava  s' affliggea  di  dirai  piagato  , 

Ched  Aleflandro  ufcì  dall’arco  orrendo 
In  cima  al^  capo  il  dardo  difpietato 

Interrii  nalC?r  primi  1 crini  havendo 
In  tetta  de  cavalli , e colpo  tale 

In  quella  parte  maflìm’  è mortale  . 

Ur,T'0r  du,nclue  vinto  dal  dolore , 

Ma  il  dardo  nel  cervello  ha  penetrato  s 
E i cavalli  con  fremito , e furore 
Tui  oava , circa  il  ferro  rivoltato  • 

Mentre  i ritegni  il  vecchio  di  valore 
ìonca  al  cavai  con  fpada  follevato: 

I veloci  defirier  d’ Ettor  intanto 
Vennero  nel  tumulto , Ettor’  accanto . 

Il  vecchio  all’  or  La  vita  havria  perduta 
e noi  vedea  Diomede  prettamente  , 
Machumo  con  gran  voce , eriioluta 

N obil’nr6/^-1  j C?n  a tra  §ente  *• 
ir-0,!1  V g.ia  dl  temuta 

n 11 , di  qualità  così  prudente; 

rZ€’  I16  * U ter6°  rivoltando , 

Com  un  della  vii  turba  te  inoltrando  ? 

K i Guar- 
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Guarda , che  alcun  fuggendo  con  roffore 
Nel  tergo  hor  non  ti  fregi  bruttamente . 
Anzi  afpetta  ,e  dal  vecchio  buon  Nello  re 
Difcacciam  l’ huomdi  man  fanguinolente  : 
Dilfe  , ma  Uliffe  non  udì  il  tenore, 

E portoli!  allenavi  immantinente  : 

ElTo  Tidide , benché  foffe  folo,  • 

De  i difenfor  fi  melfe  nello  ftuolo , 

Et  a deftrier  del  vecchio  di  Neleo 
L’ intrepido  Diomede  flette  avanti 
Effo  appellando  tal  parole  feo  : 

Hor  giovani  te  premon  d'  alti  vanti 

0 vecchio  gloria,  e honor  del  campo  Acheo 
La  forza  tua  da  gli  anni,  che  fon  tanti 

E’  mancata, e *1  tuo  fervo, fe  ben  guardi, 

E’  debole,  e i cavalli  tuoi  fon  tardi . 

Hor  fu  ’1  mio  cocchio  monta,  e vederai 

1 Trojani  deftrier  periti  molto , 

Del  campo  hor  quinci,  hor  quindi  lievi  affai 
E feguir , e fuggir  a corfo  fciolto  : 

I quali  a Enea , che  dianzi  fuperai 
Nella  battaglia , e ’n  fuga  mefll , ho  tolto 
Quelli  curin  tuoi  fervi , e quelli  noi 
Indrizzerem  contro  i Trojani  Eroi . 

Acciò  , che  veda  Ettor , e fe  in  mia  mano* 
L*  afta  s* infuria , diffe , e il  Cavaliere 
Neftor  a quel  parlar  gentil*  humano 
Obedì  tolto  molto  volentiere 
Lafciando  de  cavalli  non  invano 
A i fervitor  penfier , e cura  havere  ; 

Stendo , Eurimedonte  , e di  Diomede 

II  buon  Neftor  fui  cocchio  posò  il  piede . 

E prefe  in  man  la  briglia , e flagellava 

I deltrieri , e ad  Ettor  giunfero  appreffo, 

E mentre  a dirittura  fi  portava 
Contro , Diomede  faettò  l’ illeffo  : 

Ma 
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Ma  dalla  mira  la  faetta  errava , 

Ne  di  ferir  Ettor  gli  fu  pennello , 

E ’l  fervo  auriga  la  faetta  fella 
Feri  tl  petto  vicino  alla  mammella. 

Nominava!!  quefto  Enijopeo, 

Che  tenea  de  deftrieri  in  man  la  briglia  * 
Figliuolo  del  magnanimo  Tibeo  , 

F fe  del  fangue  fuo  l’ erba  vermiglia  : 

F con  tal  fuon  dal  cocchio  giù  cadeo 
Che  fece  a chi  lo  vide  maraviglia  ; 

Suoi  veloci  deftrier  dietro  tornaro , 

E 1’  anima , e le  forze  a quel  mancaro  - 
Ettor  grave  dolor  fentì  net'vvr 

Dell’  auriga , nu-mi:2lafc‘oI1°. 
Triftn  ri-5,  ' compagno  » e fervitore 
-~»ie  , che  in  fua  vita  fempre  amollo  * 
Cercava  a fuoi  deftrieri  altro  rettore 
Audace , ne  ftà  guari , che  trovollo, 

E quello  fu  Archettolemo  d Ifito, 

E I fe  fahr  fovra  i cavalli  ardito , 

E gli  diede  le  briglie  nelle  mani , 

E contro  gl’  inimici  andar  gl’  impofe: 
Certo  all’  or  fatte  uccifioni  immani 
Si  farebbercon  opre  ardue , famofe  : 

■t  in  Ilio  li  farebbero  i Trojani 
, ^lnchiu!ì , come  greggi  pauro fe, 

Se  prefto  il  fatto  non  havelfe  avante 
Ccnofcmto  del  Ciel  1’  alto  Tonante, 

rr  Plren^0  tuon  fovra  la  guerra 
Un  fulmine  mandò  dal  Ciel  ardente: 

r\  a ^omec^  i deftrier  mandò  per  terra 
Dal  zolfo  ,qual  ardea  terribilmente  : 
JNeltor  non  più  le  redini  in  man  ferra. 

Ma  gli  caddero  al  fuolo  immantinente  ; 
t dal  timor , che  l’ animo  gli  fiede 
Rivoltato  cosi  dille  a Diomede. 
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Su  Tidide  i cavalli  in  fuga  caccia 
Non  vedi,  che  Dio  nega  la  vittoria, 

Non  t’accorgi , eh’  a noi  morte  minaccia 
E a quell’ oggi  li  piace  dar  la  gloria  : ' 
Doman  forfè  ver  noi  volterà  "faccia , 

E gli  verrà  del  noilro  onor  memoria , 

L’  huomo  d’ Iddio  non  può  forzar  la  mente 
Benché  forte i eh’  è molto  più  potente . 

Rifpofe  a Quello  il  buon  Diomede  all’ora, 

O vecchio  tutto  in  ver  tu  ben  hai  detto , 

Ma  quel  grave  dolor  l’alma  m’ accora, 

CK«  Ettor  un  dì  d’ Ilio  al  cofpetto 
T.dide al  non  fe dimori , 

Ma  fuggir  alle  5 * 

Così  fia , che  fi  glori , e 
Maxima  il  fuol  mi  s’ apra  , e nrant?^^  * 
Neftor  Gerenio  a quello  indi  rifpofe  : " ' 

0 figlio  di  Tideo , eh’  ai  detto  invano  ? 
Ignavo , imbelle  , o altre  fimil  cofe 

Di  ratti  Ettor , ne  ’l  creda  niun  Trojano  : 
Dardano  alcun  noi  creda  , ne  le  fpofe, 

Di  cui  i mariti  tu  ftendefti  al  piano. 

Così  parlò  Nellorre , e i dellner  molli 
In  fuga  per  la  turba  rivoltoli! . 

I Trojani , ed  Ettor  dietro  feguendo 
Facean  con  piover  dardi  alto  clamore , 

E '1  grand’  Ettor  gridò  con  grido  horrendo 
Ingiuriando  Tidide  nell’  onore  : 

1 Greci  t’  onoravano  fedehdo 
Tidide  a menfa  con  parte  maggiore 
E nelle  carni , e nelle  tazze  piene 
Hor  ti  fvergogneran , che  fi  conviene  . 

A donna  t’ alfomigli,  va  in  mal’  ori 
Femina  vii , ma  non  cedendòt'  io 
Le  torri  nOftre  falirai  ; rincora , 

Rincorati  a ftlir , s’ hai  tal  delio  : 

Nc 
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Ne  via  condur  le  noilrc  donne  ancora 
Alle  navi  vorrai  ; ma  prima  il  fio 
Mi  pagherai  del  mal , e farà  fatia 
Mia  mente  in  darti  1’  ultima  difgratia  . 

Dille  , e pensò  Diomede  variamente 
Per  combatter  voltar  i fuoi  deftrieri  i 
Tre  volte  ripensò  nella  fua  mente, 

Tre  volte  Giove  ruppe  1 fuoi  penfieri  : 

Che  tre  volte  tuonò  terribilmente 
Da  monti  Idei , di  Troja  a Cavalieri 
Della  vittoria  chiaro  fegno  dava , 

E ad  alta  voce  Ettorre  confortava . 

Trojani , e Licii , e Dardani  d’ apprelTo 
Che  combattete  amici  huomini  fiate  » 

Di  voftra  forza  valorofa  adefiò 
Ch’  è ’l  tempo,  e più  opportun  vi  ricordate 
Corvo feo , eh’  acconfente  Giove  ffeffo 
Vittoria  , e gloria  a noi  ; calamitate 
A G reci , o liolti , che  fabricat’  hanno 
Fortezze  , che  la  mia  non  vinceranno  • 

E la  fotta.  , che  intorno  hanno  cavato 
Salteranno  i cavalli  facilmente  : 

Ma  Quando  già  alle  navi  io  fia  arrivato 
Qualche  memoria  havrò  del  foco  ardente  ; 
Acciò  refti  ogni  legno  confumato 
Dal  foco , e ucciderò  la  G reca  gente 
Che  non  potran  fuggir  miei  colpi  gravi 
A cciecati  dal  fumo  appo  le  navi . 

Così  detto  i cavalli  anco  efortati 
Con  iftanza  lor  difle  : in  tal  tenore  : 

Zanto  , e Podargo , Eton,  Lampo  pregiati 
Hor  udite  il  v offro  unico  Signore  : 

I pafcoli  hor  mi  fian  ricompenfati 
Qiiali  Andromache  avanti  con  onore 
Pofe  a voi  primi  grato  all’  appetito 
Grano , e vin , com'  a me , che  fon  marito « 
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Horfu  perfeguitate , e con  gran  fretta 
Voltate , o forti , o nobili  delìrieri , 

Lo  feudo  di  Neftor  colà  n’  afpetta 
Tutto  d’ oro  T iftelfo , & i braccierì  : 

Tal  della  fama  s’ ode  la  trombetta 
Che  fin  al  Ciel  pervien  con  fuoni  altieri , 
Acciò  il  prendiam  la  il  corfo  fia  diretto , 

E di  Diomede  ancor  il  Corfaletto  . 

Dagli  omeri  sì  sì  noi  di  Diomede 
Toglierem  la  corazza  artificiofa , 

Che  già  Uulcano  in  dono  negli  diede 
1 Di  fua  man  fatta  impenetrabil  cofa  : 

Se  di  quella , e di  quel  ftrem  noi  prede. 

In  fuga  fi  daran  precipitofa  / 

I Greci,  e ’n  quella  fteffa  notte  tutti 
Lor  farem  ritentar  i fallì  flutti . 

Gloriandoli  ciò  dille , e indegnamente 
Sopportò  quello  Giuno  veneranda , 

E corninone  la  fedi  a di  repente, 

E fe  tremar  Olimpo  in  ogni  banda  : 

A Nettuno  qual  era  ivi  prefente 
Parlò  afflitta  con  voce  miferanda  : 

Nettuno  i Greci  ahimè  vedi  perire  , 

E non  ti  fenti  il  cor  intenerire  ? 

Et  in  Elice  , &Ega  i Greci  fono  , 

Che  ti  p refentan  doni  onelli , e belli  9 
Orfu  concedi  a me  tu  quello  dono , 

Che  bramar  vogli  la  vittoria  a quelli  : 

Che  fe  vogliam  noi  Dei , fatto  lluol  buono 
De  Greci  in  prò  rifpinger  i rubelli 
Troiani , e frenar  Giove  certamente 
In  Ida  quel  fi  federà  dolente . 

Con  fdegno  a lei  rifpofe  il  Re  Nettuno 
Qual’  è il  ragionamento , che  facelli 
Con  le  parole  tue  mordace  Giuno  ? 

Forfè  con  Giove  contrattar  vorrefti? 

Cer- 
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Certo  io’ vorrei  di  noi , che  Dio  nefluno 
Seco  pugnafle  per  neflun  prefetti , 

Perdi’  è molto  forti flìmo:  cotali 
Co fe  dicean  tra  lor  quell’  immortali  » 

Hor  quanto  dalle  navi  conteneva 
La  fofla  intorno  fino  alle  trinciere 
Era  , quali  il  timor  rinchiufe  haveva 
Pien  di  cavalli,  e di  fcutate  fchiere  : 
Ettore  i Greci  quivi  riteneva 
Simil  a Marte  con  prodezze  fiere  ; 

Perche  dava  la  gloria  in  quell’  iftante 
A quello  fin  dal  Ciei  1’  alto  Tonante . 

Anzi  haveria  col  foco  immantinente 
Le  navi  tutte  ridotte  in  carbone , 

Se  non  havefle  all’  ora  pofto  in  mente 
La  veneranda  Giuno  a Agamennone  : 
Ch’  elfo  incitalfe  i Greci  prettamente 
Andando  padiglion  , per  padiglione , 

E’  andò  totto  a ogni  tenda,  e nave  Achea 
E gran  purpurea  vette  in  mano  havea  : 

E ftè  d’  Ulilfe  alla  gran  nave  apprelfo 
In  mezzo  all’  altre  , acciò  che  intefo  folfe 
D'  ambe  le  parti , si  d’  Ajace  ftelTo 
Di  cui  la  nave  l’ ultima  accoftolfe  : 

Si  d’ Achille  da  fdegno  , e d’ira  oppreffo 
La  cui  nave  dell’  ultime  fi  molTe , 

Quelli  vennero  in  fin  contro  i Trojani 
fidati  nel  valor  delle  lor  mani . 

Et  a Greci  gridò  rimproverando 
Vergognatevi  Argivi  : obbrori  rei  ! 

D’ afpetto  fol  fpettabile , e ammirando. 
Dove  fon’  iti  i voftri  vanti  Achei  ! 

Se  vi  ritorna  in  mente  all’  ora  quando 
Erate  in  Lenno  avanti  gli  occhi  miei  j 
E fortittìmi  d’ elTer  vi  vantafte , 

Et  altre  cofe  yane  pronuntiafte . 

K 5 
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■E  di  bovi  mangiando  carne  molta- 
E ’1  vin  bevendo  in  tazze  incoronate 
Quanto  fu  all’  or  voftra  promefla  ftolta  . ! 
Adelfo  veramente  confermate  : 

Che  di  cento  Trojani  in  una  volta 
Le  Schiere  un  folo  havrebbe  fuperate  : 

Hora  ne  pur  a un  folo  lìan  fufficienti 
Ettor  j che  farà  noftre  navi  ardenti. 

Padre  forfè  alcun  Re  grande  , e potente 
pi  tal  clade  affliggefti  > e quel  privarti 
Della  fua  gloria  grande , e negligente 
Ne  facrificj  tuoi  non  mi  provarti . 

Tu  fai  l’ Altare  tuo , s’ ornatamente , 

Ch’  io  mai  non  trafeurai , ben  ritrovarti. 
Nego  d’  haver  già  mai  quel  tralafciato 
Da  poi  ^ chenavigai  qua  con  mal  Fato  .v  .. 

E fovra  tatti  al  tuo  Divino  Altare 
La  pinguedine,  e i fianchi  arfi  de  bovi , 
Desiderando  Troja  d' efpugnare  : u 

Qual  ben  munita  avvien  eh’  io  la  ritrovi  : 
Almeno  ,o  padre  in  quefto  non  mancare 
E di  noi  quefto  a compaffion  ti  movi , 
Permetti  almen  fuggir  noi  da  Trojani ' 

E non  perir  cosi  nelle  lor  mani . 

Cosff  dilfe  , e alle  lacrime  di  quefto 
piegofiì  a compaflìon  l’ eterno  Padre , 

E diede  a quello  cenno  manifefto 
Che  farian  fané,  e faive  le  fue  fquadre, 

E 1’  Aquila  mandò , che  tenea  meftó 
Cerviotto  tenere!  tra  l’  unghie  ladre 
A Giove  Panonfeo  gettollo  quivi 
Dove  facrificavano  gli  Achivi . 

Quelli  vifto  l’ auge! , che  venut’  era 
Da  Giove  impeto  fer  contro  i Trojani , 

E ritornata  la  virtù  primièra,  " 

Più  che  mai  fieri  vennero  alle  mani  : 

II 
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Il  figlio  di  Tideo  con  la  fua  fchiera 
Il  primo  fu  de  Greci  Capitani , 

Che  della  foffa  ufcì  con  fuoi  deftrieri , 

E 1 Trojani  affali  fuperbi,e  fieri 

Di  quelli  ucci fe  un  Capitano  armato 
Frammonide  Ageiao  : queft’  a fuggire 
Con  i cavalli  fuoi  s’era  voltato  , , 

Onde  P afta  nel  dorfo  andò  a ferire 
Tra  le  fpalle , e dal  petto  l’ha  paffato 
Dal  cocchio  cadde  in  fuon,  che  fbigottire 
Fe  tutti  1 circoftanti  quivi  appreffo, 
Cadendo  P armi  fue  fovra  V ìfteffo . 

Quindi  feguir  gli  Atridi , indi  gli  Ajaci, 
E tutti  con  ardir  impetuofo 
E Idomeneo,  e Menone  audaci 
Ed’  Evemon  Euripilo  famofo  : 

Stè  Teucro  il  nono  con  dardi  fallaci 
Sotto  lo  feudo  d’  Ajace  nafeofo  ; 

All’  ora  Ajace  allontanò  lo  feudo  ; 

E P arco  in  man  prendeva  il  garzon  crudo. 

E guardandoli  intorno  poich’  aveva 
Lanciando  alcun  ferito  nella  gente , 

Che  ivi  cadendo  la  vita  perdeva. 

Ad  Ajace  tornava  di  repente:  . > 

E Ajace  il  ricovrava , e protegeva 
Sotto  lo  feudo, come  fuoi  fovente 
Il  figlio  la  fua  madre  : chi  fu  all’  ora 
Da  Teucro  il  primo  uccifo  in  fua  malora  ? 

Orfiloco  fu  il  primo , che  ferito 
Di  Teucro  cadde  dal  fallace  dardo  , 

Quindi  Ormeno,  Ofelefte  l’han  feguito 
Datore,  e Cromio,  e Licofon  gagliardo  : 

Di  Poliemone  Amapaone  è gito 
Settimo  a terra,  e Menalippo  tardo 
£Jon  fu  a feguir  1’  ottavo,  tutti  al  fiiolo 
L’ un  fovra  l' altro  ftefe  un  arco  folo . 

& 6 Que* 
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Quel  vitto  per  fortuna  Agamennone 
Diftrugger  le  falangi  deTrojani, 

N * hebbe  letitia,  e gran  confolatione, 

Stette , e parloglì  in  quelli  detti  humam  I 
Teucro  caro  figliuol  di  Telamone 
Della  tua  gente  il  fior  de  Capitani 
Così  faetta,  com  hai  per  coftume , 

E fa  alla  Grecia  noftra  qualche  lume# 

E Telamone  il  genitor  onora , 

Che  t’educò  mentr’  eri  ancor  bambino , 

E benché  fpuriofofs’  in  cafa  ancora 
Ti  riamò,  ti  voìfe  a fe  vicino  : 

Hor  quel  faprà,  fe  ben  lontan  dimora 
Tua  buona  fama,  che  non  ha  confino , 

Io  ti  prometto,  e dico,  ma  con  patto 
Che  quanto  ti  prometto  farà  fatto . 

Se  pur  a me  concederà  l’onore 
Giove,  e Minerva  Troja  d’ efpugnare 
A te  primiero  un  don  da  Imperatore 
Doppo  me  degno  più  farò  donare 
Tripode,  edili  cavalli  di  valore 
Col  cocchio,  che  fia  bello  fenza  pare, 

O vero  donna  di  beltà  ftupenda. 

Che  teco  fui  medefmo  letto  afeenda  • 

A quefto  Teucro  nobile  rifpofe 
Illuftriflìmo  Atride  a che  m’ inciti , 

Che  m*  affretto,  ne  avien,  ohe  io  mi  ripofe 
Da  che  i Trojani  habbiam  rifpìnto  arditi  : 

L’ arco  otto  volte  teli , e fanguinofe 
Ufcirlefreccieda  tanti  feriti 
Giovani  bellicofi , mi  rimane 
D’arrivar  fol  quefto  rabio  fo  cane . 

Dilfe,e  un  dardo  mandò  dell’arco  fuore 
Contro  Ettor  con  defio  di  dar  nel  fegno 
Ma  da  lui  certamente  prefe  errore  , 

E ferì  Gorgition  nobile,  e degno  : 

Di 
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Di  Priamo  figlio , e trapaflbgli  il  core 
Il  ferro,  non  trovando  alcun  ritegno. 
Che  d’  Elìma  provato  il  viril  pondo. 
Diede  la  bella  Caltianira  al  mondo  . 

Fu  quello  da  tal  madre  generato, 
Ch’era  alle  Dee  nel  corpo  fimigliante , 
Qual’  in  giardin  papaver,  eh’  è piegato 
Di  frutto  grave,  e d’  umido  grondante  : 
Tal  Gorgition  il  capo  fuo  da  un  lato 
Chinò  dal  bronzo  lucido  pefante]; 

E Teucro  un  altra  volta  fcoccò  un  dardo 
Contro  Ettorre  di  Priamo  gagliardo. 

E d’ invertirlo  havea  fommo  defio 
Ma  fallì  il  colpo  all’ora  parimente , 

Da  quello  allontanollo  Apollo  Dio, 

E percofie  d’ Éttor  l’ auriga  ardente  : 

Nel  petto  alla  mammella  quel  ferìo 
Archettolemo  detto  dalla  gente 
Alla  pugna  correndo,  ma  ilmefchino 
Precipitò  dal  cocchio  a capo  chino. 

I veloci  deftrieri  a tal  terrore 
Indietro  con  il  dorfo  ritornano 
A quello  ufeita  l’anima,  e ’l  valore 
E di  vita  gli  fpiriti  mancaro  , 

Ettorfentì  nel  cor  grave  dolore 
Veduto  dell’  auriga  il  cafo  amaro . 

Nulla  dimen  quivi  lafciato  quello  , 

Altro  rettor  cercava  afflitto,  e mefto. 

E a Cebrion  di  quel  fratei  germano 
Il  qual  per  forte  vide  quivi  appreflò. 

De  deltr.eri  le  briglie  pofe  in  mano 
Softituito  auriga  quell’  ifteflò  : 

E del  cocchio  in  un  falto  fcefe  al  piano, 
Terribil  grido  orribilmente  efpreflò  , 

E in  mano  immantinente  un  fallò  prefe 
Con  forze fmifurate, e d’ira  accefe . 
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E verfo-il  giovanetto  indrizzò  il  palio 
L’ ifteflo  per  ferir  con  mente  fiera: 

Egli  haveva  in’quel  punto  del  carcalTo 
Fuori  cavata  la  freccia  leggiera  , > 

E la  corda  alla  cocca  haveva  lattò 
Accomodata,  e in  tal  atto,  e maniera 
Dietro  traendo,  all’  omero  il  percotte 
Ettor  col  colpo  fier  più  che  mai  fotte  . 

Fu  in.quella  parte  dove  la  cervice 
Al  petto  coQgiont’  ò percolili  tale  , 

Inveite  parte  dove  pur  fi  dice,. 

Che  più  che  in  altro  luogo  fia  mortale  : 

E ruppe  un  nervo  al  giovine  infelice , 

E la  man  fi  retto  languida , e frale 
Nella  giuntura,  e l’ arco  ufcì  di  mano , 

E quel  caduto  ingitiqcchiottì  'al  piano  f 

Il  forte  Ajace  il  fuo  fratei  caduto 
Non  trafcurò  correndo  Io  protette, 

E gli  oppofe  davanti  il  grande  fcuto 
Finche  da  dui  de  fuoi  fi  foccorefle  : 

D’  Echio  Mecifteo,  e Alaflorein  ajuto 
Vennero, e nelle  braccia  loro  flette 
Portar  quello  alle  navi  gravemente 
Sofpirando  al  dolor  impaziente. 

Di  nuovo  a un  tratto  il  gra  Tonante  diede 
A Troiani  fortezza  ardir,  e pofla. 

Gli  Achivi  adunque  ritirando  il  piede 
Kilpintifur  nella  profonda  fotta  : 

Ettor,  che  ogn*  altro  di  fortezza  eccede  , 
Iva  tra  primi,  e fea  gelar  nell'  otta 
Dell’  efercito  Greco  i Capitani 
Fuggendo  le  di,  lui  feroci  mani . 

E come  quando  il  cane,  o di  cignale , 

O di  leon  nel  corfo  confidato 
Le  natiche,  e le  cofce  dietro  attale, 

Eoflerva  fefi  volta  in  alcun  lato  : 

Per* 
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Perfeguitava  Ettorre  in  gmfa  tale 
Il  Greco  ftuolo  in  fuga  rivoltato  , 

Sempre  uccidendo  l’ultimo  di  quelli. 

Che  a tempo  non  fuggìa  da  colpi  felli  • 

Ma  fuggendo  la  folla  al  fin  pafiati , 

E i pali,  molti,  e molti  fiati  morti. 

Alle  navi  fi  ftavano  fermati 
Tra  di  lor  quivi  dandofi  conforti  : 

E tutti  i Dei  con  mani,  e volti  alzati 
Supplicavano  in  mar  di  pianto  aflorti,  - 
Qiiando  Ettor  s’ aggirava  in  ogni  parte 
Fiera  Gorgon’ , e fanguinofo  Marte,  j 
Quefti  veduti  in  fi  mifero  fiato 
Dal  Ciel  la  Dea  Giunon  ne  fu  dolente , 
Quindi  a Minerva  difie  eh’  avea  a lato  : 

O figliuola  di  Giove  onnipotente  : 

* Vedremo  i Greci  empir  lor  empio  fato. 

Et  uccifi  perirli  crudelmente, 

Ne  quelli  almen  noi  due  piu  cureremo 
Dall’  ìmpeto  d’  un  fol  quali  all’  eftremo . 

D’  un  lol  la  furia  è tal,  che  -tolerare 
Più  non  fi  può,  d’Ettor  di  Priamo  figlio , 

Ch’  à fatto  molti  mali,  & è per  fare, 

Se  non  prendiam  noi  due  qualche  configlio  # 
Minerva  dilfe  all’  or  fenza  tardare , 

Quel  già  perduta  nel  martial  periglio , 

E forza,  e vita  havria  de!  tutto  eftinto 
De  Greci  in  man  nel  proprio  fangue  tinto* 
In  mano  degli  Achivi  in  patria  terra 
Si,  li  del  viver  ino  giunto  alla  meta 
Ettore  già  farebbe  in  quella  guerra. 

Ma  il  padre  mio  ciò  mi  ritarda,  e vieta  : 
Con  grand’  oftination  s’ infuria,  & erra 
Con  niente  iniqua  invero  , & indifereta 
A quanto  io  chieggo  fa  1’  orecchia  forda. 
Che  de  favori  miei  non  li  ricorda . 

Che 
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Che  gli  falvai  fpeffiffimo  il  figliuolo 
Già  d’  Eurifteo  dalle  fatiche  opprefTo . 
Piangea  quel  verfo  il  Ciel  ripien  di  duolo  , 
Ei  mandò  me  per  ajutar  l’ ìfteflo  : 

E forfè,  che  dal  Ciel  non  fcefi  a volo , 

Che  non  reftafle  quel  vinto,  e depredo  • 

Se  quelle  cofe  bavefs’  io  preveduto 
Con  mente  faggia  havrei  non  dato  aiuto  • 
All’  ora  quando  lo  mandò  a Plutone, 

Il  quale  ha  falde , adamantine  porte  , 

A condur  fiior  dell’  infernal  magione 
Il  can,  che  guarda  i regni  della  morte  : 

Che  l’acqua  Stigia  in  fimil  occafione 
Fuggito  non  havria,  quantunque  forte  , 

Hor  me  per  cofa  certa  odia  , e difprezza  ; 
^et„  * con^8^  » e^a  accarezza  . 

Qjiella  perche  i ginocchi  gli  ha  baciato , 
E la  barba  talor  gh  ha  prefo  in  mano 
Supplicando  honorarle  il  figlio  amato 
Achille  ; le  Citta  eh’  eguaglia  al  piano  : 
Tempo  verrà  da  me  tanto  bramato, 

C he  mofircralfi  anc’  a Minerva  humano, 
E[midirà:  Glaucopide  diletta. 

Ma  tu  intanto  ideftrieral  cocchio  affretta. 

Finch’  io  di  Giove  dentro  il  gabinetto 
Entrata  m’  armi  d’  armi  per  la  guerra  ; 
Acciò  che  veda  Ettor,  benché  in  elmetto 
Ji  nniffima  tempra  il  capo  ferra  : 

Se  fi  rallegrerà  villo  1’  afpetto 
oltre  nel  campo,  al  qual  trema  la  terra 
Qualche  Trojan  con  carni,  e graffi  fuoi 

e^t0/jn?.r^ 1 c*ni>  e gli  avoltoi  ► 

Cosi  di ITe , ne  fu  1.,  Dea  Giunone 
Al  di fegno  di  Palla  renitente, 

E con  p rettezza  fenza  paragone 
fren  pofea  defirier  d’oro  lucente: 

Pai- 
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Palla  di  Giove  il  vel  nella  magione 
Sparfe  fui  pavimento  rifplendente. 

Velo  fottile,  e vario  aliai  pregiato. 

Che  le  Tue  mani  havevan  lavorato . 

E la  lorica  al  petto  accomodo!!! 

Di  Giove,  eh’  è delle  tempefte  auttore  ^ 

Di  tutte  l’ armi  a mano  a man  armolfi 
Per  dar  in  guerra  lacrime , e dolori  : 

Nel  cocchio  adorno  d’ un  falto  lancio£0| 

E prefe  l’ afta  grave,  e di  valore , 

Doma  con  quella  non  gente  plebea  , 

Ma  gli  ordini  d’  Eroi  l’ irata  Dea . 

E con  sferza  Giunon  sferzando  forte 
Agitava i deftrier  velocemente, 

E di  fua  fponteaprironfi  le  porte 
Del  Ciel,che  tenean  l’ore  in  ftuol  frequente 
Alle  quali  è commelTo  il  Ciel  per  forte  j 
Alle  nuvole  or  chiufo , hora  patente , 

Là  per  quelle  con  ftimoli  Teveri 
Indrizzavan  le  Dive  i lor  deftrieri . 

Ma  Giove  comed’  Ida  venir  quelle 
fi*  a vede  va,  ad  irò  Ili  gravemente. 

Et  In,  qual’  ha  d’ oro  l’ ale  belle 
Eccitò,  eh’  avifafle  prettamente  : 

Su  Iri  va  veloce,  e indietro  quelle 
Volta,  ne  venghin  già  contro  me  ardente," 
Impercche  dagli  altri  Dei  non  bene 
In  contention  con  Giove  non  li  viene» 

Di  più  così  lor  dico,  e fenza  falli 
Saran  perfettionati  i noftri  accenti 
Sotto  i cocchi  veloci  i lor  cavalli 
Penderò  tolto  debili , e cadenti , 

L’ ifteflegettcrò  fenza  intervalli 
Da  cocchi  fatti  minuti  frammenti, 

E in  neflim  modo  in  volger  di  dieci  anni 
Del  fulmin  cureran  le  piaghe,  e i danni. 

Accid 
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Acciò  Minerva  mia  figliuola  intenda , 
Oliando  col  padre  fuo  pugna,  e contrafta  , 
Ma  conGiunon  non  tato  avien,  eh’  i accenda 
L’  1 ra,che  Tempre  i miei  difegni  guafta; 

Così  di  (Te,  e fi  motte  Iri  con  benda 
Variata,  e prefe  il  voi  per  l'aria  vafta , 

Da  monti,  d’ Ida  al  grand’  Olimpo  afeefe  , 
Ette  trovò  alle  porte,  e a dir  lor  prefe . 

Doven’ andate?  perche  furibondo 
Il  cor  s’ infuria  nelle  voftre  menti  ? - , v > 

Il  figliuql  di  Saturno,  il  Re  del  inondo , 

Ch’  aiutiate  non  vuol  gli  Achei  perdenti  : 

E vi  minaccià  di  mandarvi  al  fondo , 

E faranno  infallibili  i fuoi  accenti , 

Far  debili  i cavalli  al  cocchio  apprefiò  , 

Coi  fulmine  fpezzar il  cocchio  ftetto  . 

Ne  doppo  il  compimento  d' anni  diece 
Troverete  rimedio  alla  ferita, 

Che  ’1  fulmine  terribile  vi  fece , 

Acciò,  che  tu  Minerva  fia  vertita  : 

Che  con  tuo  padre  contrattar  non  lece , 

Di  cui  la  forza  è immenfa , & infinita , 

Ma  con  Giunon  non  è così  fdegnato. 

Che  Tempre  romper  Tuoi  ciò  eh’  à penfato , 

Ma  tu  cagna  tetriflTma  ben  Tei 
Senza  timor  alcun,  fe  veramente 
Alzar  con  atti  abominandi , e rei 
Contro  Giove  ardirai  l’ atta  pungente  : 

Così  parlato  i piè  veloci , e bei 
Iri  motte  per  l’ arco  rifplendente , 

E Giunone  a Minerva  in  quell’  urtante 
Parlò  con  voce  timida,  e tremante. 

Ohimè  figlia  di  chi  Gorgon  al  petto 
Porta  per  feuto,  e in  forze  non  ha  eguali 
Io  non  più  no,  combatter  ti  permetto 
Con  Giove  per  eagion  giù  de  mortali: 

- De 
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De  quali  altri  di  morte  habbia  l’effetto. 
Goda  altri  tuttavia  Paure  vitali . 

Come  la  forte  vuol  : quello  a fuo  gutto , 
Trojani,  e Greci,  che  governi  è guitto . 

E così  detto  rivoltò  i dettrieri , 

E l’ ore  quelli  fciolfero  , e legaro 
A i prefepi  immortali , e i cocchi  alteri 
Alle  pareti  fplendide  mchinaro  : 

Ette  fu  troni  d’ oro , e gli  origlieri 
D’or  parimente  attìfe  fi  pofaro 
. Con  gli  altri  Divi  infieme  accompagnate 
Molto  nel  caro  cor  mette,  e turbate . 

Ma  d’ Ida  il  padre  Giove  il  carro  adorno* 
E i fuoi  deftrierial  fommo  Olimpo  fpinti 
Là  venne,  ove  in  felice  almo  foggiorno 
Sedean  li  Divi  in  feggi  aurei  dipinti  : 

Ha Nettuno' i cavalli  lì  ftaccorno, 
Circàrgljcocchio , i lini  intorno  cinti 
S’ attìfe,  e OIihi|fe  etto  in  aureo  trono 
E Minerva,  e GiunOtr^aq  gran  tuono# 
Sedean  da  Giove, ad  elfo  non  pai^O^rte 
r Ma  quei,  che  il  tutto  vede  in  tutto, e in 
Con  fua  mente  ogni  mente  penetrando , 

- Conobbe  d’ ette  in  fronte,  come  in  carte 
Scritto  quanto  nel  cor  ivan  penfando  , 

E ditte  : qual  cagion  Minerva, e Giuno 
Vi  crucia  con  dolor  così  importuno? 

. Pur  non  gran  tempo  in  -pugna  fatigafte 
In  dittrugger,e  perder  iTrojani, 

Contro  dì  cui  grand’  odio  dimoftrafte 
Con  atti  ahi  troppo  duri , & inumani  : 

Me  lilialmente  in  fuga  non  voltafte. 

( Quali  fon  le  mie  forze , e invitte  mani  ) 
Quanti  Dei  fete  in  Ciel , che  ’1  timor  pria 
V 1 prefe , che  vedette  1*  ira  mia  • 

Così 
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Così  dico,  e farà  fattoli  mio  detto 
Non  farcite  in  Olimpo  ritornate. 

Dovei  Divi  immortali  hanno  ricetto 
In  fedi  feliciifime,  e beate  : 

Ma  del  fulmine  mio  mifero  oggetto 
Sarei! e dentro  a voflri  cocchi  (tate  : 

Così  dille,  ma  quelle  lo  beffavano  , 

E gran  mali  a Trojani  meditavano . 

Certo  Minerva  tacita  fedeva 
Nulla  dicendo  al  padre  Giove  irata, 

E l’ ira  grave  1‘  i lidia  teneva  ; 

Ma  Giunon  dille  dall’  ira  infiammata  : 

Non  potrei  dir  già  mai  quanto  m’  aggreva 
La  voce  da  te  adelfo  pronuntiata  » 
Crudeliflìmo  Re  noi  ben  fappiamo 
Ch’  ognun  ti  cede,  e noi  minori  fiamo  . 

Pur  noi  fiam  meile  per  li  Gre.ci  Eroi, 
Che  perifeon  lor  empio  Fato  eijv',~' 

E ci  alterremo  già  ch&frtfiafto  orrendo. 
Noi  dalla  pu^r  porgeremo  noi 
Solft^fijfe  però  te  non  offendo, 

Acciò  che  non  perifean  tutti  quanti , 
Effendo  li  tuoi  fdegni  tali,  e tanti . 

A quello  dille  Giove  rifpondendo 
Domattina  del  Sol  a primi  rai 
li  figliuol  di  Saturno  combattendo 
In  favor  de  Trojani  vederai  : 

L’  efercito  copiofo  diitruggendo 
De  Cavalieri  Achivi  più  che  mai , 

Che  dalla  guerra  non  celierà  pria 
Ettor,  che  fuor  Achille  ufcito  Ila. 

In  quel  dì  quando  quelli  appo  le  navi 
Pugneranno  angulliati  in  gran  periglio , 
Non  refillendo  a colpi  acerbi,  e gravi 
Ferito,  e morto  di  Menetio  il  figlio  : 
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E cosi  detonato,  hor  tu  co  pravi 
Difegni  tuoi  turba  a tua  polla  il  ciglio , 

10  te  non  curo  irata , fé  camini 

Di  terra,  e mar  negli  ultimi  confini. 

V’  Giapeto,  e Saturno  ftan  fedendo. 

Nè  godono  del  Sol  già  mai  fplendore 
Ne  venti;  Tempre  d’ ogni  intorno  havendo 

11  Tartaro  profondo , e pien  d’ orrore  : 
Benché  tu  là  pervenga  errante, intendo 
Non  curar  il  tuo  fdegno,  il  tuo  furore , 

T11  piu  d’ogn’ altro  piu  sfacciata  Tei: 

Dille,  e Giiuion  mai  non  rifpofe  lei . 

Cadde  intanto  del  Sol  nell’  Oceano 
Il  chiaro  lume,  e fi  fe  notte  ofcura , 

Sovra  dell’alma  terra , ogni  Troiano 
Ricevve  quella  inafpettata,  e dura: 

Ma  la  gente  de  Greci  non  invano 
Pregò  la  notte  a renderla  ficura, 

Che  grata  fopravenne  in  tal  periglio 
Qiiando  i Troiani  Ettor  chiamò  a configlio. 

Dalle  navi  in  difparte  al  fiume  apprdTo 
In  luogo, che  apparia  di  morti  fenza, 

E da  cavai  difcefi  nel  confefiò 
Udiano  l’ oration  con  grande  audienza  : 
la  qual  Ettor  diceva,  e in  man  l’ iitefio 
L’  aita  teneva  con  magnificenza 
D’  undici  braccia  avanti  a quella  gente 
Conia  punta  di  bronzo  riiplendente. 

A quella , eh’  anel  d’ oro  circondava 
Il  fortilfimo  Ettor  flava  appoggiato, 

E con  parole  alate  a quel  parlava  : 

M’ oda  il  popol  Trojan  qui  congregato  : 

Il  Dardano  m’ afcolti  gente  brava 
E col  Dardano  infieme  il  collegato  , 

Qpanto  m’  ordina  l’animo  nel  petto 

Dir  a voi  tutti  avanti  al  mio  colpetto . 

po- 
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Dover  noi  ritornar  ,arfe  le  navi 
I diffami  gli  Achivi  hor  mi  penfai 
All'alta  Troia  di  gran  preda  gravi 
Ma  prima  il  Sol  nafcofe  in  mar  i rai  : 

P ha  fparfo  le  caligini  foavi 
la  notte,  e a gl’  inimici  grate  affai , 

Che  gli  ha  falvati  da  fuppljcj  degni, 

1 nel  lito  del  mar  i proprj  legni. 

Onde  obediara  hor.  alla  notte,  e cene 
Prepariamo  a i deffrier , Sciogliete  intanto 
Da  i cocchi,  & effi  pafcolate  bene, 

Orzo  non  manchi  a quei,  che  in  guerra  han 
Addur  dalla  Città  bovi  conviene  (vanto. 
1 graffi  greggi,  e quel  bramato  tanto 
liquor  portate , che  licuor  riftora , 

I il  pane  dalle  cafe , e ciò  fat’  hora .. 

E di  più  molte  legna  d’ ogn’  intorno 

Adunate,  e con  fochi  ardan  facelle 
Per  tutta  notte,  e fia  di  fiamme  adorno. 

II  campo,  e lo  Splendor  vada  alle  Belle  : 

I in  che  fpunta  P Aurora,  (in  al  giorno;. 
Perche  de  Greci  le  fquadre  rubelie 

Di  notte  quieti  non  prendano  A corfo  , 

1 Solchino  fuggendo  al  mar  ij  dorfo . 

E di  quefti  tal  uno  anco  al  coperto. 
Salendo  in  nave  curi  la  ferita 
O da  faetta,  o lancia  il  fianco  aperto, 

E verfo  caia  affretti  la  partita  : 

Accio  alcun  altro  inorridisca  certo 
Di  Troja  provocar  la  gente  ardita. 

Quando  per  forte  a cafa  giorno  fìa 
In  Grecia,  e curi  ancor  la  piaga  ria  • 

Ma  i noli  ri  Banditori  a Giove  cari 
f-5r  la  Cittàde  hor  vadano  annunciando 
^ iI.1.n<'iujli  tutti,  a cui  di  rari. 

Velli  il  primiero  fior  vien  fuor  /puntando: 

E, 
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E che  li  vecchi  a cui  capelli  vari 

Circa  le  tempie  fi  vanno  imbiancando 
Intorno  alla  Città  giacino  quei 
Dentro  le  torri  fatte  da  gli  Dei. 

Ma  le  femine  Donne  ciafchedune 
Dentro  le  cafe  accendino  un  gran  foco, 

E guardie,  e fentinelle  ferme  alcune 
Saran  della  Città  per  ogni  loco: 

Acciò  nella  Città  {quadre  nelfurjc 
E (Tendo, ma  lontane  anco  per  poco 
Non  v’  entrino  l’infidie  d’ altrui  mani 
Così  dico  magnanimi  Trojani . 

E quàto  hor  detto  habbia  fia  fermo, e forte, 
Qyelìo  dirò  : doman  Trojani  Eroi 
Mi  glorio  in  Dio  lperando , e nella  corte 
Celefie  di  fcacciar  quelli  da  noi: 

Quelli  cani,  che  quà  per  mala  forte 
Furon  plorati  con  navigli  fuoi  : 

Ma  noi  per  tutta  la  notte  prefente 
Noi  llellì  cuftodiamo,e  noftra  gente. 

Domani  a primi  rai  con  1’  armi  armati 
Gran  battaglia  farem  le  navi  apprettò  , 
E‘vedrò  fetra  Greci  più  filmati 
Diomede  a muri  lpingerà  me  ftefiò, 

0 s’ io  alle  navi  a quello  trapalati  . 

1 fianchi,  el  petto,  lpogli  l’armi  ad  elfo: 
Doman  fi  proverà  le  fua  fortezza 

A colpi  di  mia  lancia  non  fi  {pezza  . 

Non  follerrà,  no  , no  la  lancia  mia 
Venendo  fovra  fe,  ma  il  primo  penfo  , 

Che  per  mia  man  ferito  a terra  fia 
Diftefo,  e privo  d’ogni  umano  lenfo  : 

E molti  fuoi  compagni  in  compagnia 
Circa  V iftelTo  ftefi  in  fquadron  demo, 

E apùafchedun  di  lor  voglia  , o non  voglia 
Trarrò  con  man  l’ ìnjfangu aiata  fpoglia  . 

"Non 
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Non  prima  apparirà  1*  alba  novella 
Che  principio  daremo  a^imprefe  tali 
Cosi  mia  età  non  invecchiando  anch’  ella 
Annumerato  io  fia  tra  gli  immortali: 

E fi  come  Minerva  Dea  s’ appella 
Di  o Apollo,  & adorati  fon  per  tali  . . 

Sia  adorato  ancor  io  , come  il  feguente 
Dì  darà  danno  alla  Pelafga  gente . 

Nella  concion  Etto^così  parlato 
Acclamare  i Trojani  in  grdi  altieri , 

E quefti  già  dal  giogo  hanno  fnodato 
Grondanti  di  fudor  i Tuoi  deftrieri  : 

!E  con  cavezze  quelli  hanno  legato 
Apprefio  i cocchi  ciafcuni  guerrieri; 

Della  Città  condotto  immantinente 
Han  bovi,  e greggi  graffi  ad  ogni  gente  • 

Il  vin  foave,  e dalle  cafe  il  pane 
Quanto  lor  bisognava  hanno  portato 
E molte  legna  apprefio,  e di  lontane 
Parti  con  molta  fretta  han  congregato  : 

Pi  fumo,  che  nel  campo  non  rimane 
Soura  1*  ale  del  vento  è in  Cielo  entrato 
Lieto  nell’  ordin  fuo  ciafcun  fedea 
Per  tutta  notte,  e molto  foco  ardea. 

, Si  come  quando  in  Ciel  le  {Ielle  intorno 
Alla  lucida  Luna  appajon  chiare 
Quando  1*  Aere  è tranquillo , il  Ciel  adorno 
E d’ ogni  monte  l’ alta  cima  appare  : 

E le  valli  apparir  come  di  giorno , 

Fan  le  ferenitadi  immenfe , e fare, 

Ogni  Stella  dimoftra  il  fuo  fplendore, 

E gioifce  nell’  animo  il  pallore  . 

Tanti  ardean  fochi  tra  lenavi,el  Zanto  , 
I quali  accefi  havevano  i Trojani 
Eran  nel  campo  mille  fiamme , e accanto 
Sedean  cinquanta  con  armate  mani  : 

Del 
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Bel  foco  ardente  lo  fplendor  fu  tanto 
Che  il  vide  Troia,  e i liti  più  lontani  * 
frep)  a cocchi  i deftrieri  orzo  mangiando 
.La  bel?  Aurora  Ha  vano  afpettando° 


five  del  Vili,  Canto. 
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L’  ILIADE  D’  HPMERQ, 

ARGOMENTO  DEL  IX.  CANTO. 

Configlia  Agamernjon  Ja  fuga  a Tuoi,  . 

S’ oppon  Diomede , e Neftpr  , e guardare 
La  folla  fanno,  el  forte  Achille  poi 
Gli  Ambafciatori  mandano  a pregare. 

D’ Atridealle  promefle  , e degli  Eroi 
A preghi  Achille  non  fi  può  piegare 
Oftinato  nell’  iraj  tornan  quelli , 

E rinuntiano  j defpjynaji , e felli . 

Allegoria. 

Achille,  eh'  è pregato  9 ma  porr  piegato  da  gli 
Ambafciatori  d’ Agametittope  a f occorrere  i Gre- 
ci , dà  efempio  a ciaftuno  a perdonar  T ingiurie, 
f non  perjijler  pertinace  nell ’ ira  i tanto  piìi , 
quando  con  fuo.honor  , jefenza  danno  può  farlo , 
per  che  oltre  i danni , che  fegu.ono , è cofa  diabo- 
lica il  non  perdonar  già  mai  , 

COsì  per  tutta  notte  ivan  facendo 
Sentinelle  i magnanimi  Trojani . 

Ma  gli  Achivi  tenea  timor  orrendo 
Con  fuga  moda  da  Celefti  arcani  : 

Di  lutto  intolerabile  fremendo 
Eran  commoflì  tutti  i Capitani , 

Come  quando  dui  venti  il  mar  pefeofo 
Pugnando  infieme  rendon  tempeftofo  . 

Et 
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Et Aquilone, e Zefiro  fpirando 
Da  Regni  Traci  vengon  di  repente  , 

E f*  onda  negra  s’ inalza  arrivando 
Alle  Sfere  del  Cielo  immantinente , 

E fpargon  fuor  del  mar  molt’  alga , quando 
Rifpingon  fonde  impetuofamente. 

Cosi  nel  petto  della  gente  Achiva 
L’  animo  addolorato  fi  {partiva , 

Da  gran  dolor  Atride  il  cor  cornino  fio 
Andando  comandava  a banditori , 

Che  ognun  di  lor  velocemente  molTo 
Adtmafle  a configlio  i Senatori  ' 
Nefolfedaclamoril  Ciel  percolo  . 

Ma  a nome  s’invitaffero  i migliori, 

EfTo  tra  primi  s’  affannava  molto 
Quando  il  configlio  trillo  fu  raccolto. 

In  piè  levoffi  lacrime  verfando 
Agamcnnon  qual  fonte  d’  acque  nere 
Il  qual  da  eccelfa  pietra  giù  cafcando 
Con  l’ onde  ofcure  il  fiiol  percote,  e fere  : 
Così  quel  gravemente  fofpirando 
Difle.agli  Argivi  in  flebili  maniere; 

O amici  degli  Argivi  capitani 
E Duci,&  altri  Principi  fovr$ni. 

Giove  Saturnio  a quella  volta  affretto 
A grave  danno  m’  ha  duro , £ fey  ero , 
Deftrutta  Troja  avanti  m’ fiavpa  detto, 

Ch’  io  farei  ritornato  al  proprio  impero  : 
Hor  con  fraude  dannofa  al  fuol  diletto  - 
Mi  comanda  tornar  d’ onor  leggiero  , 

E fenza  gloria  doppo  molta  gente 
H aver  perduto,  e mifero,  e dolente . 

Così  a Giove  potente  certo  è grato , 

Il  qual  molte  Città  già  fe  perire, 

E fortillìme  rocche  ha  diroccato , 

E ancor  diroccherà  per  l’ avenire  : 

Ex  11 


1 44  Canto  IX. 

Il  fuo  poter  non  ha  determinato 
Confin , a quello  non  fi  può  disdire: 

Su  dunque  a quanto  dico  m’ òbedite. 
Fuggiamo  a cafa  con  navi  fpedite. 

Più  non  prenderem  Troja  ben  munita 
Così  imperfetta  rellerà  1*  imprefa  : 

DilTe  : e la  gente  tutta  ammutolita 
Molto  fi  flava  a quella  voce  intefa  : 

Parlò  Diomede  al  fin  con  faccia  ardita  v 
Tra  l’ adunanza  d’ alto  timor  prefa  : 

Io  ti  farò  contrario , o d’ Atreo  figlio 
Prima  per  quanto  lece  nel  configlio  . 

Ma  s*  io  ti  dico , che  da  infi  piente 
Parlali  i , hora  tu  Re  non  t’adirare: 

Tu  invero  il  primo  tra  la  Greca  gente 
Rimproverafti  a me  le  forze  rare  , 

D icendo , eh'  ero  imbelle , ne  valente  ; 

E tutto  quello  poti  tellificare 
De  Greci  i vecchi , e giovani , a te  folo 
Lo  feettro  diè  non  la  fortezza,  il  Polo . 

Diede  a te  il  .Ciel  fovra  ciafcun  l’ onore 
Dello  feettro , la  forza  f ha  negato , 

Ch’  è la  più  gran  potenza , eh’  in  un  core 
Si  trovi  d’ huomò  ,o  publico , o privato  ; 
Così  i figli  de  Greci,  o Imperatore 
Imbellì , & impotenti  hai  giudicato  ? 

Certo , fe  penfi  tu  di  ritornare,  - : 

Parti , larga  è la  ftrada , hai  navi  in  mare- 

Stan  molte  navi  apprelfo  al  tuo  comando. 
Che  da  Micene  accompagnato  t’ hanno , 

Ma  gli  altriAchivi  in  Grecia  tu  tornando^  '■ 
Finche  Troja  prendiam,  qui  refleranno  : 

Ma  fe  ancore  (fi  l’ onor  non  curando 
Alla  Patria  diletta  fuggiranno  . 

Noi  tanto  pugnerem  Stenelo , & io, 

Ch’  Ilio  cadrà,  che  qua  n’  adduffe  Dio 
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Dille  ; e i Greci  acclamarono  ammirato 
Del  Cavalier  Diomede  il  dir  audace  ; 

Ma  parlò  il  buon  Nellore  in  piè  levato  : 
Tidide,  tu  Gei  inver  forte , e pugnace , 

E il  miglior  de  tuoi  pari  fei  ftimato, 

Nel  configlio  piu  libero,  e verace 
Niun  ti  biafma,  o difdice  in  alcun  patto , 

Ma  non  fei  pervenuto  al  fin  del  fatto . 

Tu  pur  giovane  fei , eh*  efier  mio  figlio 
Il  piu  picccol  di  nafeita  potrefti , 
Nulladimen  di  fenno  , e di  configlio 
Come  convieni!  a Greci  Re  dicelti  : 

Ma  io  che  porto  incanutito  il  ciglio 
Tutto  dirò,  farò,  che  intatto  retti 
N lente  -,  ne  alcun  biafimerà  il  mio  dire , 

Ne  Agamennon,  qual’  è de  Siri  il  Sire . 

Senza  parenti  ingiufto  è quello  , e fenza 
Cala,  eh’  ama  la  guerra  interiore  ; 

Hordiam  luogo  alla  notte,  & in  prefenzà 
Ordiniamo  la  cena,  che  rillore  : 

Veglin  le  guardie  con  gran  diligenza 
Alla  foflfa  profonda,  al  mur  di  fuore , 
Certamente  fi  dan  quelli  precetti 
A giovani,  che  fian  faggi,  e perfetti . 

Quindi  tu  Atride  inver  comincia,  fei 
Tu  grand illìmo  Re, convita  i grandi , 

Che  a te  conviene,  e i primi  degli  Achei 
Di  tutto  hai  copia,  e tutto  a tuoi  comandi: 
Ricco  di  vini,  mallìme  di  quei , 

Che  a te  la  Tracia  avien,  che  ogni  di  mandi. 
Ogni  commodità  di  banchettare , 

E’  in  tuo  poterle  a molti  comandare. 

E molti  congregati  afcolterai 
Chi  ti  configlierà  miglior  configlio, 

A tutti  quanti  i Greci  è d’ uopo  aliai 
Un  buono,  e faggio  in  cosi  gran  perigh°’ 
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Perchè  i nemici,  come  vedut’hai 
Fan  molti  fochi,  e chi  non  mefto  ciglio' 

A quei  non  porti  ? quella  notte  in  tutto1 
L’efercìtó  darà  falvo , ò diftruttó . 

Cosi  dille,  mri  quelli  volentiere 
Udirono,  e òbedirono  i fuoi  detti, 

Le  guardie  armate  ufeiro,  il  Cavalieri 
Di  NeftorTrafimedeè  degli  eletti  : 
Afcàlafo,  é Talmen,  di  granpotere 
Merionè,  Afareóguerriér  perfetti 
Deipiró  v’a'ndò  con  voglie  pronte  , 

E Licomede  figlio  di  Creonte.’ 

Sette  eran  delle  guardie  i Capitani  * 

È con  Ciafcun  di  lor  giovani  cento. 

Che  aveafi  l’ afte  longhe  nelle  mani , 

E tra  la  fofla , el  muro  il  pà’lTtf  intento  : 
Sedevan  quivi  con  timori  Urani 
Al  foco1  mai  per  quella  notte  fpento, 

E apparecchiò  la  cena  immantinente 
Ciafciino  intanto  tra  la  Greca  gente. 

Atridei  principali,  congregati 
Degli  Àchivi  condufle  al  padiglione, 

E loro  apparecchiò  di  cibi  grati 
Splendida  menfa  fenza paragone, 

E torto  ne  banchetti  apparecchiati 
Allongaron  le  man  quelle  perfone , 

E di  ber,  e mangiar  poiché  il  delire 
Cefsò,  Neftor  il  vecchio  prefe  a dire  : 
iilurtriftimo  Atride  Re  de  Regi, 

Da  te  finir , da  te  principiar  deggio , 

Che  Giove  regno  a te  di  fonami  pregi , 

E di  feettri,  e di  leggi  diè  maneggio  : 
Perciò  bifogna  a t'e  configli  egregi  i 
E dir,  e udir,  e far  <quel,ch'  io  ti  chieggio  , 
Se  ben  fia  pronunziato , dependertza 
Havrà  da  te  qualunque  fia  fentenza. 

Hor 
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Hor  io  dirò,  come  a me  par  il  meglio , 
fte*  Temenza  altri  penTerà  migliore 
Di  quella, qual  propone  hor  quello  Veglio 
Che  d’anni  è a tutti  voi  fuperiore  : 

Quella  nel  mio  pender,  come  in  ifpeglio 
Penfai  fin  da  quel  tempo,  o imperatore , 

Che  tu  la  vaga  vergine  Brifide 
Dal  padiglion  rapirti  di  Pelide.- 

Nè  già  con  mio  confenfo  la  rapirti , 

Però  che  io  molto  all’  or  ti  Tconfighai , 

Ma  tu  cedendo  all’  animo  obedirti 
Superbo  e quel  difonorafti  affai  : 

Quel  Capitan  buoniflìmo  avvilirti , 

Che  i Dei  del  Cielo'  honofan  Tempre  mai , 
Tii  ’l  don  gli  hai  tolto,  hor  noi  deliberiamo 
Come  con  doni,  e preghi  quel  plachiamo . 

Di  nuovo  a quello  Agamennon  riTpoTe  : 

0 vecchio  non  invertii  Tei  mendace 
Jn  numerar  le  mie  paffate  coTe  : 

Peccai  nói  nego,  e difturbai  la  pace 
Quell’  huomo  a molte  genti  s’antepofe. 

Il  qual  amò  di  cuor  Iddio  verace  : 

Si  come  quello  adeffo  anche  honorato, 

E de  Greci  l’ eTercito  ha  domato . 

Ma  compiacendo  alle  dannoTe  menti , 
Già  c’  ho  peccato  intendo  hor  fatisfare  * 

E dar  doni  infiniti , & eccellenti  ,• 

1 quali  or  voglio  a voi  tutti  nomare  :> 

Sette  tripodi  nuovi,  e d’or  talenti 
Dieci,  e venti  ornatillìme  caldare  : 

E dodici  cavalli  de  migliori  ,< 

Che  nel  córTo  Ton  flati  vincitori  4 

Non  mendico  Taria  quell’  huom,che  tanto 
Haveffe,  ne  biTogno  haveria  d’oro, 
Quelli  cavalli,  che  io  vi  dico  quanto 
Hanno  portato  a me  co  premj  loro  : 
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E fette  donne  ,c*  han  di  beltà  vanto, 

E dotte  in  ogni  forte  di  lavoro 
Di  Lesbo  gli  darò,  che  fcelfi  il  giorno , 

Ch’  ei  Lesbo  prefe,  di  più  vifo  adorno  . 

Io  quelle  gli  darò , tra  quelle  ancora 
La  figlia  di  Brifeo  , qual  tolfi  aggiunta, 

E di  più  giuramento  farò  all’  ora , 

Che  meco  non  fi  Ila  già  mai  congiunta  , 

Coiti’  è vero  ,di  morte  che  ognun  mora 
Come  la  vita  al  fin  d*  ognun  fia  giunta , 

E tutte  quelle  cofe  immantinente 
In  man  fi  dara  nno  a lui  prefente . 

Ma  fe  dipoi  concederan  gli  Dei 
Dillrugger  Troja  in  fin  dal  fondamento: 
Quando  la  preda  fpartiran  gli  Achei 
Carichi  il  legno  fuo  d’ oro  , e d’  argento"; , , 
Di  più  l’ ifielfo  eleggo  l’opra  fei 
Quattordici  Trojane.a  fuo  contento, 

E dopo  Elena  A rgiva  fiano  quelle 
Delle  più  vaghe,  più  leggiadre,  e belle. 

E fe  torniamo  ad  Argo  fuol  fecondo 
Genero  mi  farà,  farà  onorato 
Al  par  d’  Orelle  qual  unico  al  mondo 
Mio  figlio  in  gran  delitie  fu  allevato  : 

Tre  figlie  ho  in  cafa,  ond'io  vivo  giocondo, 
Sarà^con  una  d’  elfe  accompagnato 
In  maritaggio,  fe  tant’  irapalfa 
Cri  fatemi,  Laodice , & IfianalTa . 

Qual  vuol  di  quelle  fua  diletta,  e fenza 
Dote  conduce  a Cafa  di  Peleo , 

Ma  io  la  dote  con  magnificenza 
Darò  più,  che  a fua  figlia  delfe  Acheo  : 

Sette  Città  gli  dò  d’alta  potenza 
Cardamile,  Ira  herbofa , & Enopeo 
Fera  divina,  e Antea , c’  ha  molte  prata, 
Epea  la  bella , e Pedafo  aviguata . . . - 
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E tutte  appreflò  al  mar  fon  habitate 

Al  mar  all’  arenofa  Pilo  intorno: 

L’ abitan  genti  di  virtù  dotate, 

E han  pien  di  greggi, e arméti  il  lìto  adorno? 
L’  onoreran  qual  Dio  cortei!  , e grate , 
Sotto  il  filo  fcettro  llando  notte,  e giorno. 
Quelle  cofe  darogli  di  prefente, 

Se  celierà  dall*  ira  permanente. 

Si  laici  al  fin  placar,  e alle  preghiere 
Si  arrenda  vinto . Fiuto  certamente 
Ritien  !’  ire  implacabili , e Tevere 
Con  fdegno  invitto,  indomito , inclemente 
E per  quello  il  più  odiofo  al  mio  parere 
Di  tutti  i Divi  a ciafchedun  vivente , 
Cedami  in  quanto  io  fon  d’ età  maggiore, 

E maggior  Re  di  tutti  Imperatore. 

Il  Cavalier  Nellorre  all’or  rifpofe, 
UlitftrilTìmo  Atride  Re  de  Regi 
Non  fon  da  difprezzarfi  quelle  cole, 

Che  ad  Achille  ofFerifci  in  doni  egreg/ 

Iior  eleggiam  perfone  virtuofe  , 

E degne,  e in  conlìgliar  di  fommi  pregj, 
Che  prellillìmo  vadano  in  quell’  ora 
D’ Achille  al  padiglion  fenza  dimora* 

Or  fu  quell’  io,  che  ordinerò  lìan  quelli 
Pronti  obedir,  elìa  Fenice  il  primo. 

Il  buon  Fenice  amico  a Dei  Celelli 
Sia  Duce, in  tal  aflfar  unico  Rimo  : 

Secondo  il  Grand’  Ajace  a cali  melli 
Proveda,  ei  faggio  UlifTe  il  terzo  efprimoj 
Et  Odio,  & Euribate  banditori 
Accompagni  gli  eletti  Ambafciatori . 

L’acqua  alle  man  portate,  e favorire 
Con  le  lingue  ordinate,  acciò  ognun  taccia 
E preci  cominciamo  a proferire 
A Giove,  che  pietofo  a noi  li  faccia  : 
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Così  difle,  e ciafcun  gradì  fuo  dire , 

E Io  ncevve  con  allegra  faccia , 

E l banditori  iWer  fubitamente 
Sparfer  fovra  le  man  l’ acqua  lucente . 

I giovani  le  tazze  di  bevanda 
Incoronar,  e a tutti  le  fpartiro , 

Havendo  prefo  a ber  per  ogni  banda 
Di  nuovo  di  Lieo  Rumor  in  giro  : 

Ma  poiché  quella  gente  veneranda 
Bevve,  eguftò  quant’ hebbe  ognun  deliro. 
Affrettano  il  partir  quelle  perfone 
Dal  padiglion  d’  Atride  Agamennone . 

A quelli  molte  cofe  commetteva 
Gerenio,  horacol  cenno,  hora  col  gefto. 
Ammonendo  ciafcun  come  far  deva 
MaiTìme  Uliffe,  acciò  che  pieghin  quello 
Faceffero  ogni  sforzo  lor  diceva , 

Acciò  s’armafie  Achille  in  campo  pretto. 
Quelli  n‘andaro  a lito  il  palTo  volto 
li  Dio  Nettuno  fupplicando  molto. 

Supplicavan  del  mar  il  Dio  potente  , 
Acciò  d’ Achille  generofo,  e forte 
E’ animo  indur  poteffer  facilmente 
De  Greci  a difcacciar  la  mala  forte  : 

De  Mirmidoni  giunfer  brevemente 
Alle  tende,  & entrar  dentro  le  porte, 

E quello  ritrovaro,  il  qual  fonava, 

E l’ animo  calcamo  dilettava. 

Quel  percotea  la  cetra  ioavemente 
Eella,  opera  di  Dedalo  ingegnofa, 

£>’  argento  il  giogo  havea  fupernamente 
Di  fplendor,e  lavor  maravigìiofa  : 

Qual  prefa  haveva  d’  Etion  potente 
Dellrutta  la  Città  tra  ogn’altracofa. 

Dal. e fpoglie  i con  tal  fi  dilettava. 

Di  Re  fatti  magnanimi  cantava . 

* Di 
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Di  Capitani , e glorìbfe  imprefe 
Cantando  al  canto  il  Tuono  accompagnava, 
Patroclo  dirimpetto  a lui  cortefe 
Solo  ledeva,  e tacito  afpettava  : 

Quando  Achille  Tue  voglie  al  canto  intefe 
FermalTe,  e intanto  quella  turba  entrava 
E d’  Itaca  1'  Eroe  fen  giva  avanti , 

E al  Tuo  cofpetto  fletter  tutti  quanti . 

Ma  ravigliolfi  Achille,  e in  piè  levato 
La  gran  cetra  posò  dove  fedeva, 

Patroclo  forfè  pur,  com’  arrivato 
Quivi  quello  fluol  d’  huomini  vedeva  : 

E quelli  con  fallito  amico  , e grato 
Achille  ricevendo  all’  or  diceva 
Iddio  vi  falvi , grati  certamente 
V enifle  voi  dal  gran  bifogno  urgente . 

Voi  de  Greci  quantunque  irato  fia 
I più  grati  mi  fete  ; e cosi  detto , 

Con  quei  piu  oltre  Achille  fe  ne  già , 

E fece  lor  feder  fu  ricco  letto  : 

Scabelli  ornati  di  tappezzala 
D i porpora  lor  porfe  con  affetto  , 

E dilfe  rivoltato  immantinente 
A Patroclo,  che  flava  ivi  prefente , 

O di  Menetio  figlio  hor  tu  maggiore 
Tazza  apparecchia,  e mefci  di  Leneo 
Più  mero,  e generofo,  e buon  liquore. 

Di  quel,  cheljcveil  genitor  Peleo: 

E una  tazz^  a ciafcìin  colma  , che  onore 
Meritan  quelli  tra  il  popolo  Acheo 
Cari  filmi  pèr  certo  ora  vegg’  io 
Quelli  comparfi  fotto  il  tetto  mio  • 

Così  dilfe,  e al  compagno  fuo  diletto 
Patroclo  fu  di  Cubito  obediente, 

Pofe  egli  a foco  un  gran  laveggio,e  un  petto , 
E un  tergo  in  eflò  vi  gettò  repente: 
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L’un  di  pecora, fu  l’ altro,  eh’  io  ho  detto, 
Di  capra,  che  bolliffe  al  foco  ardente , 
Dall’altra  parte  un  altro  s’ è accollato 
Con  fpalla  in  man  di  porco  faginato. 

Teneva  quella  il  buonAutomedonte, 
Minutamente  Achille  la  tagliava; 

Quindi  con  mani  affai  perite,  e pronte 
Negli  fpiedi  altri  le  pezze  piantava  : 

Un  gran  foco  con  vaga,  e lieta  fronte 
Il  figlio  di  Menetio  fufeitava, 

Ma  poiché  il  foco  d’ arder  terminò 
La  fiamma  ellinta  la  bragia  rellò . 

Sparfa  eh’  ebbe  la  bragia  vi  dillefe 
Sovra  gli  fpiedi, el  facro  fai  vi  afperfe. 
Quando  le  carni  cotte  effer  comprele 
Su  le  menfe  gettò  lucide , e terfe  : 
Patroclo  certamente  il  pan  poi  prefe 
Da  bei  canellri,  e :n  tavola  il  difperfe  , 

La  carne  il  figlio  di  Teti  divife , 

E a feder  contro  all’  Itaco  fi  mite. 

A Dei  facrificar  ha  comandato 
Patroclo  fuo  compagno, e gettò  quello 
Nel  foco  il  facrificio  collumato  , 

E fe conforme  gli  era  manifeflo: 

Ma  quelli  verfo  il  cibo  apparecchiato 
Stefer  la  man,  di  cuor  quantunque  niello, 
E di  mangiar , e ber  poiché  fin  fenno 
Toflo  Ajace a Fenice  diede  cenno. 

Uliffe  ben  intefe,  e in  quell’  iilante 
Il  calice  di  vino  empiendo  all’ora 
A Achille  fece  un  brindili,  & avante 
Mandò  tai  detti  di  fua  bocca  fuora  t 
Salve  Achille,  bifogno  più  importante 
Alla  prefenza  tua.che  fi  n’  onora, 

Ne  fpinfe,  ma  non  già  cibi,  e vivande. 
Che  qui,  e altrove  fono  in  copia  grande  . 

. Non 
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Non  de  conviti  amabili  fon  l’ opre 
A noi  di  cura , ma  molto  temiamo 
Che  fe  il  tuo  gran  valor  hor  non  s’  adopre 
Uccifi  fopra  il  pian  tutti  reftiamo  : 

Già  molta  è l’ uccifion,  già  fi  ricopre 
Di  morti  il  fuolo,  e in  gran  periglio  fiamo 
Perder  le  navi , poiché  in  ogni  loco 
Hanno  accefo  i Trojani  ardente  foco. 

Prefib  alle  navi,  e noftre  munitioni 
Tofero  gli  fteccati  elfi  animofi , 

E d’  Aufiliarj  infieme  gli  fquadroni , 

Che  da  lungi  venuti  fon  copiofi: 

Negan  voler  lafciar  ir  l’ occafioni 
D’  affalir  noftre  navi  impetuofi, 

Lor  favorifce  Giove,  dimoftrando 
Profperi  fegni,  e fpeffo  folgorando. 

Superbo  Ettor  di  fua  forza , e bravura 
Infuriandoli  va  terribilmente, 

E in  Giove  confidato  alcun  non  cura 
Huomo  terreno,  oDio  del  Ciel  potente: 
Rabbia  tanto  l’ ha  prefo,  che  paura 
Mette  a ciafcun  della  Pelafga  gente , 

E prega  fol,  che  fpunti  in  Ciel  I’  Aurora 
Per  aflalir  le  noftre  navi  all’ora. 

E di  fperar  ancor  fi  vanta,  e dice , 

Ch’  ei  troncherà  di  noftri  legni  i roftri, 

Et  arfi  i legni  finirà  felice 
Di  far  uccifion  di  tutti  i noftri: 

Che  turbato  dal  fumo  l’ infelice 
Stuolo  de  Greci  fua  virtù  non  moftri , 
lo  temo  gravemente  nel  mio  petto 
Chei  Dei  minacele  tal  mandino  a effetto. 

E a noi  non  fia  fatale,  e deftinato , 
perir  in  Troja  d’  Argo  oime  lontano, 

Ma  forgi  tu  ^quantunque  tardi  armato 

Di  quel  yalor,  eh’  annidi  alto, e fovrano: 
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F i figli  degli  Achivi  in  tale  flato 
Afflitti  fcampa  daTrojana  mano  , 

Che  fatto  il  mal  dipoi  fentirai  tedio  , 

E non  potrai  trovar  più  a quel  rimedio  • 

Confiderà  da  Greci  molto  avanti 
Col  tuo  ajuto  fcacciar  la  mala  forte 
Amico  il  padre  tuo  tra  tanti,  e tanti 
Precetti,  che  ti  diè  con  voci  accorte  : 
Oliando  di  Tia  con  Cavalieri,  e fanti 
Mandotti  a Agamennon  con  gente  forte; 
Ti  diffe:  figlio  a te  Giuno,  e Minerva 
Daran  vittoria,  tu  il  mio  dir  conferva . 

Tu  il  magnanimo  fpirto  in  te  contieni  , 
Che  la  benignità  miglior  è affai , 

Lafcia  la  contention,  che  fcaccia  i beni, 

E da  Greci,  e da  tutti  onor  havrai: 

Così  iivecchio  dicea,  fe  mente  tieni 
Ma  tu  ftioi  detti  fmenticati  t*  hai , 

Or  nondimen  fa  fine,  eia  fuperba 
Mente  deponi,  e domai*  ira  acerba . 

Agamennon, dall* ira  tuceffando, 

Doni  darà  di  prezzo  immenfo,  e degni 
Equanti  fiano,  e quali  io  numerando 
Dirotti,  fe  d*  udirmi  hor  tu  ti  degni  : 

Sette  tripodi  il  Duce  venerando 
Nuovi  promette  dar,  fe  tu  non  fdegni , 

E numerar  dieci  talenti  d' oro, 

E dodeci  deftrieri,  e l’armi  loro. 

Graffi  fono  i deftrieri,  e vincitori , 

Che  premj  in  corfo  fempre  riportaro 
Non  faria  pover  huom,  ma  havria  tefori 
Chi  bavelle  quanto  quelli  guadagnaro  : 
Non  faria  fcarfo,  no,d*  argenti, & ori , 

Ma  s’ afTomiglieria  con  Mi  da  avaro; 

E fette  donne  delle  piu  preftanti 
Donati,  che  fan  far  opre  eleganti . 
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Di  Lesbo  quefte  fon,  eh’  all*  ora  quando , 

Elfo  di  Lefbo  la  Città  prenderti , 

Ei  feelfe  di  bellezza  fuperando 
Tutte  altre  donne,  e di  coftumi  onefti  ; 
Quefte  in  ver  ti  darà,  tra  lor  ridando 
La  figlia  di  Brifeo,  qual  prima  havefti , 

Et  ei  ti  tolfe,  e farà  giuramento  , 

Che  avuto  non  ha  feco  abbracciamento . 

Com  ’ è d’hunmini,e  donne  o Re  l’ufanza. 
Tutto  quello  haverai , ma  fe  dipoi 
La  gran  Citta  d’  ogni  ricchezza  ltanza 
Troja  foggiogheranno  i Greci  Eroi: 

A te  dividerem  tanta  abondanza, 

D’  oro,  e bronzo,  che  tutti  i legni  tuoi 
Carichi  renderai,  quando  gli  Dei 
La  gran  preda  fpartir  danno  a gli  Achei . 

Venti  Troiane  fonine  tu  fteflò 
A tua  fodisfattion  eleggerai. 

Che  doppo  Elena  Argiva  di  quel  fello 
Le  più  belle,  e galanti  vederai  ; 

Ma  quando  ad  Argo  tornar  fia  concertò 
Di  lui  genero  eletto  tu  farai , 

E dom’  Orerte  fuo  figlio  onorato. 

Qual  è in  delitie  molte  ora  educato. 

Ma  nel  fuo  bel  Palagio  ha  tre  figliole  > 
Crifotemi,  e Laodice , & Ifianafla  : 

Di  quefte,  quella  cui  1’  animo  vuole 
Senza  dote  condur  Spofa  ti  lafla  : 

Che  padre  ti  farà  di  bella  prole 
In  cafa  di  Peleo , fe  l’ ira  parta , 

Et  egli  fteflò  darà  doni  aitai  __ 

Più  che  niun  padre  a figlia  delle  mai  . 

Sette  darà  Città  ben  abitate 
Cardamile,  Enopea,  con  Ira  erbofa , 

E Fera,  eh’ è delle  Città  beate, 

Sovra  il  terreno  globo  , e Antea  pratofa  i 
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Epea,  eh’ è tra  le  belle  nominate, 

E Pedafo  di  viti  affai  copiofa 
Tutte  fon  abita  te  al  mar  vicino 
Dell’  arenofa  Pilo  fui  confino  . 

In  quelle  habitan  genti,  che  molte  hanno 
Pecore,  e bovi,  e d’  ogni  forte  armenti  : 

Le  quali  com  un  Dio  t’ honorerano 
Certamente  con  doni , e con  prefenti  : 

E a te  fotto  lo  feettro  pagheranno 
Graffi  tributi,  grate,  e diligenti , 

Ti  darà  quelle  cofe  Agamennone, 

Se  P ira  lafei  d’ ogni  mal  cagione . 

Ma  fe  vie  più  nel  cor’  ei  t’  è nemico  > 

Et  effo,  e gli  fuoi  doni  infieme  fp rezzi. 

Tu  nondimendel  Greco  Campo  amico 
Deh  ti  muovi  a pietà,  fe  alquanto  il  prezzi  ; 
Se  tu  *1  vedelfi  è più  che  io  non  ti  dico 
Oppreffo,  a compaflìon  chi  non  fi  fpezzi  ? 
Ah  che  fefuor  gli  trai  di  tanto  affanno. 
Come  un  Celelle  Dio  t’ adoreranno . 

Ottanta  gloria  a gl'  illelfi  porterai, 

E quanta  fama  in  tutto  quanto  il  mondo, 
Hor  quell’  Ettor  uccider  tu  potrai, 

Che  di  rabbia  è li  fiero,  e furibondo  : 

Perche  vicino  a te  ileffo  il  vedrai  -, 

E (fendo  di  pugnar  teco  giocondo , 

Che  nega  afe  fimil  alcun  di  quanti 
Si  portar  Greci  fu  legni  volanti . 

A quello  difle  Achille  rifpondendo’: 

Del  Ciel  amico  figlio  di  Laerte 
Prudenti  filmo  Uliffe  com’  io  intendo 
Il  certo  ti  dirò  con  voci  aperte  : 

Acciò  che  voi  d’altronde  altri  fedendo 
Non  flrcpitiate  a mie  parole  certe: 

Odio  al  par  delle  porte  dell’  inferno  (no* 
Chi  altro  ha  in  bocca, altro  ha  nel  cor  inter- 
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Io  dirò  quanto  ftimerò  , che  fia 
Buoniflìmo , ne  penfo  Agamennone  , 
Che  pofla  perTuader  la  mente  mia , 

Non  alcun  altro  del  Greco  fquadrone: 

Pe rche  nefluna  gratia  invero  havia 
Contro  i nemici  ftar  Tempre  in  agone 
U guai  portione  a chi  reftava  , e a quello , 
Che  Tempre  combatteva  in  fier  duello . 

Nel  medefim’  onor  l’ ignavo,  e il  forte,' 
More  1*  otioTo  al  par  di  chi  fe  molto: 

Che  coTa  refta , e tocca  a me  per  Torte 
Dopo  il  dolor  Toflerto  in  cor  raccolto 
Sempre  eTponendo  l’ anima  alla  morte,’ 
Pugnando  ? nulla  ; tutto  m’  hanno  tolto , 
Come  1’  augel , eh’  a i figli  Tenza  penne 
Acquifiò-l’  eTca,  e ad  elio  mal’ avenne# 

Io  cosi  molte  notti  trapalai 
Vegliando  , e trasfi  i giorni  Tanguinoff 
Pt  in  favor  de  gli  huomini  pugnai , 

Che  delle  mogli  Ior  vivon  gelofi  : 

Dodici  con  mie  navi  rovinai 
Cittadi , undici  a piedi  a terra  poli , 

Io  dico  alla  feconda  Troja  intorno , 
Guerreggiando  fudai  la  notte  , e ’1  giorno  # 
Di  tutte  quelle  al  Tuoi  Città  Tpianate 
Delle  Tpoglie , eh’  io  tolfi  , e varie  prede 
Molte  coTe  pretioTe , e Tegnalate , 

Portando  il  tutto  a Agamennon  fi  diede  : 
Quello  d i quelle , che  gli  fur  portate. 

Poche  diviTe  in  premio,  & in  mercede# 

Ma  ritenne  per  Te  la  maggior  parte, 

In  cui  beltà  notò , valor  i & arte  . 

E gli  altri  doni , i quali  a i Regi  ha  dato 
E Principali  Achivi  fermi  ftanno , 

Sol  me  di  tutti  i Greci  egli  ha  privato, 

E nulla  ha  dubitato  farmi  danno. 
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I:’  li  diletta  della  moglie  a lato , 

E quando  a menfa , e auando  a Ietto  vanno»  1 
Q^al’  hanno  neceflìtà  le  Greche  mani 
Difar  guerea  crudel  contro  i Trojani  > 

Per  qual  cagion  P efercito  adunato 
Ha  qua  condotto  il  gran  figliuol  d’ Atreo? 
Forfè  non  per  Elena  , che  lafciatO 
Il  luo  marito  lupìTaltrui  fi  feo  > 

Fo^fe  ioli  gli  Atridi  da  eh’  è nato 
1 1 mondo  aman  le  mogli  in  ogni  Acheo  ? 
i oli i mo , che  ciafcun  buono , e prudente 
A ini  la  iua  conforte  parimente  * 

E come  pur  anch’  io  quefta  di  cuore 
Amavo  , benché  fofle  ella  cattiva  , 

Hor , che  di  man  con  tanto  mio  dolore 
Me  la  tolfe  , che  in  premio  mi  veniva  : 

Non  mi  tenti , chea  dargli  alcun  favore 
Non  mi  perfuaderà  per  fin  eh’  io  viva  » 
Troppo  il  conofcojUlifTe  hor  fi  configli 
Teco , e con  gli  altri  He  ne  Tuoi  perigli  r 
Deliberi  con  voi  le  navi  asciutte* 

Salvar  dal  foco  hofiil  intiere,  e ’ntatte. 

Senza  me  molte cofe  a finconduttc  , 

E muro  , e foflìt  fono  fiate  fatte  , 

Piantati  i pali , e quefte  cofe  tutte 
Non  vi  guardan  da  Ettor , che  vi  combatte , 
Non  pon  d’  Ettor  degli  huomini  uccifore 
Adelfo  raffrenar  l’ alto  valore  ? 

Ettor,  mentre  tra  Greci  io  combatteva 
Muover  la  pugna  mai , lafciar  le  mura,  / 
Quantunque  fia  fi  forte, non  voleva 
Perche  di  me  tremava  di  paura  : 

Ma  fola  mente  al  faggio  fi  vedeva. 

Et  ai  le  porte  Scee  la  fua  bravura  i 
Dove  alpettommi  alcuna  volta  folo , 

E 1 campò  a pena  il  mio  furor  a volo  • 
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Ór  col  nobiT  Ettor  pugnar  non  voglio 
Ma doman  fatti  i facrificj  a Giove , 

E a gli  altri  Divi  in  mar  col  miò  convoglio 
M i metterò , cercando  di  qui  altrove  ; 

Tu  mi  vedrai  doman  domar  l’ orgoglio 
Del  mar , fe  di  veder  cura  ti  move  ; 


Con  mie  navi  il  mar  d’ Helle  navigando , 
E dentro  in  quelle  gli  huomini  vogando  • 
E fe  felice  ,e  profpera  mi  dia 
Navigatane  l’inclito  Nettuno 
Nel  terzo  giorno  alla  glebofa  Tia 
Arrivar  penfo  fenza  intoppo  alcuno  ! 
Lafciai  già  molte  cofe  a cafa  mia 


Qua  venendo  in  mal  punto,  ófcuro,e  bruno. 
Oro , e bronzo  di  qui , femine  belle 
Condurrò  , c’  hebbi  a forte  verginelle  • 

E meco  porterò  ferro  lucente 
Cofe , che  tutte  a forte  ho  confeguito  , 

Ma  fenza  premio,  qual  villanamente 
Agamennon  ritiene  a me  rapito  : 

A quel  tutto  dirai  palefemente 
Acciò , che  gli  altri  Greci  a quello  udito 
Si  fdegnino , s’ ei  fpera  tuttavia 
Gabbar  alcun  con  fua  impudenza  ria . 

Non  habbià  ardir  in  faccia  più  guardarmi 
Quantunque  sfacciatiflìmo  egli  fia  ; 

Non  piu  communicàr  configli  , & armi 
Voglio  feco , m’ offefe,  e ingannò  pria 
Hor  non  li  penlì  di  nuovo  ingannarmi 
Con  fue  parole  piene  di  bugia  ; 

Contentili , e con  quiete  in  fua  mal’  ora 
Se  ’n  vada  ; però  che  di  mente  è fuora. 

I fuoi  doni  mi  fon  nemici , e odio!! , 

Et  elio  onoro  qual  carico  infame , 

Se  dieci  volte  , o venti , e più  copioli 
Mi  delfe  doni  per  compir  fue  brame  : 

Nc 
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Ne  quanti  fon  portati  ori  pretiofi 
Dentro  d’ Orcomenon , metallo , o rame 
Non  già  per  qeufto  Agamennon  potria 
Piegar  al  Tuo  voler  la  mente  mia . 

No  quàta  in  Tebe  Egittia  entra  ricchezza 
La  qual  le  cafe  ha  d’ ogni  ben  ripiene, 

L tanto  circuito  ha  di  grandezza  , 

Che  cento  porte  aprir  , e ferrar  viene  ; 

E tanta  c d’  ogni  porta  la  larghezza. 

Che  ducento  per  volta  palfan  bene 
Huomini  con  deftrier , e cocchi  infieme 
A nco  fenza  toccar  le  parti  eftreme  • 

Non  fe  a me  tanto  defle , quant’  arena:, 

E polvere  fi  trova  in  mar’  e 'n  terra , 

Piegar  potrammi  il  gran  Re'  di  Micena 
Prima,  che  purghi  il  mal,cheamefe  guerra: 
Non  fpoferò  fua  figlia , benché  piena 
Di  beltade,  a cui  Venere  s’ atterra  ; 

E fe  tn  bellezze  vince  Citerea, 

Vinca  nell*  opre  fct  Minerva  Dea  » 

Ne  pur  così  non  prenderò  la  figlia 
Per  conforte  d’ Atride  Imperatore  ; 

Volga  ad  altri  de  Greci  effo  le  ciglia , 

Che  a lui  convenga , e fia  di  me  maggiore: 
Che  fe  il  Ciel  mi  conferva,  e la  famigl  ia 
Paterna , ivi  il  mio  caro  genitore 
Peleo  , P iftefio  a me  con  lieta  forte 
Spoferà  all*  or  di  me  degna  Conforte . 

E molte  Greche  fono  in  Grecia , e ’n  Tia 
Figliuole  di  gran  Principi , e Signori 
Di  quelle  qual  vorrò  farò  per  mia 
Conforte  , e folo  oggetto  de  miei  amori: 
là  bramo  d*  una  moglie  in  compagnia 
Ugual  a me  por  fine  a longhi  errori , 

E quivi  llar  godendo  a mio  piacere 
Di  Peleo  genitor  ogni  podere  ► 


Che 
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Che  da  me  niente  al  paragon  fi  tiene 
Della  vita  pacifica , e ferena , 

Ne  tutto  quel , che  pofledea  di  bene 
Troja , pria  di  venir  la  Greca  piena  : I 

Ne  quanto  al  facro  Tempio  in  fé  contiene 
Di  Febo  in  Pito  di  fallì  ripiena , 

Perduti  fi  racquiftano  gli  armenti, 

E i tripodi , e 1 deftrier  con  gli  ornamenti . 

Ma  V anima  dell*  huom , quand’  è partita 
De  denti  fuor , più  ritornar  non  potè , 

La  madre  Teti  dui  Fati  mia  vita 
Portar  al  fin  m' accerta  con  fue  note:  '1  l 
Se  pugno  intorno  a Troja  ben  munita  '1 
Del  ritornar  fon  mie  fperanze  vote , 

Mi  perifee  il  ritorno,  ma  la  Gloria 
Sarà  fempre  immortai  di  mia  memoria. 

Ma  fe  a cafa  ritorno  alla  diletta  ' 

Patria  ; perifee  a me  la  fama  buona  i '>  • - 
E in  longo  eflenderò  P età  perfetta ‘-j' 
Ne-morte  in  breve  tempo  il  fin  mi  dona  : 
Anzi  io  configlierò , che  più  non  metta 
Indugio  a navigar  ogni  per  fona , 

Perche  di  prender  lìio  è il  pender  vano  , ’ 

1 1 qual  Giove  protege  con  fila  mano  . 

E del  popol  Trojan  vie  più  l’ ardire 
Orefice , e la  valentia  nel  guerreggiare  ; 

Hor  voi  tornando  a maggior  Greci , e al  Sire 
De  Siri  ( de  i legati  è tal  P affare , ) 

L’  ambasciata  annuntiate  a lor  con  dire  : 

Ch’  altro  configlio  vedan  di  trovare  : 
Miglior  nella  lor  mente , il  quale  ftelfo 
Guardi  le  navi , e i Greci  a quelle  appreffo  . 

Che  quel  configlio , qual  havean  penfato 
Pronto  per  lor  non  è,  ferbando  io  l’ira, 

Ma  Fenice  reftando  in  quello  lato 
Dorma  con  noi , che  lui  mi  fegua  ho  mira  : ^ 

Na- 
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Navigheremo  il  nuovo  di  fpuntato 
Alla  cara  magion  , dove  s’ afpira  , 

Sedi  feguirmiquel  farà  contento  ; 

Ne  il  condurrò , Te  ’l  Tuo  voler  non  Tento, 
Cosi  difle  ; ma  quefti  a quel  fermone 
Tacquer  tutti  flupiti , perche  molto 
Gagliardamente  Tenia  paragone 
Negava  lor  con  infiammato  volto: 

Ma  finalmente  con  parole  buone 
penice  Tuoi  lumi  il  pianto  fciolto 
Nel  fiero  Achille  le  pupille  fifTe , 
lacrimofe , e cosi  gemendo  difle . 

Piovean  da  gli  occhi  lacrime  abondanti 
P rigavan  con  pioggia  il  Ten  il  volto  : 

Che  de  gli  Achivi  de  legni  volanti 
Il  danno  da  venir  temeva  molto  : 

Se  pur  Achille  i tuoi  penfier  collanti 
Hai  di  tornar , e 1’  animo  rivolto 

Ne  dalle  navi  il  foco  proibire 

Vuoi  tu,  perche  del  cor  non  domi  1*  ire. 
Come  poi  Tenia  te, deh  figlio  caro 
Qui  folo  ho  da  reftar  abbandonato  ? 

Che  dal  vecchio  Peleo  nell  ;armi  chiaro 
In  compagnia  con  te  già  fui  mandato  ? 
Quel  di,  quando  di  Tia  s’ indirizzerò 
Tuoi  palli  e Agamennon , in  cura  dato  9 
p mia  cuftodia , come  eh’  eri  infante 
Nella  militra,  e ’n  guerra  principiante  f 

Eri ’mperito,  e non  ben  praticato  _ 

Nella  concion  , che  gli  huomini  fa  chiari  , 
Perciò  per  infegnarti , e ammaeftrato 
Parti  nel  dir,  & arti  militari  ; 
p’n  trattar  cofe  refi)  efercitato 
Tu  diventarti  a miei  precetti  rari , 

Il  vecchio  mi  mandò  i figlio  per  tanto 
Non  mi  ti  partirò  già  mai  da  canto . 
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£ non  vorrei  di  te  rimaner  fenza 
Amato  pegno , figlio  mio  diletto , 

Ne  fé  l’ ifteflo  Dio. con  Tua  potenza 
Mj  levaffe  vecchiezza  dall’  afpetto  : 

E refa.ipi  la  prima  adolefcenza , 

Di  primo  pel  faceffe  giovanetto  ; 

Qual  quando  prima  la  Grecia  lafciai  , 

La  qual  di  belle  dorme  abbonda  alTat . 

Quando  fuggii  del  padre  le  contefe 
Am.intor’  Ormenide  irato  meco 
Per  1’  adultera , in  cui  teneva  accefe 
Sue  voglie  brutte , amando  d’a  nor  cieco  : 
E mia  madre  fua  moglie  alla  palcfe 
Deprezzava , ne  pur  voleva  (eco; 

Ond’  ella  a me  con  gran  fofpiri , e lutto 
P.rortrata  palefava  il  fuo  por  tutto  . 

E Tempre  mi  pregava  ,ch’  io  giacerti 
Infiemecon  1’  adultera  a diletto  , 

Acciò  che  m quello  lol  modo  faceffì , 

Che  quella  odiafle  il  vecchio  al  fuo  difpetto 
Mi  perfuafe  , e ’1  feci , ah  non  l' haveilì 
Fatto  già  mai  ; perche  il  Padre  in  fofpetto 
Prefomi  mi  mandò  con  Tuoi  Pernioni 
Torto  mille  efecrande  imprecationi . 

E le  furie  invocava  odiofe  a fine 
Ch’  io  non  poneffi  fu  ginocchi  miei 
Mai  figlio  da  me  nato  , e le  divine 
Menti  l’ udiron  de  fupremi  Dei  : ‘ 

Giove  inferno  afcoltò  le  mie  rovine , 

E Proferpina  dura  i detti  rei , 

Ne  a me  più  diede  l’ animo  in  tal  flato 
In  cafaconverfardel  padre  irato  . 

E gli  amici , e parenti  intorno  ftando  * 
Mi  tenevan  li  in  cafa  con  preghiere , 
Pecore , e bovi  andavan  macellando  , 
Cuocevan  graffi  porci  in  più  maniere  : 


V 'Vvv  j ...  y-  ..  v.  ,v  ..  - , 

\6\  CWg  IX. 

I dalle  botti  del  vecchio  cavando 
Bevevan  molto  vino  a lor  piacere; 

E nove  notti  a me  fletterò  intorno 
Non  mi  lafciando  mai  notte , ne  giorno  . 

E le  guardie  a vicenda,  havean  per  forte 
Ne  già  mai  il  foco  quivi  s’eftingueva, 

Nel  portico  era  l’ uno  della  corte , 

Alla  camera  1*  altro  s’  accendeva  : 

E mi  ferravan  ben  dentro  le  porte 
Donde  a mia  pofta  ufcir  non  fi  poteva.; 

Ma  quando  venne  la  decima  notte , 

Io  di  camera  ufcii , le  porte  rotte 

E con  facilità  pallai  fallando 
ia  sbarra  della  l'ala  dinafcoflo 
E gli  huomini  cuftodi , e donne  quando  S 
Di  nulla  s’ avedendo  ingannai  tolto  : 

Qpindi  fuggii  lontan  per  Grecia  errando 
E in  Tia  pervenni , terra  più  difcofto , 

Al  Re  Pelèo , che  fubito  m’ accolfe . 

Benigno,  e come  figlio  amar  mi  volfe 

Com’  unico  fìgliuol  nell’  età  nato 
Eftrema , e d’ ampie  polfeflìoni  herede  ; 
Peleo  m’amò  , mi  fe  ricco,  e beato, 

E di  più  molto  popolo  mi  diede  : 

Habitavo  di  Jia  l’ eftremo  lato 
A Dolopi  imperando  in  quella  fede . 

E te  refi  fi  grande  Achille  mio , 

Amandoti  di  cuor , eguale  a un  Dio  • 

Imperò  che  con  altri  non  volevi 
Ire  a convilo , o in  cafa  mai  cibarti  , 

Se  pria  fu  miei  ginocchi  non  vedevi 
E)i  ftar , e da  me  il  cibo  mafticarti  : 

E quante  volte  il  vin , quando  bevevi 
Sovra  il  mio  petto  vidi  uomitarti  > 

Et  imbrattarti  a me  tutta  la  vefta 
Nella  tua  infanzia  tenera , e molerta  ? 
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Si  fi  [offrii  non  pochi  per  tu  amore 
Patimenti,  ne  poco  faticai  ; 

Penfando  quelle  cofe  nel  mio  core , 

Che  di  me  prole  i Dei  non  davan  mai , 

Ma  te  Achille,  che  a un  Dio  fei  di  valore 
Simil  per  quello  in  figlio  m’  adottai , 

Acciò  che  tu  fcacciaflì  alcuna  volta 
Da  mela  morte  con  tua  forza  molta. 

Or  fu  mitiga  Achille  la  grand’  ira , 

Me  d’uopo  è che  tu  tenga  duro  il  core, 

Gl'  ifleflì  Dei  fleflìbili  rimira , 

C’  hanno  potenza,  onor,  virtù  maggiore  : 
Con  voti,  e odor,  che  da  gl’  incenfi  ipira 
L’huomo  gli  placa,  e piega  al  fuo  favore: 

L quelli,  fe  peccò  con  preci  move. 

Che  le  p reci  fon  figlie  del  gran  Giove  . 

Son  zoppe, e crefpc,e  guercie  le  preghiere 
L del  male  hanno  cura, e ’l  van  feguendo , 
Robullo  è il  mal,  e piante  ha  fané,  e intiere. 
Perciò  va  pria  di  tutte  precorrendo  : 

Tu  tta  la  terra  è quel  primo  a vedere , 

Hor  quinci,  hor  quindi  gli  huomini  olfÉdédo 
Ma  ouefte  rimediando  van  di  poi 
Arrivando  con  lenti  palli  fuoi . 

E quello  inver,ch’  onorerà  di  Giove 
Le  figlie,  che  s’  accoftan  da  vicino  , 
farà  di  loro  ajuto  fonarne  prove , 

Blandito  al  fuo  prego  unni , e chino: 

Ma  chi  ricuferà  volgendo  altrove 
L’ orecchie,  quelle  al  tribunal  divino 
Andando  pregan,  che  il  mal  fegua,  e il  fio^ 

Paghi  quel,  ricevuto  il  danno  no . 

Onde  Achille,  di  Giove  e tu  concedi 
Le  figlie,  che  accompagni  il  degno  onore , 
Che  già  di  molti  forti , fe  ben  vedi 
Piegò  1’  invitto,  e generofo.  'gore  : 
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Imperòche  s’  Atride  alte  mercedi, 

E doni  non  portafle  al  tuo  valore 
Da  darli  addio,  & altri  in  avvenire. 

Ma  fomenta  fle  pertinace  1*  ire , 

Che  l’ira  in  cafo  tal  polla  da  parte 
Per  certa  cofa  non  t’  eforterei , 

In  prò  de  Greci  a fottoporti  a Marte 
Quantunque  fofler  bifognofi  quei  : 

Ma  ti  da  hor  molto,  e poi  promette  darte 
Altre  cofe,  & i primi  de  gli  Achei 
Eletti  a te  amiciflìmi  ha  mandato  : 

Deh  lor  confenti,  pria  d’efier  biafmato. 

Cosi  udimmo  degli  huomini  verniti 
L’  Eroiche  lodi, fe  alcun  occupaiìe 
Di  quei  grand’  ira  fuor  de  modi  giufti , 
Alcun  non  fu  che  doni  'recufafife  ; 

Di  doni  pretiofi  andaro  onuili, 

Molli  da  preghi,  eh’  altri  lor  portaife , 

Non  furo  ineforabili  a fuoi  detti , 

E pur  erano  Eroi  de  più  perfetti . 

Di  quello  fatto  antico  mi  rammento. 
Non  è moderno  inver,  quale  lia  llato 
D’  efporlo  tra  voi  amici,  hor  fon  contente 
Molto  a noflro  prò  polito  tornato: 

I Curette  gli  Etoli.in  gran  cimento 
Eran , l’ un  contro  i’  altro  in  guerra  armat 
Intorno  alla  Città  di  Calidone  , 

E facevan  trà  lor  fiera  uccifione . 

L’ amena^alidone  difendendo 
Gli  Etoli  ; ma  diftruggerla  i Cureti 
Volevano  col  ferro  , e foco  ardendo 
Delle  rovine  fue  fol  vaghi  , e lieti  : 

Che  quello  mal  la  Dea , che  Ila  fedende 
In  aureo  leggio  su  ne  regni  quieti, v 
Eccitò  irata,  Eneo  perche  le  haveva 
Mancato  le  primitie , che  doveva  . 

Of- 
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Offerto  non' le  havea  nell’ abondante 
Terra  le  fue  primitie  in  facrificio . 

Effóndo  ogn’  altro  Deo  lieto,  e fellante 
Havuto  d’  Ecatombe  il  facro  ufficio  : 

Solo  alla  carta  Diana  fu  mancante , 

D’  oblivion  dando,  e d’ imprudenza  indicio. 
Di  quella  in  ver  all’alma  nocque  molto, 

E irata  s’ infiammò  di  fdegno  in  volto . 

E un  cignal,  che  giacea  ili  1*  erba  morte,  , 
Ch’  havea  le  zanne  candide  qual  neve, 
Quello  al  campo  d’Eneo  come  fe  forte 
Nemico  capitai  fe  danno  greve  : 

Alberi  eccelli  molti  aberra  rtcoffe 
Dalle  radici  quali  cofa  lieve , 

E de  pomi  guaito  1*  ifteflì  fiori , 

E fè  danni  con  quelli  anco  maggiori . 

Ma  quello  il  forte  Meleagro  ellinle 
Doppohaver  congregati  i cacciatori 
Di  Città  molte,  e i cani,  così  ìlvinrte. 

Che  non  bartavan  pochi  a fuoi  valori  : 

Era  fi  grande,  e fiero,  e molti  aftnnfe  , 
Salir  il  trillo  rogo,  e de  i migliori. 

Quella,  perch’  erto  non  rertalfe  inulto 
Eccitò  gran  contrailo,  e gran  tumulto . 

Per  il  gran  tefehio,  e per  1*  irfute  pelli 
Del  cignal  eccitoffì  pugna  fiera 
Tra  Cureti,  e gli  Etoli  in  quelli,  e in  quelli. 
Che  inrtanguinato  il  ceffo, e l’ugna  s’erai 
Eifpingeva  con  colpi  amari,  e felli 
Meleagro  i Cureti  tutti  in  fchiera  , 

E benché  forter  molti  alla  paura 
Non  ardivano  ftarfuor  delle  mura. 

Ma  quando  Meleagro  l’ ira  accefe , 

Ch’  ancor  de  fapienti  il  petto  avvampa , 

E con  Altea  fua  madre  fdegno  prefe 
Nel  cor  ardendo  qual  accerta  lampa, 
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Appreffo  la  Tua  moglie  fi  diftefe, 

Seco  per  mitigar  d’ ira  la  vampa 
Cleopatra  bella  di  Marpiffa  figlia 
D’  Eveno,  e d’ Ida,  onefta  a meraviglia  • 

D’ Ida,  che  fu  il  più  forte  tra  mortali 
Huomini  della  terra  all’ ora  nati, 

E certo  contro  il  Re  tolfe  gli  Arali , 

E fovra  1*  arco  quelli  accomodati , 

Contro  il  Re  Apollo,  e fece  cofe  tali , 

Per  gli  fplendori  d’  una  Ninfa  amati, 
Quefta  dal  padre,  e da  fua  madre  detta 
Fu  Alcione  in  cala  , di  beltà  perfetta  • 
Alcione  di  cognome  cosi  detta, 

Peròche  d’ elfa  Àlcion  la  -genitrice , 
Quando  rapi  la  fua  figlia  diletta 
Febo,piangea  tal  cafo  l’ infelice*. 

Egli  giaceva  appretto  alla  predetta 
Cruciando  d’ ira  1’  anima  nodrice  , 

Irato  con  fua  madre, di  cui  haveva 
Uccifo  il  frate, e lo  malediceva. 

Quefta  a tal  uccifion  molto  dolente, 

I Dei  molto  invocando  fupplicava , 1 
E la  terra  nutrice  d*  ogni  gente 
E notte , e dì  con  ambe  man  pulfava  : 
Plutone , e Proferpina  inftantemente 
Genuflefla  con  lacrime  implorava , ^ 
Acciò  al figliuol  toglieflero la  vita, 

E fu  dal  profond’  Èrebo  efaudita . 

L’  Erinni  per  le  tenebre  vagante  , 

Ch’  è d’animo  implacabile , e feroce, 
Efaudi  quefta  molto  fupplicante. 
Evenne  prontamente  alla  fua  voce: 

Ma  di  quelli  alle  porte  s’ udi  avante 
Gir  ftrepito  , e tumulto  al  ciel  veloce. 
Mentre  1’  eccelfe  torri  eran  percoife 
Con  ìmpeto  crude!  più  che  mai  folle  • 

Que- 
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Quello  pregard’  Etolia  i Senatori, 

E i fommi  Sacerdoti  degli  Dei 
Mandaro,  acciò  che  ufcir  voIelTe  fuori , 

Et  ajuto  opportuno  deffe  a quei  : 

PromefTo  havendo  in  dono  un  de  maggiori 
Campi,  e de  più  fruttiferi,  e più  bei , 

Che  in  Caiidone  amena  fi  trovale. 

Quivi  ordinaro  a fua  elettion  pigliaffe* 
Foffe  cinquanta  coltre  di  mifura 
Da  eleggerà  da  lui  la  terra  amena, 

E la  metà  con  femplice  cultura 
Arabil,  la  metà  di  viti  piena . 

Il  vecchio  Eneo  con  molto  affanno,  e cura 
Lo  fupplicava  afcefo  a mala  pena 
Il  limitar  del  talamo  fublime , 

Eldirfu  tal, che  non  può  dirli  in  rime» 
Batti  fol  dir,  che  in  ginocchion  proftrato 
Con  man  fcotendogli  afTeri  congiunti 
Il  figlio,  qual  haveva  generato  , 

Pregava  d’affettion  con  tutti  i punti 
E le  forelle  i preghi  accompagnato 
Hebber,  la  madre  co  ginocchi  giunti; 

Al  fuol  pregollo;  e à niuno  riguardava , 

Di  tutti  le  preghiere  ricufava. 

Molto  i compagni  ancor  pregar  1*  iftefTo 
Più  riveriti  amici  a lui  di  tutti  ; 

M#  ne  così  fu  l’animo  conceffo 
Piegar , che  i preghi  lor  fur  fenza  frutti  : 
Pria  che  fi  percoteffe  il  muro  ftefTo 
Del  talamo , e fi  foffero  condutti 
Su  le  torri  i Cureti , e in  ogni  loco 
Mettefler  la  Cittade  a fiamma,  a foco. 

All’ora  Meleagro  finalmente 
La  bella  moglie  fupplicò  piangendo , 

E tutte  le  miferie  nella  mente 

Gl’  induiTe,  in  cui  lì  troveria  giacendo  : 
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la  Tua  Città  della  nemica  gente 
Nelle  mani  fierilfime  cadendo , 

Oliando  il  foco  confuma  la  Cittade, 

Gli  huomini  vanno  tutti  a fil  di  fpade. 

Altri  i tener  i figli  menan  via  , 

E le  donne  di  bello  , e vago  afpetto , 

Ma  P animo  di  cjuefto  fi  movìa 
Uditi  i fieri  fatti,  eh’  ella  ha  detto , 

E prefe  andar , el  corpo  fi  veftia 
Di  lucid’  anni:  i largi  omeri,  e*l  petto  , 
Dagli  etoli  cosi  fcacciò  il  mal  giorno 
E P ire  tutte  nel  fuo  cor  celforno . 

E i doni  non  gli  refero,  eh’  affai . 

Erano, e belli,  e in  quello  modo  ancora 
Lor  fcacciò  il  mal , gli  cavò  fuor  di  guai  ; 
Ma  tii  non  penfar  quello  in-tua  buon  ora  , 
Vo  Itar  dal  Diàvol  non  ti  lafcerai , 

Che  tu  non  venga  a quella  volta  fuora  : 

Deh  vieni  amico  , peggio  farà  poi 
Arfe  le  navi  dar  ajuto  a fuoi . 

Deh  vieni  per  i doni,  che  gli  Achivi 
Tutti  conforme  un  Dio  t’ adoreranno. 

Ma  fede  doni  debiti  ti  privi 
Non  in  fimil  onor  ti  filmeranno , 
Quantunque  gli  confervi  fani,  e vivi, 

E difcaCci  da  lor  di  guerra  il  danno. 

Così  dilfe,e  li  tacque,  e Achille  a lui 
Rifpofe,  e furon  tali  i detti  fui . 

Nobil  Fenice,  e venerando  Veglio, 

A me  d’ uopo  non  fa  di  quell  ’ onore, 

Pcnfo  da  Giove  elTer  io  liuto  meglio 
Onorato,  e d’ onor  alfai  maggiore  : 

Pe-r  fuo  voler  appo  le  navi  io  veglio, 

E dormo,  e fchivo ogni  martial  remore. 
Finche  nel  petto  mio  fpirito  fia , ’ 

E alle  ginòcchia  care  il  moto  dia. 

Ti 
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Ti  dico  un  altra  cofa,  intendi  bene , 

Tu  pianger,  e attrillarti  non  volere , 

Col  marmi  al  cor  conturbamenti,  e pene, 

Al  Prencipe  d’  Atreo  con  far  piacere: 
Amar  quello  in  niun  modo  a te  conviene 
Per  non  venirin  odio , e difpiacere 
A me,  eh’  io  t’  amo,  meco  offenderai 
Tu  quello,  che  m’  offefe,  come  fai . 

Tu  regna  eguale  a me, tu  ’l  mezo  havendo 
Dell’  onor , lafcia  a quelli  renunciare  i 
Tu  ti  ripoferai  qui  rimanendo 
In  Ietto,  finche  il  dì  vengàa  fpuntare  : 

All’  or  confulterem  ben  dilcutendo 
Quel  che  fia  meglio,  andar  , o qui  rellare: 
Diflc,  e tacitamente  fe  col  ciglio 
Cenno  a Patroclo  di  Menetio  figlio , 

Acciò  a Fenice  rifaceffe  il  Ietto  , 

E curaffer prelìiffimo  il  ritorno, 

Del  padiglion  lafciando  il  fuo  cofpetto  > 
Perche  la  notte  andava  verfo  il  giorno  : 

Ma  Ajace  prefe  in  venerando  afpetto 
A dir  egual  a un  Dio  nel  vifo  adorno  9 
Buon  figlio  di  Laerte,  a che  più  lliamo, 
Prudentillìmo  Uliffe , ornai  partiamo , 

Che  le  preghiere  certo  a quella  volta 
Non  par, che  fian  lor  fin  per  confeguire  » 

E bifogna  annunziar  con  fretta  molta 
La  rifpolìa  a chi  afpetta  con  delire  : 

Ma  ferba  Achille  in  petto  1*  ira  flolta 
Sì  duro,  fenz’  haver  rifguardo,  o mire 
De  fuoi  compagni  all*  amicitia , quale 
Alle  navi  in  onor  non  hebbe  eguale. 

O crudel  per  ciò, che  per  1’  uccifione 
O del  fratello,  o del  proprio  figliuolo 
Alcuno  prefe  al  fin  fodisfattione, 

Ancorché  afflitto  di  foverchio  duolo, 
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E quel  del  popol  ftà  trà  le  perfone 
D’  0 ro  pagato  un  numerofo  Ruolo, 

E dell’altro  fi  quieta  il  cor  fdegnato, 

C’  ha  nelle  mani  il  prezzo  ricettato  • 

A te  pofer  gli  Dei  l’ ira  nel  petto 
Pertinace,  incefiabil , e crudele 
D’ una  fanciulla  per  il  caro  oggetto  r 
E fette  or  te  ne  diamo  in  don  fedele , 

Et  altre  molte  cofe  al  tuo  cofpetto 
Fuor  di  quelle,  ne  occor,  che  io  le  rivele* 
Onde  mitiga  il  cor  cima  d’  Eroi , 

Onora  il  tetto,  fotto  cui  fiam  noi  • 

In  cafa  tua  liam  noi,  che  proferiamo 
D’ elferti  Amici  fovra  gli  altri  Achivi , 
Efovratutti  gli  altri  ti  vogliamo 
Bene,  con  gran  defir , che  in  te  s’ avvivi  * 
Achille  all’  or  rifpofe:  ancor  io  v’amoi 
E onoro  ancor, come  Celefti  Divi: 

Ajace  Telamonio,tu  dicefti 
Il  tutto  ben  pel  ben,  che  mi  volefti  • 

Ma  d*  ira  a me  s’ intumidifce  il  core 
Sempre,  e quando  di  quel  vien  in  ^enfiere* 
Che  me  trattò  non  già  come  Signore  , 

Ma  come  vile,  e indegno  foreniere  : * 

Onde  partite,  e giufta  il  mio  tenore 
Di  riferire  al  Re  vi  fi  a meftiere  : 

N on  curerò  la  guerra  fanguinofa , 

Fin  eh’  Ettor  le  mie  navi  arder  non  ofa  . * 
Ma  quando  de  Mirmidoni  alle  tende 
Di  Priamo  il  figlio  venga  Ettor  valente 
Col  foco  in  mano,  che  le  navi  accende  , 

E con  grand  ’ uccifion  di  Greca  gente  , 

All’  or  vedrà,  s’  Achille  fi  difende,  k 
E vederan  s’  Ettor  fughi,  e fpavente  , 

Se  intorno  alla  mia  tenda,  e nave  nera 
Ettor  verrà,  ben  converrà,  eh’  ei  pera  • 

Così 
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Cosi  dille,  ma  quelli  in  un  iftante 
Prefa  ciafcun  fua  tazza  il  vin  guftorno , 

Quindi  partiti  , Ulifleandava  avante, 

E di  nuovo  allenavi  s’ inviorno: 

Patroclo  comandò  faggio  , preftante , , 

Alle  ferve,  e compagni,ch’  ave  intorno. 

Che  prefti  Almamente,  quanto  lice 
Un  buon  letto  faceffero  a Fenice. 

Com< ordinato  havea,  quelle  obedienti 
Fecero  il  letto, e flefer  pelli  ovine, 

E materazzo  accorte,  e diligenti , 

E tra  le  coltre,  e quello  tele  line  : 

Lì  giacque  il  vecchio , e quivi  i rai  nafcenti 
Dell’Aurora  afpettò, dormendo  al  fine: 

Ma  Achille  della  tenda  in  altra  parte 
In  fito  riposò  fatto  con  arte. 

E a quello  apprelfo  giacque  una  donzelli* 

La  qual  di  Lesbo  già  menata  haveva 
Diomeda  di  Forbante  vaga , e bella  ; 

Dall’ altra  parte  Patroclo  giaceva, 

E feco  Ifi  gratiofa,  e tenerella 
Il  figliuol  di  Mcnetio  fi  teneva,  ’ j 

Che  Achille  gli  donò,  quando  prendeo  j 

, ■ L’alta  Sciron  Cartello d’  Enieo.  I 

Ma  quei  d*  Atridegionti  al  padiglione  jj 
Furon  con  tazze  d’oro  ricevuti;  ì 

Altri  d’ altronde  con  grato  fermone  • 

Sorgendo  lor  facean  mille  falitti  : * 

EI  primo  a interrogar  fu  Agamennone*  : 

E dilfe  a tutti  fiate  i ben  venuti , 

E dipoi  folo  a Ulifle  fi  rivolfe , | 

E in  lieto  volto,  e in  fimi!  dir  l’accolfe  : J 

Laudatiffimo  DLiiTe,  hor  fu  mi  dici 
Grande  de  Greci  tu  gloria,  e fplendore,  ; 

Vuol  le  navi  dal  foco  <ìe  nemici  ( 

Difender,  o ricufa  irato  il  core  ? , " j 
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Rifpofe  UlifTeumil  .1  taliaufpicj: 
Uluftriflìmo  Atride,  e Imperatore , 
Agamennon  degli  huomini  regnante. 
Quel  non  vuol  l’ira  eftinguer  Tua  collante , 

Ma  vie  più  s’  empie  d’ ira,  e vie  più  vivi 
Son  li  fdegni,  non  liima  te , tuoi  doni  ,* 
Vuol,  che  tu  ti  conllgli  con  gli  Achivi , 
Come  fallii  le  navi,  e i padiglioni  : . . 

C’-ha  minacciato,  come  1*  alba  arrivi 
Di  tornar  con  fue  navi  a ine  regioni, 

E ha  detto  altri  voler  pur  efortare , 

Che  voglin  feco  à cafa  ritornare. 

Che  non  ritroverem  di  Troja  il  fine. 

Che  Giove  con  fua  man  quella  difende, 

E ’l  popolo  coraggio  alle  divine 
Ifpirationi  ha  preib,  e vie  più  prende  : 
Onde  fovraflan  l’ ultime  rovine 
A Greci  tutti , alle  lor  navi,  e tende  ; 

Ei  così  difle,  e quelli  fon  prefenti, 

Che  m’han  feguito,e  udito  han  quelli  accéti. 

Ajace,  e Banditori  ambo  prudenti. 

Fenice  il  vecchio  è lì  a dormir  reilato  , 

Che  Achille  gli  ordinò  con  chiari  accenti , 
Che  vuol,  che  il  fegua  nelle  navi  a lato 
Doman,  fe  però  vuol , perch’  altrimenti 
Non  condurrà  per  mòdo  alcun  forzato. 

Qui  tacque  Ulilfe,  e i Greci  a quelli  detti 
Muti  reitaro,  e immoti  negli  afpetti , 

Perche  fu  tal  difcorfo  molto  forte. 

Onde  taciti  llavan  longamente 
Percotfi  i Greci  : in  fin  con  voci  accorte 
Ruppe  il  filcntio  Diomede  valente:. 
IlluitrifTìmo  Atride,  che  hai  per  forte 
Il  Regno  fopra  la  Pelafga  gente, 

O non  haveiìì  mai  pregato  Achille, 

E promefiòli  doni  a mille,  a mille,.., 
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Quel  per  altro  è fuperbo,  e di  nuov*  ora 
Molto  più  tu  1’  haijfatto  infuperbire. 

Ma  lafciam  quello  ftar, ove  dimora , 

O partir  fé  fi  vuol,  lafciam  partire: 

Di  nuovo  per  pugnar  ufcirà  fupra 
Quando  il  fuo  cor,  0 Dio  lo  farà  ufcire  ; ' 
Non  potrà  non  combatter  ali*  or  quando 
Nume  divin  lo  venga  {limolando . 

Horsù  conforme  eh’  io  v’haverò  detto. 
Compiacer,  e obedif  tutti  vogliamo  i 
Adelfo  certamente  andiamo  a letto , 

Che  riftorati  il  caro  cor  ci  fiamo  \ 

Con  cibo,  e con  bevanda , onde  il  perfetto 
Vigor  del  corpo, eda  virtù  pigliamo. 

Ma  pofeia  che  dall’Orizonte  fuora 
Co  rai  di  rofe  apparirà  1’  Aurora  , 

Ferma  avanti  le  navi  con  preftezza 
L’  efercito,  e cavalli  confortando, 

Ma  tu  pugna  tra  primi  con  prontezza: 
DilTe  ciò,  tutti  i Re  così  approvando  : 
Ammirato  il  configlio  , e la  fortezza 

* De  1 Cavalier  Diomede, all*  ora  quando 

• Gallato  il  vino  a padiglioni  andorno. 
Giacquero,  e addormentati  ripoforno . 
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Come  fe  di  Giunon  ben’  adornata 
Xl  conforte  da  fuor  folgori , e lampi , 
Apparecchiando  o pioggia, o fmifurata 
Grandine , 0 neve  già  imbiancati  i campi-; 

O in  qualche  luogo  gran  bocca  flargata 
T)i  guerra  , che  di  morte  1*  aria  ftampi  % 

Si  fpeflo  Agamennon  dall’  imo  petto 
Sofpirava , e tremava  di  fofpetto . 

Il  campo  de  Trojani  rifguardato 
Mirava  avanti  molti  fochi  ardenti 
A Troja  , e ’1  gran  tumulto  mefcolato 
Al  fuon  di  varj , e bellici  ftromenti  : 

Ma  lo  fguardo  all’  efercito  voltato 
De  Greci  ,&  alle  navi  a lui  prefenti 
Molti  capei  di  capo  fi  fvelgeva  . 

E al  Ciel  rivolto  d’  animo  piangeva  , 

E molto  rivolgendo  nella  mente 
Quella  fentenza  parve  la  meglio  re 
A Neltore  d’ andar  primieramente  t 

P er  rimedio  trovar  al  fuo  dolore , , j 

E formar  Ceco  confìglio  prudente,  . 1 

Che  fcacci  il  mal,chJ  a Greci  opprime  il  core  :j 
E per  tanto  drizzatoli  dal  letto  - | 

La  tonica  9’  accinfe  intorno  al  petto . jj 

. Legò  le  fcarpe  alle  robufte  piante, 

E fi  meffe  la  pelle  del  leone  ji 

E grande , e longa  fin’  a piè  cafcante , l| 

E l’ alla  prefe  il  magno  Agamennone  : 

Menelao  parimente  era  tremante , li 

Che  dormir  non  potea  da  gran  paliìone  , * 

Di  quello  il  Tonno  non  s’ avvicinava  i1 

Alle  palpebre  tanto  fofpettava  • > _ 4 

Che  per  fuo  amor  patinerò  gli  Achivi 
A Troja  per  fi  longo  mar  venuti 
Solo  per  fua  cagion  di  pace  privi , f 

E d i p ugnar  in  guerra  rifoluti  ; 
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Per  dar  adunque  a gli  affannati  Argivi 
In  tempo  fi  calamitofo  ajuti, 
Primieramente  gli  omeri  raccoglie 
D*  un  pardo  fiotto  le  macchiate  fipoglie. 

Quindi  fi  pofie  in  capo  1*  elmo  fino, 

E tolfie  1*  afta  con  robufta  mano  , 
Eprefeandaral  padiglion  vicino 
Per  eccitarli  fuo  caro  germano, 

Ch’  a tutti  fovraftava , e qual  divino 
Era  honorato  fiommo  Capitano  , 

E quello  ritrovò  preffò  alla  nave 
Armato  tutto  auanto , e d’ armi  grave . 

E quefto  molto  fu  venendo  grato , 

E ’l  forte  Menelao  fu  il  primo  a dire  : 
Perche  così  f ratei  tu  ti  fiei  armato , 

Di  fipiar  i Troiani  hai  tu  delire  ? 

Forfè  alcun  de  compagni  hai  difiegnato. 

Che  vada  efiplorator  ? ma  chi  vuol’  ire  > 

10  temo  molto , che  neffiin  pretenda 
Di  prometter  a te  quella  faccenda . 

E eh’  olfiervi  i nemici  fiolo  andando 
Di  notte  farà  quello  molto  ardito-' 

11  Re  rifpofe  a quefto  ripigliando, 

0 forte  Menelao  dal  Ciel  nutrito  , 

Di  prudente  configlio  adefifo  è quando 

A noifad'uopo,ed'huomoin  ciò  perito, 
Che  render  polla  in  quelli  cali  gravi 

1 Greci  fialvi , e liberi , e le  navi . 

Che  di  Giove  la  mente  a noi  lontani 
FF  Ettor’  i fiacrificj  ha  più  gradito» 

Mai  vidi  io  ftefio  cofia  così  ftrana , 

Ne  udii  d’ alcun , c’  haveffe  riferito  , 

Che  un  huomo  fiolo  da  viFtùfiovrana 
Facefle  tante  prove  favorito  , 

Quanto  Ettor  caro  a Giove  fe  in  un  giorno 
De  Greci,  ohimè,  con  tanto  danno,e  ficorno. 

Co- 
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Così  com’  è , non  già  di  Dea  diletto 
Figlio,  0 d’ un  Dio  : ma  pur  opere  ha  fatto  a 
Che  dico , che  daran  cura , e difpetto 
A Greci  molto  , tanto  n’  ha  disfatto  : 

Or  tu  va , chiama , o mio  fratei  diletto, 
Ajace , e Idomeneo , ma  corri  ratto 
Alle  navi , mentre  io  prendo  il  camino 
Al  padiglion  di  Neftore  divino. 

Eforterò , che  forga , fe  pur  vuole 
Ee  guardie  ove  s’ adunano  venire  , > ■ • . 

E comandar , perche  le  iiie  parole 
Principalmente  verranno  a obedire: 

Poiché  a cultodi  fovrafta  la  prole 
Di  quello  , e Merion  pieno  d’  ardire 
Compagno  a Idomeneo , eh’  a quelli  tali  1 
CommilIIoni  habbiam  dato  principali  • 

Il  forte  Menelao  rifpofe  all*  ora  : 

Ma  come  vuoi , che  io  faccia  in  tuo  parlare  ì 
Forlì  tra  quelli  devo  far  dimora 
E fin  tanto , che  tu  venga  afpettare  ? 

O vuoi , eh’  io  a te  ritorni  l’ illefs’  ora  , 

- Dopo  haver  fatto  lor  tue  note  chiare  ? 
Soggiunfe  Agamennon  Re  degli  Achivi, 
Perche  non  ci  falliam  reiterai  quivi . 

Per  il  campo  tu  fai  le  vie  fon  molte, 

E venendo  tra  noi  polliamo  errare 
' Ma  per  dove  tu  vai  le  piante  volte 
Grida , c a cisfcun  comanda  il  vigilare  : 
Ricordati  tra  tante  fchiere , e folte 
N ome , e cognome  di  ciafcun  chiamare. 
Dando  a cialcun  fua  lode  fpeciale, 

Ne  t’ infuperbir  d’  animo  , eh’  è male. 

Noi  ftelfi  fatichiam  , che  in  tal  ci  ha  pollo 
Calamità  dal  noltro  nafeimento 
Il  fommo  Giove:  difle , e ’l  fratei  tollo 
Mandò , datoli  il  fuo.  comandamento  : 

Egli 
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Egli  a Neftor  andò , che  non  difcofto 
Nel  padiglion  trovò  non  fonnolento 
In  molle  letto , e gli  giaceano  appreso 
Con  due  lance, elmo, e feudo,  e 1*  armi  d'eflo# 
Vicino  ancor  giaceva  il  nobil  cinto, 

Di  cui,  cjuand’  occorreva  in  guerr’armarfi, 
Cingeafi  il  vecchio , e tutto  era  dipinto 
Non  fi  potea  più  bello  rimirarli  : 

Il  popol  conducendo  andava  cinto 
Di  quello, e ardìa  pugnando  cimentarli. 
Che  la  trilla  vecchiezza  nel  fuo  core 
Scemato  non  havea  punto  il  valore . 

E drizzato  fu  ’1  gomito  , e la  tella 
Alzando  a Atride  dille  domandando  : 

Chi  vieni  così  fol  di  notte , e a quella 
Ora  , gli  altri  mortali  ripofando  ? 

Or  perche  vieni  a me  ti  manifella , 

Forfè  qualche  cuftode  o alcun  cercando , 
De  compagni  ? dì  sù,  che  cofa  vuoi  ? 

Ne  tacito  ofa  d’ accollarti  a noi  » 

Rifpofe  alP  ora  a quello  il  Re  d’ Atreo  : 
O grande  degli  Achivi  e gloria , e vanto 
O buon  Nellorre , o figlio  di  Neleo 
Atride,  Agamennon  ti  vedi  accanto , 

Che  fovra  tutti  del  popolo  Acheo 
Ha  pollo  Giove  in  un  continuo  pianto. 
Finche  fpirti  vitali  in  petto  Hanno , 

E le  ginocchia  mie  fi  muoveranno  • 

Così  vo  errando , poiché  '1  dolce  fonno 
Non  fi  pofa  già  mai  fu  gli  occhi  miei  ; 

Il  contrailo  , e ’l  dolor  s’ è fatto  donno 
Del  nollro  Cor , che  patono  gli  Achei  : 
Tremo  fi  , che  le  vifcere  non  ponno 
Star  ferme  da  fofpiri,  e gravi  omei, 
Treman  tutte  le  membra  ,e  dentro  il  core 
Par , che  vogli  fallar  del  petto  fuore. 

Se 
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Se  di  far  qualche  cofa  hai  nel  pendere. 

Già  che  te  nè  pur  anche  il  Tonno  tiene , - 
Defcendiamo  alle  guardie  per  vedere 
Se  fan  Tuo  officio  diligenti , e bene  • 

O fe  fiancati , o per  non  più  potere 
Vigilar,  voglia  di  dormir  lor  viene. 

Così  dal  fonno  i mi  feri  occupati 
Della  guardia  fi  fian  dimenticati  • < 

Son  vicini  i nemici , ne  ficuro 
Sappiam , fe  di  pugnar  hanno  pender© 

Per  forte  in  tempo  della  notte  ofcuro  « 
Rifpofe  all*  or  Gerenio  Cavaliero  : 
Illuftriffimo  Atride , e Rege,  e muro 
Fortiflìmo  del  noftro  Greco  Impero, 

Non  farà  Giove  a Ettor  per  cofa  vera 
Tutti  i difegni  fuoi , che  in  mente  fpera  # 

E fiimo,  eh’  effo  havrà  da  far,  e molto  « 

Se  pur  Achille  dall*  ira  molcfta 
Il  fuo  diletto  cor  havrà  difciolto  * 

Ma  te  feguiterò  con  mente  prefta  : 

Eccitiamo  alcun’  altro  in  fonno  involto 
Sia  ben , fe  in  noftra  compagnia  fi  defta 
Diomede  in  trattari’  afta  (ingoiare, 

Uliffe , e Ajace,  e quel  dì  Fileo  pare . 

Anzi  s*  alcun  quelli  a chiamar  andafie 
Il  grand’  Ajace  « il  forte  Idomeneo, 

E alle  navi  di  quelli  fi  portafle 
Le  più  lontane  del  popolo  Acheo  : 

Ma  Menelao  ben  è dover,  eh’  io  taffe,- 
Ne  che  fia  tuo  fratei  rifpettar  deo 
Quantunque  amico,  e venerabil  fia, 

È tu  ti  adiri  io  non  dirò  bugìa . 

Perch*  egli  dorme , e a te  folo  ha  comedo 
Faticar , tutto  il  pefo  a te  lafciando 
E dovea  adeffo  faticar  l’ ifteffo , 

Intorno  a principali  fupplicand^  : 
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Che  la  necelììtade  urgente  appreflo 
Intolerabilmente  vien  gravando.  : 

Di  nuovo  a quefto  Agamennon  rifpofe, 

E ’n  flmil  detti  il  fuo  parlar  compofe. 

Vecchio,  altre  fiate,  quello  certamente. 
Che  tu  riprenda  è bene , e ancor  t’  eforto  , 
Effendo  fpefle  volte  negligente, 

Ne  faticando  diligente  , e accorto  : 

N on  per  pigritia,  o fciocchezza  di  mente, 
Ma  perche  afpetta  mio  cenno , e conforto 
Ma  quella  volta  pria  di  rpe  s’ è dello , 

Molto  è venuto  a ritrovarmi  prefto . 

Queft’ho  nudato  avanti  a eh  iamar  quelli 
Quali  tù  cerchi , adeflo  andiamo  noi, 

E quelli  troverem , quali  tu  appelli , 

Dianzi  le  porte  ftar  co  gli  altri  Eroi  : 

Tra  quei,che’n  guardia  ftàno  arditi, e fnelli . 
Dilli  : ci  trovertbbemo  dipoi; 

Rifpofe  a lui  Gerenio  : aliai  ne  godo, 

Niun  s’  adirerà  feco  in  quefto  modo . 

Gli  Argivi  tutti  quanti  obedi  ranno  , 

Ei  comandando , & efortando  alcuno  , 

Così  detto  : la  tonaca  di  panno 
Si  cinfe  al  petto , riparo  opportuno: 

Di  fotto  a piè  robufti  legat*  hanno 
I valletti  le  fcarpe,  una  per  uno  , 

E intorno  s’ affibbiò  la  fopravefta 
Doppia , e longa  di  porpora  contefta . 

E ’n  quella  nfplendea  crefpo  il  velluto  , 

E prefe  nelle  man  la  lancia  forte, 

La  qual  la  punta  havea  di  ferro  acuto  , 

E così  prefe  andar  verfo  le  porte  : 

•Alle  navi  de  Greci  poi  venuto, 

Ch’  erano  tutte  quante  in  Tonno  aflòrte  j 
Prima  fu  Ulilfe  nobil  configliere 
Eccitato  da  Neftor  Cavaliere . , 
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Eccitollo  con  grido , e quella  voce 
Udita  a pena  ufcì  del  padiglione, 

E a gl*  iftefiì  parlò  con  dir  veloce 
Dell’  efercito  Greco  il  gran  campione  : 

Cosi  per  gli  fteccati  in  ftuol  feroce 
Qual  mai  necelfità,  qual  mai  cagione 
Soli  vi  fa  vagar  pretto  alle  navi 
Quando  la  notte  dà  Tonni  foavi  ? 

Soggiunfe  a quello  il  Cavalicr  Neftorer, 

O nobil  di  Laerte , e faggio  figlio  , 

Non  ti  fdegnar  hor  già  , che  non  occorre. 
Tal  preme  i Greci  tema  in  tal  periglio  : 

Ma  iegui , acciò  alcun’  altro  fi  a , che  torre 
Voglia  dal  Tonno  1’  afTonnato  ciglio  , 

Con  cui  noi  confultar  parche fia  bene. 

Se  pugnar , o fuggir  a noi  conviene . 

Cosà  dilTe  , ma  tolto  al  padiglione 
Uliffe  ritornò  di  cor  prudente  : 

Lo  feudo  circa  gli  omeri  fi  pone , 

E a quelli  fu  fenza  tardar  prelente  : 

Quindi  a Diomede  andar  quelle  perfone, 

• E ritrovar  con  1’  armi  quel  valente 
Fuori  del  padiglion  ; e i Tuoi  d’ intorno 
Copagni  fean  dormendo  un  cerchio  adorno, 

È lotto  i capi  lor  li  feudi  havendo 
Lor’  afte  dritte  al  fuolo  eran  piantate , 

E da  lontano  il  ferro  acuto  orrendo 
Splendea,  quali  dal  Ciel  fiamme  mandate; 
Quivi  in  mezzo  1’  Eroe  ftava  dormendo 
Di  bovi  agrefti  fu  pelli  allargate  , 

F lottopofto  havea  la  regia  tefta 
Diftefa  ricca , e bella  fopravelta  . 

Quello  eccitò  Gerenio  ftando  avanti 
Muovendolo  d’  un  piè  per  il  calcagno , 
Spinfe,eriprefecon  parole  amanti 
Sorgi  nobil  figliuol  di  Tideo  magno  : 

Tu 
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Tu  prendi  della  notte  tutti  quanti 
I Tonni  ? forgi,  e vieni  a noi  compagno, 

Pretto  alle  navi  non  odi  i Troiani 
Seder,  e poco  Tpatio  etter  lontani  ? 

Così  dille , ma  quello  molto  prello 
Sorfe  dal  Tonno , e ditte  a quel  gridando  : . 
Mifero  vecchio,  tu  Tempre  Tei  detto,  ' I 

Non  mai  dalle  fatiche  npoTando  : 

Non  fon  forfì  altri  giovani,  che  quello , 

E quel  de  Greci  Re  vada  Tvegliando  ? 

Qua  ,e  là  per  tutto  il  campo  de  gli  Achei 
Tu  certo  già  mai  Ranco , o vecchio  Tei  ? 

•Di  nuovo  a quello  dille  il  Cavaliero 
Gerenio:  tutto  quello  honellamente 
Dicefti  amico , e mi  dicefti  il  vero: 

10  figli  ho  forti , e ancor  ho  molta  gente , 

De  quali  alcun  potria  correr  foriero 

E gli  ordini  portar  velocemente , 

Ma  gran  neceffità  coftringe  tutti 
I Greci  opprelfi , ohimè,  da  pianti , e lutti. 

Siam  tutti  fiotto  il  taglio  del  coltello  , 

O molto  fritto  efitio  a Greci , o vita  : * 1 

Or  Tu  tu  Tveglia  Ajace , e dopo  quello 

11  figlio  di  Fileo  per  darne  aita  ! 

Se  ti  munve  pietà  d’ un  vecchiarello , 

Che  Tei  di  gioventù  li  eve , e Tpedita , 

Così  ditte  : ma  quello  intorno  ha  pretto 
Un  cuoio  di  leon  fin’  a piè  ftefo . 

L’afta  in  ma  tolfo,e  andò,  quindi  Tvegliati 
Quelli  ’l  valente  Eroe  Tee o n’  adduffe 
Giunti  quelli  a cuftodi  congregati 
Niun  ritovar , che  dormigliofo  fatte  : 

Ma  Tedean  vigilanti  tutti  armati 
Temendo  de  Troiani  afpre  percuffe , 

Simili  a cani , eh’  all*  ovile  intorno . 

Stando  in  cuftodia  molto  fatigorno . 

Co* 
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Come  cani , eh’  udir  feroce  fera,  ; . : 

Che  nella  felva  per  monti  patteggia  , > 

E gran  tumulto  far  d’ huomini  infchiera  > ' 
E cani,  a cui  niun’  altro  fi  pareggia  : 

Ond’  all*  iilelfi  il  fonno  avvien , che  pera  s 
Attenti  ftando  a cuttodir  la  greggia . 

Così  alle  guardie  della  notte  trilla  - ! 

Il  dolce  foiyio  ufcito.era  di  vifla . 

Stavan  fempre  rivolti  a gli  fteccati 
Per  veder,  fe  i Trojani  udian  ventre, 

: Per  tanto  il  vecchio  quelli  riguardati 
Si  Tenti  dentro  del  filo  cor  gioire  : 

E a quelli  con  parlar  Tuo  confortati 
Con  voce  di  letitia  prefe  a dire  : 

Così  diletti  figli  ben  guardate , . 

Ne  dal  fonno  già  prender  vi  Iafciaté«r  : ’ 

Acciò  che  rinimico  non  fi  polla 
O deggia  rallegrar  a nollre  fpefe  : 

Così  parlato  oltre  pafsò  la  fotta 
Con  altre  genti  a feguitarlo  intefe: 
Radunanza  di  Re  chiamata , e motta  , 

In  configliar  nelle  dubiofe  imprefe 
E Merione , edi  Nellor  il  figlio 
Andaro  a configliarfi  in  tal  periglio . 

Quinci  di  terra  1’  argine  pattato 
Nel  purgato  fi  pofero  a federe. 

In  quel  luogo , dov’  Ettor  trucidato 
De  Greci  poco  avanti  havea  le  fchiere  : . 
Oliando  fu  dalla  notte  difturbato , 

Che  *1  tutto  fparfe  d*  ombre  ofeure , e nette 
Quivi  fedendo  i Greci  fi  fermaro 
E tra  di  loro  anfiofi  ragionaro . 

Tra  quelli  incominciò  Nellor  a dire  : 

O amici , forfè  l’ animo  darìa 


Ad  alcuno  a Trojani  ora  di  gire 
Ripien  di  femma  audacia , e valentìa  ? 


S’ 
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S*  alcun  nemico  prender’habbia  ardire, 

Ch’  a forte  errando  fuor  delCampo  fia, 

O alcun  rumor  afcolti  tra  Trojani, 

E a noi  riporti  i lor  configli  arcani . 

Se  veglion  flarcoftì  prefio  allenavi , 

O alla  Città  fe  fian  per  ritornare, 

Perche  gli  Achivi  con  percoffe  gravi 
Hanno  domato , e più  fon  per  domare  : 

Se  quefte  cofe  tutte  fenza  aggravj 
lllefo  intenda,  e a noi  torna  a narrare  ; 
Sotto  il  Ciel  gloria  grande  a quel  farla  , 

E appreflo  tutti  di  lui  fi  diria . 

Premio  fe  gli  darà  bello  , e predante 
Quanti  fon  delle  navi  i Capitani:  : 

Pecora  nera,  e 1*  agnel  fuo  lattante 
Gli  datfà  ogn’un  di  lor  con  larghe  mani: 
NefTuna  polfeffion’è  fìmigliante 
A quello  don  ne  fon  miei  detti  vani . 

E fempre  nelle  felle , e ne  conviti 
Sarà  prefente , e ’l  primo  , che  s’inviti,  > 
Cosi  dille  , ma  quelli  tutti  quanti 
Fecero  alto  lileritio e al  fin  tra  loro 
Diomede  vai  orofo  fi  fe  avanti , 
le  parole,  che  dilfe  tali  foro  : 

Nefior  mi  muove  il  cor , eh’  a fommi  vanti 
Afpiragenerofo , e prego , & oro 
D’ entrar  nelli  lleccati  io  de  nemici , 

E di  far  io  d’efplorator  gli  ufficj . * 

Ma  s’ alcun  altro  mi  fa  compagnia 
» Havrò  maggior  ardir  , e maggior  fpeme , 
Che  l’ uno  avanti  L'  altro  quel , che  fìa 
Utile  intende,  dui  fe  vanno  inlìem  e: 

Ma  un  folo  ancor , che  intenda , tuttavia 
E’  d’  animo  più  tardo,  e aliai  più  teme , 

E in  quallivoglia , che  l’ avvien  periglio 
E’  più  debole,  e fcarfo  di  configlio . 

Dif- 
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Dine,  e molti  Diomede  di  feguire 
Deliberar  di  tutta  quella  gente  ; 

I du  A jaci  n’  havevan  gran  delire , 

Voiea  feguirlo  Merion  valente  : 

Voleva  il  figlio  di  Nellor  pur  ire, 

Voleva  Menelao  con  voglia  ardente, 
Voleva  Ulilfe  ancor,  il  di  cui  petto 

Fu  Tempre  di  fortezza,  e ardir  ricetto. 

Qyindi  tra  quelli  dilfe  Agamennone, 

O Diomede  gratiilìmo  al  mio  core 
Tuo  focio  eleggi  di  quelle  perfonè  . 
Prefenti  qual  defideri  ’l  migliore  : 

Già  che  molti  ir  fon  pronti  in  tal  agone , 

Ne  rifguardar  benché  fia  Re  maggiore , •< . 

Ne  per  quello  rifpetto  lafcerai  ■ • 

II  miglior,  el  peggior  eleggerai . 

Dille,  ma  dubitò  nella  Tua  mente 

Del  biondo  Menelao  fratei  diletto , 

Ma  tra  quelli  rifpofe  immantinente 
Diomede,  e udir  fi  fisse  in  fimil  detto: 

Se  devo  elegger  io  di  quella  gente  , 
Compagno,  adunque  Ulilfe  fia  l’ eletto. 
Come  potrei  di  lui  dimenticarmi 
Qual5  è pronto  di  cor,  forte  nell’  armi  ? 

In  tutte  le  fatiche  paziente 
Palla  Minerva  ancor  ama  1*  iftelTo  , 

S’ ho  quello  in  compagnia , qual  è prudente. 
Non  temo  alcun  di  noi  rellar  opprefib  ; 
Ambi  ritornerem  del  foco  ardente 
Senz’  alcuna  lefior^s*  ho  quello  apprelfo  ; 

A quello  con  .vicende  grate  dilfe 
All  l’ ora  il  forte,  & ingegnofo  Ulilfe  ; 

Troppo  non  mi  lodar  o diTideo 
Figlio,  ne  mi  biafmar  in  cos’  alcuna , 

Che  quelle  cofe  del  popolo  Acheo 
Tu  dici  a chi  non  fa  cofa  neiTuna  : 

Ma 
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Maandiam,  che  molto  fa  Febo  *cadeo  , 

B già  s*  affretta  al  fin  la  notte  bruna, 

Prefs’  è l’Aurora,  e con  le  lor  fiammelle 
Avanzate  fi  fon  molto  le  Stelle . 

Di  notte  paffat’  è la  maggior  parte , 

Due  parti  n può  dir,  la  terza  refta , 

Ciò  detto  s*  addoflar  1*  armi  di  Marte, 
Trafimede  a Diomede  ilbrandp  imprefta  : 
Che  il  fuo  già  di  Vulcan  fatto  per  arte 
Xafciò  alle  navi  alla  partenza  prefta , 

B lo  feudo,  e gli  pofe  in  capo  in  vero 
X’  elmo,  che  non  havea  creila,  o cimier  o • 

Fu  di  pelle  di  toro  la  celata , 

B nell’  idioma  Greco  antico,  e quella 
Catetis  propriamente  nominata 
B difende  de  giovani  la  teda  : 

Dal  fiero  Merione  a Uliffe  è data 
Xa  fpada,  e 1*  arco,  e la  faretra  onefla, 
Bflò  al  capo  gli  pofe  l’ elmo  fino 
Fatto  di  cuojo  con  lavor  divino . 

X*  elmetto  era  di  dentro  ben  legato 
Con  molte  guigge,  e faldi  fornimenti , 

Di  fuori  d’ un  cignale  era  dentato 
Di  quà , e di  la  di  fpeifi  , e bianchi  denti  : 
Nel  mezo  era  il  cappello  accomodato  , 

B tutto  con  belliflìmi  ornamenti, 

- Anticamente  quello  morione 
Autolico  lo  tolfe  ad  Eleone  . 

Ad  Eleone  il  tolfe  d’  Amintore , 

D’ Amintor,  che  d*  Ormeno  fu  figliuolo. 
Quando  con  gagliardilfimo  valore 
Xa  falda  cafa  fua  diftefe  al  fuolo  : 

B nella  Scandia  il  diede  per  amore 
A Anfìmadante,  e Anfimadante  a molo  ì 
Dono  Ofpital,  ma  quello  a Merione 
Suo  figlio  diè  a portar  il  mórione . 
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AlI’orUliffe  pollo  al  capo  intorno 
Il  morion  fortiffimo  difefe , 

Ma  quelli  poiché  d’  armi  s’ addobborno  , 
Lafciati  quivi  i Re,  la  via  lì  prete: 

E vicino  alla  ftrada  donde  andorno 
Favorevol  augello  il  voi  diftele. 

Che  mandò  Palla  nel  notturn’  orrore , 
Non  vider  quelli,  udir  bene  il  rumore. 

Ulifie  rallegrò  cotal  augello  , 

E Minerva  pregò  con  quelle  note , 

Odimi  tu, che  fei  figlia  di  quello, 

Che  P univerfo  move,  el  tutto  potè  -: 

O fia  di  fuori,  o fia  nel  patrio  ollello. 
Tutte  le  mie  fatiche  a te  fon  note 
Sempre  mi  fei  prefente  ovunque  muovo 
Il  piè,  te  meco  in  compagnia  ritrovo . 

Hor  più,  che  mai  mi  vogli  in  quella  via 
Amar,  e fa  di  nuovo  che  torniamo 
Allenavi, all’amica  compagnia , 

Ma  fa,  che  grande  imprefa  pria  facciamo 
Ch’  a Trojani  di  gran  travaglio  fia . 
Quello  favor,  o Dea,  ti  domandiamo  , 
Quindi  il  fecondo  doppo  il  faggio  UlilTe 
Palla  pregò  Diomede,  e così  diffe  . 

Odi  ancor  me  di  Giove  invitta  figlia  : 
Segui  me,  qual  feguivi  il  genitore 
Tideo,  eh’  a Tebe  grande  a meraviglia 
Già  per  i Greci  venne  Ambasciatore , 
E’dove  allenta  all’ onde  fue  la  briglia 
L’ Afopo  con  fonoro,  e vago  umore 
Eafciò  gli  Achivi  armati,  & efso  andava 
A Tebe,  e là  oration  dolce  portava . 

E ritornando  gloriofe  imprefe 
Fece,  havendo  te  feco  in  compagnia 
Ulultre  o Dea,  che  tu  molto  cortefe 
P refente  a quello  folfi  in  ogni  via , . 
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Adelfo  così  a me  inoltra  in  palefe 
Che  tu  confervi , & ami  l’ alma  mia, 

Anche  a me  dunque  tu  farai  prefente. 

Me  Salverai  con  la  tua  man  potente . 

Una  bella  giovenca  di  quell’  anno 
D*  offrirti  in  facrificio  ti  prometto , 

Che  non  per  anco  gli  huomini  mefs’  hanno 
Sotto,  il  giogo  di  larga  fronte , e petto  : 
Quell1  v0  darti  > P 1 corpi  fuoi  faranno 
Intorno  fparlì  d’  oro  puro  ,£  ficfiietto  ; 

Così  dilTer  pregando  , e i preghi  loro 
Udì  Miner.va  dal  Celellecoro  f 
£ quelli' fatte  limili  orationi 
All’  alta  figlia  del  fo mino  Tonante , 

In  via  lì  pofer , come  dui  leoni 
Di  notte  ofcura  non  con  paiTo  errante  : 

E per  li  morti  andar , per  l’ uccifioni , 

E per  il  Tuoi  di  fangue  anco  inondante, 

E per  1’  armi  d’ e/tinti , che  per  terra 
Cadder  di  man  nella  pacata  guerra . 

Ma  ne  i Trojani  il  generofo  Ettorre 
Lafciò  dormir , e infieme convocati 
Principi , e Duci  fe  Trojani  accorre 
Tutti  nell'  eccellenza  i più  filmati, 

E tal  configlio  lor  venne  a proporre 
Prudente , e furon  tali  1 fuoi  trattati  : 

Chi  promettendo  mi  farà  quefl’  opra 
Per  gran  premio, che  d’ uopo  i che  fi  ficopra, 
Haverà  quel  mercede  fuffìciente  : 

Un  cocchio , e duidelìrier  d’alta  cervice 
Darò  di  quelli  della  Greca  gente  i 

I miglior,  fi  potrà  chiamar  felice 
Qualunque  haverà  ardir  ficuramente 
Spiar,  lenza  temer  cafo  infelice,  7 

Le  navi  de  nemici , & acquetarli 
Gloria  tal , per  cui  polfa  immortalarli . 
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Andar  prefio  alle  navi , e offervar  bene 
Deve , fé  come  pria  fon  cuftodite , 

O fé  vinti  da  noi  privi  di  fpeme 
Confultio  tra  di  lor  fughe , e partite  : 

Ne  cuftodir  la  notte  a chi  appartiene 
Voglin  le  Greche  genti  indebolite 
Daffe  dalle  fatiche . Cosi  dille , 

E a detti  parve  ogn’  un  s’ ammutolifle. 

Era  tra  li  Trojani  uno  chiamato 
Dolon  figlio  d’Eumede  banditore, 

D’ oro,  di  bronzo  affai  ricco  , e beato, 

Che  brutto  in  volto  havea  ne  piè  valore  : 
E tra  cinque  forelle  ei  fol  reftato 
Era  di  mafchio  fello  al  genitore , 

Il  quale  3IP  ora  alla  Trojana  gente  , 

E al  fortifllmo  Ettor  dille  prefente . 

Ettor  il  cor  mi  fpinge , e ’1  generofo 
Animo  andar  alle  nemiche  navi 
Ad  efplorar  , tu  inalza  il  pretiofo 
S cettro , e mi  giura  giuramenti  gravi  : 

Che  ’1  cocchio  mi  darai  ricco  , e pompofo 
Del  forte  Achille  , e fuoi  cavalli  bravi , 

Et  io  fpecHlator  non  farò  invano , 

Ne  dall’  opinion  tua  vario  , e lontano . 

Peròche  per  P efercito  feorrendo 
Anderò  da  per  tutto  , fin  eh’  io  arrivi 
Eà,  dove  il  Re  Agarpennon  fedendo 
Prendon  coniglio  i principali  Achivi  : 

O vero  di  pugnar  forti  morendo, 

O vero  con  la  fuga  fcampar  vivi;  j 

Cosi  dilfe , ma  quello  prefe  in  mano 
Lo  feettro , e gli  giurò  da  Capitano  . 

Or  fappia  Giove  fteflo  , che  rifuona 
Molto  nel  Ciel  marito  di  Giunone  i 
Certo  non  fìa  portata  altra  perfona 
Del  Trojano  fortillìmo  fquadrone  : 
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Da  deftrieri , e dal  cocchio , qual  fi  dona 

A te  del  merto  tuo  per  guiderdone , 

Ma  confermo  , che  tu  n’  anderai  ornato 
Per  Tempre  dille , e ’1  falTo  hebbe  giurato  ; 

Qyeflo  fi  mofle  all’  or , e ’ntorno  tolto 
A gli  omeri  dell’  arco  fu  adornato  , 

E di  Topra  d’un  lupo  il  manto  ha  pollo, 

E ’ntojmo  al  capo  T elmo  accomodato  ; 

E prefe  un  dardo  di  partir  diTpolto 
Alle  navi  1*  efercito  lafciato, 

Ne  dalle  navi  già  per  ritornare, 

.E, al  forte  Ettor  la  nuova  riportare. 

E de  cavalli  già  lafciato  haveva  , 

E de  gli  huomim  noti  il  campo  armato  , - 
E prontamente  la  Itrada  prendeva, 

Quando  venir  da  UJitfe  , fu  oflervato  , 

Et  a Diomede  quel  cosi  diceva  : 

Diomede  ecco  dal  Campo  uno  inviato , 

Non  fo  , Te  noltre  navi  ed  efplorare  , 

O di  morti  i cadaveri  a fpogliare  . 

Ma  lafciamo  elfo  pria  varcare  il  campo. 
Poco  fegucndo  poi  lo  prenderemo , 

E fe  di  piè  n’  avanaza,  perche  fcampo 
Habbia  ,alle  navi  noi  Io  fpingeremo: 

Pronti  con  l’alta  gli  farem  d’inciampo, 

E alla  Città  fuggir  noi  lafceremoj 
Cosi  detto  di  itrada  fvor’  andati 
Tra  cadaveri  fletterò  inchinati, 

E quefto  oltre  pafsò  velocemente 
Che  Tua  temerità  noi  fece  accor  to  ; 

Ma  quando  quel  lontan  quanto  fovente 
Suol  elfer  folco  in  campo  , hebbero  fcorto  : 
Solco  di  mule , che  più  longamente 
Tiran  1’  aratro  in  terra  nuova  inforto  , 

Che  i bovi , corfer  quei  con  piede  ardito  , 

E fermolli  Dolon  , romor  udito . 
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Che  penlava  nell’  animo , che  folle 
Alcuno  de  compagni  fuoi  Troiani, 

Che  per  ordin  d’  Ettor  forfè  fi  mode 
A richiamarlo  da  configli  arcani  : 

Ma  quando  quello  ftrepito  accoftofle 
Un  tir  di  lancia , o meno , hnomini  ftrani 
Efler  conobbe , e le  veloci  piante 
MolTe  per  fuggir  quelli  in  un  iftante. 

E quelli  a fe^uitarlo  con  gran  fretta 
Unanimi , e concordi  incominciaro , 

Come  quando  dui  veltri,  eh’  han  perfetta 
Pratica  in  caccia,  lepre  ritrovaro  : 

Con  denti  acuti  ogn’  un  di  lor  fi  getta 
Per  felvc  denfe  a feguitarla  al  paro , 

Mei  corfo  ella  s’avanza,  efclama,  e^rida, 
Sempre  temendo  alcun  di  lor  T uccida . 

Così  quello  Tidide , e ’1  guaftatore 
Delle  Cittadi  l/lifle  allontanando 
Dall’  efercito  fenza  far  dimore 
Alcune , forte gian  perfeguitando  : 

£ quello , che  fuggìa  con  gran  timore 
Alle  gvardie  fi  venne  approflìmando 
All’  or  la  Dea  Minerva  ai  buon  Diomede 
Doppia  velocitade,  e forza  diede . 

Acciò  che  nelTuno  altro  Greco  armato 
Ferito  haverlo  prima  fi  vantale  , 

£ Diomede  fecondo  nominato 
Per  fe  tutto  1»  onor  non  acquiftafle  : 

Onde  Diomede  a tiro  elio  arrivato 
Con  T afta  minacciò , che  fi  fermane , 
Dicendo  : ferma  ,0  con  mia  lancia  forte 
T’  arriverò , ne  fuggirai  la  morte . 

Dille  , e i’  afta  lanciò  fpontaneamente , 
Prrò  dall’  huomo,e  al  deliro  omero  appref 
1 1 ferro  acuto  dell’afta  lucente  ( fa, 

Pafsò,  ma  fenza  olfefa  dell*  »fteflo  : 
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E in  terra  fi  piantò  profondamente , 

E quel  fermolfi  da  timor  opprelfo  , 

E dal  grande  fpavento  balbettava, 

E di  denti  con  flrepito  tremava 
D ’ infoino  pallor  fparfo  nel  volto  . 

Ma  quelli  l’arrivarono  anelanti, 

E ’1  drefer  per  le  mani , & egli  molto 
Pregando  dilfeconfofpiri , e pianti  : 

Vivo  prendete  me , che  farò  fciolto  • 
Prefto  con  numerofi  miei  contanti , 

Io'ho  dentro  oro , e metallo , e lavorato. 
Ferro , che  fenza  fin  prezzo  è filmato . 

Donerà  a voi  di  quelli  il  padre  mio 
Del  rifcatto  un  grandiflìmo  valore ' 

Se  in  voftre  navi  intenderà  , che  io 
Viva)  habbiate  pietà  del  genitore  : 

A lui  foggionfe  UlilTe  par’  a un  Dio 
Nella  prudenza  : flà  pur  di  buon  core  , 
Sgombra  fimil  pender  dalla  tua  mente, 

E della  morte  hornon  temer  per  niente* 

E dimmi  hor  quello , e narra  veramente  , 
Per  qual  cagion  te’n  vai  così:  foletto 
Veffo  le  navi 'della  Greca  gente 
Di  notte , quando  dormono  altri  in  letto  ì 
Forfi  per  ifpogliardi  genti  fpente 
I cadaveri  ? o vero  Ettor  t’  ha  detto , 

Che  ’1  tutto  oflervi  a nollfe  navi  apprefio  , 

O ver  1*  animo  tuo  fpinto  ha  te  fteflò  > 
Quindi  Dolon  rifpofe,ma  tremante: 

Con  molti  iri  danno  mio  promelfi  doni 
M’ indufle  al  mio  difpetto  Ettor  predante 
Che  d'  Achil , diife  , darmi  i deftrier  buoni: 
E ’1  cocchio  , c*  ha  le  rote  tntte  quante 
Di  bronzo  , e comandommi  in  fuoi  fermoni. 
Che  andando  io  prefto  per  la  notte  ofeura 
M’ avvicinaffi  a Greci  con  gran  cura  „ - 
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Con  gran  cura  m”  impofe , che  fpialfi , 

Se  le  navi  fi  guardan  , com’  avanti, 

0 fé  da  noftre  man  già  vinti , e baili 
Deliberiate  di  fuggir  dittanti  * 

Ne  vogliate  guardar  vegliando  i paifi 
Di  notte  molto  indeboliti , e infranti  . 

All’  or  a quello  1’  ingegnofo  Ubile 
Con  fiero  volto  forridendo  dille . 

Certo  l’ animo  tuo  bramava  havere 
Gran  doni  in  pofieder  cavalli  tali 
Difficili  per  certo  al  mio  parere 
Domarli , e cavalcarli  da  mortali  : 

Fuor , che  d’ Achille  nobil  Cavaliere , 

Che  madre  hebbe  una  Dea  dell*  immortali  j 
Ma  dimmi  hor  quello  , e narra  veramente 
Qua  venendo  u’  lafcialli  Ettor  valente  ? 

Dove  giacciondi  lui  1’  armi  di  Marte, 

F dove  i fuoi  cavalli  ? e come  fanno 
Sentinelle  tTrojani , & in  qual  parte 

1 letti  dove  dormon  difpoil’  hanno  ? 

Che  confultan  tra  lor  ( fenza  guardarte 
Di  pur  , e non  temefli  d’ alcun  danno  ) 

Di  ftar  prelfo  alle  navi , 0 far  ritorno 
Alla  Città  , che  i Greci  hor  mai  domorno  ? 

A quello  Dolon  dille  : certamente 
Ti  dirò  quelle  cofe  molto  vere  : 

Suoi  conliglier  confulta  Ettor  valente 
A 1 monumento  d’ Ilo  ,ov’  è a federe 
Dall’  altra  turba  feparatamente . 

Le  guardie  poi , che  brami  di  fapere 
NelTune  certe  de  Trojani  armati 
E guardano , e difendon  gli  lleccati  , 

Che  a tutti  quanti  i fochi  de  Trojani , 

A i quali  fa  necelfità  vegliare 
Sr  efortano  trà  lor  cortefi  humani 
JL  far  le  fentinelle  ^ e vigliare  i 
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E quei , che  fon  venuti  di  lontani 
P aefi  aufiliarj  lafcian  fare 
Le  guardie  a quei  di  Troja , citi  dormendo 
Ne  le  donne , ne  figli  appreffo  havendo . 

Soggionfe  a quello  1*  Itaco  prudente  : 

F.  come  ? dormon  mifti  co  Trojani  ? 

Palefami  ben  quello  apertamente , 

Acciò , eh’  io  intenda,  o fon  da  quei  lontani? 
Dolon  all’  or  rifpofe  : certamente 
Ti  dirò  il  vero  in  detti  chiari , e piani , 

Al  mare  i cari  ,e  con  gli  archi  i peoni, 

I Lelegi , i Pelafgi , & 1 Cauconi . 

Il  luogo  a Timbra  appreffo  hanno  fortitO 
Di  Licia , e Mifia  i popoli  fuperbi: 

I F-rigi  Cavalier  pur  in  quel  fito 
Sono  tutti  d’  età  giovani  imberli , 

Et  i Meoni  col  cavai  guarnito 
D'  armi , molto  in  ferir  rigidi , acerbi  « 

Ma  perche  quelle  ciafchedune  cofe 
Chiedete  a me  con  menti  curiofe  ? 

Se  voi  fete  all’  efercito  Tuojano 
Bramoli  d’ ir , quà  feparatamente 
I Traci  fon  di  qui  poco  lontano 
Foraftieri  venuti  ultimamente  : 

T ra  quelli  è Refo  loro  Capitano 
Figliuolo  d’  Ejoneo  Signor  potente  : 

I deflrieri  diquefto  io  vidi  affai 
Più  belli , e grandi',  eh’  io  vedefli  mai  , 

Della  neve  più  candidi  al  colore , 

E per  correre  al  vento  fimiglianti  i 
I cocchi  inellimabili  in  valore , 

Fatti  d’  oro , e d’  argento  tutti  quanti  : 

Et  armi  d’  oro , e grandi , che  llupore 
Fanno  a veder , e pretiofi  ammanti 
Ha  feco  , eh’  a mortali  non  conviene 
Portar , ma  Hanno  a Dei  Cekfti  bene . 
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Hor  me  alle  voftre  navi  conducete , 

O qui  legato  flretto  mi  lafciate 
Fin  tanto  , che  torniate , e proverete, 

Se  quanto  ho  detto  è vano  , o ventate  : 
Ma  Diomede  con  voci  a lui  non  liete 
Ditte  , e guardoli©  pien  di  crudeltate. 

Do  lon  fcampar  da  me  creder  non  dei  ; 
j Muntiaili  ben  , ma  in  noftre  mani  or  Tei  • 

P erche  fe  ti  iafciamo  andar’  or  noi 
«Alle  navi  per  certo  degli  Achei, 

Un  altra  volta  tornerai  di  poi 
O per  pugnar,  o efplorator  qual  Tei  ; 

Ma  fe  per  le  mie  man  mori,  non  puoi 
Per  l’ avvenir  più  danneggiar  i miei» 

DilTe  , e quel  per  pregarlo  già  con  mano 
Toccar  la  barba  gli  voiea  , ma  in  vano . 

E quello  a mezzo  il  collo  gli  percolfe 
Con  ìmpeto  con  fpada  fulminante 
E recile  ambi  i nervi , e a terra  {cotte 
Di  quello  il  capo , eh’  era  ancor  parlante  : 
E I*  elmo  di  muftda , qual  fi  folTe, 

Gli  trafóro. di  tefta  in  un  ìllante  , 

E la  pelle  lupina,  e gli  archi  lenti , 

E 1’  alla  longa  , e fi  partir  contenti  • 

E quelle  cole  non  molto  lontano 
Ulitte  a Palla  dedicò  trofeo , 

In  alto  folievate  con  fua  mano  , 

E a lei  pregando  tai  parole  feo  : 

Sta  lieta  , o Dea , che  te  nel  Ciet  fovrano 
La  prima  invocherem  d’  ogn’  altro  Deo  , 
Gradirci  quelle  cofe , e feorta  fia 
Di  nuovo  , e verfo  i Traci  tu  n’  invia . 

Dille , e quelle  fovr’  albero  inalzando., 
Qual’  è Mirica  nominato  pofe  , 

E d'  una  bella  infegna  quell  'ornando 
Canne , e rami  fioriti  fu  f inrpofe: 
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Accciò  quelconofcefser  ritornando 
Di  notte  in  quelle  patti  tenebrore, 

E andòrnò Svariti  re  ’n>qitel  fentier’  impuro 
Andavano  per  T armi , e ’1  fangueofcuro . 

E «minando  quei  non  malti-  palli 
Giuri  fer  de  Traci  all’  addormite  ichiere , 
Quellùdalla  fatica  ftanchi  * e laffi 
Dormi  vari  fenza  danno  alcun  temere; 

E le  bell’  asmi  lo-ro , archi , e carcalli 
Prefso  eran  po-fti  con  belle  maniere 
Con  ordin  triplicato  ,&  ideltrieri 
Erano  a.'coppie  apprefso  i Tuoi  guerrieri  . 

R elodermi  a nel  mezzo  ^ e da  un  de  lati 
I veloci  cavalli Tuoi  del  cocchio  , 

Kella  parte- più  eftrema  eran  legati, 

E Uli-fse  il  primo  aquari  porfe  1’  occhiò 
Difse  à Diomedje  quelli  dimoftrati  1 
EccoDiomede,queft’  è quel, eh’  io  adocchio, 
Quell’  huòm , quelli  i cavalli  , che  Dolone 
Ch’  uccidemmo  dicea  nel  fuo  fermorte  * 

Su  dunque  or  tu  di  inoltra  il  tuo  valore. 
Star  otiofo  con  Tanni  or  non  conviene, 
Sciolgi  i cavalli  fenza  .far  dimore , 

O fé  gli  huomini  uccider  ti  par  bene  : 

Di  fciogler  io  i cavalli  haverò  a cuore: 

Difse , ma  a queltoPalla  fopra  viene, 

E fortezza  ifpirogli , e in  cortfufione 
Feria  col  ferro  fenza  paragone ■*  • 

Di  quelli  s’ eccitava  Uti  brutto  pianto 
Ché  da  fpada  cadean  di  vita  privi, 

E d’ ogtl*  intorno  già  ’l  terreno  manto 
Rofso  appariva  a fanguinofi  rivi  : 

Come  leon , eh’  a gregge  tutto  quanto 
In  cultodito  a forte  fovr’ arrivi  i 
Quel  con  animo  oitil  turba,  e difperge. 

Et  in  pecore , e in  capre  il  dente  immerge. 
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Così  alfaltò  Diomede  il  campo  Trace 

Fin  a tanto,  che  docici  uccideva , 

MaUlifle  chiunque  havea  Diomede  audace 
Percolfo,  per  un  pie  prelo  eftraeva: 
Penfando  quello  nel  fuo  cor  fagace. 

Che  i dellrier,  che  menar  indi  doveva 
Non  anco  av  vezzi  a calpellar  i morti 
Pafifalfer  facilmente  arditi,  e forti . 

Ma  quando  al  Trace  Re  fu  pervenuto 
Il  figlio  di  Tideo  di  vita  quello' 

Privo,  decimo  terzo,  che  feruto 
L*  anima  vomitò  fpirante.e  mefto, 

Che  in  quella  notte  un  fogno  era  venuto 
Al  fuo  capo  mortifero,  e molello, 

D*  Eneo  il  nipote,  e ir.  Tonno  eterno  il  ciglio 
Li  chiufe  di  Minerva  per  coniglio. 

Sciolfe  intanto  i cavalli  il  paziente 
UliiTe,  e legò  quelli  infieme  uniti , 

E fuor  h traffe  della  Tracia  gente 
Con  l’ arco  in  man  dando  lor  colpi  arditi: 
Che  di  prenderla  sferza  rifplendente 
S’ era  feordato  da  cocchi  puliti , 

F molte  fiate  libilo  per  via 
Dando  fegno  a Diomede , che  partia* 

Ma  quel  penfava  quivi  dimorando 
Che  cola  anco  più  audace  far  tentaffe , 

O fe  il  cocchio  egl’  ifteflò  in  man  pigliando 
Per  il  timori  per  forza  ftrafeinafle; 

Dove  armi  belle  di  prezzo  ammirando 
Erano,  0 pur  fe  quello  via  portafie 
Sollevandolo  in  alto,  o fe  la  vita 
A più  Traci  togliefle  in  fua  partita  « 

E mentre  nel  penfìer  ei  quelle  cofc 
Agitava  Minerva  apprefso  ftando 
Parlò  a Diomede,  e in  voci  imperiofe 
Il  ritorno  ordinogli  comandando  : 
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Deh  parti  con  veloci , e frettolofe  - 
Piante  alle  Greche  navi  ritornando  , 

Acciò  non  ti  (paventino  i Trojani, 

Quali  rifvegli  alcun  de  Dei  fovrani . 

Cosìdifse,  ma  quefto  ben*  s’accorfe 
Del  parlar  della  Dea,  che  gii  ha  parlato , 

E fenza  indugio  immantinente  cor  fé , 

E fu  d’  un  faìto  in  fu  deftrier  montato  : 

Dietro  con  l’arco  Ulifte  quegli  torfe 
Verfo  le  navi  hor  quefto,  or  quel  sferzato  , 

Ma  volavano  quelli  a colpi  gravi 
Fin  che  s’ avvicinarono  alle  navi  < 

Apollo  ben  s’ avvidde  fpeculahdo, 
Dall’altezza  de  Cieli  a baffi  piini 
Di  Minerva,  che  andava  feguitando 
Diomede  i in  prò  difcefedeTrojani , 

E nel  campo  di  quelli  irato  entrando 
Un  rifvegliò  de  Traci  capitani, 

IPpocoonte  inver  di  quella  gente 
Del  Re  Refo  cugin  favio,  e prudente  « 

Quefto  dal  Tonno  il  capo  follevato 
Come  s’ accorfe  del  loco  deferto , 

E de  cavalli  privo,  e defolato , 

E di  l'angue,  e ucci lìon  tutto  coperto 
Pianfe,  e con  Nome  >1  fuo  cugin  chiamato 
De  Greci  il  tradimento  hebbe  feoperto  , 

£ di  quefto  alle  voci  orrende  al  pianto 
De  Trojani  il  romor  Itvoffi  intanto. 

Nacque  un  immenfo  -}  orribile  tumulto 
D’ huomini  armati  concorrendo  a pianti  9 
Vedean  gli  acerbi  cali,  & era  occulto 
V autor,  vedean  gli  uccili  palpitanti; 

Tutti  bramando,  che  non  fofse  inulto 
Tanto  gran  mal  con  giuramenti  fanti. 

Ma  gli  autori  di  danni  così  atroci 

Alle  navi  torcati  era»  veloci  r • 

. Que- 
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Qitefti  all’  or  quando  pervenuti  furo, 
Dove  la  fpia  d’  Ettor  haveano  uccifo , 
Fermò  i cavalli  Ulitfe  all’  aereofcuro. 

Ne  pur  /tette  Diomede  in  fella  aflìfo , 

Ma  giù  difcefe  al  fuol  forte,  e ficuro, 

E poiché  tolfedi  Dolone  ancifo 
Le  fpoglie  fanguinofe  in  man  le  diede 
A Ulifle, e ’n  iella rifalì  Diomede. 

Sferzò  i cavalli,  e quelli  volentiere 
Volavano  alle  navi,  ov’eran  volti, 

N eltor  il  primo  udì  dell’  unghie  fiere 
Il  fuono,  edipea  Greci  ivi  raccolti  : 

O Amici  Duci  delle  Greche  fchierc, 
Princìpi,  che  qui  meco  fete  molti, 
Mentifco  , o dico  il  ver,  voglio  pur  dire 
Di  cavai  panni  ftrepito  fentire.  ( mede 
O voglia  il  Ciel,  che  UlilTe,  e il  buon  Dio-» 
Da  Trojani  ritornin  cavalcando , 

E vittoriofi  fanguinofe  prede 
Venghino  de  nemici  riportando* 

Ma  nella  mente  gran  timor  mi  fiede 
Di  qualche  cofa  grave  dubitando 
De  Greci  a più  eccellenti  Capitani 
Dal  tumulto  improvifo  de  Trojani  » 

Non  havea  detto  le  parole  eftreme, 

Che  guinfero  gl*  illeffi  ivi  in  quel  punto, 

E fur  difcefi  da  cavallo  infieme. 

Di  lor  venuta  e/tremo  gaudio  aflunto  : 
Ciafcheduno  ripicn  di  lieta  fpeme 
„ Con  la  de/tra  con  quei  s’ è ricongiunto 
Con  parole  foavi,  e il  principale 
Nelìor  difle  con  faccia  gioviale. 

Or  dimmi, o gloria  della  Greca  gente 
I Lodati/fimo  UlifTe,  in  che  maniera 

Quelli  deftrier  prendelle?  occultamente 
Entrafte  dentro  la  Trojana  fchiera  ?• 
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O vero  qualche  Dio  grande  , e potente 
Ve  gli  porfe,  che  in  voftro  favor  era  > 

Che  bella  di  cavalli, e degna  prole, 

Molto  limili  fono  a rai  del  Sole . 

Tra  li  Troiani  Tempre  io  fono  immillo  r 
Ne  pur  prelfo  alle  navi  avvien,che  io  llia. 
Quantunque  per  1’  età  mi  fon'  avvifto  , 

Che  guerrier  vecchio,  e carco  d’ anni  fia  : 
Ma  non  per  anco  tai  cavalli  ho  villo. 

Qual  che  Dio  certo  vr  incontrò  tra  via , 

E ve  gli  ha  dati;  fo,  che  ambi  per  prove 
Vi  ama  Minerva,  e vi  ama  il  padre  Giove» 
A quello  dille  Ulilfe  rispondendo: 

0 Nellor  degli  Achei  gloria,  e fplendore 
Dio  facilmente  donena  volendo 
DeUricr  di  quelli  di  maggior  valore  : 

Di  gran  potenza,  & infinita  elTendo 
Quelli  cavalli  o buon  vecchio  Nellore 
Or  qui  condotti,  che  tu  vuoifapere 
Donde  habbiam  prefi  dalle  Tracie  fchiere. 

E più  Diomede  valorofo,  e forte 
In  quella  notte  al  Re  de  Traci  Itelfo 
Letargo  diè  di  Sempiterna  morte , 

E a dodici  de  fuoi  compagni  apprelTo  ; 

A quello  terzo  decimo  la  forte 
Medema  è tocca  a nofire  navi  opprelfo. 
Qual'  efplorator  callido  allutcr. 

Mandato  da  Trojani  era  venuto . 

Dilfe,  e fpinfe  i cavalli  oltre  la  foflfa 
Ghignando,  e lieta  inlìeme  degli  Achivi 
La  nobil  moltitudine  fu  molla 
Di  cor  Sellante , d' animi  giulivi  : 

E giunti  di  Diomede  d’ aita  polla 

1 detlrieri  alla  nave,furon  quivi 
Al  F refepio  legati,  u*  tenea  molti 
Cavalli  il  buon  Diomede  ad  altri  tolti  • 

Del- 
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Della  nave  alla  poppa  Ulifie  pofe 
De  fpoglie  infanguinate  di  Dolone , 

E per  far  preparar  tutte  le  cofe 
Sacrificio  alla  Diva  di  Tritone  : 

Entrati  nelle  falfe  onde  fpumofe. 

Elfi  del  mar  lavarli  le  perfone 
E collo,  e gambe,  e fianchi  dal  fudore , 

Si  rinfrefcar  dentro  il  marino  umore. 

Epofcia  quefti  in  caldaroni  entrati  - 
Grandi  di  bronzo  ben  fatti  per  arte  , 
Come  in  quelli  fi  furono  lavati 
Unti  quindi  con  olio  in  ogni  parte  : 
Vivande,  e cibi  havendo  apparecchiati 
Sedeano  a menfa  i buon  fervi  di  Marte, 
E il  calice  del  vin,  che  pien  votaro 
Alla  Tritonia  Dea  facrificaro . 


v . . / . •> 

fine  del  X.  Canto, 


~ * , . * . • * 
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ARGOMENTO  DEL  XI.  CANTO 

Entra  co  fuoi  in  battaglia  Agamennone  , 
Ea  molta. llrage,  Ettor,  che  ftia  lontano 
Comanda  Giove^  finche  da  Coone 
Sia  ferito  de  Greci  il  Capitano: 

Da  Paride  Diomede,  e Macaone 
Feritifòno,  e Uiiffenon  invano 
Da  Soco  j ancor  Euri  pilo  è piagato , 

Qyal  da  Patroclo  in  nave  è medicato» 

Allegoria . 

•x 

Che  Ag  amennone  fommo  Capti*»  de  Greci  i 
armi,  e il  primo  affai  ti  i nemici , dà  a divedere , 
che  il  buon  Capitano  deve  dar  animo  a fuoi  fohia- 
ti,  e ifuperieri  a lorfudditi,  non  fola  conile  paro- 
le ) ma  con  T ef empio.  Patroclo , che  fi  ferma  a 
medicar  Euripilo  ferito , che  la  carità  verfo  il 
pro/fimo  fi  deve  all ’ altre  virtù  anteporre. 

L*  A irrora,  co  fuoi  rai  vezzo  fi,  e ber 
Dal  Iettò  di  Titon  forgea  ridente , 
Acciò  portaife  a gli  huomini , a gli  Dei 
D’ oro  la  luce  vaga,  e rifplendente  j 
Giove  mando  alle  navi  degli  Achei 
L’ Bride  grave,  e Tempre  mai  dolente-* 
Chcavampaado  nel  cor  d’  iray  e di  fdegtiO' 
Portava  nelle  man  di  guerra  il  legno  • 

M 
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E ftè  d*  Ulifie  nella  vaftanave, 

Qual’  era  in  mezo , acciò  che  udita  fotte. 
Per  ogni  parte  la  fua  voce  grave  , 

Al  cui  gridar  ciafcuno  rifvegliotte  : 

U dilla  Ajace,  e quel , che  nulla  pavé 
Di  guerra  Achille  udilla,  e non  fi  motte, 
Che  gli  ultimi  degli  altri  eran  rettati 
Nella  propria lor  forza  confidati. 

Fermandoli  gridò  quivi  la  Dea . 

Con  quanta  voce  haveva  orribilmente  « 

E forza  grande  in  ciafchedun  mettea. 

Nel  cor  a guerreggiar  continuamente  5 
Ea  guerra  a queftì  più  dolce  parea 
All’  or,  che  al  patrio  fuol  tornar  fovente  } 
Nelle  concave  navi,  u*  la  diletta 
Confo rte,  e la  famiglia  fua  gli  afpetta . 

Arride  gridò  ancor , &ordin  diede. 

Che  tutto  il  Greco  efercito  s’armafle, 

Et  elfo  1*  arme  ancor,  che  ogn'  altra  eccede  l 
Volle  in  quel  punto,  che  fe  gli  portafle, 

E pria  circa  le  gambe  fino  al  piede 
Di  ferro  lo  ftival  fe  gli  legafle. 
Accomodato  con  fibbie  d’ argento 
Mai  fi  vide  più  nobil  veftimento. 

Quindi  in  fecondo  luogo  intorno  al  petto 
La  corazza  fi  pofe , che  una  volta 
Cinira  gli  havea  dato  in  dono  eletto 
Congionto  feco  d’  amicizia  molta  : 

Perche  la  fama  grande  haveva  detto 
Correndo  fin  a Cipro  a briglia  fciolta 
Che  i Greci  aTroja  andaffer  navigando* 
Onde  quella  gli  diè  gratificando . 

Dieci  concavità  ftavano  in  quella 
Di  ciano  forte  di  metallo  ofcuro , 

Dodici  d’ oro  fean  ricca  la  vetta , 

E venti  eran  di  ttagno.  ottimo , e puro  ; 

Trfc 
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Tre  dragoni  forgean  con  alta  fella 
Del  corfaletto  al  collo  più  lìcuro , 

Dall’ una,  e l’altra  parte  tu  diretti. 

Che  follerò  qual  fon  gli  archi  Celeili. 

I quali  Giove  nella  nubeaffifse 
Per  prodigio  qua  giù  di  noi  mortali. 

Fé  poi,  che  il  brando  a gli  omeri  venilfe 
A pender,  che  pochi  ha  di  tempra  eguali  : 
E in  quello  quali  fon  le  ftelle  fìlTe 
In  Oslo,  avrei  chiodetti  erano  tali, 
ii  fodero  d’argento, 

E il  cinto  tutto  d’oro  era  ornamento • ’ 

iPr?fofo  fondo  fatto  con  bell'  arte. 

Che  il  corpo  da  per  tutto  ricoprìa 
Dieci  pulire  di  bronzo  in  ogni  parte. 

Che  forti  il  circondavan,  quello  havìa  : 
Venti  eran  brocche  in  tal  arme  di  Marte 
Di  ltagno,  e in  mezo  a quelle  fi  vedia 
Upa  di  ciano  ofcuro,  & in  quell*  era 
Dipinta  di  Gorgon  la  faccia  fera» 

Lo  Spavento,  e il  timor  havea  d’ intorno- 
La  faccia  di  Medufa  Ipaventofa  , 

Con  guardo  fi  terribile,  che  il  giorno 
Parea  voltar  in  notte  tenebrofa  r 
Pendea  dal  grande  feudo  un  laccio  adorno 
D argento,  e in  elfo,  cofa  moftruofa , 

Un  drago  fi  piegava,  e tre  curvati 
In  orbe  capi  havea  da;  ain  collo  nati . 

Si  po le  in  fella  I*  elmo  cuneato , 

Che  pari  non  haveva  in  tempra  fina , 

i aneIIi  vaghi,  e ricchi  ornato  * 

L con  la  creila  ancor  di  coda  equina  : 
Quello  pennacchio  dal  vento  agitato 
Minacciava  tern  bile  rovina , 

3 refe  due  lance  forti,  e T ferreo  telo 
quelle  a lampi  folgorava  il  Cielo, 
v * - Ri- 
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Rifuonaron  di  più  Minerva,  e Giuno 
Della  ricca  Micene  il  Re  onorando. 

Poi  comandò  al  cocchier  fuo  ciafcheduno 
Contener  i deliberi  al  follò  ftando  : 
Correvano  elfi  a piè  con  1’  armi,  ogn’  uno 
Immenfo  grido  fino  al  Ciel  levando. 
Avanti,  che  del  tutto  in  Ciel  l’Aurora 
Co  raggi  d’  oro  fi  molìrafle  fuora  . 

1 primi  anticipando  1 Cavalieri 
A p prelTò  il  follò  furono  ordinati , 

Poco  doppo  i cavalli  in  guerra  fieri 
Seguian  portando  i Cavalieri  armati  : 
Giove  in  tanto  eccitò  tumulti  alteri 
Sanguigni  rori  giu  dal  Ciel  mandati , 

Perch’ era  per  mandar  il  Padre  eterno 
Molte  perfone  forti  all’  Orco  inferno  • 

Dall’  altra  parte  ftavano  i Trojani 
Sopra  il  poggio  del  campo  in  ordinanza.’ 
Intorno  a Ettor  il  fior  de  Capitani, 

E di  Polidamantealla  preftanza , 

E intorno  a Enea,  che  al  par  de  Dei  fovrani 
S’  onorava  da  quella  radunanza , 

E intorno  a tre  figliuoli  d’  Antenore 
Acamante,  Polibo , & Agenore . 

Tra  primi  Ettor  egual  lo  feudo  havea 
Da  ciafcheduna  parte,  e quale  appare 
In  nube  llella  pcrniciofa,  e rea. 

Che  or  rifplende,  or  fi  vien  ad  ofeurare  : d 
Tal  Ettor  or  tra  primi  fi  vedea , 

Or  tra  gli  ultimi  andava  a comandare, 

E di  ferro  era  tutto  rifplendente  i? 
Come  di  Giove  la  faetta  ardente. 

E quelli  come  op polli  mietitori 
Tra  loro  infieme  un  folco  van  fegando 
Di  grano,  o d' orzo  negli  eftivi  ardori 
Nel  campo  d’ huomo  ricco  faticando  : 

Ca« 
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Cadon  fpeflì  manipoli  a rigori 
Del  ferro;  rosi  quefti  fe  a Saltando 
Tra  loro  infieme  il  Greco , & il  Trojano  • 
Molti  di  lor  facean  cader  al  piano. 

Nefliin  fi  ricordava  <^i  fuggire, 

Havean  nella  battaglia  tefte  eguali 
Come  lupi  correvanfi  a ferire, 

E tutte  le  ferite  eran  mortali: 

Eride  luttuofa  di  gioire 
Giubilava  guardando  tanti  mali. 

Che  fola  delli  Dei  quel  di  prefente 
Era  arveder  la  bellatrice  gente . ( fti 

Non  v’  eran  gli  altri  Dei,  ma  fedean  que- 
Nelle  fue  ftanze  , dov’  erano  flati 
Per  i gioghi  d’  Olimpo  alberghi  lieti 
A tutti, e ciafcheduni  fabricati  : 

Accufavano  tutti  in  fuoi  decreti 
Saturnio  autor  delle  tempefte  irati. 

Per  quefto,  che  voleva  certamente 
La  gloria  dare  alla  Trojana  gente  . 

Mà  quelli  non  curava  il  Padre  eterna,' 

E fedeva  da  gli  altri  feparato, 

Fefteggiando  di  gloria  nel  fu  interno 
La  Città  deTrojani  ha  rifguadato: 

Quindi  le  Greche  navi  il  Dio  fuperno 
E 1’  uno,  e l’altro  Campo  ha  rimirato, 

El  fulgor  del  metallo,  e gli  uccifori, 

E de  gli  uccifi  i gemiti,  i clamori . 

E mentr’  era  P Aurora,  e il  di  crefceva. 
Degli  uni,  e gli  altri  feritori  i dardi 
Eerivan  molto  , e ’1  popolo  cadeva 
Non  refiftendo  a colpi  fi  gagliardi: 

Ma  quando  P ora,  e quel  punto  giungeva. 
Che  P huomo  legnator  fe  fia , che  guardi 
Prepara  il  pranzo  col  fudor  in  fronte 
Nelle  coiiYalli  d’un  felvofo  monte . 

Dop- 
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Doppo  haver  quello  le  fue  man  fatiato  r 

Tagliando  alberi  tanghi,  e ’n  tai  faccende  . 
Da  gran  faftidio  1’  animo  occupato , 1 '* 

Del  dolce  cibo  fol  delio  lo  prende  : 

All’  ora  con  valore  fmifurato 
Per  le  quadre  donandoli  a vicende 
I Greci  tanto  avanti  li  avanzorno , 

Che  le  falangi  ruppero,  e fpezzorno . 

Pertanto  Agamennone  il  Re  Bianore 
Uccife , e il  fuo  compagno  diede  a morte  ; 
Oileo,  che  de  cavalli  agitatore 
Da  quei  difeefo  ftava  incontro  forte  : 

Quello  dritto  correndo  con  furore, 

In  fronte  con  la  lancia  il  colpì  a forte  * \ 

Ne  già  1’  elmo  d’ acciar  1*  afta  reprefle , 

Che  per  quello,  e per  l’ olfo  la  viafefte. 

E tutto  dentro  s’ imbrattò  il  cervello , 1 
Così  correndo  in  terra  fu  diftefo , 

Qui  lafciò  difpogliati  quello , e quello 
Arride,  verfo  Antifo  il  caminprefo:  l 

Quello  con  Ifo  inlìeme  fuo  fratello 
A far  de  Gred  afpro  governo  intefo  T 
Si  ritrovava  l’ un  1’  altro  gagliardo 
Di  Priamo  l’un  legittimo,  un  baftardo  « 

In  un  fol  cocchio  ftavano  ambidui , 

Et  il  baftardo  inver  reggea  i deltrieri , 

Antifo  combattea  per  fe,  per  lui , 

E dava  agl’ inimici  colpi  fieri  : . 

Legò  una  volta  Achill'^  quelli  dui 

Nel  mont’  Ida  con  vimini  leggieri , " 5 

Che  guardavano  il  gregge  ritrovati , 

E gli  lafciò  con  prezzo  Vifcattati . 

All’ora  Atride  l’ uno  apprelTo  il  petto  ; 
Ferì  coni’ afta  apprelTo  la  mammella. 
Quindi  percofTe  Antifo  nell’  afpetto  i 
Prelfo  all’  orecchia,  e lo  gettò  di  fella  : J- 
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E ’n  fretta  di  fpogliarli  hebbe  diletto 
lor  arme  vifta  <pretiofa , e bella , 

E riconobbe  quei  vifti  tra  mille , 

Oliando  alle  navi  gli  condirle  Achille  • 

Come  leon  di  cerva  i picciol  figli 
Pacilmente  ftracciò  nella  lor  tana 
Prendendoli  co  denti,  e con  gli  artigli , 

In  vifta  della  madre  non  lontana  : 

Gli  vede  divorar  con  metti  cigli , 

Ma  d’  aiutarli  ogni  fperanza  è vana , 

Anzi  1*  iftefla  alla  potente  belva 
Suda,  e trema,  e fuggendo  fi  rinfelva . 

Così  da  quelli  allontanar  il  danno 
All*  or  potè  nelfuno  de  Trojani  , 

Anzi  l’ ifteffi  con  timor , e affanno, 

Ivan  fuggendo  dalle  Greche  mani; 

Quindi  Pifandro,  e Ippoloco  il  tiranno 
Di  Micene  arrivò  poco  lontani , 

Et  eran  quefti  d’ Antimaco  figli 
Molto  animofi,  e forti  ne  perigli. 

Antimaco  era  quel,  che  .ricevendo 
Da  Pari  1*  oro  in  premio,  e guiderdone,  ; . 
Che  i Trojani  teneffer  non  rendendo 
Elena  a Menelao  fu  la  cagione  : 

Di  quefto  i figli  in  un  fol  cocchio  offendo 
Alla  fprovifta colfe  Agamennone, 

Co  deftrieri  eran  quivi  non  lontano , 

Che  lor  le  briglie  ufcite  eran  di  mano. 

Si  turbar  quefti,  quello  incontro  corre 
Come  leone  Atride,  quefti  a un  tratto  . 
Dal  cocchio  ognun  di  lor  fi  venia  a porre 
Inginocchiondifupplicanti  in  atto  : 

O figliuolo  d’Atreo  vogli  noi  torre 
Vivi,  e ricevi  i prezzi  del  rifcatto 
Degni,  in  cafa  d’ Antimaco  fon  molte 
Ricchezze  ineftimabili  raccolte 
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Oro,  c metallo,  e ferro  fabricato 
Di  quelle cofe  a fedoni  infiniti 
Donerà  noliro  padre  affettionato. 

Se  fa,  che  noi  fiam  vivi  cuftoditi  : 

Cosi  quelli  piangendo  in  tale  /lato 
Pa riorno  al  Re,  ma  non  furono  uditi 
Lor  detti  dolci,  e con  amara  voce 
Stride  ditte  all*  or  di  cor  feroce. 

Se  d Antimaco  dunque  figli  letc. 

Che  una  volta  in  conlìgiio  de  Troiani 
Volea  con  fue paroleempie  indifcrete 
Che  Menelao  moritte  ivi  in  lor  mani 
Venuto  Ambafciator,fe noi  fapete, 

Con  Ulitte  j ei  ne  fuoi  configli  infani 
Uccider  volfe  il  marito  d’  Elena  , 

E pur  i ambafciator  non  porta  pena  . 

Voi  del  padre  l’ igiuria  ora  per  certo  . 
Pagherete,  che  fu  fi  brutta  , e rei  : ,i; 

Ditte  , e Pifandroa  quello  il  petto  aperto 
Con  alia,  da  cavalli  al  fuoi  cad  ea  : 
Ippoloco  /aitò  giù  in  terra,  & erto 
Tenendo  il  volto  lupplicar  volea  , 

E il  capo  con  le  man,  che  tenea  alzate 
Con  la  fipada  gli  furono  troncate  . 

E a guifa  d*  un  mortaro  di  lontano 
Gettolip  per  la  turba  a rivoltarli. 

Quelli  lafcjati  il  fommo  capitano 
Corfe,  ove  vide  piu  fchiere  turbarli  : 

E in/jerne  gli  altri  Achivi  a mano  a mano 
ìantijCnenon  potevan  numerarli 
E v ia  fuggendo  a piè  neceflitate 
Cedean  tra  lor  le  turbe  trucidate. 

I cavalieri,  i cavalieri  ancora 
Uccidevan  fuggendo  infieme  imprettì 
Gran  polve  s’eccitò  dal  campo  fuora  • 
E)a  piedi  de  cavai  fotto  1*  iiìelfi  : 

Per- 
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Perfeguitava  Agamennone  all'ora 

Sempre  uccidendo  i fuggitivi  oppreflì, 

E gli  Argivi  efortava  confortando 
Nell*  armi,  e nella  voce  fulminando . 

Si  come  quando  perniciofo  foco 
In  felva  piena  d’ alte  legna  incorfe 
Il  vento  porta  quello  in  ogni  loco 
Poi  che  le  fiamme  torreggianti  torfe: 
Cadon  dalle  radici  a poco  a poco 
Gli  alberi  tutti  in  cui  l’ incendio  corfe  : 
Cosi  fotto  Agamennone  d’Atreo 
Il  popol  fuggitivo  il  dì  cadeo . 

Con  ftrepito,  e rumor  molti  cavalli 
Portavan  voti  i cocchi  traviando , 

Della  battaglia  all’  or  per  l’ intervalli 
Gli  efimii  lor  rettor  defiderando  : 

Ma  quelli  fi  giacean  per  varj  calli 
Al  fiuol  fatti  fipettacol  miferando  , 

A 1*  Aquile  più  grati,  e a gli  avoltori , 
Che  alle  mogli  già  fin  de  loro  amori . 

Ma  Giove  Ettor  cavò  de  dardi  fuore 
Fuor  della  polve,  e fuor  dell’ uccifione, 
E fuor  del  fangue,  e fuori  del  rumore. 
Seguìa  i Greci  efortando  Agamennone, 
Quelli  per  mezo  il  campo  con  furore 
Correvan  di  timor  molli  da  fprone 
Al  caprifico  pieni  di  /pavento, 

D’ Ilo  Trojano  al  vecchio  monumento.  ' 

Fuggìan  le  turbe  a piedi  caminando. 
Et  a cavai  della  Città  bramofe,  , 

Atride  le  fieguìa  Tempre  gridando, 

Con  man  di  fangue  brutte,  e polverofe 
Ma  quando  alle  Scee  porte  capitando, 

E al  Faggio  fi  fermaro  ivi  dogliofe. 

Chi  quello  amico,  chi  quello  afpettava. 
Chi  di  quel,  chi  di  quello  domandava  • 
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Ma  quelli  tuttavia  per  mezo  il  campo 
Dal  fier  nemico  andavanfi  fuggendo  , 

Si  come  bovi,  che  non  trovan  fcampo 
Di  meza  notte  dal  lcon  tremendo: 

Tutti  fpaventa,  & in  cui  dà  d’ inciampo 
Gli  abbocca  la  cervice  il  ceffo  orrendo  , 

Il  dente  lo  divora,  e lo  finifce  , 

E le  vifcere  ,el  fanguegli  alTorbifce. 

Cosi  perfeguitava  i fuggitivi 
Per  tutto  j]  campo  Atride  furibondo, 

Molti  con  l’afta  fe  di  vita  privi 
Giù  da  cavai  cader  inutil  pondo. 

Già  preffo  alla  città,  quando  de  Divi, 

E de  gli  huomini  il  Padre,  il  Re  del  mondo 
D’ Ida  fu  1’  alte  cime  Ite  a federe 
Difcefo  giu  dalle  celefti  sfere 
Nelle  Tue  mani  un  fulmine  tenea: 

Iri  chiamò  con  fua  divina  voce, 

Che  l’ale  d’oro  appunto  fi  mettea 
Per  annunziar,  fu  vanne  Iri  veloce  , 
Quella  parola  da  mia  parte,  o Dea, 

Dirai  qual’  io  ti  dico,  Ettor  feroce  , 

Finche  pugnar  Agamennon  rimiri, 

E romperle  fue  genti,  ei  fi  ritiri . 

Ei  fi  ritiri , e faccia  il  rimanente 
Efercito  pugnar  la  pugna  fiera: 

Quanto  potrà,  con  la  nemica  gente , 
Efortando  à combatter  ogni  fchiera: 

Ma  quarto  in  cocchio  faglia  di  repente 
D’ afta  ferito,  o da  freccia  leggiera 
Agamennon, allor  metterò  in  lui 
Forza  d’  uccider  gl  ’ inimici  fui , 

E gli  darò  tal  lena,  e gagliarda 
Finche  pervenga  alle  nemiche  navi, 

E il  Sol  nell’  Oceano  immerfo  fia. 

Eia  notte  verrà  con  l’ombre  gravi: 

O Dii? 
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Dille,  e l’ tri  veloce  fenegìa 
Al  par  del  vento  e per  fentier  non  pravi, 
Scefe  da  colli  Idei,  di  Priamo  venne 
Ad  Ilion  con  le  dorate  penne  : 

Ettore  ritrovò,  mentre  che  flava 
Pretto  a cavalli,  e cocchi  rilucenti, 

E avvicinata  à quello  ella  parlava 
Di  Giove  Ambafciatrice  in  quefti  accenti* 

Di  Priamo  ftirpe  Ettor’  invitta,  e brava 
A Giove  egual’  in  configliar  tue  genti , 

Il  Padre  Giove  mi  mando,  e m*  impofe, 

Ch’  io  ti  dicefli  tutte  quelle  cole . 

Che  quanto  tempo  Agamennon  tu  veda 
In  prima  fquadra  infuriar  con  mani, 

E che  le  fchiere  di  tua  gente  fieda , 

Con  morte  ancor  di  molti  Capitani  : 

Tu  tanto  tempo  dalla  pugna  ceda, 

Ei  ti  comanda,  e tanto  t’ allontani, 

E che  pugnar  tu  facci  il  rimanente 
Con  gl'  inimici  forti  di  tua  gente . 

Ma  quando  o ver  có  lancia,  o ver  di  dardo 
Ferito  ei  falirà  fovra  i deftrieri , 

All’  or  di  forza  ti  farà  gagliardo 
Per  uccider  i tuoi  nemici  fieri: 

Finch’  alle  navi  con  palfo  non  tardo 
De  Greci  perverrai  fuperbi  altieri , 

E cada  il  Sole,  e venga  della  fera 
Il  crepufcolo  fuor,  che  ’1  mondo  annera . 

Così  detto  parjì  l’ Iri  veloce  , 

E via  fe  ne  tornò  per  1*  aria  a volo, 

Con  l’armi  immantinente  Ettor  feroce 
Dal  cocchio  bello  fu  d’ un  falto  al  Aiolo 
V ibrando  acute  lance,  in  villa  atroce 
Per  l’  efercito  tutto  andava  folo , 

Incitando  a pugnar  ,&  eccitoffi 
Gran  pugna,  quelli  contro  i Greci  molli . 

Que- 
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Quelli  fi  rivoltorno  , e fece r fronte 
A nemici,  ne  furo  alcuni  fchivi, 

Dall’  altra  parte  le  falangi  pronte 
Rinforzat  o a pugnar  i forti  Argivi: 

Si  rinuovò  la  pugna,  e fur  congionte 
Le  fquadre  de  Trojani,  e de  gli  Achivi; 
Entrò  il  primo  in  battaglia  Agamennone, 
Volfe  tutti  avanzar  nel  fiero  agone. 

Ditemi  or  Mufe,  eh’  abitate  in  Cielo 
Per  voftre  habitation  ftanze  fublimi, 

Del  grande  Agamennon  incontro  al  telo 
In  quell’  ora  venir  chi  fu  de  primi , 

Ne  fe  l’ inorridire  il  cor  di  gelo 
In  contraporfi  a un  Re  di  vanti  opimi , 

Chi  fu  mai  il  primo  incontro  al  Re  venuto, 
O de  Trojani, o d’altri  in  lor  ajuto  ? 

Il  grande,  e fmifurato  Ifidamante 
D’Antenore  figliuol,  che  fu  educato 
Nella  Tracia  di  pecore  abondante 
Infante  tuttavia  di  poco  nato  : 

E allevollo  Cilfeo  degno,  e preftante 
Avo  materno  in  fuo  palagio  ornato , 

Il  qual  fu  di  Teano  genitore , 

Di  Teano  in  beltà  di  gran  fplendore  . 

E poiché  quel  pervenne  alla  mifura 
Della  fua  gloriofa  pubertate  ; 

Quivi  ritenne  quello  con  gran  cura, 

E La  fua  figlia  gli  diede  in  potevate: 

La  quale  a pena  prefe,  ah  ria  fventura  ! 
Dal  talamo  con  fei  navi  roftrate , 

E fei,  che  lo  feguian  con  calde  voglie, 
ATrojavenne,  e abbandonò  la  moglie. 

Quindi  le  navi  in  Percope  ritenne, 

E l’iftdfo  pedone  era  venuto, 

Qual  ad  Arride  all’  ora  incontro  venne 
Pronto  per  dar  a fuoi  Trojani  ajut  o : 

O a Trai- 
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Traile  la  lancia  Atride,  e non  ottenne 
Arrivar  quello  dove  havria  voluto; 
Ifidamanteal  cinto  lo  percofle 
Sotto  il  giubbon,  e quel  cader  IafciolTe  ; 

Cader  IafciolTe  fu  la  grave  mano 
L’afta  per  evitar  ai  fuol  poggiato 
Onde  il  bel  cinto  il  ferro  forò  in  vano , 

Che  lì  piegò  qual  piombo  fofle  ftato , 

Quella  prefacon  man  trafle  lontano 
Atride,  e qual  leon  corfe  irritato,  ' , 
Col  brando  la  cervice  gli  percofle, 

E quel  caduto  al  fuol  più  non  fi  mofle . 

Ferreo  fonno  dormi  mifero  aflente 
Dalla  fua  fpofa  vergin,  eh’  a lafciato  , 

Di  cui  nefliui  piacer  prefe  ; ah  dolente 
Cafo  ! e per  cui  tante  ricchezze  ha  dato  : . 
Prima  diè  cento  vacche,  c perche  niente 
Parve  al  fuo  grand’  amor  d’ haverle  dato. 
Mille  promifle capre , e pecorelle , 

Che  molte  egli  pafeea  delle  più  belle. 

Ma  quel difpogliò  Atride  certamente, 

E parti  via  portando  J’ armi  belle. 

Per  l’ alta  turba  della  Greca  gente  , 

Per  ftrada  rifguardado  hor  quelle, hor  quelle 
V ide  quello  Coon  huomo  eccellente 
D’ Antenor  il, maggior,  e amare,  e felle 
Doglie  fenti  nel  cor  mefto  affannato 
Vifto  il  fratei  da  Agamennon  proftrato  • 

Stè  per  fianco  con  1*  afta , e di  nafeofo  . 
Atride  fotto  il  gomito  percofle, 

*Pafsò  la  mano  in  mezzo  il  furiofo 
Ferro  dall’  altra  parte , c poi  fermofle  : 

All’  ora  il  Re  fu  alquanto  timore fo , 

Ma  dalla  guerra  punto  non  fiimofle , 

E correndoli’  andò  foyra  Coone 
Tenendo  l’afta  Torte  Agamennone:. 


Digitized  by  Google 


Canto  XI.  3 r 7 

Quello  in  vero  il  fratello  Ifìdamante 
Dalmedefimo  padre  generato 
Per  un  piè  ftrafcinava  feftinante, 

L’ ajuto  de  fortiflìmi  implorato  : 

Quando  fotto  lo  feudo  in  quell’  ìftante 
Da  Agamennon  con  l’afta  fu  piagato , 

E fovra  Ifìdamante  a quel  calcando 
Corfe,  e ’l  capo  gli  tolfe  via  col  brando  . 

Quivi  i figli  d’ Antenore  compiendo 
Lor  Fato  fotto  Atride  Agamennone 
Difcefero  nel  Regno  non  volendo 
Del  crudo,  ineforabile  Plutone  : 

Ma  quell’  ora  la  lancia  in  mano  havendo. 
Or  la  fpada,  efortava  ogni  fquadrone, 

Or  lanciava  gran  pietre,  finche  ufciva 
Dalla  ferita  i 1 fangue,  che  bolliva . 

Ma  feccata  la  piaga,  e al  fin  ceflato 
Il  fangue  caldo,  afpro  dolor  fuccelfe. 

Come  quando  dolore  fmifurato 
La  donna  tien  , eh’  a partorir  s’ apprelfe  ; 
Dolor  acuto  a quella  hanno  mandato 
Le  figlie  di  Giunon  Lucine  ftelfe  : 

Così  all’  ora  d’ Atride  Imperatore 
Un  acerbo  dolor  penetrò  il  core  . 

Salì  fu  ’l  cocchio,  e comandò  al  Rettore , 
Che  fubito  alle  navi  lo  portaflè  , 
Perciòche  s’ attriftava  nel  fuo  core  , 

E voce  alzò,  eh’  ogni  uno  1’  afcoltafl’e  : 
Amici  Argivi,  o Duci  di  valore 
Principi,  già  che  fon  mie  forze  lafie , 

Si  raffidan  le  navi  a voftre  mani , 

Più  non  vuol  Giove  io  pugni  co  Trojani  » 

Così  di  (Te,  e l’auriga  flagellati 
I bei  deftrier  tenne  alle  navi  il  corfo, 

A quelli  all'  or  di  lor  voler  volati 
Spume  al  petto  cadevano  dal  morfo  ,, 
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E di  lotto  di  polve  impolverati 
Si  fpargevano  i fianchi, il  volto, il  dorfo , 
Il  Re  portando  dalla  pugna  fuori , 

Che  nel  corpo  fentiva  afpri  dolori . 

Ettor  com’  hebbe  intefo  Agamennone 
Andato  fuor  della  battaglia,  ardente 
Gridando  confortava  ogni  fquadrone  * 

T rojani,  e Licj,  e voi  Dardana  gente ,, 
Date  di  voftre  forze  un  paragone , 

Voftro  antico  valor  vi  torni  a mente, 

O’  fiate  huomini  forti  adeffo  amici. 

Che  è mancato  il  più  forte  de  nemici. 

A me  dà  gloria  grande  il  Dio  Tonante  , 
Su  a dirittura  i cavalli  fpronate 
Contro  i Greci  robulti  in  quell’  iitante. 
Acciò  gloria  maggior  voi  riportiate  : 
Ettore  così  dille  a fuoi  davante 
Con  voci  sì  efficaci  pronuntiate. 

Che  concitò  di  ciafchedun  nel  core 
Della  fua  gente  l’ animo,  e il  valore  ; 

Come  quando  tal’  ora  il  cacciatore , 

A cui  fuor  della  caccia  altro  non  cale , 
litiga  i cani  la  dove  il  romore 
Sente  di  fier  leone , o di  cignale  ; 

Così  incitò  ne  Greci  il  buon  Ettore 

I Trojani  magnanimi  a far  male , 

Eflo  fimil  a Marte  fpaventofo 
Tra  primi  fi  vedeva  ir  valorofo. 

E nella  fquadra  entrò  de  combattenti 
Con  impeto  limile  a gran  tempefta , 

Che  giù  venendo  con  furia  di  venti 
Soflòpra  il  mar  di  rivoltar  non  reità: 

All’  or  qual  pria  delle  nemiche  genti 
Qualeftremo  ammazzò  con  morte  prefta 

II  Priamid  Ettor’  all’  ora  quando  • 

Giove  lo  favorì  gloria  a lui  dando  • 
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Alleo  primiero  uccife,  Autono,  Opito,*' 
E Dolope  fighuol  di  Clito  eftinfe , 

Ofeltio,  & Agelao  l’un  l’ altro  ardito 

Efìmo,  & Oro,  e Ippone  a morte  fpinfe  : 

In  tutti  quelli  Ettorre  incrudelito 
Principali  de  Greci  il  ferro  tinfe. 

Quindi  alla  moltitudine  lì  volle, 

E a migliaja  di  quei  la  vita  tolfe. 

Come  quando  le  nuvole  agitate- 
Con  terribil  procella  il  vento  Noto 
Percote  quelle  in  varie  parti  urtate, 

E il  mar  lì  turba  in  tempeftofo  moto, 

E 1’  onde  fottofopra  rivoltate 

S’ergon  le  fpume,  e van  per  l’ aria  a nuoto 

Per  il  vento  , che  fpira  furibondo 

Col  fiato  in  molte  parti  vagabondo . 

Così  le  tefte  fpelTe  eran  da  Ettorre 
Dell’  efercitoGreco  fiele  al  piano, 

E venia  forfè  all’or  fine  ad  imporre 
All’  efercito  Greco  il  gran  Trojano  ; 

E farìan  corlì  i Greci  i legni  a lciorre 
Fuggendo  per  il  mar  quindi  lontano, 

Et  opere  incurabili  haverìa 
Fatte  del  grand’  Éttor  la  gagliardìa , 

Se  non  havelfe  Diomede  efortato 
In  quel  punto  in  tal  modo  il  buon  Ulifle: 

O Tidide  c’  habbiam  noi  fopportato, 

Che  di  noi  ci  fcordiamo  in  quelle  rille  ? 

Or  fu  qua  vieni,  e a me  t’  accolta  a lato, 
Cariilìmo,  eh’  amor  nel  cor  m’ alfife, 
Pròcuriam,  che  con  noltri  opprobrj  gravi 
Ettor  non  s’ ìmpolTefii  delle  navi . 

Diomede  all’  orfoggiunfe  -.certamente 
Io  fon  di  ftar,  e di  (offrir  contento  , 

Ma  certo  fon,  che  o noi  non  l'arem  niente, 
O poco  farà  il  ìioftro  giovamento  ; 

O 4 Che 
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Che  la  Vittoria  il  Padre  onnipotente 
Più  a Troiani  ,ch’  a noftri  è a dar  intento: 
Ditte,  e Timbreo  con  l’ afta  urtò  di  fella 
Feritoaman{ìniftra,e  alla  mammella 
Ulitte  uccife  Molione  altiero 
Servo  del  Re , di  poi  quelli  lafciati, 

Ch*  havean  rimoflì  dal  contratto  fiero  : 
Quelli  faltavan  per  la  turba  andati. 

Si  come  quando  fovra  ftuol  leggiera 
Di  veltri  van  correndo, infunati 
Dui  gran  cignali, co^i  con  loro  mani 
Quelli  fi  rivoltar  contro  i Trojani . 

I Greci, quali  Ettor  foggiano  intanto, 
Voientiere  prendean  qualche  refpiro, 
prefero  all’ora  il  cocchio, e al  cocchio  accàto 
Cittadini  fortittìmi  ferirò: 

Di  MeropePercofio,  acui  con  vanto5 
Sommo  li  vaticinili  (coprirò 
Due  figli,  e quello  quelli  ir  notriafeiava 
In  guerra,  ove  lor  morte  indovinava  * 

Ma  quelli  a lui  non  furono  obedienti , 
Che  i Fati  lor  guidavano  alla  morte. 

Quelli  quantunque  foflero  valenti 
Dell’  alma  gli  privò  Diomede  il  forte  : 

E dell’ armi  gl’  illtiftri  adornamenti 
Lor  tolfe . UliiTe  diè  la  mala  forte 
A I podamo,  & Ipirico,  che  uccife , 

E con  dui  colpi  1*  aitile  lor  divife  . 

Ali’  or  Saturnio  ferra  quelli  eguale 
La  pugna,  giù  da  colli  Idei  guardando. 

Ma  quelli  nella  guerra  afpra,  e mortale 
Crudelmente  s’  andavano  aqimazz^?.do  : . 

11  figlio  di  Tideo  feri  di  ftraie 
Agaftrofogran  Prencipe  onorando  , 
Progenie  di  Peon,  e la  percolfa 
Pretto  alla  cofcia  penetrò  nelL’  otta . / 

No  iì 
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Non  havea  per  fuggir  in  quella  parte 
I deftrieri,c  fentìa  molto  dolore, 

Che  quelli  in  tal  bifogno  havea  indifpartc 
Commetti  poco  avanti  alfervitore  : 

Etto  a piedi  correa  nel  crudo  Marte  , 

Tra  primi,  che  pugnavan  con  valore 
Fin  tanto, che  perdè  l’amata  vita 
Col  fangue,  chel’ufcìa  dalla  ferita. 

Ettor  tofto  s’  accorfe  nelle  fchiere, 

E corfe  in  furia,  e contro  lor  gridando , 

E de  Troiani  le  falangi  intiere 
Seguiano  infieme  quello  accompagnando;. 
Diomede  vitto  quel  parve  temere  r 
E a un  tratto  a Ulitte  fi  voltò  parlando , 
Che  vicin  gliera  quivi  all’or  prefente , 

A noi  vien  quefto  male  or  certamente  . 

Ecco  il  crudel’  Ettor  orsù  noi  ftando 
A fpettiamolo  pur  arditamente , 

E allontaniamo  quel  ditte  , e vibrando 
La  Ionga  lancia  tratte  di  repente, 

E l' arrivò,  ne  il  colpo  errò  pigliando 
La  mira  alcapo  all’elmo  fommamente. 

Ma  l’  acciar  dall’  acciar  fu  ributtato ,, 

Ne  penetrollo,  eh’  era  triplicato  . 

Queft’elmo  a Ettor  Apollo  havea  donato 
Qual’  era  impenetrabile  difefa, 

Ettor  a colpo  tal  fu  allontanato 
Mifto  a fue  genti  fuor  della  contefa  , 

E flette  fu  ginocchi  al  fuol  cafcato 
La  forte  man  fovra  la  terra  arrefa  ; 

Fu  tale  il  colpo,  che  1’  Eroe  fofferfe  , 

Che  negra  notte  gli  occhi  li  coperfe  . 

E intanto,  che  Tidid'e  l’ afta  ottenne 
Fitta  in  terra  tra  primi  combattenti 
Il  forti  Alino  Ettore  in  fe  rivenne  , 

E fui  cocchio  fall  con  piè  non  lenti  :: 

O 5 


E 


2 1 2 Canto  XI. 

E drizzati  i cavalli  il  corfo  tenne 
Tra  ’1  popolo,  e fchivò  mortali  eventi,. 

E con  r afta  feguendolo  Diomede 
Fuor  di  fua  bocca  taf  parole  diede. 

Di  nuovo  già  fuggifti,o  can,la  morte. 
Certamente  ti  venne  il  mal’  apprettò  , 

Di  nuovo  or  Febo  per  tua  buona  fo  rte 
Ti  liberò,  che  fai  voti  all’  iftettò  : ■ >' 
Quando  avien,  che  alla  guerra  tu  ti  porte* 
Ma  fuggir  fempre  non  ti  fia  concetto , 
Certo  ti  finirò,  trovandoti  io 
Dipoi , fe  in  mio  favor  è alcuno  Dio  ► 

Or  gli  altri  attalirò  qualunque  fia 
Che  io  trovi,  ditte,  e il  figlio  di  Peone 
Con  l’afta  uccifed’  una  punta  ria 
Ferito  quel  mefehin  nel  pettignone  : 

Ma  Paride,  che  l’arco  in  mano  havìa 
E non  era  lontan  dalla  queftione  , 

Contro  Diomede  quel  tendeva  in  fretti 
Pofta  Amala  cocca  la  faetla* 

Stava  il  marito  d’  Elena  appoggiato 
D’ Ilo  antico  Trojano  all’alto  avello, 
Agaftrofo  robufto  difartnato 
Havea  ’n  quel  tempo  certamente  quello  r 
La  corazza  dal  petto  havea  levato, 

Da  gli  omeri  lo  feudo,  eT  elmo  bello, 

Ma  qui  1’  arco  toccò  Pari  Trojatios 
Ne  vana  la  faetta  ufcì  di  mano . 

La  pianta  gli  ferì  del  deftro  piede. 
Siche  rimafe conficcata  al  Aiolo. 

Pari,  che  vide  ferito  Diomede 
Dell’  infidie  ufcì  fuor  ridendo  a volo  j 
E vantandoli  tali  voci  diede  *- 
Sei  tu  ferito, o di  Tideo  figliuolo  ? 

A quella  volta  al  tuo  difpetto  in  vano 
Lo  ftral  non  Sfuggito  a me  di  mano  r 
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Così  nell’  imo  ventre  t’ havefs’  io 
Colpito , che  t*  havrei  la  vita  tolto. 

Così  i Trojani  dall’  affanno  rio 

Havrebber  certo  refpirato  molto  : 

Che  fe  ti  vedon,  di  fuggir  defio 
Han  fol  tremando,  ne  ti  moftran  volto. 
Come  le  capre,  0 pecore  baiami , 

Quando  il  leon  fi  vedono  d’ avanti. 

Diomede  a quello  intrepido  rifpofe. 
Sagginano  villan  nobile , e chiaro 
Di  crin,  violator  dell’  altrui  fpofe, 

Se  pur  ti  provi  meco  a l’ armi  a paro , 

Non  l’arco,  o le  faette  numerofe 
Ti  gioveranno  nel  contrailo  amaro, 

Hora  ti  glorj  in  van  , perche  Diomede 
Pungerti  nella  pianta  del  fuo  piede. 

Non  curo,  come  fe  m’  havefie  imbelle 
Donna  pereolTo, o garzon  non  volendo, 
Tuo  dardo  ottufo  mi  fgraffìò  la  pelle 
D’un  huom  di  niun  valor  dell’  arco  ufcendo. 
Ma  fe  di  mie  faette  acute,  e felle 
Una  fol  tocchi,  fubito  uccidendo 
Ilende  efanime  quel,  di  cui  la  moglie 
Si  sgraffia  ambe  le  gote  in  pene , e doglie  * 
Rimanendo  orbi  i figli, elfo  nel  fuolo. 

Che  col  fangue  arrofsì,  marcifce  ignudo  , 

E uccelli  più,  che  donne  a lluolo,  a ituolc* 
Intorno  van  per  divorarlo  crudo  : 

Dilfe,  ma  a quello  il  nobile  figliuolo 
Di  Laerte  venendo  gli  fe  feudo  , 

Standogli  avanti,  eque!  doppo  fedendo 
Si  tratte  fuor  del  piede  il  dardo  orrendo , 

E fentì  per  il  corpo  dolor  gravi, 

Salì  fu  ’l  cocchio,  e comandò  al  Rettore 
Drizzar  il  corfo  fubito  alle  navi , 

Però  che  fi  doleva  nel  fuo  core 

O & Ulif* 
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Uliflfe  abbandonato  tu  reftavi , 

Ch’  ogn’uno  era  fuggito  per  timore, 

E fofpirando  in  cafi  così  metti 
Teco  nel  tuo  grand’  animo  dicefti . 

Oimè  che  mai  far  deggio?inver  gran  male 
Se  fuggirò  del  popolo  temendo, 

Ma  quel  peggiore  molto  più  mi  cale, 

Se  farò  prefo  folo  rimanendo  : 

A gli  altri  Greci  Giove  aggtunfe  i’  ale 
In  brutta  fuga  quelli  rivolgendo , 

Ma  perche  adettò  nel  mio  caro  core 
Difcorro  quelle  cofe  per  mio  amore  ? 

E'  proprio  dell’  ignavo  ritirarli 
Dalla  pugna,  ma  1*  huomo  in  guerra  forte  ' 
De  vede  1 tutto  fermamente  ttarlì ,, 

O ferifea  altri,  o tta  ferito  a morte: 

Mentre  venìan  tal  cofe  a raggirarli 
Di  quetto  in  mente,  avien,  cn’  a lui  li  porte 
Di  Troiani  una  fquadra  infuriati 
Ber  circondarlo  d’ atta,  e feudo  armati . 

Nel  mezo  lo  racchiufero  glifciocchi 
Il  male  tra  di  loro  collocando  . 

Come  fe  un.  porco  ffer  con  lance, e Hocchi, 
E cani  gioventù  vada  aflaLtando-: 

Efcequel  d’  alta  felva,  e rota  gli  occhi,. 

Il  dente  con  gran  ttrepito  arrotando,  £ 

E foffcercgono  quelli  facilmente  , 
Quantunque  n difenda  orribilmente; 

Così  al  diletto  a Giove  Uliflfe  intorno 
Molto  s’ incrudelivano  i Trojani,. 

Quivi  il  primo  ferì  di  bontà  adorno 
Dejopite  1‘ onor  de  Capitani 
Sovra  1’  omero,  e fe  lafciargli  il  giorno 
A ttaltandol  con  l’atta  nelle  mani,. 

Qjòndi  Toone  ad  Eunonio  aggiunfe  , 

Ch’  ambi  colpo  mortai  di  punta  punfe . 

Quindi 
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Quindi  giù  da  cavai  mentre  fcendea 
Cherfidamante  con  l’ afta  percofle 
Nell’  ombelico,  e alla  percofla  rea 
Cadde  al  fuolo  il  mefchin , ne  più  fi  molfe  j 
Ne  lo  feudo  giovò,  che.in  mano  havea , 
Che  1*  afta  fobentrando  non  rimofTe , 

Da  pena  eftinti  quei  lafciò,  in  quel  loco 
E arope  trucidò  fratei  di  Soco  . 

Soco  del  fuo  german  venne  in  ajuto  , 
Soco  nel  volto  in  ver  limile  a un  Dio 
E /tette da  vicino  affai  venuto, 

E di/Te  ;o  Ulifleafcolta  il  parlar  mio  : 
Oggi  fe  forte  fei  quanto  temuto  , 

S’  ha  da  veder , o che  t’  uccido  or’  io  , 

O che  ti  glorj  ^ dui  figli  d’ Ippafo 
Tu  l’ armi  tolte  haverdato  l’ occafo. 

Ciò  detto  lo  ferì  nel  forte  feudo , 

E lo  feudo  pafsò  l’ afta  gagliarda, 

E per  I’  usbergo  finch’  arrivò  al  nudo 
A trapanar non  fu  quella  già  tarda  : 

Tolfe  tutta  la  pelle  il  ferro  crudo 
Da  fianchi.  Palla  fe  l’afta  codarda, 

Ke  dentro  quella  in  modo  alcun  permiffe, 
Ch’  entraffe  nelle  vifeered’  Ulifle .. 

Conobbe  Uliffe , che  ’l  colpo  mortale 
Non  era  , e tratto  indietro  a Soco  difle: 


Mifer  te  certo  prende  or  grave  male, 

Tu  ni’ hai  impedito  far  e pugne , e riffe  : 
Ma  protefto  or  a tei’  ora  fatale, 

Che  domato  farai  per  man  d’  Uliffe , 

A me  darai  la  gloria , e l’ alma  a Fiuto  , 
Che  d’ incliti  deftrieri  è proveduto . 

Di ffe  , era  quello  in  fuga  già.  voltato  , 
T/  a fta  fiffe  nel  tergo  a quel  fuggendo  > 
Tra  le  lpalle  pel  petto  trapalfato 
Quel  fece  nel  cader  fuono  tremendo  : 
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Ulifle  gl’  infultò  : te  pria  arrivato 
Soco  ha  la  morte , fuggir  non  potendo 
Figlio  del  Cavalieri  ppafo  ardito 
Nell’  arte  militar  faggio , e perito  . 

Ah  mifero, non  certo  a te  tuo  padre 
Ne  1’  onoranda  madre  ferreranno 
Le  kici  fatte  tenebrofe , & adre  , 

Ma  gli  augelli  rapaci  caveranno  , 

Che.  venuti  a te  fopra  a fquadre  a fquadre 
Con  l’ ali  denfe  ti  circonderanno . 

Ma  quand’  io  morirò  , per  mio  conforto 

I Greci  Eroi  feppelliran  me  morto. 

Così  detto  diSoco  bellicofo 
La  valida  afta  fuor  del  petto  trafle , 

E dello  feudo , e rivo  fanguinofo 
Cavata  1’  afta  avenne  , che  fgorgafle: 

E s’ affliggeva  l’ animo  penofo, 

D’  Ulifle , e fi  faceanle  forze  lafle, 

E i Trojani  veduto  il  fangue  rollo 

-Di  quello  prefo  ardir  gli  andato  addoflb .. 

Ma  quello  cedea  indietro , & efclamand'o 
Chiamò  tre  volte  i cari  fuoi  di  tefta  , 

Tre  volte  Menelao  quello  afcoltando 
Conobbe  la  fua  voce  manifefta  : 

Et  ad  Ajace  dilfe  apprelfo  ftando> 

Nobile  Ajace  Telamonio  refta 

II  buono  Ulifle  tra  nemici  or  folo, 

jL’udii  chiamar  tre  volte  in  piato, e ’n  duolo. 

Onde  andiam  per  la  turba , eh’  aiutarlo 
E’  meglio , temo  affai , che  quel  reftato 
Sol  tra  nemici , or  tentino  ammazzarlo» 

Così  forte  è da  Greci  defitto: 

Biffe , & andava  avanti  a liberarlo 
Dalfortiflìmo  Ajace  accompagnato 
Quindi  Ulifle  trovar  di  Giove  amico 
Che  ’1  feguìa  intorno  lo  fquadron  nemico  * 

Co» 
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Come  lupi  fanelli  in  monti  intorno 
Cornuto  cervo , qual  trovar  piagato , 

Che  di  faetta  i cacciator  piagorno , 

Ma  da  quelli  fuggendo  fa  fcampato  : 
Finche  ’l  fangue  fa  caldo  1*  ajutorno 
I’  pie  veloci,  al  fin  cede  mancato  ; 
Corrono  i lupi  a divorarlo  all’  ora 
Quando  un  leon  dal  bofco  falla  faora  . 

Fuggono  in  varie  parti  fpaventati 

I lupi  del  leone  al  fiero  afpetto  , 

Ma  quello  gli  appetiti  Tuoi  sfamati 

II  cerv  olì  divora  con  diletto  : 

Cosi  i Trojani  forti,  e condenfati 
Ulifle  intorno  havevano  collretto, 

Ma  r Eroe  la  fua  lancia  d’ ogn'  intorno 
Vibrando  allontanava  il  duro  giorno . 

Ajace  a quello  s’  accollò  vicino 
Lo  feudo  in  guifa  d’una  torre  havendo, 

E gli  Uè  avanti  , e prefero  il  camino 
I Troiani,  chi  ’n  quà , chi  ’n  là  fuggendo  : 
E i forte  Menelao  , qual  Dio  divino 
Del  popol  quel  cavò  con  man  tenendo 
Fin*  a tanto  , che  venne  il  fervitore, 

E condulTe  i cavalli  al  fao  Signore  • 

I Trojani  allàltando  Ajace  all’  ora 
Doriclo  trucidò  fighuol  baftardo 
Di  Priamo , ferì  ancor  fenza  dimora 
Pandoco , e ferì  Pirafo  gagliardo  : 

E te  JLifandro  ufeir  di  vita  faora  , 

E Pilarte  a ferir  non  men  fu  tardo 
Come  quando  difeende  un  gran  torrente 
-Da  i monti , e ’l  tutto  inonda  di  repente . 

Dalle  piogge  di  Giove  augumentato 
Nel  campo  fcorrequal  fiume.rapace, 

E molte  aride  querce  ha  via  portato 
£ molti  pini  rapido , e vorace; 

.Co- 
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Così  perfcguitando  infuriato 
li  campo  de  Trojani  il  forte  Ajace 
Percotendo  , uccidendo  fenza  falli 
Facea  cader’  e gli  huomini , e cavalli . 

Ciò  non  haveva  Ettorre  ancor  fentito 
Che  da  fìniltra  in  guerra  era  occupato  , 
Prefso  al  fiume  Scamandro , ove  infinito 
Popol  cadea  da  quello  trucidato  : 

Perche  contralto  grand’  era  in  quel  lìto 
Circa  Neftorre , e Idomeneo  formato  , 
Ettorre  in  quella  parte  combatteva, 

E le  Greche  falangi  diftruggeva . 

Del  cavalcar  nell’  arte  confidato, , 

E nell"  afta  alte  cofe  il  giorno  fea  ; 

Con  tutto  quello  il  Greco  ben  armato 
Di  ftrada  molto  punto  non  cedea; 

Se  Pari  non  havelfe  raffrenato 
Re  Macaon  , che  forte  combattea , 

Con  filetta  trifale* quel  colpito 

Nel  deftr’  omero  , c al  colpo  intramortito  .. 

A quello  dubitaron  certamente 
I valocofi  Achivi  in  quel  momento, 

Chel’  iftelto  uccidelfer  già  perdente 
La  pugna,  privo  d’animo-,  e ardimento  : 
All’  ora  Idomeneo  fastamente 
DilTeal  divin  Neftor’  m tal’  accento  . 

O buon  Neftor  fa  ’l  cocchio  tuo  fped  ito- 
Su  monta , e teco  Macaon  ferito . 

Verfo  le  navi  con  ogni  preftezza. 

Drizza  tuoi  veloci  fami  deftrieri, 

Accio.fi  lalvi  1'  huomj  che  più  fi  prezza 
Per  faa  virtù  di  molti  altri  guerrieri  : 

In  troncar  le  faetteegli  ha  prontezza , 

■k  lparger  fov©  farmachi  leggieri 
Con  tua  medica  man;  dilfe  , e Neftorre 
Obedì  fenza  niuno  indugio  porre. 

Sai! 
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Sali  fu  ’l  cocchio  a un  tratto,  e Macaone 
fcefe  d’ Efculapio  nobil  figlio , 

Co  flagelli  a deftrier  diede  di  fprone  i 
E alle  navi  volar  fuor  del  periglio  : 

Di  riordinati  vide  Cebrione 
1 T rojani , e volto  (fi  a Ettor  col  ciglio  , 
Che  fovra  il  cocchio  gli  fedeva  appreflo, 

E cori  quello  parlar  dille  all’  iftefiò. 

Ettor , noi  fiamo  in  quelle  parti  eftrcme 
E)  i guerra  trilla  co  Greci  occupati, 

E non  vediamo  A jace  quanto  preme 
Gli  altri  Trojani  confuti , e turbati 
Confonde , e mefce , e Cavalieri  rnfieme , 
E cavalli  tra  lor  difordinati  ; 

Ben’  10  conofco  Ajace  Telamone , 

Che  fcuto  ha  largo  come  torrione  . 

Ond’  è ben  che  là  noi  drizziamo  il  corfo 
Dove  a piedi , e a cavai  la  gente  milla , 
Non  giovando  a deftrier  briglia , ne  morfo 
Tra  lor  s’ftccidon  nella  guerra  trilta  : 

E gran  clamor  fin’  alle  Stelle  , e corfo 
DilTe , e inalzò  la  sferza , e quella  villa 
I cavalli  ne  gìan  velocemente 
Tra  la  Trojana , e tra  li  Greca  gente, 

E cadaveri , e fcuti  ivan  calcando, 

LT  alfe  fotto  era  tutto  infanguinato , 

E le  rote , chr  andavanfi  voltando 
Circa  la  Tedia  del  cocchio  dorato  : 

Che  T unghie  de  cavalli  fu  mandando 
Gocci  e , & i canti  havevano  ammacchiate , 
E mentre  nella  turba  entrar  voleva , 

Ne  Greci  un  gran  tumulto  fi  faceva . 

Poco  cedean  dell’  afta  alla  percofla, 

Ma  quello  contra  ogn’  altro^ndava  audace 
Con  lancia  , fpada , e falli  guerra  moda , 
Solo  fchivava  il  Telamonio  Ajace  ; 

Ma 
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Ma  il  padre  Giove  a Ettor*  accrebbe  polla  9 
E più  forte  lo  refe , e più  pugnace 
Per  il  contrario  d’ Ajace  nel  core 
Pofe  (pavento , pofe  gran  timore . 

Stè  attonito , e lo  feudo  al  tergo  traile 
SettorpTicato , e ’I  guardo  fpaventato 
I ntorn  o volfe  nelle  turbe  laiTe 
Ad  una  fera  quello  aflòmigl iato  : 

E Cubito  avenìa , che  lì  voltafle 
Tl  piede  a pena  avanti  il  piè  portato 
Co  me  leon , che  da  ftalla  di  buoi 
Dif  cacciano  i pallori , e cani  fuoi  • 

Obietti  li  graffi  buoi  non  lafcian  torre 
Tutta  quanta  la  notte  vigilando  : 

Quel  bramofo  di  carni  a dritto  corre  , 

Ma  n ulla  fa  : quei  contro  faettando  : 

N in  na  cofa  per  trar  lor  mano  aborre 
In  fin’accefe  faci  a quel  lanciando, 

E teme  ancor  che  forte , e la  mattina 
Al  fin  qnindi  fi  parte,  e fi  tapina. 

Ajace  così  all’  or  trillo  di  cuore 
Si  partì  da  Trojani  ai  fuodifpetto , 

Ch’  alle  navi  de  Greci  havea  timore  . 

E lento  fe  ne  già  lenza  fofpetto  : ’ 

Come  quando  con  impeto,  e furore 
L’  afino  pigro ufcì  del  fuo  rillretto 
De  fanciulli  fuggito  via  di  mano , 

N el  campo  andò  di  non  maturo  grano  . 

A cui  d’ intorno  già  molti  balloni 
Si  fon  fpe zzati  percotendo  invano , 

Ma  qu  elio  pafeea  furia  di  bocconi 
Nel  ca  mpo  verdeggiante  l’ alto  grano  : 

I fanci  ulli  Io  battono , ne  buoni 
T colpi  fon  di  loro  inferma  mano , 

Si  che  a pena  del  campo  l*  han  cacciato  , 
Poiché  di  gran  s’ e’mpito  ,e  fatollato. 
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Così  i Trojani,  e quei,  che  in  lor  favore 
Di  lontani  paefi  fur  chiamati, 

Sempre  feguiano  Ajace  con  furore, 

Xo  fcuto  gli  ferìan  dardi  lanciati: 

Ajace  or  ripigliando  il  fuo  valore 
Si  volfe  indietro  quelli  raffrenati 
Or  fi  metteva  in  fuga  , e a tutti  gire , 

Alle  navi  veniva  ad  impedire  . 

Eflò  correa  nel  mezzo,  e de  Trqjani , 

E de  gli  Achivi  ftando,mali  dardi, 

Ch’  eran  lanciati  dalle  forti  mani , 

Altri  nel  grande  fcuto  entrar  gagliardi,' 

E molti  a mezzo  al  campo  a cader  vanì 
Andar,  elfendo  il  corpo  a ferir  tardi  ; 

Ma  quello  fu  avertito  in  tal  periglio 
D’  Evemon  dall’  illuAre , e nobil  figlio* 

Quando  Euripilo  vide  efser  opprefso. 
Quel  da  felva  di  dardi  orrida  , e denfa 
Accollandoli  a lui  gli  flette  apprefso , 

E trafle  1’  hafta  fua  con  forza  immenfa , 

E percolfe  , & uccife  a un  tempo  ftelfo 
Nell’  epa  fotto  il  cuor  con  grave  offenfa 
Il  Rege  Apifaon  , che  genitore 
Hebbe  Faulia  di  popoli  Pallore . 

Euripilo  all’  or  corfe , e l’ armi  tol  fe 
Dagli  omeri  di  quel  di  gran  valore. 

Vide  quello  Aleflandro,e  l’occhio  volfe 
All’  areo,  e trafle  quel,  nè  fece  errore  ; 
Con  la  faetta  al  deliro  fianco  il  colfe, 

E fu  fi  grande  l’ impeto  , e ’l  furore , 

Che  fi  ruppe  la  canna  al  colpo  forte  , 

Et  il  fianco  aggravò  dolor  di  molte „ 

- E allo  ftuol  de  compagni  ritirolfi  , 

E fcampò  della  morte  dall’  artiglio  , 

E gridò  ad  alta  voce  quanto  puoflì  i 
Greci  di  Telamon  correte  al  figlio , • 

Prin^' 


332  Canto  XI. 

Principi , e Duci  da  pietà  commoflì , 
Rivoltatevi  a quel , eh’  è in  gran  periglio 
Di  morte,  deh  fi  fermi  ogn’un  converfo  , 
Perch’  ei  da  dardi  è per  reftar  fommerfo  . 

Così  difle  Euripilo  , e a quel  piagato 
Tolto  i congionti  fuoi  fletterò  appretto 
Lo  feudo  ogn’  un  dagli  omeri  abbacato  y 
E con  Patte  indifefa  dell'  ifteflo 
Ajace  venne  da  quefti  incontrato, 

Qual  come  fu  de  compagni  ai  congreffo  > 

Si  fermò  rivoltato , or  quella  gente 
In  guifa  combattean  di  foco  ardente  . 

Neftor  intanto  fuor  della  queftione 
Sole  cavaile'di  fudor grondanti 
Conduceva  alle  navi  Macaone  : 

Quefti  Achille  mirò  poco  dittanti; 

In  poppa  della  nave  il  gran  Campione 
Stava  mirando  i lacrimofi  pianti , 

La  fatica  crude! , perfeguitati 
I Greci  da  Trojani  infuriati . 

Quindi  P amico  Patroclo  chiamato 
Ri  nave , eh*  era  alP  or  nel  padiglione , 
SimiP  a Marte  ufcì  del  tutto  armato 
D i Menetio  il  gentile' , e bel  garzone  : . j ; i 
lì  principio  del  crudo  acerbo  Fato 
Tal’  hebbe,  e origin  qui  la  fua  tenzone, 

E giunto  del  compagno  ai  caro  afpetto, 
li  primo  ditte,  e fittale  il  fuo  detto . 

Perche  mi  chiami  Achille  ? & in  qual  cofa 
Uopo  hai  di  me  ? difle  fcambievolmente 
Achillei  di  Menetio  a me  giojofa 
Prole , il  piò  caro  oggetto- alla  mia  mente; 
Or  penfo  a miei  ginocchi  bifogno fa 
Che  fupplice  ftarà  la  Greca  gente  , 

Perche  neceflìtà , per  quanto  appare,, 

Preme  da  non  poterli  tolerare. 
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Or  va  Patroclo  amato  , e caro  a Giove , 

E da  te  fia  Neftorre  interrogato  . 

Chi  è quel , che  dalla  pugna  giuda  altrove 
Or’  alle  navi  così  mal  piagato  ? 

Quel  da  tergo , le  file  fembianze  nuove 
Non  mi  fon  , Macaon  pare  fputato  ; 
Progenie  d’  Efculapio  , egli  è per  certo  , 
Ma  non  ho  villo  il  fuo  vifo  fcoperio. 

Perche  i corfien  in  fuga  a me  cavante 
Con  gran  velocità  pattati  fono: 

Difle , e obedì  Patroclo  in  quell’  ìftante 
Al  compagno  diletto  , e amico  buono: 

E a correr  prefe  con  veloci  piante 
Longo  il  Ino  , del  mar  vicino  al  fuono , 
Ne  prima  il  corfo  fuo  rallentò  quivi 
Che  giungere  alle  navi  degli  Achivi . 

Ma  quelli  quando  col  cocchio  arrivaro 
Alla  Neleida  tenda  ornata  , e bella  , 

E ili  in  terra  di  fubito  fmontaro, 

E de  cavalli  abbandonar  la  fella  : 

Dal  fervo  Eurimedonre  fi  fiaccalo 
Le  cavalle  dal  cocchio , e quella  , e quella 
Fur  condotte  in  prefepe  ben  ripieno 
Di  pa/coio  abondante , d’  orzo  , e fieno . 

Dalle  vefti  feccavano  il  fudore 
Quei  ftando  al  vento  nel  marino  lito 
Dopo  haver  fatto  lì  brevi  dimore 
Nel  padiglion  s’ aflìfer  ben  fornito: 

A quefii  una  bevanda  di  valore 
A p parecchiava  prima  del  convito 
La  donzella  Ecamede , qual  fu  figlia 
Del  Re  Arfinoo  di  vaghe , e belle  ciglia  . 

Hebbe  già  il  vecchio  di  Tenedo  quella. 
Oliando  la  Città  prefe  il  forte  Achille , 

La  fcielfero  gli  Achei  di  forma  onefta, 

E fu  data  a Neftor  tra  mille  , e mille  : 
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E la  ricevve  quel  con  gioja , e fella 
Seco  paflando  1*  ore  piu  tranquille  : 

Hebbe  fanciulla  tal  di  Neleo  il  figlio , 
Perche  ogn’  un  fuperava  nel  configli© . 

Quefta  adeffo  accollò  la  menfa  pria , 

La  qual  di  negro  bronzo  i piedi  havea, 

X bella,  e rifplendente  fi  vedìa  , 

E fovra  quella  un  tondo  vi  ponea  : 

Di  metal  Io  erail  tondo , e dentro  havìa 
Una  cipolla  per  1*  ufanza  Achea 
X d’oflònio  fervla  quefta  vivanda 
Infieme  da  pigliar  con  la  bevanda . 

X mel  frefco  vi  pofe , e ’l  frutto  apprefso 
Della  facra  farina  , e ancor  vi  pofe 
Gran  bella  tazza , qual  il  vecchio  ftefso 
Già  da  cafa  portola  1*  altre  cofe  : 

Qpefta  d’aurei  chiodetti  u’  raro,  u’  fpefso 
Xra  trafitta  in  forme  curiofe . 

Quattro  manichi  haveva  il  vafo  adorno, 

I due  colombe  a ciafcheduno  intorno . 

D’ oro  eranle  colombe , e ciafcheduna 
Inchinando  la  tetta  fi  pafceva , 

Sovra  due  piedi  fi  reggea  queft’  una 
Che  con  grand’  arte  fabricati  haveva  : 
Efsendo  piena  perfona  nefsuna 
Altra  da  menfa , o a pena  alzar  poteva . 

Ma  1*  alzava  Neftor  lenza  fatica, 
Quantunque  d’  età  fofse  tanto  antica . 

In  quefta  mefcolò  del  prannio  vino. 

Per  dar  loro  da  ber  la  donna  bella , 

I fovra  rafie  formaggio  caprino 
Col  coltei  di  metallo  la  donzella  : 

Xldi  farina  il  fior  , eh’  avea  vicino. 

Vi  fparfe , e ’nvitò  loro  a bever  auella  : 
Qyefti  bevvero  all’  or  con  faccie  liete 
Di  tal  bevanda , e fi  cavar  la  fete . 
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E mentre  difcorrevan  di  più  forte 
Cofe  tra  loro  infieme , e con  diletto 
Patroclo  gentil’huom  flette  alle  porte, 

E ’l  vecchio  fii  levoflì  al  filo  cofpetto  : 

Et  introdufse  prefo  in  man  quel  forte, 

E che  fedefse  torto  1*  hebbe  detto  ; 

Ma  Patroclo  all’  incontro  ncufava  , 

E difse  la  parola , che  portava  . 

Mobil  vecchio  or’  a me  feder  non  lece , 
Ne  mi  perfuaderai  già  con  tuoi  verli  , 

Per  domandarti  a te  venir  mi  fece 
Chi  è da  riverirli , e da  temerli  : 

Di  pregar  celsa  con  tua  blanda  prece 
Che  feda  chi  non  potè  trattenerfi , 

Mi  mandò  Achille  , che  faper  voleva 
Chi  ferito  da  te  fi  conduceva . 

Se  bene  io  ftefso  or  lo  conofco,  e vedo  j 
E Macaon  di  popoli  pallore 
Quello  per  rinuntiar  a Achilleor  ricdo 
Qiiale  lìa  quello  ,e  ben  tu  fai  Neflore 
Di  lui  più  crudo  altr’huom,che  lìa  nó  credo 
Facile  ad  incolpar  un  fenza  errore . 

Gerenio  Cavalier  difse  di  poi 
A quello  , e tali  furo  i detti  luoi . 

E perche  Achille  a compaflìone li  move 
Hora  così  degl’  infelici  Achei  ? 

Che  con  dardi  fon  flati  ,ah  trifte  nove  l 
Piagati  ? quel  non  fa  i pianti , e gli  omei  : 
Perche  i più  forti  dopo  molte  prove 
Giaccion  feriti  nelle  navi  hor  quei 
Il  figlio  di  Tideo  Diomede  forte 
E flato  offefo  ohimè  di  mala  forte . 

Ulifse , che  nell’  afta  tanto  vale 
Ferito  giace , e Agamennon’  iftefso 
Euripilo  percofso  a un  fianco  ha  male. 

Ne  trar  fuor  la  faetta  gl’  è concefso  : 

Que- 
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Quell’  altro  or*  ho  condotto  di  mortale 
Dardo  colpito  , e ’n  gran  periglio  mefso  ; 
Ma  Achille  fiali  pur  forte  , e gagliardo 
De  Greci  a tanto  mal  non  ha  r ifguardo . 

Forfè  afpetta  fin  tanto  , eh’  or  le  navi 
Arda  al  noftro  difpetto  il  foco  oftile , 

E fiamo  uccifi  noi  con  piaghe  gravi 
Un  dopo  1*  altro  come  gente  vile  : 

Egli  avanzati  al  ferro  fatti  fchiavi 
Siano  venduti  a far  l’ opera  erile , 

Che  non  è la  mia  forza  qual  fu  avanti 
Nell’  agii  corpo , ond’  hebbi  glorie , e vanti. 

Cosi  giovane  io  folli, & havefs’  io 
la  forza,  eh’  ebbi  già,  la  gagliardìa  , 
Quando  tra  noi,  egli  Elei  contrailo  rio 
Nacque  per  buoi,  ch’avean  condotto  via  : 
Uccifi  Itimoneo  , che  pagò  il  fio , 

Di  fua  temerità  , di  fua  follia  : 

D’ I piroco  figliuol , qual’  habitava 
Elide,  e d§  più  forti  fi  llimava  . 

Mentre  guidati  i cari  pegni  innanti 
Da  buoi  non  Tuoi  la  forza  allontanava  , 

Tra  primi  cadde  al  fuolo  a me  davanti 
Con  ftral  ferito,  che  mia  man  lanciava  : 

E le  fquadre  de  rullici  tremanti 
Fuggirono,  e la  preda  a noi  rellava  i 
Di  buoi  cinquanta  armenti,  e greggi,  e tanti 
D’ agnelle , greggie  di  porci  altrettante  . 

Tante  greggie  di  capre  erano  fparte, 

E le  cavalle  cento  eran  cinquanta 
Temine  tutte,  e belle  in  ogni  parte. 

Molti  poliedri  in  quella  turba  tanta  : 

Quelle  guidammo  noi  di  propio  Marte 
A Pilo,  ne  fi  può  mai  dir  con  quanta 
Gioia,  notturni  entrammo  all’  ora  in  quelli 
Ricchi  di  preda  fi  copio  fa,  e bella. 

Nel- 
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Nell*  animo  godeva  il  genitore 
KeleOjperche  mi  foflero  avenute 
Molte  cofe  acquiftando  tant’  onore 
Nella  militia  andato  in  gioventute  : 

E publicato  fu  dal  banditore , 

Che  venilfer  le  genti  convenute , 

Cui  il  debito  in  Elide  fi  dovelle 
Subito,  che  1*  Aurora  in  Ciel  forgefle. 

Convenuti  de  Pilii  i Principali 
Dipartivano  a molti  dividendo 
La  molta  preda  di  quegli  animali 
Gli  Epei  di  molti  debi-tori  elfendo: 

Si  pochi  in  Pilo  doppo  tanti  mali 
Eramo  noi , che ’l  grand’  Ercol  venedo 
N’  haveva  afflitti  negli  anni  pafsati , 

E„i  forti  tutti  quanti  trucidati  : 

Eramo  di  Neleo  dodici  noi 
Figliuoli , de  quali  io  fol  fon  refiato, 

E gli  altri  dal  più  forte  degli  Eroi 
Perirò  da  quell’  Ercol  fi  nomato  : 

Per  quelle  cofe  infuperbiti  poi 

Gli  Epei  contro  di  noi  con  ftuolo  armato  5 

Facendo  ingiurie  quelli  fempre  mai , 

E machinavan  cofe  ingiufte  aliai . 

Gli  armenti  delle  vacche,  e le  lanute 
Greggi  jil  vecchio  per  fe  falvò, e ritenne 
Trecento  à feelta  con  le  guardie  havute 
Tanto  in  Elide  il  debito  fi  tenne  : 
Quattro  cavalli  di  fomma  virtute 
Veloci  al  corfo  com’  havelTer  penne 
Con  elfi  cocchi,  all’  or  venuti  in  inoltra 
Per  correr  per  il  tripode  alla  gioftra. 

Ma  quelli  quivi  tennefi  il  Re  Augea , 
De  cavalli  lalciò  l’ auriga  ir  trillo  , 

Per  quelli  detti,  e fatti  s’  accendea 
Il  vecchio  d’ ira,  e di  mefiitia  millo  : 

P E 
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E molte cofe,  e molte  lì  prendea , 

Lafciò  al  popolo  il  refto  dell’  acquifto 
Da  fpartirfi,  acciò  tutte  le  perfone 
Havefler  della  preda  egual  portione  • 

Da  noi  in  ver  quelle,  e ciafchedune  cofe, 
Si amminillrava ; Sacrifici  a Dei, 

Si  fean  per  la  Città  : tre  volte  afcofe, 

Tre  volte  il  Sol  raccefe  i raggi  bei  : 
Oliando  con  turbe  fpefle,  e numerofe  , 

E con  cavalli  vennero  gli  Epei , 

E con  quelli  s’  armavan  dui  Molioni 
D’  armi  imperiti,  e tuttavia  garzoni  * 

E una  certa  Città  detta  TrielTa 
Longo  1’  Alfeo  fu  ’n  colle  fituata 
E di  Pilo  1’  elìrema , e_quefta  ftefla 
Per  efpugnar  havevano  aifediata:  . 

E quando  tutta  la  gente  trafmdfa 
Da  campi  fi  fu  a quella  ay  vicinata, 

A noi  Minerva  Ambafciatrke  venne 
Dal  Ciel  difcefa  fu  dotate  penne . 

Di  notte,  che  ci  armalfemo  ne  impofe, 
E congregò  la  Piiiana  gente , 

Che  nell’  ombre  notturne , e tenebrofe 
Fu  pronta  all’  armi  volontariamente  : 

Me  Nelqo  non  lafciava,  e mi  nalcofe 
I cavalli  limandomi  nefciente, 

E imperito  di  guerra,  onde  io  pedone 
Andai  tra  cavalieri  alla  tenzone. 

Eenche  pedon  tra  cavalier  fplcndea 
Ch’  alla  battaglia  mi  faceva  ir  tale 
Me  conducendo  la  Tritonia  Dea 
Come  s’  haveflì  havuto  a piedi  1’  ale  : 
E’un  fiume  così  detto  di  Minea", 

Che  nel  mar  corre,  come  d’.aico  Arale  9 
PreflTo  ad  Arina,  lì  dove  ^Aurora 
Afpettar  ftemmo  finch’  ulcilTe  fuora  . 

Con- 
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Concorfer  quivi  tutti  i Cavalieri 
Di  Pilo,  e de  pedoni  l’ altre  genti , 

Quindi  partiti  con  tutti  i guerrieri  , 
Arrivammo  ad  Alfeo  fu  rai  ferventi  : 
Quivi  facrificar  fu  di  meftieri 
A Giove  Re  de  gli  altri  Dei  potenti 
Un  toro  al  fiume  Alfeo,  e al  Dio  del  mare 
Un  toro,  e a Palla  una  giovenca  dare  : 

E prefemo  la  cena  nelle  fchiere 
Per  il  campo,  e dormi  ciafcuno  armato 
Alla  ripa  del  fiume,  ma  le  fiere 
De  gli  Epei  fquadre  ftavan  quivi  a lato  : 
Intorno  alla  Città  pronti  a volere 
Di-ftrugger  quella,  ma  come  levato 
Si  fu  il  Sol  chiaro,  apparve  in  quel  la  parte 
A quell’ ifteflì  grand’opra  di  Marte. 

E noi  Giove,  e Minerva  fupplican  do 
Con  gli  Epei  fieri  vennemo  alle  mani, 

10  j1  primo  uccifi  un’  huomo  venerando 
Mulio  guerrier  de  primi  Capitani  , 

Di  cui  i cavalli  tolli  , e fui  montando 
In  cocchio  , e feci  core  in  modi  Urani  , 
Era  l’uccifo  genero  d’Augea  , 

Che  la  figliuola  fua  maggior’  havea , 
Agamede  la  bionda  qual’  in  mente 
Tanti  farmachi  havea,  quanti  la  terra 
Quanto  fi  ftende  affai  grande,  e patente 
Per  ogni  parte  in  fé  nutnfce,e  ferra  i 
Quello  adunque,  che  à me  venia  repente 
Ferii  con  l’afta, e il  fei  fiinir  .la  guerra. 
Nella  polver  caduto,  & io  falito 
Stei  nella  prima  fquadra  invitto,  ardito . 

I magnanimi  Epei  di  terror  pieno 

11  cor,-voltorno  le  veloci  piante , 

Come  vider  diftefo  fui  terreno 

Il  Duce  nel  pugnar  il  più  preftante  : . 

P z,  10 
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Io  corfì  addoflo  a quei,  che  fenza  freno 
Foggiano;  a una  tempefta  fìmigliante  , ! 

Prefi  cinquanta  carri,  e ’n  torno  uccifi 
A ciafcun  cadder  dui  nel  fangue  intrifi. 

Con  mia  lancia  gli  eftinfi,  e certamente 
I Molioni  fanciulli  uccifi  havrìa. 

Se  Nettuno  lor  padre  di  repente 
Con  molta  nebbia  quelli  non  coprìa  : 

A ll’or  dal  Cielo  Giove  onnipotente 
Vittoria  alla  Piliana  gente  mia 
Diede , e feguimmo  quei  fempr’  uccidendo 
Per  li  campi,  e lor*  armi  raccogliendo  » • 
Finche  in  Brupafìo  di  biade  abondante 
I cavalli  menammo  vincitori. 

Et  alla  Pietra  Olenia  non  dittante 
D’  Alefio,  ove  i Coloni  habitatori  : 

Donde  la  noftra  gente  in  quell’  iftante 
Voltò  Minerva  da  celeftichori , 

Io  di  morti  infatiabil  più  che  mai 
L’ ultim’  huom  uccidendo  ivi  lafciai  • 

I Greci  verfo  Pilo  cavalcando 
Da  Brupafìo  correan  velocemente. 

Tutti  tra  Divi  Giove  ringratiando  , 

E Neftor  folo  tra  l'umana  gente  : 

Tal  fui, caro  mio  Patroclo, all’or,  quando 
Tra  forti  ero  in  vigor  d’ età , e di  mente . 

Mà  folo  Achille  or  gode  alto  valore, 

3vla  un  giorno  piangerà, fe  ’1  campo  or  more. 

O amico, a te  Menetio  così  diede 
I precetti  di  Tia  quel  giorno,  quando 
Mandotti  d’ Agamennone  alla  fede , 

Io,  e ’l  divino  Ulifle  in  cafa  ftando  , 

Tutto  ciò, che  dicea  fenz’ alzar  piede 
At  tenti  udimmo,  a te  quel  comandando. 
Che  vennemo  al  palazzo  di  Peleo 
Facendo  gente  per  il  Regno  Acheo , 

Me* 
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Menetio  ritrovammo  ivi  in  quel  loco 
E te  vicino,  e Achille, e ’l  genitore , 

Il  qual  vittime  ardeva  al  /acro  foco 
Rendendo  a Giove  anniverfario  onore: 
Dentro  il  cortil  fpargendo  a poco  a poco 
Dall’  or,  che  tenea  in  man  di  vin  liquore 
Sovra  gli  ardenti  facrificj,  e voi 
Le  carni  apparecchiavate  de  buoi. 

All’  or  noi  della  Porta  ftemmo  avanti , 
Commoflo  Achille  forfè  in  volto  umano, 

E ne  introduce  con  parole  amanti 
Ambidui  noi  prendendo  per  la  mano  : 
Efefederamenfa,  & abondanti 
Vivande  appofe,  quali  di  lontano 
A gli  ofpiti  venuti,  & a gli  amici 
Puoner-comandan  gli  ofpitali  uffici.. 

Poiché  fummo  di  cibo,  e ber  fatiati  \ 

Io  prima  a ragionar  incominciai , 

E che  infìeme  a feguirmi  apparecchiati 
FofTete  caldamente  v’efortai: 

Voi  invero  non  occorfe  effer  pregati , 

Che  volenticr  venifte  v’  vi  chiamai , 

Voftri  vecchi  ambidui  con  faggi  detti 
Vi  dieder nel  partir  molti  precetti. 

Peleo  il  vecchio  al  fuo  figlio  Achille  impo- 
Che  fempre  il  fatto  bene  ei  governalTe , (fej 
E fovra  ogn’  altro  in  tutte  le  fue  cofe 
Genero fo,  e valente  fi  mofiraffe  , 

E a te  Menetio  con  voci  pietofe 
Così  appunto  mi  par,  che  ti  parlale: 

Mio  figlio,  Achille  è in  ver  fuperiore 
Di  ftirpe,ma  d’ età  tu  fei  maggiore . 

Di  forze  quello  è molto  più  eccellente, 
Ma  tu rettlconfigli  gli  darai, 

L’  averti,  & ammonifci  foavemente , 

E fe  bifogna  gli  comanderai  : 
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Quello  almeno  in  prò  Tuo  farà  obediente. 
Ciò  diffe  il  vecchio,  e tu  mente  non  hai , 

Ma  quelle  cofe  adeffo  a Achille  forte 
Almert  dirai,  fe  t’ obedifce  a forte . 

E chi  fa,  fe  con  Dio  gli  moverai 
L’  animo  in  ammonirlo  ? dell’  amico  , 

Buona  è 1*  ammonition  ; ma  fe  non  fai 
Profitto,  perdi’  a Greci  fia  nemico  * 

E ftia  oftinato  nel  fuo  cor  affai , 

E confervi  in  fua  mente  1*  odio  antico 
Per  fchivar  qualch’  Oracolo  , e fegreti 
Porti  da  Giove  la  fua  madre  Teti. 

Almen  te  mandi,  e l’altre  fquadre  infieme 
Ti  feguan  de  Mirmidoni  valenti , 

Se  forfè  in  quefto  mal,  che  fi  gli  preme 
Tu  ajutri  Greci  miferi , dolenti  : 

E ti  dia  P armi  quel,  che  nulla  teme 
Sue  proprie,  e li  fuoi  proprj  veftimenti* 

Se  per  forte  filmandoti  iTrojani 
L' ifteffo, dalla  guerra  ftian  lontani . 

E refpirino  i figli  de  gli  A chi  vi 
Afflitti  in  guerra  è piccolo  il  refpiro 
Voi  intieri,  quelli  fianchi,  e femivivi 
Rifpingerete  lunge  un  longo  tiro  : 

Si  che  le  navi,  e padiglioni  Argivi 
Lafceranno  con  noftro  gran  deliro 
Rifpinti  alla  Città:  diffe,  & a quello 
Moffe  P alma  nel  petto  al  fier  duello 

E verfo  Achille  feguitò  il  fentiere  , 

Ma  d’ Uliffe  alla  nave  pervenuto 
Patroclo,  dove  havean  le  Greche  fchiere 
Foro,  e giuditio  in  quel  loco  temuto: 

E de  gli  Dei  gli  Altari  eretti  havcre 
Quivi  folean  per  il  celefte  ajuto  * 

In  quefto  loco  Euripilo  incontrato 
Vide  al  fianco  da  un  dardo  trapaffato . 
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Ilgencrofo  figlio  d’  Evemone 
Tornava  dalla  guerra  zoppicando, 

Cadea  il  fudor  da  quel  Greco  Campione 
Dagli  omeri,  e dal  capo  traboccando , 
Miiovea  veder  la  piaga  a compafiìone 
Scaturir  negro  fangue  al  Tuoi  verfando , 
Pur  la  mente  era  ferma  ; la  cui  forte 
Patroclo  rimirando  pianfe  forte. 

Ah  miferi  de  Greci  Capitani, 

E Duci,  difle , e Principi  infelici 
Dovevate  fatiar  in  Troja  i cani , 

Così  da  padri  lunge,  e da  gli  amici, 

Mà  dimmi  Euripil  chiaro  ; ornai  le  mani 
Softerranno  d’  Ettorre,  e de  netnici 
Gli  Achivi  ? o pur  dall’  afta  dell’  ifteffo 
Saranno  fpenti  gli  uni  a gl  altri  appreflo? 

Euripilorifpofeall’ ora  a quefto 
Non  più,  Patroclo,  mio  potran  gli  Achivi 
Far  relìftenza  in  cafo  così  mefto 
Ma  cadran  nelle  navi  femivivi  : 

Già  che  tutti  i più  forti,  non  che  il  refto 
Giaccion  feriti  in  nave,  e a pena  vivi  - 
Per  le  mìSn  de  Trojani,ma  la  forza 
Di  quefti  fempre  mai  più  fi  rinforza. 

Salvami  or  tu,  guidandomi  alla  nave, 

E del  fianco  tagliando  la  faetta 
Tirami  fuor, che  mi  da  pena  grave, 

E da  quello  con  acqua  il  fangue  netta  : 

Ma  tiepida  fial’  acqua, che  mi  lave, 

E fovra  lenitivi  fpargi,  e getta 
Buoni  medicamenti,  i quali  Achilie 
Dicon,  che  t’  ha  infegnato  a mille , a mille . 

Quali  ad  Achille  dicono  Chirone 
Il  miglior  de  Centauri,  che  infegnalfe , 

E certo  Podalirio,e  Macaone 
Hor  non  ponno  curar  chi  gli  cercafle  : 
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Quello  inver  ferito  è nel  padiglione 
Dal  fangue,  che  versò  con  forze  lafle 
Di  medico  perito  bifognofò , 

L’  altro  in  campo  combatte  perigliofo  « 

Rifpofe  a quello  la  Menetia  prole , 

In  che  modo  ho  da  far  quella  faccenda 
Che  faremo  Euripilo  ? il  fatto  or  vuole  , •' 
Che  io  vad’  a Achille,  e l’ambafciata  renda: 
E d i Nellor  riporti  le  parole , 

Ma  voglio  pur,  che  tu  conforto  prenda , 

Nè  così  afflitto  vo  lafciarti , e detto 
Ciò, lo  menava  prefo  flotto  il  petto . 

Giunti  alla  tenda  il  fervo  immantinente 
Stefe  vaccina  pelle  al  fuol  pulita , 

E quivi  longo  llefo  il  paziente 
Trae  il  dardo  col  colte!  dalla  ferita. 

Lava  con  acqua  il  fangue , e prettamente 
Vi  pofe  amara  la  radice  trita. 

Si  mitiga  il  dolor  di  quel*  che  langue , 

E fi  itagna  la  piaga,  e cella  il  fangue  « 


fine  del  XI»  Canto* 
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L’  ILIADE  D’  HOMERO. 

\ 

ARGOMENTO  DEL  XII.  CANTO. 

i ' 

Ettor  giunto  alla  fifa  a de  gli  Achivi 
Polidamante  eforta  elfo,  e Trojani , 

Padano  a piedi  in  cinque  ordini,  quivi 
D’  un’  Aquila  apparifcon  fegni  ftrani 
Alio  per  troppo  ardir  co  fuoi  da  vivi 
E'  tolto;  Sarpedon  tu  ’l  muro  fpiani , 

Glauco  è ferito  ; Ettor  con  grave  falfo 
Spezza  una  porta,  e fa  a Trojani  il  palio* 

Allegoria . 

Sarpedone  nell’  e fort at ione , che  fa  * Glauco  , 
c'  infogna,  che  in  qucjlo  mando  chi  più  d' onor , e 
digit itade,  e ricchezza  dal  Cielo  ha  ricevuto,  più 
ancor  operar  deve  in  publtca  bene  ; e che  per  umor 
del  viver  breve  non  è da  ricufarjì  la  morte&UM* 
do  un  bel  morir  honora  un ’ eternità  dì  vita  • 

COsì  Patroclo  in  ver  nel  padiglione 
Euripilo  ferito  medicava 
E da  Greci,  e Trojani  in  fiero  agone 
$enzapurun  refpiro  fi  pugnava: 

Ne  più  la  foflfa  ormai, ne  ’l  torrione 
De  nemici  la  furia  allontanava , 

Ne  il  grofib  muro, eh’  avean  fatto  quivi. 

Per  difender  le  navi  i forti  Achivi.  w 
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E cavatala  foffa  d’  ogn’  intorno 
Havean,  ne  1*  Ecatombe  a gl’  Iddìi  dato  , 
Che  cuftodir  le  navi  fi  penforno,  ' 

E il  gran  bottin,c’  havevano  acquifiato: 

E non  volendo  i Dei  quel  fabricorno  , 
Onde  non  molto  tempo  fu  Iafciato 
Intiero  quello  inacceflìbil  muro 
Ad  ogn*  ìmpeto  oftil.forte  , e ficuro . 

Finch’  era  vivo  Ettor,  e Achille  irato  , 
E Priamo  fano,  e falvo  , e Tua  cittade. 

Il  muro  de  gl’  Achivi  fabricato 
Mantenne  falda  la  fu  integri tade  : 

Ma  poiché  morti  del  Trojano  fiato 
Furo  i migliori, e Achivi  in  quantitade, 

E fù  deftrutta  al  fin  nel  decina’  anno 
Di  Priamo  la  città  con  grand’affanno. 

I Greci' nelle  navi  navigaro 
Alla  patria  diletta  ritornando, 

All’  or  Nettun,  e Apollo  confultaro 
Di  diftrugger  il  muro  affai  parlando  : 

E la  forza  de  fiumi  convocaro 
Quanti  d’ Ida  nei  mar  van  caminando , 

E Grenico,  Ettaporo,e  Rodio , e Refo, 
i Io  Scamandro  , e l’  Efepo  , el  Carefo , 

El  Simoente  , dove  molti , e molti 
Elmi,  fcuti,  fignori,  e femidei 
Nell’  ondofe  voragini  rivolti 
Cadder  dal  ferro  trucidati  quei , 

Apollo  tutti  quefti  infiem’ accolti 
Voltò  lor  corfo  al  muro,  e in  giorni  Tei, 

E tre  Giove  piovea  piogge  incedami 
Per  far  nel  mar  le  mura  andar  natanti . 

Nelle  mani  Nettun  tenea  il  tridente, 

E andava  avanti,  e tutti  i fondamenti, 
Scotea  con  l’ onde  così  fieramente, 

Che  via  portò  li  fiipiti,  e cementi 

C* 
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C’  havean  gettato  faticofamente 
I Greci  alle  fatiche  patienti, 

Efece  il  tutto  pareggiato , e piano 
Fn  al  mar  d’  Elle  fua  potente  mano-. 

Di  nuovo  ricoprì  d’ arene  il  lito 
Diftrutto  il  muro,  e i fiumi  al  proprio  letto 
Fe  ritornar,  così  fu  flabilifo 
Da  Apollo,  e da  Nettun  far  quant’  è detto  : 
Or  della  pugna  alto  clamor  ferito 
Ha  il  Cielo,  e d elle  torri  i legni,  e il  tetto 
Crepavano  percoli!,  e il  Greco  Auolo 
Fuggìa  il  flagel  del  Dio  dell’  alto  Polo. 

E nelle  navi  llavan  rinferrati 
Ettor  temendo  pieni  di  terrore  : 

Ma  quello  come  pria  co  Tuoi  foldati 
Qiial  turbine  pugnava  con  furore: 

Come  quando  tra  cani,  e tra  gli  armati 
Apro,  o leon  s’  aggira  di  flupore 
Di  fortezza  fuperbo , quelli  fpellì 
Di  Torre  in  guifa  unifcono  fe  flelfl 
Gli  Hanno  a fronte , e lancian  fpeffi  dardi 
Con  mani,  nudi  quello  il  cor  non  pavé, 

E il  troppo  ardir  gl  fpiriti  gagliardi 
La  morte  dan,  di  cui  timor  non  have, 

E fpelTo  fuggir  fai  come  codardi 
I cacciatori  v’  volta  il  dente  grave , 

Cosi  Ettor  per  la  fquadra  s’ aggirava , 

E fuoi  faltar  la  folla  confortava . 

Mai  fuoi  deHrier  ardir  non haveà, molto 
Nitrendo  Havan  fu  l’eftremitade  , 

Che  non  potean  palfar,  il  corfo  fciolto  , 

La  folfa  quei  di  gran  profoijditade  ! 

E faria  flato  in  ver  cofa  da  flolto 
In  precipizj  immenlì  il  farfi  ftrade. 

E quel, che  più  diffidi  rendea  V opra 
Eran  piantati  acuti  pali  fopra. 
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I quali,  e denfi,e  grandi,  havean  gli  Achi-^ 
Podi  per  impedire  a Ettor  il  paffo , (vi 
E diffidi  farebbe  entrato  quivi 
Cavai  col  cocchio,  anzi  ogni  sforzo  caffo: 
Ma  i pedoni  di  cor  più  audaci,  e vivi 
Tentavan  pur  di  profondarli  al  baffo  .* 

All’  or  diffe  ad  Ettor  Polidamante 
Prefentandofi  ardito  a quel  davante  è 
Invittiilìmo  Ettor , e Capitani, 

Et  altri  Duci,e  Principi  eccellenti, 

E de  confederati , e de  Trojani, 

Piacciavi  d’ afcoltar  miei  brevi,  accenti  : 

Noi  ci  sforziamo,  e fon  gli  sforzi  vani , 

Anzi  mal  configliati , & imprudenti 
Di  fpinger  i cavalli  per  la  foffa , 

La  qual  paffar  da  quei  mai  non  fi  poffa  • 
Percioche  in  effa  acuti  pali  danno, 

E vicino  a gl’  ideili  il  Greco  muro  : . 

La  in  neffun  modo  r Cavalier  potranno 
Di  (tender,  e pugnar,  quello  è ficuro  : 

Che  il  (ito  è angudo,  dove  quei  faranno 
Feriti,  fatti  fcopo  al  ferro  duro. 

Se  pur  Giove  non  perde  i Greci  affatto, 

Che  non  poflìn  riforger  in  niun  patto  , 

E dar  ajuto  alla  Trojana  gente 
Voglia,  ciò  foffe,pur  per  cofa  vera  , • 

E adeffo  il  Greco  duolo  immantinente, 

E1  nome  lor  lontano  d’Argo  pera  : 

Ma  fe  fi  voltan  ,come  dee  repente 
Dalle  navi  fuggir  la  nodra  fcjiiera  ? 

L non  cadiam  nella  profonda  foffa 
Precipitati,  e pedi  i nervi , e l’ offa  ? 

All’  or  io  penfo,  che  ne  pur  un  vivo 
Di  noi,  che  torni  nunzio  a Troja  fia. 

Se  fi  rivolta  l’ Efercito  Achivo 
Itiprefa  la  fua  forza,  e gagliardi»  : 

Su 
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Su  cari  amici  a quanto  io  vi  preferivo  J 
Ciafehedun  pronto , obediente  fi  a , 

I fervitori  invero  ogni  cavallo 
Qui  terranno  afpettando  appreflo  al  vallo# 
E noi  fteffi  con  l’ armi  a piedi  armati 
Tutti  Ettor  feguitiam  calcati , e fpelfi  , 

Non  fofterranno  i Qreci  loricati , 

Se  pur  fovrafta  il  fine  a quell’  ifteflì 
Dine  così  Polidamante , e i dati  ' 

Configli  lodò  Ettor  per  ben’  efprefli , 

E torto  giù  dal  cocchio  ornato , & alto 
Con  l’ armi  in  terra  fi  gettò  d’ un  falto . 

Gli  altri  Trojani  i lor  deftrier  del  pefo 
Alleggerirò , e corfer  difendendo  , 

Come  videro  il  grand’  Ettor  difeefo 
A cocchieri  i cavalli  commettendo  : 

E fu  da  quelli  ognun  di  loro  intefo 
Per  ordine  alla  fofla  quei  tenendo,  • • 
Quefti  ben  componendo  loro  ftefli 
Si  fepararo  in  cinque  fquadre  meffi , 

E infieme  feguitaro  i Duci  loro  , 

E con  Ettor,  e con  Polidamante , 

Et  i più  molti,  & i migliori  foro 
Bramofi  di  fpezzar  il  muro  avante: 

* E alle  navi  pugnar , feguìa  cortoro 
Per  terzo  Cebrione  huomo  badante, 

Del  cocchio  in  guardia  un  altro  haveà  lafcia 
Ettor  di  Cebrion  meno  ftimato . (to 
A gli  altri  fu  per  Duce  Pari  eletto , 

E Alcatoo , & Agenore  con  lui 
A terzi  Eleno  dato  fu  prefetto , 

• Deifobo  di  Priamo  figli  dui , 

D’ Irtaco  il  terzo  nominato,  e detto 
Alio  d’  Arisba  , che  i cavalli  fui 
Eroflfr,  e grandi  afsai  mirabilmente 
Dal  fiume  havean  portato  Selleente# 
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De  quarti  il  comandante  era  il  pietofo 
Figlino!  d’  Anchife  Enea,  qual  d’ Antenore 
Archeloco,  Acamante  al  perigliofo  ' 

Palio  compagni  havea  di  gran  valore  : 

A gli  Auliliarj  Sarpedon  famofo 
Capitano  fu  dato  , e conduttore 
E Glauco  , e Afteropeo  feco  valenti 
Dopo  lui , fovra  ogn’  altro  ambo  eccellenti* 
Queftì  di  pelli  artifitiofe  armati 
Lieti  n’  andorno  a Greci  a dirittura  ; 

Ne  ftimavan,  che  fermi  fofler  flati. 

Ma  alle  navi  fuggifier  di  paura  : 

All’  ora  quei  di  Troja , & i chiamati 
Da  lontano  ubbidirò  con  gran  cura 
Pohdamante , ma  non  già  la  prole 
D1  Irtaco  lì  curò  di  file  parole . 

Egli  i deftrier  non  volfe  lafciar  quivi, 

E ’l  fervo  auriga  , ma  con  effì  ftolto 
Andoffene  alle  navi  degli  Achivi 
Per  non  dover  tornar  dietro  rivolto  : 

Che  per  fuo  Fato  acerbo  pria  da  vivi 
E per  le  man  d‘  Idomeneo  fu  tolto , 

Qual  con  1’  afta  il  ferì,  ne  gli  giovorno 
I pompofi  cavalli,  ond*  era  adorno  * 

Che  delle  navi  alla  liniftra  parte 
Corfe  dove  gli  Achivi  ivan  dal  Campo 
Con  cocchi  , e con  cavalli,  quà  qual  Marte 
Si  portò,  nè.credè  trovar  inciampo: 

V ide  le  porte  non.ch.iufe  con  arte. 

Ma  larghe,  e aperte  per  refugio,  efeampo  : 
Di  chi  fuggiva  dalla  pugna  grave, 

E ’n  guardia  le  tenean  perfone  brave . 

Quà  dritto , e lieto  indirizzò  i deftrieri  * 
E1  fegvivan  i fuoi  gridando  forte. 

Che  non  penfavan,che  gli  Achivi  fieri 
Più  foflenefler  di  guardar  le  porte  : 

Ma 
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Ma  la  fuga  prendeflero  leggieri 
Dentro  le  navi,  o {tolte, e mal’  accorte 
Lor  menti  ! il  paflo  quivi  han  ritrovato 
Da  dui  Greci  fortiffimi  guardato. 

Figli  animofì  de  Lapiti  fieri, 

E Polipete  l’ilno  era  di  quelli, 

Figlio  di  Piritoo  fior  de  guerrieri , 

L’ altro  Leonteo,  che  Marte  Io  dire/le. 

All’  alte  Porte  ftavan  quelli  altieri, 

Com’  alte  querce,  tu  fe  mai  vederti 
In  monti,  di’  acqua  , e vento  furibondo 
Softengon  con  radici  al  fuol  profondo. 

Così  quelli  in  lor  forze  confidati 
Al  venir  d’  Alio  nulla  fi  turbaro, 

E punto  non  fi  furon  fpaventati, 

Ma  intrepidi  di  cor  quelli  afpcttaro  : 
Quelli  con  gridi,  e con  gli  fcuti  alzati 
Ai  muro  arditamente  s'  accoftaro . 

Alio  l’ Imperator  andava  avante, 

Jameno  Orefte,  e d’  Arto  iva  Acamantc . 

Toone,  & Enomao,  ma  quelli  intanto 
I Greci,  eh’  eran  dentro  confortando 
A difendetele  navi  in  tale,  e tanto 
rvifch;o,i  nemici  andavano  incontrando: 
Ma  poiché  li  Trojani  al  muro  accanto 
Videro  alfalitori,al  Cielo  alzando 
Alte  voci,  le  torme  sbigottite 
De  Greci  fi  fuggir  lievi,  efpedite. 

Ma  quelli  dui  correndo  all’  alte  porte 
Pugnavan  di  dui  porci  fieri  in  guila , 

Che  in  alti  monti  mai  vederti  a forte 
Turba  d’  huomini,  e cani  haver  conquidi  • 
E a traverfo  facendo  impeto  forte 
Spezzar  le  piante  u'  il  dente  lor  s’  alfifa 
Svelte  dalle  radici,  finche  rtralè 
D’ alcun  non  viene  a tor  lor  vita  eguale. 

Co- 
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Cosi  di  quefti  al  petto  rifuonava 
Contra  percofTo  il  lucido  metallo , 

E fortemente  1*  un  1*  altro  pugnava, 

Ne  davan  colpo  mai , eh’  andafle  in  fallo  : 
Ne  fol  nelle  fue  forze  confidava , 

Ma  nelle  fquadre , eh’  erano  fu  ’l  vallo, 

E fu  le  torri  ben  edificate 
Tirando  in  lor  difefa  afpre  fallate. 

Cadein  le  pietre  come  nevi  al  fuolo. 
Che  da  vento  terribile , e veemente 
Atre  nubi  agitando , fon  dal  Polo 
Su  la  terra  diffiife  denfamente  : 

Così  dì  quefti  dalle  mani  a volo 
Correano  i dardi  dell’  Achiva  gente , 

£ Trojana , e d’ intorno  elmetti , e feudi 
Eifuonavano  fpeflo  a colpi  crudi . 

Sofpirò  all’  ora  , e i fianchi  fi  percoffe 
Alio  d’  Irtaéo,e  dille  difdegnofo  ; 

O padre  Giove,  che  mendace  folle 
Già  mai  tuo  dir  io  d’ affermar  non  ofo  : 


Non  penfavo  , chei  Greci  tante  polTe 
Haveffero , ne  petto  fi  animofo 
Di  /offrir  ora  mai  noftra  fortezza 
E noftra  mano  alla  vittoria  avezza  , 

Ma  quei  fi  come  vefpe  in  mezzo  pinte  , 
Et  api  i nidi  fanno  in  via  feofeefa , 

Ne  lafciano  la  cava  ancor , che  fpmte 
Ma  ftan  de  parti  loro  alla  difefa  : 

I cacciatori  afpettan  d’  armi  cinte 
quelli  minacciando  afpra  contefa, 

Hor  così  quefti  dui  lafciar  le  porte 
^n  voghcni  prima,  eleggono  la  morte  • 

5 nia  n°n  però  così  dicendo 

? ■ onor  t fuo  vo!cr  pieg'j  U mente, 
c.  T . £5  e Ia  SIori3  dar  volendo 
Solo  ad  Ettor’  il  padre  Onnipotente  : 


Ma 
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Ma  gli  altri  all’altre  porte  raarte  orrendo 
Facean  per  farli  1*  adito  patente  : 

E»  diffidi , che  poffa  narrar  io 
Or  tutte  quelle  cofe  3come  un  Dio 

Da  per  tutto  di  pietre  era  eccitata 
Ardentilfima  pugna  al  muro  intorno’,' 

E per  necelfità  la  Greca  armata 
Per  le  navi  pugnava  afflitta  il  giorno  ; 

Li  Dei  tutti, da  quali  era  ajutata 
Nella  battaglia  molto  s’ attriftorno  « 

I Lapitì  feroci  co  Trojani 

Con  fiero  affalto  vennero  alle  mani  • 

Il  forte  Polipete  all’  or  fi  moffe, 

E dell’  elmo  Damafo  alle  mafcelle 
Con  1’  afta  con  grand’  impeto  percofles 
E la  punta  d*  acciar  trapafsò  quelle  : 

Gli  fpezzò  l’ offo , e nel  cerve!  portoffe, 

E cadde  quel  come  perfona  imbelle , * 

Quindi  incontrolfi  in  Pilone , & Ormeno , 
E diftefe  ambidui  fovra  il  terreno . 

Il  forte  Lconteo  ramo  di  Marte 
D’ Antemaco  figliuol  con  l’afta  al  cinto 
Ippomaco  feri  dall’  altra  parte 
Quel  trapaffato  a terra  cadde  eftinto  : 

£ del  fodero  fatto  con  grand’  arte  - 
li  ferro  traffe , e ’l  fc  del  fangue  tinto 
D’ Antifate , qual  giunfe  da  vicino , 

E cadde  quello  Itelo  al  fuol  fupino  . 

Quindi  Menone , e G iamone , & Orefte 
lutti  quelli  ammaffati  ftefe  al  fuolo, 

E mentre  lor  fpogliavano  arme , e vette, 
Polidamante,  e Ettor  feguia  io  ftuolo  : 
Numerofe , e fortiflìme  eran  quelle 
Perfone , e fete  grande  havevan  folo 
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Quelli  nulladimen  ftavan  penfando 
Preifo  al  baftion , che  ad  elfi  un  grande  au- 
Venne  di  fopra  la  folla  pafTando,  ( gello 
E nell’  unghie  un  dragon  portava  quello  : 
Volar  a man  finiftra  il  popol  quando 
Lo  vide,  sì  fermò  fiffo  a vedello. 

Vivo  anco , e palpitante , e infanguinato , 
Ne  della  pugna  ancor  dimenticato . 

E volto  l’ iftefs'Aquila  percofle. 

Che  Io  teneva  al  petto  apprdTo  al  collo 
Quella  per  il  dolor  tutta  fi  fcoffe  , 

Et  in  terra  cader  da  fe  Iafciollo  : 

In  mezzo  allo  fquadron  precipitolfif 
De  Troiani , ove  1’  Aquila gettollo, 

E l’ iftdfa  con  ftrepito,  e fpavento 
V olande  dileguolfi  al  par  del  vento  * 

-»  Inorridii!!  la  Trojana  gente 
Polche  vider  giacer  tra  lorollelfi 
Così  fiero  volubile  ferpente 
Di  Giove  raraacciofo  fegniefpre’tfi  : 

All  or  Polidamantea  Ettor  prefentc 
Parlò  con  detti  da  timor  fommelfi  : 

Ettor  tu  Tempre  mi  riprendi  quando 
Vengo  in  configlio  il  dritto  configliando  • 
Poiché ’n  ver  non  con vien  dir  altrimenti 
A un  Cittadino,  o in  corte,  o vero  in  guerra, 
E tar  che  tua  potenza  grandemente 
b accrelca  tempre  mai  fovra  la  terra  : 

Or  di  nuovo  dirò  , quanto  mia  mente 
intera  , che  fi  a il  meglio , fe  non  erra. 

Non  andiam  , -che fovraftan  danni  gravi,  ^ 
A combatter  co  Greci  delle  navi . 

Così  penfo,  averrà , fe  veramente 
r ,e "ne  l.'aug®110  a noi,  paffar  volendo 

a ?ni-a  altlvolante  > e nollra  gente 
Alia  liniftra  mano  trattenendo  : 

Un 
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Un  fanguinofo  orribile  ferpente 
E grande,  e vivo  ne  gli  artigli  havendo 
Pretto  nulla  dimen  lafciollo  pria  , 

Che  pervenire  al  nido,  u’  figli  havia* 

Cosi  noi , fé  le  porte  fpezzeremo, 

E ’l  muro  degli  Achivi  a forza  grande 
E cedino  gli  Achei , non  riverremo 
Per  le  medefime  vie  per  quefte  bande  : 

Che  molti  de  Trojani  latteremo 
Di  cani , e d’ avoltoi  fatti  vivande , 

Che  uccideran  gli  Achei  di  ferro  gravi 
Pugnando  per  difefa  delle  navi . 

Cosi  per  certo  un  vate  havria  efpofto 
Perito  de  prodigi  veramente. 

Et  a cui  ifteflo  a quanto  habbia  propofto 
Si  moftri  tutto  il  popolo  obedientc  : 

A quello  il  forte  Ettor  rifpofe  tofto 
Guardatolo  feroce , e torvamente: 
Polidamante  cofe  a me  non  parli 
Grate,  i configli  impara  a meglio  darli . 

Ma  fe  tu  dici  quello  da  dovero , 

A te  per  certo  tolto  hanno  la  ménte 
Per  1*  avvenir  i Dei  c’  hati  fommo  Impero  « 
Che  vuoi  mi  ttordi  Giove  onnipotente , 

E de  configli  fuoi,  che  veritiero 
Ei  Hello  a me  promifle,  che  non  mente  • 

E vuoi  ,ch*  io  faccia  a modo  degli  uccelli. 
Che  1*  ale  van  fpandendo , e lievi , e fhelii  : 

Gli  uccelli  io  non  dimoro , ne  men  curo  > 
O a delira  vadan  quei>  verfp  r Aurora  , ' 

O alla  finiftra  all’  occidente  otturo , 

A configli  di  Giove  obediam’  ora  : 

Giove  a mortali  egli  è riparo , e muro 
E gl*  immortali  aricor  tutti  avalora . 

Un  folo  Aufpicio  ftimo  fia  il  migliore 
Per  la  patria  pugnar , e con  valore  • 
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E la  guerra,  e la  pugna  perche  tertii  » 

Che  quantunque  de  Greci  a legni  intorno 
Proviam  tutti  noi  altri  i danni  eftremi , 

Tu  non  farai  ficuro  del  ritorno  : 

Che  non  hai  cor  audace , acciò  non  tremi , 
Contro  il  nemico  andar  , e far  foggiorno  , 

E pur  fe  da  combatter  t’ atterrai^ 

Efortando  altri  di  mia  man  cadrai . 

Così  detto  andò  avanti,  e’1  feguian  quelli 
Con  immenfo  clamor , e di  più  Giove 
Motte  da  monti  Idei  venti  molefti , 

Che  con  tempefta  fean  1*  ultime  prove  : 

E turbini  di  polve  immenfi  deili 
Verfo  le  Greche  navi , non  altrove , 

Onde  il  cor  de  gli  Achivi  s’  allentava  , 

E ad  Ettor,  e a Trojan  gloria  fi  dava  « 

Di  quello  ne  prodigi  confidati , 

E nel  proprio  valor  delle  lor  mani , 
Tentavan  di  fpezzar  infiem’  armati 
Le  gran  muraglia  Ettorre , e Tuoi  Troiani  : 
I merli  delle  torri  eran  gettati 
Abalfo , e i propugnacoli  fovrani , 

Spiccate  alte  colonne , polle  in  terra 
Per  foltegno  alle  torri  m quella  guerra  ♦ 
Quelle  quelli  fpiccavano  Sperando 
Dover  romper  il  muro  degli  Achivi , 

Ma  i Greci  non  cedevan  rinforzando 
Con  gran  pelli  di  bovi  i forti  quivi: 

Et  i nemici  di  falir  tentando 
Ferivan  , dagl’  ifteflì  e ’l  fangue  a rivi  _ 
Correa , che  nel  pugnar  gli  facea  audaci 
L’ asfillenza,  e l’ardir  d’  ambi  gli  Ajaci . 

Ivan  quelli  efortando  in  ogni  parte 
Nelle  torri , e de  Greci  la  fortezza 
Risvegliando  con  detti  al  fiero  Marte, 

Chi  con  piaceYol  dir , chi  con  fierezza: 

Dal- 
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Dalla  battaglia  alcun  vifto  in  difparte 
Ceflar  , lo  riprendevan  con  afprezza  : 

Udite  voi  de  Greci  amica  gente 

Chi  è mediocre,  e peggior , e chi  eccellente. 

Perche  non  tutti  in  guerra  i guerrier  fono 
Simili  ; tutti  adefTo  a pugnar  hanno  , 

Voi,  che  intendete  di  tai  detti  il  Tuono, 
Quefto  ben  conofce-te  a voftro  danno  : 

Or  niun  fi  volga  indietro  udendo  il  tuono 
D’  Ettor , ma  vada  avanti  ov’  altri  vanno. 
Confortatevi,  il  Ciel  darà  potere 
Di  qui  rifpinger  le  Trojane  fchiere  . 

Cosi  quelli  gridando  in  voce  orrenda 
Ejxitavan  de  rGeci  pugna  fiera  , 

E di  quelli  piovevano  a vicenda 
Le  pietre  , e pioggia  innumerabil’  era  : 

Non  credo  , che  dal  Ciel  così  difcenda 
La  neve  a falde , e fpefia  in  tal  maniera  , 

In  brumale  ilagion  , quando  riveli 
Suol  dardi  il  Ciel  confufi  in  velli  in  veli . 

Oliando  Giove  incomincia  a nevicare 
A gli  huomini  fopiti  tutti  i venti , 

Sparge  la  neve  fenza  mai  fermare, 

Finche  ricopre  i monti  più  eminenti  : • 

E la  campagna  herbofa  finch’  appare 
Coperta  , e le  fatiche  delle  genti 
E del  canuto  mar’  e porto , e lito , 

Refta  il  tutto  fommerfo , e feppellito  . 

Così  le  pietre  volavan  frequenti 
Dall’  una  parte  ,e  l’ altra  di  coftoro, 

Altre  mandate  alle  Trojane  genti  • 

E da  Trojani  a Greci  altre  pur  foro  : 
Strepito  nacque  all’  or  de  più  veementi 
Al  muro  , che  battuto  era  da  loro  , 

E ne  i Troiani  all’  or,  ne  Ettorre  forte 
Rotto  del  muro  havrian  le  itanghe , e porte. 

Se 
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Se  non  havefle  Sarpedon  fuo  figlio , 

Ciove  contro  gli  Acnivi  moffo  in  guerra , 

A guifa  di  leon,  che  con  I’  artiglio, 

E col  dente  vorace  i bovi  atterra  : 

Al  grande  feudo  tolto  diè  di  piglio, 

Il  quale  in  fe  bello  artificio  ferra , 

D’ una  pialtra  di  bronzo  coperchiato 
Pai  fabro , che  1*  haveva  fabricato . 

Dentro  cucito  havea  fpeffe  addoppiate 
Xelli  di  Bove , e d*  oro  verghe  intorno , 
Quello  tenea  davanti , e in  man  vibrate 
Due  lance , e andò  d’ alta  fortezza  adorno  : 
Come  leon , che  brame  fmi furate 
Di  carni  d’ alti  monti  a,ovil  cacciorno 
Ter  aflalir  le  pecore  il  fuperbo 
Tenta  1*  ilteffo  ovil  crudele  , acerbo . I 

Bendi’  habbia  ritrovato  a quello  appreso 
Paftori,e  cani  infieme  in  guardia  Ilare , 

Con  tutto  ciò  non  vuol  fenza  progreffo , 

X guadagno  la  Italia  abbandonare: 

O rapifee  affai tando,  od  egl’  ifteffo 
Di  man  con  dardo  fi  lafcia  piagare , 

Tra  primi  cosi  all’  or  Sarpedon  tale 
Animo  fpinge , e la  muraglia  affale. 

E tolto  a Glauco  diffe  : o amico  forte 
Perche  noi  fiam  tra  pijmi  i più  onorati  9 
Quando  fediam  di  Licia  nella  corte 
Di  carni , e piene  tazze  banchettati  ì 
E fiam  da  tutti  come  Dei  per  forte 
Offequiofamente  riguardati  ? j 

E preffo  al  Zanto  fi  di  frutti  ameno 
Habitiamo  , e pien  d’ alberi  terreno  ? 

Onde  hor  tra  primi  a noi  fa  di  melliero 
Star , e combatter  nella  guerra  ardente , 
Acciò  alcun  poffa  dir  oggi  guerriero 
De  noftri  Licii  ben  armata  gente  ; 
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I noftri  Re  non  fenza  gloria  invero 
Amininiftran  la  Licia  , e indegnamente 
Mangian  ben,  bevon  bene,  alti,  e fublimi. 
Hanno  anco  forze , e pugnano  tra  primi . 

Amico , fe  fchivata  quella  guerra 
Folfemo  noi  per  elfer  immortali , 

E privi  di  vecchiezza  fempr’  in  terra  , 

Non  pugnerei  tra  primi  in  rifchi  tali  ; 

Ne  te  alla  pugna , che  gli  huomini  atterra , 
O inalza  a glorie , e merti  non  mortali 
Hor  io  conforterei , ma  già  che  niuno 
Può  non  morir , or  è ’1  punto  opportuno . 

Andiamo  , o che  la  gloria  ad  altri  è data , 
O eh’  altri  darà  a noi  l’onor  , e ’1  vanto-. 
Ditte , e Glauco  obedì , la  gente  armata 
De  Licj  feguitava  a Duci  accanto  : 

Ma  venir  quella  fquadra  rimirata 
Con  tal  fervor , che  mai  li  vide  tanto 
Menelleo  di  Peteo  temè  , vedendo 
Portar  alla  fila  torre  un  danno  orrendo . 

E guardò  per  le  Greche  munitioni , 

S’  alcun  vedea  de  Greci  Capitani, 

Che  da  compagni  in  limili  occafioni 
Allontanatte  il  mal  co  annate  mani . 

Vide  i dui  Ajaci  ftar  Greci  campioni , 

Di  forze  in  guerra  , e di  valor  fovrani , 

E Teucro  pretto  a quelli  vide  ancora , 

Del  padiglion  venuto  appunto  all’  ora. 

Ma  non  potea  gridando  efser’  udito 
Quel , tanto  era  lo  llrepito , e rumore 
- De  gli  icuti  percoflì  al  gran  tinnito  > 

E al  fuon  degli  elmi  non  inferiore  : 

E qucljche  più  d’ ogn’  altro  fea  fiord  ito 
Lo  llrepito  alle  porte  era  maggiore , 

Che  per  l’ iftefse  tutte  quelli  fiati  do 
Si  sforzavan  d’ entrar  quelle  Spezzando  . 
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E ad  Ajace  mandò  finitamente 
Toota,  eh*  era  quivi  banditore  : 

Va  divino  Toota  prettamente 
Chiama  1*  Ajaci  di  fommo  valore  : 

X’  uno, e l’altro  di  lor , che  fia  prefente, 
Quello  ftimo  , che  fia  molto  migliore 
Però  che  quanto  prima  in  quella  parte 
E per  farli  uccifion  grave  di  Marte  « 

Che  quii  de  Licj  fon  fovra  venuti 
h Duci,  1 quali  ancor  ben  pur  avanti 
Sono  fiati  fortilfimi , e temuti 
Pie  i fatti  d’  arme  nobili , e predanti  : 

Onde  in  necelfità  de  loro  ajuti  * 

Stiamo , o fe  pur  in  tai  bifogni , e tanti 
Non  pofson  lafciar  ambi  il  logo  fiefso 
Telamonio  almen  venga, c Tevero  apprefso. 

Ciòdifse,  e ’1  banditorandò  correndo 
Al  muro  degli  Achivi  loricati , 

X a fortilfimi  Ajaci  pervenendo 
Difse,  doppo  che  gli  hebbe  falutati  : 

0 Ajaci  degli  Argivi  alto , e tremendo 
!Muro  da  Menefteo-fete  or  chiamati, 

Che  ’l  foccorriate  in  tal  periglio  urgente, 

E venghiate  ambidui  principalmente. 

Perche  quefto  farla  molto  migliore. 

Che  grave  ftrage  afpetta  in  quella  parte 
Venuti  con  grand’  impeto,  e furore 

1 Licj  Duci  forti  ip  ogni  Marte  : 

Mafe  qui  guerra  non  inferiore 
Sorge,  di  Telamon  manda  a pregarte 
Ajace  fol  tu  venga  almeno  , e teco 
Teucro,  che  nel  faettar  vin  ce  o gni  Greco  • 

Ciòdifse,  e a quello  il  Tèiamonio  Ajace 
Obedì,  e tolto  d’ Olio  al  forte  figlio 
Parlò  dicendo  : or  tu  qui  afsiftì  audace. 

Con  iicomede  al  martial  periglio  : 

lo 
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10  là  mi  porterò,  dove  fugace 

Sarà  il  nemico  fol  villo  il  mio  ciglio. 
Quindi  ritornerò  fubitamente 
Ajutato  eh’  auro  1*  Amica  gente 
A jace  Telamonio  andò  ciò  detto, 

E con  lui  giva  Teucro  fuo  germano  , 

Con  quell’  inlieme  Pandion  valletto  , 

Che  di  Teucro  portava  P arco  in  mano: 
Giunfero  a Menelleo,  che  al  loroafpetto 
Prefe  animo,  e vigor,  e non  invano , 
Perche  quelli  faliro  gli  alti  merli , 

Che  parean  negri  turbini  a vederli . 

Dall’  altra  parte  i forti  Capitani, 

E Principi  de  Licj  con  gran  voce  , 

E i Greci  inlieme  vennero  alle  mani , 

% fìl  la  pugna  affai  fiera,  e feroce  : 

Ne  fur  di  Ajace  ì primi  colpi  vani 
Dì  un  laffo,  che  di  man  gli  ufcì  veloce, 

El  magnanimo  Epicle  uccife  quello  , 

Ch’  amava  Sarpedon  come  fratello . 

Groffo  era  il  faffo,  e dentro  alla  fortezza 
Giaceva  al  propugnacolo  più  appretto, 

Non  un  huom  d’  oggi,  benché  in  giovinezza 
Con  ambe  mani  havrìa  moffo  l’ ifteflo  : 

Ma  quello  alzollocon  molta  franchezza, 

E Icagliollo  con  man  forte  compreffo  , 

E fpezzò  1’  elmo,  c’  havea  quattro  creile, 

E fur  del  capo  tutte  l’ offa  pelle . 

E fìmil  cadde  a nuotator  fott’  acque 
Giù  dalla  torre,  dov’  era  falito  , 

E 1’  alma  lafciò  il  corpo,  ove  fi  giacque: 
Quindi  da  Teucro  Glauco  fu  ferito  , 
Glauco,  dal  grande  Ippoloco  che  nacque, 
Mentre  affalìa  dal  muro  fu  avvertito 

11  braccio  difeoperto  dallo  feudo  , 

E quivi  diede  logo  al  dardo  crudo , 

Q_ 
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E dalla  pugna  fi  ritrafle , el  muro 
Saltò  quel  forte  Eroe  furtivamente,. 

Che  fe  il  vedea  ferito  alcun  ficuro  , 

L’  havrìa  befFatto  della  Greca  gente  : 

Ma  di  Glauco  il  patir  fu  molto  duro 
A Sarpedon,  che  il  vide  di  repente, 
Nulladimen  del  fuo  valor  ufato 
Quello  non  fi  fu  all*  or  dimenticato  • 
Tefloride  Almeone  intanto  giunto 
Havendo,  con  la  lancia  quel  percofle, 
Eftralfe  l’ afta  in  un  medemo  punto , 

E quel  feguendo  al  fuol  precipitose  : f 
U armi  varie  di  bronzo  del  defunto 
Eecero  gran  romor  intorno  ad  elfo , 

E Sarpedone  il  propugnaci  prefo 
Con  le  valide  man  traile  di  pelo . 

Quel  fegul  tutto  in  tutto,  e difcoperto 
Di  fopra  il  muro  fu, fi  che  la  ftrada 
A molti  fece,  & il  fentier  aperto  , 

Ma  non  fletterò  Aiace,  e Teucro  a bada  : 

L’  un  traile  il  dardo,  e fece  il  colpo  certo  , 
Perche  già  mai  in  incerto  avien  che  vada, 
E quel  percofie  dov’  era  allacciato 
Lo  feudo,  che  1*  ha  tutto  circondato . 

Ma  Giove  dal  fuo  figlio  fcacciò  morte  , 
Ne  ’J  volle  uccifo  all’  alte  navi  apprelfo , 
Affamandolo  a un  tempo  A jace"  forte  „ . 
Percofle  nello  feudo  quello  fletto  : 

E fu  quel  colpo  fi  di  mala  forte , 

Che  l’ afla  entrò,  ma  Sarpedon  repreflo 
Pu  dal  varco  del  muro,  e per  un  poco 
Cedè, ma  in  tutto  non  parti  dal  loco. 

Che  gloria  d’ acquiftar  havea  fpcranza  , 
E la  lua  gente  confortò  voltata  : 

Perche, o Licj,  cosi  voflra  preflanza, 

E forza  in  uopo  tal  vedo  allentata  ? 
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A me  fol,bench’  io  fia  di  gran  portanza, 

E’  diffidi  rompendo  far  la  ftrata , 

Ma  feguitemi  ’nfieme,  eh’  è migliore 
Di  molti  aderto  l’opera,  el  favore  : 

Cosi  dirte,  ma  quelli  riverite 
Le  minacce  del  Re  vennergli  ’ntornp  , 

Dall’  altra  parte  le  falangi  unite , 

I Greci  dentro  fi  fortificorno  : 

Àrdua  contefa  , e faticofa  lite 

A decider  tra  lor  s’ apparrecchiorno , 
Perche  ne  i Licj  il  muio  penetrare 
Potean,  ne  i Greci  quelli  ributtare. 

Si  come  quando  dui  circa  i confini 
Contraftan  le  mi  fu  re  in  man  tenendo, 

Nel  comur^terme  de  campi  vicini 
Del  pari  in  picciol  loco  contendendo  ; 

Così  diftinguean  quelli  picciol  fini 
Tra  loro  il  propugnacol  combattendo 
Gli  uni  agli  altri  fpezzando,e  quelli  a quelli 
Gli  feudi,  che  tenean  fatti  di  pei  li . 

E molti  ancor  nel  corpo  eran  feriti 
Da  crudel  ferro  lì  s’  alcun  voltato 
De  combattenti,  eh’ erano  infiniti 

II  tergo  , di mofirafie  difnudato; 

Si  molti  dallo  feudo  lor  traditi 

Per  quello  il  ferro  al  corpo  penetrato 
Perirò,  onde  per  tutto,  e torri , e inerii 
Eran  dal  fangue  orribili  a v derli . 

Ma  ne  anche  così  potevan  fare 
Alle  navi  fuggir  l’Achiva  gente, 

E in  cotal  guila  lì  vedeano  ilare  , 

Come  povera  donna  fuoi  fovente 
Quella  filando  il  vitto  procacciare 
Afe,  e a fuoi  figliuoli  giuflamentes 
E tanta  lana  alla  fiaterà  appende, 

Quanta  pareggi  il  pefo,  erte  pretende 

Q-z 


Così 


364  Canto  XII. 

Cosi  di  quelli  inver  la  pugna  eguale 
Dall’  una,  e 1*  altra  parte  era  diftefa , 

Pria,  che  Giove  ad  Ettor,  eh’  a Tuoi  prevale, 
DelTe  gloria  eccellente  a tanta  imprefa  : 

Il  primo  , come  havelfea  piedi  P ale 
De  Greci  havendo  la  muraglia  afeefa , 

Gridò  con  alta  vóce  in  tal  maniera. 

Acciò  1*  udiffe  ogni  Trojana  fchiera . 

Trojani  bellico!!  fovraftate , 

E degli  Argivi  il  muro  ora  rompete, 

E nelle  mani  le  fiamme  portate, 

!Et  il  foco  ardentiflìmo  accendete  : 

Così  dille  incitando , & incalcate 
Correan,  che  tali  voci  udiron  liete 
Xe  genti  tutte  al  muro,  e fu  le  ppnne 
Con  l’ afte  nelle  man  ciafcun  li  tenne  • 

Ettor  portava  un  fallò  in  fua  man  prefo, 

Il  quale  ftava  all’  alte  porte  avanti 
Imo,  profondo,e  grotto,  e di  gran  pefo. 

Di  fopra  acuto,  e haveva  quattro  canti. 

Tal  che  diffidi  quelli  faria  refo 
A due  perfone  valide , e ballanti 
Da  terra  alzarli  in  plauftro  per  portarlo  ; 

Di  quei,  che  fon  nel  popolo  oggi  parlo . 

Ma  quel  da  per  fe  folo  facilmente 
Vibrando  co  una  man  movea  l’iftelfo. 

Che ’1  figlio  di  Saturno  onnipotente 
Gli  fea .leggiero  il  pefo  a quello  apprelTo  : 
Come  il  paftor,  che  porta  agevolmente 
D’  agnella  il  vello  , qual  prende  ben  fpeffo 
Con  una  fola  mano,  el  picciol  pondo 
Non  gli  porta  un  faftidio,  che  fiaal  mondo  • 
Ettor  così  *n  fua  man  la  pietra  alzata 
Porta . a all’  alta  porta  a dirittura. 

Qual’  attiflìmamente  era  ferrata 
P1  tavole  con  doppia  commettiira  : 

DÌ 
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Di  dentro  con  dnenftanghe  ancor  fermata 
Vicine  tra  di  Ior  forte,  e ficura, 

E una  gran  chiave  accomodata  haveva. 

Con  cui  la  porta  aprir  fol  fi  poteva , 

E flette  molto  da  vicin  venendo  , 

E sforzatoti  a mezo  la  percolTe  , 

E bene,  e fermamente  i piè  tenendo 
Dipartiti  • acciò  il  colpo  forte  folfe’. 

Ambi  i cardini  ruppe,  e il  fallò  orrendo, 

Di  dentro  cadde, e al  cafo  il  fuol  fi  feofle 
E le  porte  rumor  fer  grande  intorno, 
Nereflerole  ftanghe,ma  cafcorno. 

E le  tavole  rotte  i pezzi  andaro 
In  varie  parti  al  colpo  fmifurato , 

Ettor  non  ritrovando  più  riparo 
Saltò  dentro  d’afpetto  fier  turbato: 

E rifplendea  terribil  per  l’acciaro, 

Del  qual’  haveva  il  corpo  intorno  armato, 
E teneva  due  lance  nelle  mani , 

E fpirava  terror  in  modi  ftrani . 

KeflTuno  gli  farebbe  incontro  flato , 

Fuor  cheDei, quando  entrò  dentro  alle  porte 
Gli  ardean  gli  occhi  di  foco,  e rivoltato 
Animo  dava  alla  fua  gente  forte: 

Altri  afeefero  il  muro  in  più  d’ un  Iato, 
Altri  feguir  del  Capitan  le  feorte 
Per  elfe  porte  fatte,  e in  varie  bande 
Fuggirò  i Greci,  e fu  il  tumulto  grande* 


fine  del  X 11.  Canto* 
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V ILIADE  D’  HOMERO. 

SGOMENTO  DEL  XIII.  CANTO. 

Prende  Nettun  la  forma  di  Calcante, 

E prima  i doppi  Ajaci  in  guerra  move,  : 

Poi  Idomeneo  con  volto  di  Toante , 

Quindi  altri,  e li  fa  far  mirabil  prove  : 
Deifobo  è ferito,  e Plen  predante, 

S’ affligge  Ettor  a cosi  trifte  nuove , 

Econ  Polidamante,  & altri  forti 
A Greci  porta  molte  ftragi,  e morti . 

Allegoria. 

Menelao , che  fi  rammarica  con  Giove , perche 
favori  feci  iTroj  ani,  parendo  a quello , che  pugni- 
no pugna  ingiufla  , rapprefentx  V huomo  giufto, 
che  talvolta  fi  lamenta,  vedendo  gli  empj  profpe - 
rati , quafi  che  Dio  dorma , che  in  effetto  non  dor- 
me , ma  tarda  il  cafligo  , che  al  fin  f opra  i catti- 
vi vie  pik  grave,  e rigorofofi  / carica  . 

r 

Giove,  poiché  i Troiani , e il  Capitano 
Ettor  a Greci  legni  hebbe  accollato 
Quelli  lafciava  con  mente,  e con  mano 
Fatigar  quivi  in  travaglioso  flato  : 

ElTo  l’occhio  voltò  "pietofo  humano 
Guardando  giù  da  ogn'  altro  feparato 
Verfo  la  terra  de  Traci  guerrieri  , 

E Mifi  in  pugnar  prerto  audaci , e fieri. 
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E gl*  illufiri  Ippemolgi , che  mangiando 
Van  latte , e vivon  molto , egiufii , e buoni; 
i A Troja  non  piu  ’l  guardo  rivoltando 
Giva  1’  Autor  de  fulmini , e de  tuoni  : 

| Nella  fua  mente  nulla  fofpettando 
Ch’  alcun  delle  Celefti  regioni 
Giù  difcendelfe  a favorir  le  mani 
l O del  campo  de  Greci , o de  Trojani . 

Ma  il  Re  Nettuno  in  van  non  Speculava , 
Che  in  alto  colledi  Samo  felvofa 
Quivi  fedendo  la  pugna  guardava , 

E tutta  la  hattaglia  fanguinofa  : 

E di  Tracia  da  lunge  rimirava 
Tutta  d’  Ida  la  valle  fpatiofa  , 

E la  Città  di  Priamo , & i navigli 
De  Greci  apparìan  tutti  alli  fuoi  cigli . 

Ei  del  mar  fuor  quivi  fedeva  ufeito , 

E compaflìon  de  Greci  dimoftrava  , 

Da  Troiani  ridotti  a mal  partito  , 

E con  Giove  noti  poco  s’ adirava  : 

E tofto  in  piè  levato  di  quel  fito  , 

. Con  gran  palli  veloce  lì  portava 
Di  Nettun  fotte  P immortali  piante 
Andando  , e monte , e felva  era  tremante  • 

Tre  volre  il  palio  Itefe , e al  detonato 
Luogo  d’Ega  pervenne  al  quarto  palio. 
Quivi  illulire  Palagio  edificato 
Era  d’  oro  nel  mar  profondo  , e baffo 
Sempre  incorrotto , là  quello  arrivato 
I cavalli  di  piè  già  mai  non  lalfo 
, Sotto  il  cocchio  cungiunfe , che  volanti 
I crini  d oro  al  collo  hanno  cornanti . 

E d’ oro  egli  fi  cmfe  al  corpo  intorno  , 

E P aurea  sferza  d’ opera  elegante 

Prefe  , e montò  fovra,il  fuo  cocchio  adorno, 

E per  1’  onde  vagito  quello  volante  : 

I . . 0.4  Sot- 
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Sotto  l’ ifteffo  di  gioja  efuitorno 
Ufcite  le  Balene  tutte  quante 
Per  ogni  parte  da  lor  fondi  fuore, 

E conobber  lor  Re  con  fargli  honore  • 

E d’ allegrezza  il  mar  fi  difpartiva , 

I deftrieri  volavan  prettamente , 

( Ne  fotto  1*  afse  d’  or  s’ inumidiva  ) 

Verfo  le  navi  dell*  Achiva  gente: 

E un  largo  fjpeco  in  mar  di  pietra  viva 
E tra  Tenedo , & Imbro  affai  patente . 
Quivi  fermò  Nettun  fciolti  i deftrieri 
Pretto  all’  Ambrofia  ne  prefepi  alteri, 

E le  paftoje  d’  oro  a piedi  intorno  , 

Che  fcior  non  fi  potevan , ne  fpezzare, 
lor  pofe  , acciò  del  Re  fin’  al  ritorno 
Fermi  quivi  dovettero  afpettare  : 

Quello  de  Greci  fenza  far  foggiorno 
All’  elercito  andò,neli’  arrivare 
Spetti  i Trojani  a fiamma  fimiglianti 
Pareano , o ver  procelle  in  Ciel  fonanti  « 
Seguitavano  Ettorre  allegri , e forti 
Le  navi  d|  occupar  con  gran  fperanza  , 

E de  Greci  far  molte  ftragi  ,e  morti , 

Ma  Nettun  fcoffe  il  fuol  fenza  tardanza, 

E dal  profondo  mar  diede  conforti 
A gli  Argivi,  venendo  con  fembianza 
A Calcante  fimil’  alla  ftatura 
Del  corpo,  e nella  voce  chiara , e pura  »- 
Yoi  Ajaci  primi , ditte,  apparecchiati  » 
Voi  ftefli  i Greci  falverete  invero , 

Che  del  valor  vi  fete  ricordati, 

Ne  delia  fuga  havete  alcun  penfiero  : 

Io  n on  temo  i Trojani  in  altri  lati, 

Che  con  fquadron  paffaro  il  muro  altero  , 
Peròche  tutti  i Greci  incontreranno  > 

E con  gran  refittenza  fofterranno . 

Ma 
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Ma  in  quella  parte  graviflimante 
Temo , che  qualche  cofa  patiam  noi , 

Dov’  Ettor  furiofo  a foco  ardente 
Simil  comanda  alli  foldatì  fuoi  : 

Si  vanta  quel , eh’  è figlio  del  potente 
Giove  , così  alcun  Dio  cor  faccia  a voi , 
Acciò  voi  fteflì  perliftiate  forti, 

E diate  a gli  altri  in  uopo  tal , conforti  » 

Così  quel  dalle  navi , ancor  che  fia 
Forte , e gagliardo  ributtar  potrelle. 

Se  bene  a quello  incitamento  dia 
Giove  affacciato  ad  un  balcon  celelle  : 

Diffe  , & empì  di  forza  , e gagliardia, 

Con  feettro  havendo  ad  ambidui  le  tette 
Toccate , egli  lor  membri  fe  leggieri , 

E piedi , e man  di  fopra  a Cavalieri  : 

Effo,  come  fparvier  fi  muove  al  volo 
Veloce  , qual  da  rupe  alta  levato 
S’  affretta  per  il  campo  a fieguir  folo 
Uccello  d’  alta  ftirpe  generato  : 

Così  partì  Nettun  , che  feote  il  fuolo  , 

Da  quelli  dui,  de  quali  il  primo  è fiato, 

Che  s’  è accorto  d’  Oileo  la  prole  audace, 

E volto  ha  detto  al  Telamonio  Ajace. 

Ajace , poich’  alcuno  a noi  de  Dei , 

C’  hanno  nel  fommo  Olimpo  ftanze  aurate , 

Che  pugnamo  alle  navi  degli  Achei 

Vuol , ne  quello  è Calcarne  Augur , c Vate  : 

Lo  conobbi  a polpacci  ,e  a piedi  bei , 

Dietro  partendo , e alle  veftigia  ornate , 

Son  facili  da  effer  conofciuti 

Gli  Dei  fiotto  human  velo  ficonoficiuti . 

Et  a me  fielTo  l' animo  nel  petto 
Alla  pugna  , e battaglia  è più  gagliardo  5 
I piè  , le  mani-forti  a quello  effetto 
Ho  fi , che  di  pugnar  di  defir  ardo  : 

Ri- 
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Riprefe  ilTelamonio  a quello  detto’: 

10  così  non  di  te  fon  men  non  tardo. 

Già  fento  con  grand’  impeto  le  maui 
Che  braman  1*  afta  tor  contro  i Trojani . 

Mi  fento  tutto  rinforzar , e ’1  piede 
Fermo  non  può  più  ftar , apparecchiato 
Son  da  me  fol , compagno  non  fi  chiede 
Con  Ettorre  pugnar  in  campo  armato  : 
Mentre  quelli  tra  lor  dicean  di  fede 
Così  con  cor  da  pugna  {limolato 
Che  tal  defire  il  Dio  del  mar  potente 
Haveva  ad  ambo  pofto  nella  mente. 

Nettuno  intanto  degli  Achivi  molTé 
Quei , che  ’ndietro  fi  ftavano  alle  navi , 

11  cor  afflitti  più  , che  mai  fi  folfe, 

Il  corpo  fianchi  da  fatiche  gravi  : 
Piangevano  in  veder  , che  muri , e foffe 
Palfalfer  de  Trojani  anco  i più  ignavi , 

E non  penfavan  , che  le  lor  perfidie 
Folfero  per  fcampar  dall’  uccifione . 

Ma  Nettun  facilmeute  intervenendo 
Concitò  qaivi  le  falangi  forti, 

E a Teucro  prima,  eLeito  vertendo 
Non  mancò  dando  lor  faggi  conforti  : 

E Peneleo  1'  Froe  forte  ftu pendo 
Deipiro , e Toante  quivi  fcorti , 

E Merio  ne,  e Antiloco  , altri  bravi , 

Quali  incitò  così  con  detti  gravi . 

Vi  havete  a vergognar  voi , che  fu  *1  fiore 
Degli  anni  fete  Argivi , e forze  voftre , 

Mi  confidavo , che  il  voftro  valore 
Pugnando  falverìa  le  navi  noftre  : 

Ma  fe  la  guerra  con  roftro  roffore. 

Latriate  , e quelle  fauguinol’e  gioftre. 

Ora  già  vedo  apparfo  in  Ciel  quel  giorno  , 
Che  domati  farem  eoa  grande  feorno  • 
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O dolor  ? gran  miraeoi  quello  vedo  , 

E terribil’  avanti  gli  occhi  miei 

Quel, che  mai  non  penfavo,ea  pena  il  credo 

I Tvojani  alle  navi  degli  Achei  : 

Che  prime  in  veder  noi  prendean  congedo 
A cervi  di  timor  limili  quei  1 
Che  per  le  felve  a lupi  mentre  vanno  , 

Al  inci , & a leopardi  elea  li  fanno . 

Errando  Tempre  temerari , imbelli , 
Come , che  non  fon  nati  alla  battaglia , 

Così  1 Troiani  pria  tentar  duelli 
Non  ardivan  co  Greci  in  piaftra  , e maglia 
Dalla  Cittade  or  lunge , anco  a valcelli 
Pugnano  , e quelli  ftimano  vii  paglia 
Per  P ignavia  del  Duce,  e parimente 
Celfando  di  combatterla  Tua  gente . 

Che  difender  ricufa  contendendo 
Col  proprio  Duce  le  veloci  navi , 

Ma  viene  in  elTa  uccifa , ah  cafo  orrendo 
De  nemici  foggetta  a colpi  gravi  : 

Ma  fe  di  quello  ha  colpa  Atride  , havendo 
Pelide  onefo  il  fior  de  guerrier  bravi  > 

A noi  per  verun  patto  certamente 
Dalla  pugna  ceflar  è conveniente . 

Ma  rimediami  pretto  , che  le  menti 
Si  rendon  medicabili  de  buoni , 

Voftra  forza , e valor  non  già  s*  allenti  > 

Ne  fate  pregiuditio  a voftri  doni  : 

Nell’  efercito  fete  i più  eccellenti 
Voi  di  virtù  fortiflìmi  Campioni 
Ne  certo  farla  alcun  , che  litigale 
Con  quel , che  imbelle  di  pugnar  cefiafle  « 

Ma  mi  fdegno  con  voi  d’ animo  motti-*.. 
Pretto  farete  qualche  mal  maggiore 
Di  quefta  cefTation  già  mai  fatolli,  .v 

Onde  vergogna  n’  havete , e roffore  : 

Q_  6 Al- 


3^2  CantoTZ  III. 

Alle  navi  già  Ettorre  intorno  i colli 
Rimbombando  combatte  con  furore: 

Un  gran  contrailo  di  fue  mani  è nato. 

Le  porte  , e i catenacci  egli  ha  fpezzato  « 
Nettuno  in  quello  modo  confortando 
Gli  Achivi  concitò , mai  doppi  Ajaci 
Intorno  alle  falangi  erano  ftando 
D’  alta  fortezza  intrepidi , & audaci  : 

V iltelfo  Marte  havria  quivi  arrivando 
Lodato  quelli , tanto  eran  pugnaci , 

E 1*  iltetta  Minerva , che  le  genti 
Feroci  fpinge  a bellici  cimenti . 

Perche  feelti  i più  forti , e più  prellantt 
Contro  i Troiani,  e ’1  forte  Ettor  fer  tetta, 

E le  lance  alle  lance  andaro  avanti , 

Unite , e feudi  a feudi  con  tempella  : 

Così  feudi  con  feudi  eran  collanti 
Affittì , e degli  elmetti  creila  a creila , 

L’  huomo  a 1’  huomo  , talmente  condenfatt  , 
Tra  di  loro  fi  furono  fermati  # 

E P atte  s’increfpavano' vibrate 
E fcolTe  con  P audaci , e forti  mani , 

Così  givan  con  voglie  apparecchiate , 

E i primi  a batter  furono  ì Troiani  : 

Tutti  con  truppe  inlìeme  condenfate , 

E ’1  primo  Ettor  tra  gli  altri  Capitani 
Andava  avanti  grande , e generofo 
Con  furia , e corfo  inver  precipitofo  • 

Come  fatto  rotondo , che  fpiccato 
Da  rio  ,o  torrente  vien  d’ alta  montagna. 
Saltando  in  alto  vola , e '1  bofeo  irato 
Di-  fotto  frange  con  rovina  magna  : 

Continuo  corre  , finche  s’  e fermato 
Immoto  , o fitto  in  piana  al  fin  campagna. 
Cosi  Ettorre  fin  qui  corfe  uccidendo 
Al  fuo  furor  nefliino  intoppo  havendo . 

Ma 
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Ma  pofciache  nelle  falangi  venne 
Affitto  quivi  flette  fermamente  , 

Ma  quello  i Greci  contro  non  foftennc  * 
Volti  con  lance , e fpade  fieramente  : 
Onde  rifpinto  ceder  gli  convenne  , 
lì  gridò  forte  alla  Trojana  gente. 

Troiani , e Licj , e Dardani  che  fate  ? 

Or  è ’l  tempo , che  forti , e faldi  Aiate  * 
Non  a longo  gli  Achei  mi  fofterranno 
Benché  di  torre  in  guifa  infieme  iftrutti 
Ma  penfo  fotto  l’ afta  cederanno , 

Se  m’ incita  il  miglior  delti  Dei  tutti  : 
Ditte,  e di  ciafchedun  de  Greci  in  danno 
Motte  il  valor  per  dar  amari  lutti  : 
Deifobo  del  Re  Priamo  figlio 
Animofo  tra  quelli  andò  al  periglio  • 
Teneva  avanti  lcrfaurin  rotondo 
A piedi  leggiermente  procederla»--,,^ 

E fotto  dello  feudo  il  grave  pondo 
Tutta  la  fua  perfona  difendendo  : 
Oliando  Merione  a niun  altro  fecondo 
In  quello  d’ afta  tratte  un  colpo  orrendo 
L*  arrivò  nello  feudo  taurino , 

Ma  non  lo  penetrò  perch’  era  fino  « 

Anzi  l’ afta  fi  ruppe  appretto  al  fine, 
E lo  feuto  il  Trojan  da  fe  rimotte , 

Nell’  animo  temè  , con  tal  rovine 
Di  Merion  la  lancia  lo  percofle  : 

Ma  l’Eroe  de  compagni  alle  vicine 
Schiere  molto  fdegnato  il  patto  motte , 
Per  due  cofe  la  mente  havea  fdegnata 
Per  la  vittoria  , e per  P afta  fpezzata . 

E verfo  il  padiglion  prefe  il  fenderò 
Per  prender  P afta , quaP  havea  lafciato 
Altri  pugnavan  nel  contratto  fiero 
Con  grido  immenfo  fin  ai  Ciel  levato  : 
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E Teucro  il  primo  Telamonio  arderò 
Imbrio  privò  di  vitaaMentor  nato 
Di  cavalli  ahondante , e la  Tua  terra 
Pedalo  fu , pria  della  Greca  guerra . 

Havea  Medeficafte  fpuria  figlia 
Di  Priamo  fua legittima  conforte , 

Ma  poiché  venne  con  gran  meraviglia 
La  Greca  annata  poderofa , e forte , 

Quel  venne  a Troia  con  la  fua  famiglia, 

E trà  Troiani  hebbe  eccellente  forte  , 

E habitatione  ancor  a Priamo  apprelfo- 
Ch’  amava , come  i fuoi  figli  P iftelfo . 

Qiiefto  di  Telamone  il  figlio  offefe 
Sotto  1*  orecchia  con  la  lancia  dura 
E fvelfe  1*  afta  , e quello  fi  diftefe 
Cadendo;  indietro  fopra  la  pianura  : 

Come  fraflin , che  ir»  monte  alto , e palefe 
Tronca  4**  rerro  al  fuoi  le  foglie  ofaira, 
v^osi  cadde , e all*  iflefTo  1*  armi  intorno 
Di  lucido  metalfo  rifuonorno . 


E Teucro  corfe  di  fpogliar  bramofo 
L’ armi , e mentre  correva  l’afta  Ettorre 
Gli  traile  centra , equello  avventurofo 
avveduta , e *1  colpo  venne  a torre 
Ma  quello  di  Teato  il  valorofo 
Tiglio , che  all’  ora  alla  battaglia  corre, 
Feri  con  P afta  al  petto , e al  fuoi  cadendo 
iinfimacOjfer  P armi  un  fnono  orrendo  ► 
Ettor  accorfe  per  rapir  di  tefta 
Del  magnanimo  Anfìmaco  P elmetto. 

Ma  Ajace  Ettor  percofTe  con  tempefla 
Con  1 afta  nel  metallo  orrendo , e fchiett 
Ma  quello  alla  percofTa  illefo  retta 
Come , eh’  era  finiffimo , e perfetto  , 
Queflo  percofTe  m mezzo  dello  feudo, 

E rifpinfe  l’ifleffo  il  colpo  crudo  • 

Quello 
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Quello  indietro  cedè  quivi  lafciato 
L’ uno  , e l’ altro  cadavere,  ma  quefti 
EftrafTero  gli  Achivi  ; hanno  portato 
Anfimaco  i compagni  afflitti , e metti 

Della  Città  d’  Atene , e del  fuo  ftato 
E Stichio  , e Menefteo  Principi  onefti 
Nel  campo  Greco  , e intrepidi , e pugnaci 
Imbrio  portar  di  pefo  i doppi  Ajaci . 

Di  dui  leoni  in  guifa  ,che  da  j cani , 
Che  mottran  digrignando  acuti  denti , 
Tolgono  capriolo  , e in  felvc , e ’n  piani 
Portan  o alto  da  terra  al  corfo  intenti  i 
Cosi  quefto  i nemici  de  Troiani 
Aiaci  via  portar  non  altrimenti , 

E fpogliar  P armi , e ’l  capo  all’  infelice 
L’  un  troncò  dalla  tenera  cervice . 

E quello  fu  1‘  Oileo,  eh’  era  adirato 
Per  la  morte  d’  Anfimaco  diletto, 

E come  palla  intorno  raggirato 
Per  la  turba  gettollo  per  difpetto  : 

E cadde  quel  nel  Cuoio  impolverato 
Avanti  a piè  d’  Ettorre  u’  fu  diretto  ; 
Nettuno  ancor  fu  d‘  ira  al  cor  conquifo , 
Vitto  il  nepote  nell» guerra  uccifo . 

E alle  navi  de  Greci  andò  fdègnato 
Perefortar  gli  Achivi , c preparava 
A Trojani  dolori , & incontrato 
Ha  Idomeneo  , eh’  all’  ora  ritornava 
Dal  compagno , che  ’n  guerra  già  piagato 
Eli  nel  ginocchio  per  fu  a forte  prava  , 
Dal  ferro  acuto  , e quefto  certamente 
A (portato  1’  havea  l’ amica  gente. 

È,  dopo  haver  a medici  ordinato, 
tornava  appunto  all’  ordii  padiglione, 
E tuttavia  nella  battaglia  armato 
Voleva  elfer  preferite  alla  tenzone  : 
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A cui  Nettuno  difse  afsomigliato 
A Toante  figliuolo  d'  Andremone , - 

Che  ’n  Pleurone  a gli  Etoli  comandava, 

E ’n  Calidone , e qual  Dio  s’ onorava . 

O Idomeneo  di  Creta  Capitano, 

Dove  le  tue  minacce  andate  or  fono? 

Con  cui  tu  minacciavi  ogni  Trojano  ? 
Idomenorifpofeacotal  Tuono  : 

O Toante  niun’  huom  fi  come  vano 
E da  incolparli,  e a guerreggiar  è buono , 
Ogn*  un  di  noi , per  quanto  il  vero  intendo  , 
Tutti  fappiam  pugnar  in  guerra  efsendo  • 
Ne  il  timor  alcun  tien  sbigottito , 

Ne  per  pigri tia  alcun  guerra  ricufa , 

Ma  certamente  il  Cielo  ha  ^abilito 
E quel , che  Giove  fa  nelsuno  accufa  : 

Che  ignobilmente  dal  fuo  Regno  avito 
lunge  qui  pera  mifera , e confufa 
La  Greca  gente  al  fin , ma  tu  Toante  , 
Poiché  tu  folli  bellicofo  avante , 

E fei  folito  fpinger  altri  ancora , 

Se  qualche  lento  ,o  negligente  hai  villo  , 
Perciò  va  da  te  ilefso , e ’ncoraincia  hora , 
X ciafcun  huomo  eforta  al  Fato  trillo  : 
Rifpofe  all’  or  Nettun  fenza  dimora , 

O Idomeneo  combatti , eh  ’ io  t’ affilio^, 

X chiunque  non  combatte  in  quello  giorno. 
Non  più  da  Troja  merita  il  ritorno . 

Ma  de  cani  affamati  fcherno  fia, 

X da  quelli  Rracciato  a brano  , a brano. 

Su  dunque  prendi  l’ armi , e quà  t’ invia  , 

E quello  affretta , o forte  Capitano, 

Qualche  co  fa  faremo  in  compagnia , 
Bencbe  dui  foli  con  fenno , e con  mano  , 
Che  le  forze  congiunte  giovan  molto,  • 
Timido  ancor , che  fu  lo  ftuol  raccolto , 
f;  M3 
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Ma  noi  Tappiamo  ancor  pugnar  co’  forti: 
Ditte,  e di  nuovo  il  Dio,  che  il  Tuoi  percote. 
Andò  alla  pugna  a Greci  a dar  conforti , 

E Idomeneo  s’  appretta  quanto  potè  : 

E giunto  al  padiglion  fa,  che  fi  porti 
L’ arme  dalle  perfone  a Te  devote  , 

E poiché  ben  armato  il  corpo  refe 
Con  la  punta  d’ acciar  due  lance  prefe , 
Eandottenead  un  fulgur  fimigliante,  • 
Il  qual  Giove  Saturnio  in  man  prendendo* 
Dal  chiaro  Olimpo  con  voce  tonante 
Scotte,  terribil  fegno  altrui  facendo  : 

I raggi  in  quella  parte  in  un  ittante 
Appajon  di  quello  a gli  occhi  orrendo  y 
Così  di  quefto  il  bronzo  risplendeva 
Intorno  al  petto  Tuo  mentre  correva» 

E Merion  buon  Tervo  incontro  venne 
A quel  per  anco  apprettò  al  padiglione. 
Perche  n’  andava  come  havefle  penne 
Per  portar  l’afta  alperiglioTo  agone: 

A quefto  incontro  Idomeneo  Toltennc 

II  pattò,  e ditte  : o ttero  Menone 
Figlio  di  Molo,  perche  quà  voltafti 
Il  piede,  e la  battaglia  abbandonarti  ? 

Forfè  ferito  Tei  ? del  crudel  dardo 
Et  affligge  la  punta  ? o a me  corretti  ? 
Nuntio  di  qualche  cofa  ? Ma  non  tardo,' 

Nel  padiglione  hor  voglio  , che  tu  refti. 

Ma  bramo  Tol,  eh’  a ripugnar  gagliardo 
Ritorni  in  quefti  cali  afflitti , e metti , 

Di  nuovo  Merion  faggio  , e prudente 
A quel  così  rifpofe  brevemente. 

O Idomeneo  de  popoli  Cretenfi 
Prencipe, vengo,  Te  pur  hai  lafciata 
Qualche  afta,  al  padiglion  ho  i patti  intenti 
A pigliar,  che  te  mia  mi  s’  è fpezzata  : 

1? 
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Lo  feudo  del  Trojan  con  sforzi  immenfi 
Deifobo  percoffi  una  fol  fiata  ; 

Di  nuovo  a quello  Idomeneo  riprefe  : 

A dir,  e tal  rifpofta  fe  palefe . ' 

Se  lance  inver  tu  vuoi,  ne  troverai  * 

Che  ftan  nel  padiglion  chiare,  e lucenti 
Appefe  al  muro,  e quella  prenderai , 

Che  piace  più,  fon  una  fopra  venti: 

Fur  de  Troiani,  a quelli  io  le  levai 
Ir^òattaglia  da  me  feriti,  e fpenti , 

Cne  non  penlb  ftar  lunge  da  nemici 
Sedi  foldatomai  faccio  gli  uffici  » 

Per  quello  ho  lance,  e feudi,  elmi,e  celate» 
Corazze,  ufberghi,  e molti  corfaletti  : 

E Meri one  a tal  cofeafcoitate 
idfpofe  immantinente  in  quelli  detti  • 

E molte  fpoglie  ancor  dameacquiftatc 
Da  Trojani  in  mia  nave  hanno  ricetti , 

Ma  perche  la  mia  nave  è più’  lontano  » 

Hor  il  poterle  havernon  m’ è alla  mano  • 
Che  non  penfo  ancor  io  che  la  fortezza; 
Mi  ha  dimenticato,  e dell’  ardire  » 

Ma  tra  primi  in  battaglia  con  prontezza 
Son  dal  principio  al  fin  fempr’  a ferire  : 
Forfè  alcun  altro  de  Greci  contezza  ♦ 

Di  ciò  non  ha,  ma  tu  ffimo , che  dire 

c^'  3 te  non  pugno  di  nafcoflo, 

Air  ora  Idomeneo  rifpofe  tofto  , 

So  qual  tu  fia  di  forze,  e di  valore, 

Che  uopo  è,  che  tu  dica  quelle  cofe? 

Che  fe  i più  forti  adeffo,  e di  più  core 
r oflemo  feelti  ad  opere  infìdiofe  : 

Dove  principalmente  appar  di  fuore 
L’ ardir  d' un  petto  a imprefe  valorofe, 

E dove  fi  conofce,  chi  per  forte 
Sia  timido  in  pugnar» e chi  fia  forte . 
c * Im- 
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Imperò, che  il  poltron  fi  mata  in  vifo 
Hor  d*  un  color,  d’  un  altro  oravariato. 

Ne  fede  quieto  , d’ animo  conquifo , 

E muta  fedi  in  ambi  i piè  pofato  : 

E temendo  dover  elfer  uccifo 

Gli  batte  il  cor  nel  petto  conturbato  , 

E fi  grande  è il  fofpetto,  eh’  egli  fente  , 

Che  batte  con  ftridor  dente  con  dente . 

Ma  non  fi  muta  di  color  il  forte, 

Ne  molto  teme  il  coraggiofo  core , 

Poich’  entrò  nell’  infidie  incontro  a morte 
Brama  d’andar  pugnando  con  valore. 

Tu  degli  feelti  alla  medema  forte 
Sarefti,  e infieme  a parte  dell’  onore. 

Che  tua  fortezza,  e la  tua  mano  è tale. 

Che  da  lontano,  e da  vicino  affale . 

E fe  ferito  fei,da  tergo  mai 
Che  tu  fia  non  avien  , ò ver  nel  dorfo , 

Ma  nel  petto,  o nel  ventre,  perche  vai 
Incontro  al  ferro  con  ardito  corfo  : 

Tra  primi  pugnatordove  tu  fai 
Rifchio  maggior,  e più  grato  il  foccorfo , 
Ma  quelle  fon  voci  infantili,  e ciance  ; 

V a,  sù  prendi  qual  vuoi  delle  mie  lance . 

Che  forfè  al  tardar  noftro  alcun  fi  fdegna 
Cosi  dilfe,  eMerion  fimil  a Marte 
Tolta  del  padiglione  un’  afta  degna 
A Idomeneo  tornolfi  in  quella  parte  : 

Qual  Marte  va  dove  la  guerra  regna 
E ’l  terror  fuo  figliuol  da  lui  non  parte, 
Valido,  e di  fpavento  così  fiero  , 

Che  timor  mette  in  forte  anco  guerriero* 

I quali  inver  di  Tracia  in  quei  d’  Efiro 
S’  armano,  o contro  i Flegi  di  gran  core 
Ne  quelli  gli  nni,  egli  altri  elTaudiro, 

Ma  folo  a gli  uni  diedero  l’ onore 

Ta- 
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Tali  Merione,  e Idomeneo  partito 
Di  bromo  armati  in  guerra,  e di  valore, 

E prima  a Idomeneo  Merion  fi  volfe, 

E la  fua  lingua  in  fimil  detti  fciolfe. 

Deucalia  illuilre  prole,  or  donde  vuoi , 

Che  io  penetri  la  turba  della  gente  ? 

Torfe  a man  delira  degi  Achivi  Eroi , 

O nel  tnezo  ove  credi  più  fpediente  ì - 

0 man  finiftra  ? perche  ftimian  noi 
In  neffun  luogo  tanto  men  poffente 
L* efercito  de  Greci?  Idomeneo 
Di  nuovo  a quello  tal  rifpofta  feo. 

Delle  navi  nelmezo  quivi  invero 
Altri  fono  in  ajuto  apparecchiati 

1 doppi  Ajaci, e il  valorofo , e fiero . 

Teucro  nel  dardo  trar  de  piu  ftimati  : 

En  guerra  ancor  collante,  e buon  guerriero,  . 
Che  affai  ritingeranno  in  pugna  armati 
Ancor  di  Priamo  Ettor,  ancor  che  fia 
Di  pugnar  vago,  e d’  alta  gagliardia . 

Ardua,  diffidi  cofa  a quello  fia , 
Quantnnque  in  guerreggiar  molto  ftudioib, 
Lor  forza  fuperar,  lor  valentìa, 

E lor  mani,  che  an  tanto  del  callofo  : 

Arder  le  navi  pur,  che  non  fi  dia 
Foco  da  quel , che  ’l  Ciel  fa  nubilofo , 

E getti  giù  dal  Ciel  tizzone  ardente 
Sovra  le  navi  della  Greca  gente. 

Ma  non  ad  huom’  in  guerra  il  gràde  Ajace 
Di  Tela  m one  cederà  , che  fia 
Mortale,  e ’l  don  di  Cerere  ferace 
Mangi,  e al  ferro  foggetto,  e a fallì  ftia: 
Peròche  ne  ad  Achille  ifteffo  audace 
Nella  pugna  collante  cederla  ; 

Ma  in  neffun  modo  contraffar  con  quello 
Può  di  piedi,  eh’  è troppo  lieve , e mello. 

Or 
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Or  a noi  drizza  il  corfo  a manca  mano 
Dell’  efercito  qua,  che  vediam  pretto, 

Se  noi  diamo  la  gloria  a alcun  Trojan©, 

O quello  a noi  l’ onor  dia  manifefto  : 
Ditte,  e Merione  qual  Marte  inumano 
Veloce  andò  , terrò r fpirando  al  getto 
Fin  tanto,  che  all’efercito  arri vorno’ 

Nel  luogo  , dove  già  determinorno. 

Ma  poiché  quefti  egual  nella  fortezza 
A un  foco  Idomeneo  vider  venire, 

B il  fervo  fi.10  con  grande  fplendidezza 
Armati  fieramente  per  ferire: 
per  la  turba  efortando  con  prontezza 
Andar  contro  1*  iftettò,  e con  ardire , 

Così  di  quefti  pari  fu  il  congrego 
Quivi  alle  poppe  delle  navi  apprettò. 

Si  come  quando  da  ftriduli  venti 
S’ affrettan  le  procelle  il  ciel  turbato, 

All’ or  che  negli  eftivi  tempi  ardenti 
Gran  polve  per  le  ftrade  hanno  eccitato  : 
Così  certo  di  quefti  combattenti 
Con  l’ altro  campo  1*  un  fi  fu  azzuffato, 

E tra  di  loro  havevan  rifoluto 
Per  la  turba  ferir  col  ferro  acuto . 

S’inorridì  la  pugna  perigliofa 
All’  afte  longhe  in  corpi  infanguinate, 

E la  fiamma  del  bronzo  luminofa 
Le  luci  di  ciafcun  tcnea  abbagliate  : 
Polita  avanti  havean  cofa  per  cofa , 
Lucidi  gli  elmi,  e terfe  le  celate. 

Corazze,  usberghi  al  petto, icorfaletti , 
Gli  feudi  refi  havean  fplendidi , e netti  • 

Sarìa  molto  animofo  chi  vedendo 
Tanta  fatica  all’  or  fi  rallegratte 
Nes’  attriftafie  compasfion  havendo 
Di  tanta  gente,  che  alla  morte  andaffe  : 
i , • 
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I dui  figliuoli  di  Saturno  effendo 
Difcordi  fer  non  eh’  alle  genti  bafle 
A gli  Eroi  dolor  gravi,  Giove  invero 
.Volto  a Ettor,  e Troiani  havea  il  penfiero  . 

Volea  dar  lor  vittoria , & onorare 
Achille,  ne  volea  tutta  la  gente  , 

Greca  fotto  Ilio  diftrutta  reftare, 

34a  Teti, e il  figlio  d’ hoporar  ha  inamente  : 
Nettuno  intento  tutto  ad  eccitare 
Gli  Argivi  intervenìa  nafeofamente , 

Fuor  del  canuto  mar  dell’  onde  emerfo 
In  prò  de  Greci,  ed  a Trojan i averfo . 

E fommamente  era  con  Giove  irato , 

X*  un  el’  altro  di  lor  per  certo  haveva 
Xa  medefima  jftirpe,  & efler  nato 
Dal  medefimo  padre  ogn’  un  teneva  : 

!Ma  Giove  era  il  maggior , e praticato 
Xra  in  più  cofe , e molto  più  fapeva , 

Onde  Nettuno  in  dar  a Greci  ajuto 
In  palefe  temeva  efier  veduto . 

E di  nafeofto  quelli  concitava 
Ter  1*  pfercito  Tempre  ad  huom  limile , 
Così  il  fin  della  pugna  s’ intrigava 
Cangiando  da  uno  all*  altro  e forma,  e ftije  : 
X infrangibil  co?ì  perTeverava , 

Inlolubil  la  guerra  atroce , oftile , 

Xa  qual  di  molti  le  ginocchia  fciolfe, 

E finalmente  l’ anima  lor  torfe . 

All'  or  Idomeneo,  quantunque  foTse 
Mezo  canuto,  i Greci  confortando, 

I Troiani  assaltò  con  alte  poise 
In  brutta  fuga  quelli  rivoltando  ; 

II  pruno  Otrjoneo  tra  quei  percofse 
Che  da  Cabefo  venne  dianzi  , quando 
La  fama  della  guerra  haveva  udito 
Pi  CaTsandra  bramando  efser  marito; 

AÌ 
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_ AI  Re  Priamo  chiedea  quella  indotata , 
E grand’ opera  a quello  prometteva 
Di  dar  Troja  de  Greci  liberata 
Dall  afsedio,  che  intorno  intorno  haveva 

Acconfentì,che  gli  haverebbe  data 

Priamo  la  figlia,  e quello  combatteva 
Confidato  del  Renelle  promefse. 

Ma  Idomeneo  fece  irrite  l’ iHefse. 

E driz/ò  verfoquel  l’afta  lucente 
Mentre  n andava  con  fublime  pafso, 

Ne  la  corazza  gli  giovò  per  niente 
Al  ferro,  che  pafso  nel  vent  re  bafso  : 

Così  reilar  le  fue  fperanze  fpente 
Caduto  fovra  il  fuol  di  vita  cafso  , 

E falto  fovra  il  corpo  Idomeneo  , 

E difse  con  gran  voce  : Otrione. 

Te  lodo  più  d’ ogni  huom,  fe  veramente 
Or  pefettioni  ciò, che  promefs’  hai 
A Priamo  Re  della  Dardania  gente, 

E fe  la  figlia  a te  promefsa  havrai  ; 

Anzi  quelle  promefise  parimente 
Ti  farem  noi,  fe  Troja  in  man  ci  dai 
La  più  bella,  che  al  mondo  mai  fi  vide, 
Promettiam  darti  figlia  del  Re  Arride . 

Or  feguimi  alle  navi,  a far  il  patto 
Delle  nozze,  che  loceri  cattivi 
Non  ti  farem,  ciò  difse  , e quello  tratto 
Per  un  piè  per  la  pugna  mofse  quivi  : 

Alio  per  quello  vendicar  di  ratto 
V enne  pedon  , acciò  del  morto  privi 
Idomeneo,  eh’  aveva  nel  penfiero 
Percuoter  quel  famofo  alto  guerriero. 

Stava  avanti  a cavalli,  quelli  haveva 
Sempre  alle  fpalle  intrepidi  fpiranti , 

Il  fuo  auriga  con  quelli  gli  aflilteva  , 

Ma  quello  Idomeneo  percofse  avanti  : 

Sot- 
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Sotto  il  mento  al  gargozzo  lo  giungeva 
C on  r afta,  che  pafsò  ne  carnei  manti , 

Onde  cascò  fu  il  suol  quel  prono,e  chino 
Come  cade  una  quercia,  un  pioppo, un  pino. 

Simil  a un  alto  pino,  il  qual’  in  monte 
Con  fcuri , nuovamente  eh’  arrotorno 
Pabri  ingegnofi  col  fudor  in  fronte 
per  far  qualche  naval  legno , tagliorno  : 

Così  verfando  quel  di  fangue  un  fonte 
Avanti  i fuoi  cavalli , e cocchio  adorno 
Giacea  diftefo  dal  dolorfremendo 
P con  i denti  il  fuol  forte  mordendo . 

Dell’iftefso  1*  auriga  il  cor  percofso , 

Cosi  veduto  il  fuo  Signor  .eftinto 
Me  ardìa  fuggir,  eh’  era  a nemici  addofso,  r , 
He  indietro  il  cocchio  rivoltar  dipinto  : \ 

Ma  contro  quello  Antiloco  fu  mofso, 

X l’arrivò  nel  petto  il  ferro  fpinto, 

Che  gli  fpezzò  di  bronzo  il  corsaletto , 

X nel  mezo  del  ventre  hebbe  ricetto . 

Dal  bel  cocchio  giù  cadde,  e il  forte  figlio 
Di  Neftor  i cavalli  via  menati 
Per  1*  auree  briglie  a quei  dato  di  piglio 
Da  Trojani  agli  Achivi  gli  ha  guidati  : 

Ma  Deifobo  andò  con  metto  ciglio 
A Idomeneo  con  palli  concitati , 

Perch’  Alio  invendicato  non  reftafse 
Contro  quell’  afta  immantinente  trafse. 

Ma  Idomeneo  veduto  dirimpetto 
X’  afta  venir  copri flì  con  lo  feudo. 

Che  portava  duriflìmo,  e perfetto , 

X fchivò  col  chinarli  il  colpo  crudo  : 

L’  afta  volò  di  fopra  feuza  effetto 
Toccò  il  metallo  fol  come  per  ludo , 

Che  rifonò,  ma  non  per  quello  invano 
La  fortilftma  lancia  ufcì  di  mano . 
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E percoffe  l’ Ippafide  Ilfenore 
Nel  fegato  di  fotto  le  corade , 

Di  modo,  che  de  popoli  il  pallore 
Ellinto  cadde  per  neceflìtade  : 

Deifobo  quel  villo  con  clamore 
Si  gloriava  dicendo  : in  veritade 
A fio  non  giace  inulto,  ma  l’ ìftelfo 
Havrà  un  compagno  nell’  inferno  apprettò  . 

Così  difle,  e gli  Argivi  con  dolore 
Afcoltarono  quel , che  fi  vantava  , 

E d’ Antiloco  inver  commolfo  il  core 
Mefto  il  compagno  fuo  non  trafcurava  : 

E correndo  il  difefe  con  valore, 

E gli  oppofe  lo  fcuto,  che  portava  , 

Einche  Alaftor,  e infieme  d’  Echio  il  figlio 
Sobentrando  il  portar  fuor  di  periglio." 

Alle  navi  il  portarono  piangendo, 

Ma  Idomeneo  non  allentò  l’ardire, 

Sempre  in  fuo  cor  gran  defiderio  havendo 
Ferir Trojani,o di lor  man  perire, 

La  rovina  da  Greci  tor  volendo: 

All’  or  d’Efieta  il  figlio  andò  a ferire 
Il  Principe  Alcatoo  gener  d’  Anchife , 

Ch’  a mezo  al  petto  trapafsò,  & uccife. 

D ’Anchife  quello  havea  la  maggior  figlia 
Ippodamia,  la  qual  incafa  molto 
E padre,  e madre  amava  a meraviglia, 

L’ altre  avanzando  di  bellezza  in  volto  : 

E nell’  arti,  e lavori  arcar  le  ciglia 
Faceva  altrui,  nel  gran  faper  raccolto, 

In  fe,  e prudenza,  e ad  huom  di  quella  forte 
Euonilfimo  fu  data  per  conforte. 

Quello  Nettuno  all’ or  diede  domato 
A Idomeneo  rendendolo  llupito , 

Le  membra  illullri  havendo  a quel  legato , 
Che  non  potea  fuggir  a niun  partito  : 
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Come  colonna,  o alt’  albero  piantato 
Mentre  intrepido  flava  fu  ferito 
Dal  Duce  Idomeneo , che  al  petto  intorno 
Di  bronzo  gli  fpezzò  l’usbergo  adorno. 

E fe  romor  caduto,  e fìffa  al  core 
Fu  l’afta,  e molfe  quella  palpitante  , 

Il  forte  Marte  rallentò  il  furore , 

E Idomeneo  gridava  trionfante  ; 

Deifobo  per  un , che  per  errore 
Ucciderti  tré  morti, t’  ho  davante: 

Perche  tu  vedi,  che  ti  glorj  in  vano  . 

Anzi  tu  contro  me  t’  arma  la  mano  . 

Su  valorofo  vieni , e vederai 
Qual  io  qua  vengo  ltirpe  del  gran  Giove, 
Che  Minos  generò  del  Sol  a rai , 

Re,  chefeinCandia  memorande  prove: 

E generò  Minos  un  figlio  affai 
Lodato  Deucalion  quivi,  & altrove , 

E Deucalion  me  generò  a comandi 
In  Candia  dar  a genti  forti , e grandi . 

Adeffo  quà  le  navi  mi  portaro 
Mal  per  te,  per  tuo  padre,  e le  tue  genti. 

Ciò  diffe,  ma  Deifobo  all’amaro 
Suo  dir  deliberò  nelle  fue  menti  : 

O de  Troiani  alcun  compagno  caro, 

E forte  affumer  fe  co  a tai  cimenti , 

In  qualche  luogo  ritornato  a volo 
O di  provarfi  ancor  a folo,  a folo . 

E in  tal  modo  penfando,  ire  ad  Enea 
Piu  utile  gli  parve,  e trovò  quello, 

Che  nella  turba  l’ ultimo  feaea 

Con  Priamo  Tempre  corucciato  , e mefto  : # 

Perche  non  1’  honorava  qual  dovea 

Tra  principali  Tuoi  di  grado  oneflo  , 

\ Effendo  forte;  e fttando  a quel  vicino 
Così  parlò  Deifobo  divino . 

O 
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O Enea  de  magnanimi  Troiani 

PrincipejOr  ti  bifogna  certamente 
Il  focero  aiutar  con  le  tue  mani, 

Se  l’onor,  e la  gloria  hai  fempr’  a mente  , 
Seguimi,  e ad  Alcatoo  tenghiam  lontani 
I nemici  crudeli,  ei  diligente 
Ti  nutrì  in  cafa  fua  piccolo  elfendo , 

Morto  1*  ha  Idomeneo  d’  un  colpo  orrendo  • 
Ciò  ditte,  e a quello  l’animo  commolTe, 

E a Idomeneo  n’  andò  molto  bramofo 
Di  pugnar,  villo  Enea  punto  lì  molTe 
Idomeneo,  ma  flette  coraggiofo, 

Ne  fece  di  timor  le  guance  rolfe 
Come  fanciul,  e quale  in  montuofo 
Sito,  e deferto  alcun  forte  cignale 
Confida  in  fuo  valor,  che  non  ha  eguale . 

El  tumulto  de  gli  huomini,  eh’  è molto 
Viene, intrepido  afpetta  orrido  il  dorfo  , 
Rifplendon  gli  occhi,  dentro  il  foco  accolto, 
Et  arrota  le  zanne,  adatta  il  morfo  : 

Pronto  ad  allontanar  da  fe  rivolto 

I cani,  e cacciator  veloci  al  corfo  ; 

Tale  afpettava  Idomeneo , ne  celfe 
Eenche  venir  il  grand’  Enea  vedette . 

E chiamava  i compagni  riguardando 
Afcalafo,  Afareo, Dipiro  forte  , 

E Merione  Antiloco  efortando 
Quelli,  e fur  le  parole  di  tal  forte  : 

Venite  Amici,  e a me  folo  pugnando 
Soccorrete  gran  lance  vedo  inforte , 

Contro,  d’  Enea,  che  vien  di  piè  veloce 
Temo  affai,  perche  fo  quanto  è feroce  « 
Temo  di  lui  l’ aflalto,  il  qual’  ottiene 
La  giovinezza  di  fua  età  fui  fiore  , 

II  che  dell’  huom  vivente  è il  miglior  bene, 
Efuol  portar  grandi tfìmo  valore: 
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Se  quell’  etade,  e quello,  che  indi  viene 
Animo  haveflì  anch’  io  torto  in  queft’  ore 
O gloria  quel  di  me  r i porterìa 
O io  di  lui,  che  morte  gli  darla ..  • ■> 

Difle,  ma  quefti  unanimi  vicini 
Stettero  tutti  opporti  i grandi  feudi 
Enea  dall’ altra  parte  i fuoi  divini 
Efortò  Amici  all’  or  con  fonami  ftudj  , 
Deifobo  guardando , e Pari  affini, 

E Agenor,c  venian  con  ferri  nudi 
Con  quello  i Duci  de  Troiani,  e poi 
Seguìan  le  fquadre  de  faldati  fuoi. 

Come  il  monton  le  pecore  feguendo 
Vanno  dal  parto  addutte  a limpid’  onda,  , 

E il  paftor,  che  va  quelle  condueertdo 
Di  gran  letitianel  fuo  cor  abortita:  - , i 

Così  in  fila  mente  Enea  fengia  giojendo 

Veduta  la  fua  gente,  che ’l  circonda, 

E quefti  all*  or  perAlcatoo  d’apprelfo 
Venner  con  l’ afte  al  martial  congreffo . 

Sonava  intorno  al  petto  orribilmente 
L*  acciar  di  quei,  che  in  turba  s’  aflaliro, 

Ma  Enea,eIdomeneo  principalmenle 
Havevan  di  fedirli  gran  deliro  : 

Enea  fu  ’l  primo  a trar  l’afta  pungente, 

E Idomeneo  sfuggi,  fe  van  quel  tiro  , 

E in  terra  fi  piantò  la  lancia  forte. 

Ma  Idomeneo  Enomao  percoffe  a morte , 
Ch’  a mezo  il  ventre  1’  usbergo  fpezzat o, 
Gli  ha  fpartiti  col  ferro  gl’  inteftini , 

E quefto  nelle  polveri  calcato 
Impolveroffi  tutto  , e volto  , e crini  : 

E con  la  delira  mano  il  fuol  gravato 
Piu  non  fi  diparti  da  quei  confini , 

E Idomeneo  dal  morto  fvelfe  1’  afta  , 

Ma  difpogliar  noi  può,  eh’  altri  il  contrafta. 

Da 
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Ùa  i dardi  era  aggravato  in  quell’  iftante 
Che  lanciava  il  Trojan  col  braccio  forte. 

Ne  per  prender  la  fuga  era  badante , 

Che  i piedi  infermi  al  corfo  havea  per  forte: 
Onde  in  battaglia  rifpingea  cortame 
Da  fe  il  mal  giorno,  e la  vicina  morte  , 

E così  ritirandoli  pian  piano 
Lo  faettò  Deifobo  Trojano  . 

Che  di  quel  fempre  haveva  odio,c  racorc, 
E lo  perfeguitava  in  ogni  parte, 

Ma  quello  nella  mira prefe  errore, 

E Afcalafo  colpi  figliuol  di  Marte  : 

La  fpalla  gli  pafsò  con  gran  dolore 
L’  alta,  e quel  cadde  nelle  polvi  fparte, 

Ne  Marte  ancor  havea  nulla  faputo 
Del  fuo  figliuolo  in  guerra  all*  or  caduto  • 
Nell’  altilfimo  Olimpo  egli  fedeva 
Sotto  auree  nubi  quivi  trattenuto 
Da  Giove,  eh’  alli  Dei  vietato  haveva 
In  guerra  andar  o contro,  od  in  ajuto  » 

Ma  fopra  il  morto  Afcalafo  correva 
Deifobo,  che  1’ elmo  gli  è piaciuto  , 

E mentre  il  braccio  ha  ftefo,  e glie  l’ha  tolto 
Merione  alfaltò  quel  feroce  molto . 

Con  l’ afta  il  braccio  fubito  percolfe. 
Caduto  al  fuol  fuonò  1’  elmo  di  mano 
Di  nuovo  Merion,  come  fe  forte 
Un  avoltor  faltò  verfo  il  Trojano: 

E del  braccio  di  quel  1’  afta  rifeofte  , 

Che  indietro  ritornofti  non  lontano 
De  compagni  alla  fquadra,  e il  fuo  fratello 
Polite  cavò  fuor  di  guerra  quello . 

Finche  giunfe  a deftrier,  che  ftavan  fuore 
Della  battaglia, al  cocchio,  e auriga  intorno, 
I quali  quel,  che  aveva  gran  dolore , 
Afflitto  molto  alla  Città  portorno  : 
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E dalla  piaga  il  fanguinofo  humore 
Scorrea  facendo  a cafa  quel  ritorno  , 

Ma  gli  altri  combattevano  in  quel  punto  9 
E lo  ftrepito,  e ’l  grido  al  Ciel  fu  giunto. 

Enea  contro  Afareo  di  Caletoro 
Correndo  lo  ferì  con  gran  tempefta 
La  gola,  e le  parole  mozze  foro, 

£ da  una  parte  gli  pendea  la  tetta  : 

Seguì  lo  feudo,  che  era  ornato  d’ oro  , 

E 1*  elmo,  che  dipinta  havea  la  eretta, 

E intorno  a quello  fi  fparfe  la  morte 
Ufcita  fu  dalle  Tartaree  porte. 

Antiloco  oflervando,  che  volgeva 
Toone  il  tergo,  fubito  aflaltollo, 

E col  ferro  una  vena  gl’  incideva. 

Che  corre  per  le  fchiene  fin  al  collo  : 

Ei  fupin  nella  polvere  cadeva 
Chiamando  ajuto , alcun  non  ajutollo, 

E Antiloco  correndo  a quello  adorno 
D’ arme  lo  difarmò,  guardando  intorno  « 

E i Troiani  d’altronde  altri  lo  feudo  ' 
Stavano  d’ ogni  intorno  percotendo. 

Ne  dentro  il  corpo  tenero  fu  ’lnudo 
Di  quel  ferir  col  ferro  mai  potendo  : 

Di  Neftor  il  figliuol  da  colpo  crudo 
Il  Dio  del  mar  Nettuno  difendendo  , 
Anco  tra  molti  dardi  circondato , 

Da  cui  non  ttava  mai  difeparato . 

Converfava  quel  fempre  tra  gli  fteflì 
Vigilanti  nemici, in  man  tenendo 
L’afta  mai  ferma,  ma  con  colpi  fpelfi 
O da  preflo,  o da  lunge  iva  uccidendo: 

Ma  nafeofti  non  fur  quefti  fuccdfi 
Al  figlio  d’ Afio  in  guerra  ciò  avertendo. 
Ratto  fi  mofTe,  e d'afta  un  colpo  crudo 
In  mezo  quel  ,percoIfe  dello  feudo 
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Antiloco  atal  colpo  all'or  cadea, 

Ne  Io  feudo  Phavria  da  morte  tolto  , 

Se  il  Dio  del  mar  a lui  non  foccorrea 
La  punta  al  ferro  indebolita  molto  : 

La  metà  nello  feudo  rimanea 
D’Antiloco  , lì  dove  l’havea  colto, 

Come  fpento  tizzon  prefo  dal  foco  , 
L’altra  meta  giacea  quivi  in  quel  loco  . 

Allor’  de  fuoi  compagni  indietro  celle 
Alla  fquadra  Adamante  fpaventato, 

Mà  fuggir  Merion  non  gli  concede , 

E feguendo  con  lafta  l’ha  arrivato  : 

Di  cui  la  punta  fieramente  impreffe 
Tra  Pumbilico,  e il  luogo  non  nomato 
Senza  rofTòr,  dove  principalmente 
La  piaga  è più  mortifera  alla  gente , 
Quivi  gli  ficcò  l’afta,  e quel  cadendo 
Interra  circa  l’afta  palpitava 
Come  quando  nemonti  un  bove  havendo 
Legato,  che  legar  non  fi  lafciava , 

Quello  a forza  i bifolchi  conducendo  i 
Così  quello  ferito  ancor  tremava , 
finche  del  corpo  Merione  il  forte 
L’ afta  ritralTe,  e all’alma  aprì  le  porte  « 

E tenebre  denfiffìme  coprirò 
Gli  occhi  di  quello,  l’ afta  a pena  ufeita 
Col  brando  Tracio  Elen  ferì  Deipiro 
Da  prelTo,  e fe  alla  tempia  la  ferita  : 

E fp arti  l’ cimo,  e quello  feoftb  in  giro 
Cadde  a piè  della  gente  incrudelita , 

E un  de  combattenti  lo  raccolfe  , 

E denfanottea  quellogli  occhi  involfe. 

Di  quello  Menelao  prefe  dolore  , 

E andò  con  volto  minacciofo  a Eleno 
Vibrando  l’afta  in  man  con  gran  valore* 
Quel  tefe  1’  arco  di  coraggio  pieno  : 
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Concorrono  ambo  infieme  con  furore , 
Ciafcun  di  Ior  non  tien  fuoi  colpi  a freno, 
E leno  Menelao  percofle  pria 
Al  petto,  e la  faetta  volò  via  • 

Che  la  corazza  fu  di  tempra  fina 
Dal  fabro  impenetrabile  formata  , 

Onde  la  freccia  a pena  andò  vicina 
A quella  fu  da  lunge  ributtata  : 

Come  dal  fuol  rifalla  con'  rovina 
Quando  con  pala  al  vento  è npurgato 
Di  fave,  e ceci  in  aje  la  tritura 
Da  ventilanti  nell’  eltiva  arfura. 

Atride  Menelao'ferì  la  mano , 

La  man,  qual’  era  a tener  l’ arco  intefa  , 

E per  la  man  nell’  arco  ài  buon  Troiano 
Fortemente  la  lancia  fece  prefa  : 

Quello  tra  fuoi  compagni  il  piè  pian  piano 
Indietro  trafTe  con  la  man/ofpefa, 

E la  morte  fchivò,  che  fovraftava, 

E la  fraflinea  lancia  Macinava . 

Qpefta  cavò  il  magnanimo  Agenore 
Della  man,  qual’  a legno  era  confitta  , 

E con  lana  di  pecora  il  dolore 
Per  mitigar  legò  la  mano  afflitta  , 

Con  fionda,  che  de  popoli  al  pallore 
Un  minillro  gli  havea  rinvolta,  e fEritta  « 
Ma  contro  Menelao  fenza  paura 
Si  fcagliava  Pifandro  a dirittura. 

Quello  di  morte  il  fuo  funelto  Fato 
Guidava  al  fine,  acciò  nella  tenzone 
Da  te,o  Menelao,  fofle  atterrato 
Non  potendo  llar  teco  a paragone  : 

Quelli  dunque  dall’  uno,  e l’ altro  lato 
L’  alle  lanciar  tra  lor  nel  fier  agone , 

E Atride  invero  errò:  fua  lancia  vana 
Dal  fegno,ove  drizzolla, andò  lontana  . 
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Ma  Pifandro  lo  feudo  al  Re  percofle 
Nè  potè  dentro  penetrar  l’ acciaro  , 

E l’afta  nella  punta  a quel  piegofle, 

E al  fuol  cadde  Spezzata  al  colpo  amaro  ; 
Ma  quefto  nella  mente  rallegrofle 
Sperando  haver  vittoria  in  fuo  cor  caro  , 

E Atride  con  la  fpada  lì  fu  moflo  , 

E con  furia  a Pifandro  corfe  addolfo . 

Quefto  fotto  lo  feudo  in  man  la  bella 
«Scure  di  buon  acciar  formata  prefe  j 
Il  manico  d’ olivo  haveva  quella  , 

Venner  tra  loro  infieme  allecontefe: 
Quello  percofte  la  celata , e nella 
Cima  la  coda  elei  cavallo  offefe  , 

Ma  1’  altro  quel, che  s’  accollava,  invafo 
Nella  fronte  ferì  nel  fin  del  nafo . 

Fer  romor  l’ offa, e gli  occhi  a piedi  avanti 
Caddero  nella  polve  infanguinati, 

S’ incurvò  quel  caduto,  e Atride  innanti 
Al  petto  gli  ornamenti  gli  ha  fpogljati, 

E col  piè  calpeftatolo  con  vanti 
Dilfe  fopra  di  quel  tai  detti  alati  : 

Perfidi  così  al  fin  voi  lafcerete 
Le  navi,  <»he  in  pugnar  mai  fatii  fete . 

Ma  d’  altra  feeleraggine  voi  fete 
Macchiati , altra  vergogna  , e difonore, 

Cani  difonorati,in  vita  havete, 
Cheviolafte  di  miacafa  l'onore. 

Ne  di  Giove  ofpital  temer  folete 
L’ ira,  che  di  colpe  ha  vendicatore. 

Onde  una  volta  la  voftra  Cittade 
Troja  diftruggerà,  c’ha  larghe  ftrade. 

Che  la  mia  moglie  ,quaì  congionta  s’era 
A me  vergine  via  mi  conducete , 

Molte  ricchezze  ancor  con  mente  fiera 
Nel  medefiroo  tempo  mi  togliefte; 
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Da  me  di  niuna  ingiuria  anco  leggiera 
Provocati,  anzi  molti  ricevefte 
larghi  doni , trattati  come  amici , 

Ormi  rendete  quelli  benefici 
E di  nuovo  alle  navi  noftre  or  voi 
Lanciar  volete  il  foco  perniciofo  , 

E uccidere  così  gli  Achivi  Eroi 
Nelle  fiammed’  incendio  abominofo: 

Ma  vi  raffrenerete  un  giorno  poi 
Di  cor  quantunque  di  pugnar  bramofo, 
Giove  padre  fon  tuoi  giuditii  giudi  , 

Or  come  fai  piacer  a tanti  ingiufti? 

I Trojani  foftieni,  il  cor  di  cui 
E Tempre  difpietato  , e Tempre  ingiufto, 

E pur  fi  dice  ne  configli  tui, 

Che  Tei  d’  huomini,e  Dei  più  favio,  e giufto, 
E tutte  quelle  cofe  crediam  nui , 

Che  derivin  da  te  Malfimo  Augullo , 

Et  or  quelli  Troiani  tu  permetti 
Nella  pugna  infatiabili  in  effetti. 

Pur  d’ ogni  cofa  fatietà  fi  trova  , 

Che  il  mondo  tutto  in  fe  rinchiude^  ferra: 
Dolce  è il  Tonno,  e l’ amor , dolce  fi  prova 
Il  canto,  e ’l  ballo  pur  fovra  la  terra: 

E celfa  or  quello  , or  quello  fi  rinuova , 

E Tatian  tutti  al  fin  non  che  la  guerra , 

Ma  di  pugna  infatiabile  i Troiani 
Sempre  combatton  con  armate  mani. 

Dilfe,  e togliendo  l’armi  infanguinate 
Dal  corpo  a Tuoi  compagni  quelle  porfe 
Atride  Menelao,  quindi  voltate 
Le  piante  tra  guerrieri  indietro  corfe  : 
All’or  Arpalion le  Tue  pedate 
Segui  fperando  vendicar  quel  forfè 
Arpalion  del  buon  Re  Pimene  » '■  ' 

Eigliuol,delgenitor  unica  Tpene#  - 
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Il  fuo  padre  fegui va  combattendo 
A Troja,  ne  di  nuovo  al  patrio  fuolo 
Tornò,  che  a Menelao  con  colpo  orrendo 

Lo  feudo  non  pafsò,  percolfe  folo  : 

Quindi  in  dietro  a compagni  rivenendo 
Si  guardava  in  fchivar  di  morte  il  duolo  , 
Ma  Merione  a quel,  che  se  n’andava 
L’afta  lanciò,  che  nelle  man  portava  • 

E gh  ferì  la  cofcia  a dritta  mano 
E pafso  fotto  l’ oifo  dirimpetto 
Per  la  velica  quel  dardo  inumano , 

Quel  cadde  de  compagni  al  caro  afpetto  « 
El  anima  fpirando  nell’ aer  vano 
Mandò  gli  ultimi  fiati  fuor  del  petto, 

E come  verme  fovra  il  fnol  diftefo 
Giaceva  miferando  inutil  pefo . 

Scorreva  il  fangue  negro, e il  fuol  tingea, 
E 1 Paflagoni  Eroi  curavan  quello  , 

Il  trailer  fuor  della  battaglia  rea , 

E pollo  in  cocchio  a Troja  il  portar  prello  ; 
E ìnlieme  andando  il  genitor  piangea 
Con  le  lacrime  a gli  occhi  afflitto,  e mefto , 
E il  cordoglio  maggior  del  padre  irato 
Veder  morto  il  figliuol  non  vendicato . 

Per  quello  uccifo  fu  molto  fdegnato 
Pari , perche  tra  molti  Paflagoni 
Ofpite,  e amico  quello  gli  era  flato 
Con  amor  in  moltillìme  occafioni  : 

Per  quello  una  faetta  fcoccò  irato,  ’ 

La  qual  unGreco  andò  a ferir  de  buoni. 

Era  un  certo  Euchenor  figlio  del  Vate 
Polido  di  ricchezze  fmifurate 
In  Corinto  habitante,  e ben  fapendo 
Il  Fato  permeiofo  fall  in  nave, 

A quello  fpelTo  il  padre  detto  havendo  9 
Che  in  cafa  monna  di  morbo  grave  > 
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O da  Troiani  contro  loro  effendo 
S aria  morto  con  forze  invitte,  e brave  , 

E per  quefto  fuggiva  con  gran  cura 
Dove  vedea  la  morte  più  iicura. 

Quefto  percoffe  fotto  la  mafcella , 

E 1’  orecchia  di  fubito  partito 
L’animo  dalle  membra  a morte  iella 
In  profonda  caligine  n’  è gito  » 

E così  quefti  con  mente  rubella 
Pugnavano  di  cor  ardente , ardito , 

Ma  non  haveva  udito  Ettor  per  anco 
Chelafua  gente  qui  vernile  manco. 

Saputo  non  havea,  che  foffer  quivi 
Alla  finiftra  parte  delle  navi , _ 

Vittorio!!,  & intrepidi  gli  Achivi  , 

E trucidati  i fuoi  da  colpi  gravi  : _ 

Che  Nettun  rinforzando  anco  1 pm  lenivi 
Eran  fatti  i rTojani  o morti , o (chiavi . 

Di  più  l’ ìftelfo  con  la  fua  fortezza 
Aiutava  de  Greci  la  fierezza  : 

Ma  perfifteva  Ettor  dov’  era  entrato 
Pria  dentro  il  muro  rotte  ambe  le  porte , 
E de  Greci  feutati  havea  sforzato 
Gli  ordini  denfi  fenza  par  quel  forte  : 
Dove  Ajace  nel  lito  havea  fermato 
Il  legno, e in  fecco  ancor  rancore  torte, 

E di  Protefilao  la  nave  ancora 
Fuori  del  mar  facea  quivi  dimora. 

E di  fopra  humilimma  muraglia 

Era  fiata  da  Greci  edificata , 

Dov’erano  i fortifiGmi  in  battaglia 
I deftrier  mifti  con  la  gente  armata: 
Quivi  i Beoti  con  piaftra , e con  maglia 

Irano,  e Joni  in  vefte  longa  ornata  , 

E Locri,  i Tii , gli  E pei  tenean  lontano 
Dalle  navi  il  fortiflGmo  Troiano . 

Ne 
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Nepotevan  rifpinger  da  quel  loco 
Con  tutte  le  lor  forze  Ettor  il  grande. 

Che  fi  (tendeva  come  ardente  foco 
Or  quinci,  or  quindi  per  tutte  le  bande: 

I più  fcelti  Ateniefi  facean  poco 
Contro  di  cui  le  forze  fur  mirande  , 

E traquelli  il  figliuolo  di  Peteo 
Fu  capo  nominato  Menefteo . 

Infieme  acompangnavano  P ideilo 
■£  Fida,  e Stirinone, e ’l  gran  Biante. 

E di  Filo  Megete  a quello  appreflo 
Anfione,  e Dracio,  e d’  Epei  fchiere  avante: 
E lofquadrone  de  Tii  d’armati  fpeflo , 

Una  coppia  guidò  chiara,  e predante 
Medone,  e Menettolemo,  d’ Oileo 
FigUuol  baftardo  era  Medone  Acheo  . 

"Fratei  d’  Ajace,  e ’n  Filace  abitava 
Terra  lontan  dal  fuo  paterno  fuolo  , 

Che  uccifo  havea  per  fua  fortuna  prava 
D’  Eriopiede  matrigna  un  fratei  folo  : 
L’altro  d’ Ificlo  prole  fi  ftimava . 

Quelli  adunque  davanti  al  Tiano  duolo 
Armati  combattevan  con  gran  fpeme 
Le  navi  d’  ajutar  con  Beoti  inficine . 

’Ma  non  già  in  modo  alcuno  Ajace  il  figlio 
D Oileo  di  piè  tenuto  alfai  veloce , 
Sidipartìa  nel  martial  perielio 
Dal  Telamonio  Ajace  huomo  feroce  : 

Ne  per  piccol  momento  dal  configho 
Di  quel  mai  fi  fcodava,  alla  fua  voce 
Pronto  pugnava  in  compagnia  di  quello 
Come  fe  folTe  dato  fuo  fratello  . 

Si  come  in  campo  il  uomer  van  traendo 
Unanimi,  e concordi  i bovi  neri 
Circa  gli  umili  corni  lor  fcorrendo 
Il  ludor,s’  aifatican  volentieri  i 
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Quelli  in  ver  folo  il  giogo  dipartendo 
Van  per  il  folco  tutti  i giorni  intieri , 

E fondi,  egra  ili  campi  fon  feriti, 

Così  gli  Ajaci  combattean  uniti . 

Ma  quel  di  Telamon  molti  , e valenti 
Popoli  feguitavan  Tempre  a lato, 

Che  lo  feudo  di  quel  prendean  non  lenti. 
Oliando  da  gran  franchezza  era  occupato: 
Ma  quel  d’  Oileo  da  Locri  all’  or  Tue  genti 
Nella  pugna  ftataria  accompagnato 
Non  era  , perche  quelle  in  pugna  tale 
Non  havean  cor  per  1’  arme  difuguale . 

Non  havevan  di  bronzo  le  celate 
Di  coda  di  cavallo  in  capo  irfute, 

Ne  delli  feudi  in  guerra  erano  armate , 

Ne  di  frasfinea  lancia  provedute  : 

Ma  negli  archi , e faettc  confidate , 

E lana  torta,  a Troja  eran  venute , 

E faettando  fpelTo  con  lor  mani 
Rompevan  le  falangi  de  Trojani . 

Quelli  all’or  dunque  combatteano  avanti, 
E di  bronzo  , e d’ acciar , e d’ afta  armati 
Contro  i Trojani , e Ettor  con  fommi  vanti , 
Ma  i Locri  a tergo  ftavano  appiattati  : 

Onde  1 Trojani  , e Cavalieri , e fanti 
S’ erano  di  pugnar  dimenticati 
Da  ì dardi , che  lanciavano  a gl*  iftefli 
I Locri , all’  or  difordinati , opprefli* 
Percerto  all’ or  faria  miferamente 
A Troja  dalle  navi  ritornata 
Da  Greci  rotta  la  Trojana  gente 
A pezzi  buona  parte  ancor  tagliata  : 

Se  il  buon  Polidamante  a Ettor  predente 
Non  havefle  parlato  in  quella  fiata: 

Ettor  tu  perplelfo,e  indocil  fei 
Ogni  volta  a obedir*  a detti  miei» 

Per 
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Perche  a te  diede  Iddio  1*  opre  guerrieri 
Eccellente  nell’  armi  efercitare. 

Per  quello  ancor  ti  credi  di  potere 
E nel  Configlio  gli  altri  fuperare  : 

Ma  in  verun  modo  Colo  il  tutto  haverc 
Tu  poi  , che  folo  Dio  può  tutto  fare; 

Iddio,  che  ad  altri  diè  I’opre  di  Marte , 

Ad  altri  di  ballar  ha  dato  1*  arte. 

La  cetra  ad  altri , el  canto , e I*  armonia 
Ad  altri  in  petto  la  prudenza  pofe. 

Di  cui  il  frutto  di  molti  avien  che  fia, 

E le  Città  conferva  poderofe 
Ma  l’ifteflb  d’ogn’un  conofce  pria, 

EfTo  ben  fa  tutte  P umane  cofe. 

10  adelfo  ti  dirò  di  tutto  core 
Appunto  come  par  che  fia  il  migliore. 

Circa  te  da  per  tutta  la  corona 
Della  guerra  arde  , e poi  che  li  Trojanì 
Oltre  il  muro  paflfar , chi  s’  abbandona 
Con  P armi,  chi  con  più  vien  alle  mani, 

E diffipata  noftra  gente  buona 
Circa  le  navi  hor  chiama  i Capitani 
Qua  tutti  ritirandoti , e di  poi 
Che  s’ha  da  far  confulteremo  noi  : 

S’ alle  qa  vi  de  Greci  afTalto  diamo , 

( Se  pur  vittoria  a noi  vuol  dar  Iddio  ) 

O fe  da  quelli  illcfi  ci  partiamo 
Che  certamente  ho  molto  timor  * io  : 

Che  il  debito  di  hier  ricompenfiamo 
A Greci  tutti  ,lor  pagando  il  fio  : 

Che  quell’  huomo,che  irato  in  nave  or  fiede 
Più  non  fia  per  celiar  da  me  fi  crede  . 

Cosi  parlò  ad  Ettor  Polidamente, 

11  quale  quel  configlio  hebbe  approvato  , 

E faltò  al  fuolo  del  cocchio  in  un  iftante , 

E dilfe  ad  alta  voce  tutto  armato; 

Tot 
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-f  pocamente  tu  qui  tutte  quante 
ìt^  Le  perfone  contien,  c’  havrò  chiamato, 
lo  tofto  n’  anderò  là  in  quella  parte  ; , 

" 4 Per  oviare  al  periglio  fo  Marte . 

Di  nuovo  tornerò  pofcia , che  bene 
Haverò  a quelli  gli  ordini  miei  dato  * 

Dille,  e partì. Di  ghiaccio  ogn’un  diviene 
Ad  un  monte  di  neve  aflòmigliato  : 
Chiamava  ciafched un  con  voci  piene 
Per  li  troiani , & aufiliarj  andato  j 
W i*  Ma  quelli  tutti  al  buon  figlio  di  Panto 

Polidamantes’  affrettaro  intanto  : 

1*»^  Poiché  d’ Ettor  la  voce  hebbero  intefa  : 

Ma  Deifobo  , Eleno  Tuoi  fratelli 
Quel  per  mezzo  la  pugna  la  via  prefa 
E primi  pugnator  cercava  quelli 
A fio  d’ Irtaco  nell’  afpra  contefa 
E d’  Afio  il  figlio  ne  fieri  duelli 

Adamante,  {limando  fofier  quivi. 

Ma  non  trovolli  in  tutto  illefi , e vivi . 

Altri  alle  navi  dalle  Greche  mani 
Giaceano  elminti  l’anime  perdute , 

Altri  percoli!  vicini , e lontani 
Dentro  il  muro  curavan  le  ferute  ; 

Trovò  Alelfandro  tra  gagliardi , e fani. 
Qual’  efortava  con  fomma  virtute 
1 fuoi  compagni  a man  finiftra , ov’  era 
A pugnar  pugna  lacrimo  fa , e fiera . 

Accollatoci  a quel  con  vituperi 
Parlogli  in  modo  tal  : Pari  infelice 
Di  forma  inlìgne  fol  traCavalieri, 

Di  mente  effeminata , e ingannatrice  » 
Deifobò  dov’  è fior  de  guerrieri , 

E la  forza  d’ Eleno  domatrice  ? 

Dov’  è Adamante  d’ Afio , & Aliò  il  figlio 
,|jW  D’ Irtaco , e Otrioneo  di  gran  configlio  > 
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Or*  è perito  fin  da  fondamenti 
Tutto  Ilio  ecce  lfo,  ad  e (To  fol  ci  refla. 

Che  te  efterminio  delle  noftre  genti , 

Te  coglia  infieme  1*  ultima  tempefta  : 

RifpoYe  Pari  all’  or  con  quelli  accenti  : 

Xttor  tu  d’ incolpar  hai  mente  preda 
Un  innocente , per  celiar  per  forte 
Son  più  altre  volte  nella  pugna  forte  • 

Che  imbelle  in  tutto  non  mi  fe  mia  madre 
Da  che  alle  navi  intorno  fufcitalli 
Con  le  compagne , e le  Trojane  fquadre 
La  pugna  femmo  noi  Tempre  contraili: 

E quei , che  cerchi  in  tenebro  fe  , & adre 
Parti  tutti  n’  andar  da  colpi  valli. 

Sol  Deifobo  , Eleno  ambo  la  mano 
Piagata  fe  n’  andar  di  qui  lontano . 

Giove  Saturnio  lor  falvò  la  vita 
Cavandoli  di  guerra  con  fua  mano. 

AdelTo  dove  l’animo  t’ invita 
Guidami  pur  cariflirno  germano  ; 

Noi  infieme  feguirem  con  voglia  ardita 
Ne  penfo , che  il  valor  mio  fari!  vano 
Quanto  pollo  oprerò  , che  oltre  il  potere 
A niun  lece  pugnar , ne  par  dovere. 

Così  detto  1*  Eroe  piegò  del  frate 
L’  animo  ’nfieme  prefero  il  fentiere 
Principalmente  dove  più  calcate 
Eran  pugnando  le  nemiche  fchiere  : 

E Cebrion  feguì  le  lor  pedate  , 

Polidamante  non  fi  Uè  a vedere , 

E Falce , e Orteo  con  lor  uniti  vanno, 

E ’l  divin  Polifete  al  Greco  danno  . 

E Palmo,  e Afcanio,  e Moro  d’ Ippotione 
Figli , che  eran  venuti  fucceflori 
Dell’  Albania  di  terre  grafie  , e buone 
Nel  giorno  precedente  a primi  albori  : 


402  Canto'%111. 

All’  or  fpinfe  a pugnar  l’ alto  padrone* 

E alla  battaglia  fiera  infiammò  i cori, 
Andavan  tutti  aflfomigliati  quelli 
Alla  tempefta  di  venti  moielti . 

Che  dopo  il  tuono  dell’  Eterno  Padre 
Va  per  il  Campo  con  molto  furore  f 
E fi  mefcen  col  mare  i venti  a fquadre 
Con  grandifiìmo  ftrepito  , e rumore  : 
JRiboìlon  1’  onde  tenebrofc  , & adre , 
Gonfie  , e fpumofe  del  Marino  umore  , 

Et  altre  di  quell’  onde  vanno  avanti. 

Dopo  altre  feguon  turgide , e fonanti  » 
Così  i Trojan i invero  altri  calcati 
Avanti , & altri  dopo  ivan  feguendo 
I Duci  lor  di  fulgid’  armi  armati , 

E precedeva  Ettor  qual  Marte  orrendo  : 
Avanti  a fe  di  cuoji  raddoppiati 
Lo  {cuto  havea , di  bronzo  anco  ftupendo  , 
E ’ntorno  al  capo  fuo  terribilmente 
Si  muovea  la  celata  rifplendente  . 

Ma  quello  fovraftando  d’ ogn’  intorno 
Tentava  le  falangi  arditamente , 

Se  in  qualche  modo  a fe  di  fcuto  adorno 
Ceder  facelfe  la  nemica  gente  : 

Ne  gli  Achei  forti  punto  fi  turborno , 

Et  Ajace  tra  quei  principalmente , 

Senza  timer  a Ettor  fi  fece  avante, 

E gli  difle  terribil  nel  fembiante  : 

O b uon  guerrier  accollati  più  prelfo. 

Ne  così  vegli  fpaventar  gli  Achivi 
Non  fiamo  noi  nel  bellico  congrelfo 
Dell’  arte  militar  ignudi , e privi  : 

Ma  col  fuo  mal  flagello  Giove  flelfo 
N’  ha  voluto  domar  miferi  Achivi, 

Tu  certamente  fperi  nel  tuo  core 
Di  faccheggia  r le  navi  con  furore . 

Aver* 
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Averti , c'  habbiam  noi  le  mani  ancora 
Per  rifpinger  , ti  dico  certamente 
Che  molto  avanti  voìlra  abitat’  hora 
Città  diftrutta  fia  da  noftra  gente  : 

E tu , cui  tanto  ,or  animo  rincora 
Tempo  verrà,  che  fuggirai  repente, 

E bramerai  fuggendo  a tuoi  delìrierì 
Alla  Città  le  penne  di  fparvien . 

Così  detto,  volò  da  delira  mano 
Un  uccello , che  fu  1*  Aquila  altiera 
Il  popol  Greco  a quell’augurio  vano 
Confermato  acclamò  d’ alta  maniera  : 

Ma  rifpofe  il  fortilfimo  Trojano 
A quel  lo , che  da  Ajace  detto  s’ era; 

O Ajace  cicalone , e frappatole 
Dimmi , che  co  fa  hai  detto  vantatore  5 

Del  Tonante  figliuol  così  fofs]  io 
Della  mia  vita  tutti  i giorni  miei , 

E folli  nato  di  Giunone  un  Dio , 

Et  honorato  folli  tra  li  Dei  : 

Come  ora  in  quello  giorno  tutti  il  fio 
De  lor  misfatti  pagheran  gli  Achei , 

E tu  tra  quelli  uccifo  per  mie  mani 
Sarai  dato  per  cibo  a corvi , a cani , 

Pro  llrato  al  fuolo  a Greci  legni  accanto 
S’ afpettar  la  mia  lancia  havrai  tu  ardire; 
Così  dille  il  Trojan  con  fommo  vanto  , 

E avanti  a gli  altri  fi  vedeva  gire  : 

Seguì  acclamando  il  popol  tutto  quanto  9 
F il  grido  immenfo  il  Cielo  andò  a ferire* 
E i Greci  arditi , e cinti  il  cor  di  fmalto 
De  Trojani  afpettavano  1*  affatto  • 


Il  firn  del  Canto  xui. 
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Agaraénnon  co  Re  feriti  infieme, 

R con  Neftor  rinforza  la  battaglia, 

Giundn  Gioì  e addormenta,  e forze  eftremc 
Nettun  dà  a Greci  i Ajace  un  fatto  fcaglia, 
Ettor  colpito  fi  ritira,  e geme, 

L*  efercito  Trojano  fi  sbaraglia  , 

E fan  di  quello  i Greci  Capitani 
Molti , e molti  morir  per  le  lor  mani  • 

« r 

Allegoria . 

Il  fonno  facendo  quanto  da  Giuno  gli  vien  do- 
mandato 3promeffa  a quello  l*  amata  Pafitea , 
vuol  dire , che  V buomo  innamorato  per  pojfeder 
V oggetto  amato  fi  mette  ai  intraprender  ogni 
difficolti  non  guardando  , non  che  al  periglio  del- 
la propria  vita , all'  ojfefa  di  Dio  • 

NEftor  intefe  il  grido,  all’  or  bevendo  * 
E al  figlio  d’  Efculapio  Macaone 
Ditte  : or  tu  penfa , eh’  anderan  facendo  , 
Maggior  clamor  avien  , che  qua  rifuone  : 

Di  giovani  fioriti  è l’urlo  orrendo, 

Or  qui  tu  bevi  a tua  fodisfattione 
Sedendo  il  dolce  vin  j finche  la  vaga 
Ecamcda  a lavar  ti  vien  la  piaga . 
i Io 
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Io  tofto  falir  voglio  alla  veduta 

Per  conofce*-,  e intender,  che  fia  quello  : 
DilTe , e Io  feudo  in  man  di  punta  acuta 
Prefe  il  buó  vecchio  immantinente,  e pretto 
Moftrando  fotto  chioma  ancor  canuta 
Haver  il  giovimi  animo  detto, 

Nel  padiglion  trovava  quello  a cafo 
Di  Trafimede  fuo  figliuol  rimafo  . 

Che  quel  del  padre  fuo  Io  feudo  haveva 
Col  proprio  forfè  per  error  cangiato  , 

E con  punta  di  bronzo  in  man  prendeva 
La  forte  lancia , e fuor  portoni  armato  : 

E cofa  indegna  fubito  vedeva 
L*  efercito  de  Greci  inver  turbato, 

E i Trojani  magnanimi  lor  dietro 
E rotto  a Greci  il  mur , come  di  vetro . 

Come  quando  il  gran  mar  con  l’ onda  im- 
Divien  in  faccia  tenebrofa  , e feura,  (mota 
Mentre  di  varj  venti  quel  denota 
Il  contratto , e ’I  furor,  fuor  di  mifura  : 

Ne  certamente  quel  fi  volge , o rota 
In  quella  parte , e in  quella , ma  indura 
I n fino  a tanto  , che  non  ha  feoperto 
Venir  dall’aria  qualche  vento  certo. 

Cosi  il  vecchio  nell’  animo  diftratto 
In  dui  modi  in  fua  mente  rivolgeva  , 

Se  per  mezzo  1*  efercito  andar  ratto 
De  bellicofi  Greci  ali*  or  doveva  : 

O a Agamennon  Atride  , in  quello  fatto 
Irrefoluto  alquanto  rimaneva  : 

Ma  pur  al  fin  tanto  pensò  , che  vide 
Ilfer  cofa  miglior  andar  a Atride . 

Quelli  infieme  uccidevanfi  pugnando  , 

E circa  il  corpo  il  bronzo  rifuonava 
Con  fpade , e acute  lance  s all*  ora  quando 
Fercofie  tra  di  lor  ciafcun  fi  dava  : 


Ma 
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Wa  Neftor  villo  vennero  incontrando 
3 Re  feriti  nella  pugna  prava, 

Qoanti  già  fur  piagati  in  ria  renzone 
lidi  de , Uliffe  , Atride  Agamennone . 

Che  molto  dalla  pugna  eran  lontane 
le  navi  tratte  fuor  del  mar  fallito, 

Come  ,che  eran  dell’  altre  Capitane 
f uron  le  prime  ad  occupar  il  fito  : 

3E  per  tor  via  le  fcorrerie  Trojane 
D’  un  muro  1*  alte  poppe  havean  munito  » 
Che  non  potea  capire  ancorché  grande 
Xe  navi  tutte  il  lito  in  quelle  bande  • 

Onde  erano  le  fquadre  quivi  artate , 
delle  navi  nel  fito  riftrette , 

Quelle  di  fcale  ftavano  accollate 
In  guifa  quanto  il  lito  lor  permette  i 
Haveano  empito  tanta  quantitate 
Tra  i promontori  quanto  fi  tramette , 

Hor  quelli  per  veder  la  guerra , e il  grido 
Affifli  all*  alla  andavan  per  il  lido. 

Era  nel  petto  lor  l'animo  trillo , 

X a mez-za  firada  Neftor  gli  ha  incontrati j 
Xfpaventofi  ogn’  un  di  lor  quel  vifìo , 

X gridò  Agamennon  con  detti  alati  : 

0 gloria  degli  Achivi , o vecchio  millo 
Di  configlio,  e valor  perche  la  fciati 

1 compagni,  che  Tempre  apprefiò  tieni, 
Nella  guerra  peltifera  quà  vieni  ? 

Or  temo  il  forte  Ettor , che  quella  volta 
3Farà  quel  detto  contro  me  verace, 

Qual  già  mi  minacciò  tra  gente  molta  v 
De  Tuoi  Troiani  favellando  audace  : 

Che  non  pria  dalle  navi  ad  Ilio  volta 
Saria  la  gente  fua  , che  ardente  face 
Dentro  li  nollri  legni  haveria  meflò , 

X uccifi  tutù  noi  col  ferro  appreso . 

Co«  - 
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Così  quel  prcdicea , già  fon  compite 
Tutte  le  Tue  parole  : o fommi  Dei 
Certo  altri  Greci  meco  fono  in  lite, 

E in  ira , come  Achille  gli  altri  Achei  : 

Ne  voglion  por  per  me  le  proprie  vite, 

E difender  i legni  loro  , e 1 miei  : 

Rifpofe  il  Cavalier  Gerenio  a quello  : 

Tu  certo  quanto  hai  detto  è manifelto  • 

Ne  per  certo  altrimenti  Giove  ileffo 
Potria  far , che  fu  in  Ciel  folgora,  e tuona  ; 
Già  cadde  il  muro  , in  cui  fidammo  , eh’  elfo 
Nofìra  difenderla  nave , e perfona  : 

Quelli  allenavi  combattendo  apprelTo 
D’ alto  clamor  intorno  il  Ciel  riiuona , 

Ne  ben  conofcerefti  da  qual  parte 
Turbati  i Greci  fon  nel  fiero  Marte . 

Così  vedonfì  uccider  tra  lor  mirti  , 

L’  un  campo , e 1*  altro  infieme  aviluppato , 
Hor  noi  deliberiam  di  mente  avifti 
Qualche  configlio  al  fatto  accomodato: 
Autor  non  fon  , che  ne  cimenti  trilli 
Entriam,  che  in  nelfun  modo  a chi  è piagato 
Lece  pugnar,  pugnando  quel  farla 
Degna  di  nprenlìon  mera  pazzìa. 

D ifle  di  nuovo  a quello  Agamennone  : 
Nellor , già  che  combattono  alle  navi , 

E il  muro  non  giovò  , che  le  perfone 
ErelTer  Greche , rotto  a colpi  gravi  : 

Ne  la  folTa  impedì , che  lo  fquadrone 
Trojano  non  paffaffe  a danni  pravi , 

La  folTa  per  cui  tanto  faticammo  , 

Che  munir  noftre  navi , e noi  fperammo . 

Così  per  certo  a Giove  onnipotente 
E’  grato,  che  qui  pera  il  Greco  abietto 
Lunge  dalla  Morea  , la  nollra  gente 
Ben  conofcea , quando  ajutava  affetto  : 
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Or  anco  intendo,  che  quefti  egualmente 
Onora,  e com’  a Divi  ha  lor  rifpetto. 

Ma  la  noflra  fortezza  il  Dio  non  nato  , 

E noftre  mani  infieme  ei  n’  ha  legato 
Orsù,  com’ io  dirò  tutti  obediamo  : 
le  navi,  che  fuor  pria  del  mar  fur  tratte , 
Nel  mar  divino  tutte  conduciamo, 

1 con  l’ancore  immobili  fian  fatte: 

Fin  tanto , che  di  mezza  notte  damo  , 

Se  di  notte  il  Trojan  non  ci  combatte , 
Quindi  tutte  le  navi  addur  potremo 
3n  mare,  e preparare,  e vele,  e remo . 

Perchè  degno  non  è di  riprensione 
Anco  in  tempo  notturno  il  mal  fuggire 
Meglio  fa  chi  Schivando  il  mal  fi  pone 
In  fuga,  che  chi  aSpetta  per  perire: 
Guardò  turbato  U lille  Agamennone , 

1 difle,  o Re  che  cofa  vieni  a dire  ? 

O perduto,  tu  folli  pure  flato 
He  d’ altro  popol  vile,  e Sciagurato  , 

Ne  comandali!  a noi,  cui  diede  Giove 
Dal  fior  di  gioventù  fin  a queft’  hora 
Far  alte  in  guerra,  e gloriose  prove 
Finche  ciaScun  di  noi  periSca , e mora  : 
Cosi  forSe  in  tuo  cor  defio  ti  move 
Troja  laSciar,  ne  penfi  Guanto  fora 
Scorno,  e rolfor  abbandonar  or  quella. 
Per  cui  tanto  patìam , Città  fi  bella . 

Taci,  e Sa  che  niun  altro  degli  Achivi  , 
Oda  lèntenza  tal,  che  in  bocca,e  in  mente 
Non  habbia  di  giudizio  huom  tra  vivi , 
Che  cofnandi  al  Suo  popolo  obediente  : 
Che  tanto  fia  quant’  è quel  degli  Argivi 
Di  cui  tra  Greci  Re  tu  Sei  reggente, 

Or  biasmo  i n t atto  quel,  che  tu  dicefti 
Quanto  eSortafli  3 ben  non  intenderti . 

Tu 
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Tu' vuoi, che  mentre  1<^  battaglia , el  grido 

Si  com  mette,  le  navi  in  mar  con  mani 
Noi  condu.ciam  dall'arenpfo  lido 
Per  far  più  grata  anc’  .opera  a Troiani  : 

D rotti?,  e morti  al  tuo  configlio  infido 
Per  lor  man  cibo  fiam  d’ augelli,  e cani, 
Imperòche  gli  Achei  non  lotteranno. 

Da  pugna,  quando  i legni  in  mar  vedranno. 

Ma  voleranno  via,  per  cosi  dire, 

E dalla  pugna  lor  defitterrannno, 

All’  ora  il  tuo  configlio,  al  mio  fentire, 
Principe  delle  genti,  farà  danno: 

•Rifpofea  quello  poi  de  Siri  il  Sire 
Agamennon  , o UlifTe  i detti  m’  hanno 
Di  tuo  grave  rabbuffo  penetrato 
Jl  cor  nel  petto  mio  molto  affannato . 

Ma  non  intendo  io  già  di  comandare 
A figli  degli  Achei  contro  lor  voglia 
Di  trar  le  ben  fpalmate  navi  in  mare , 

Niun  contro  fuo  voler  dal  lito  fcioglia  : 

Sia  pur  chi  meglio  fappia  configliare 
Giovane,  o vecchio  com’  intenda,  o voglia. 
Dica  pur  con  ardir  fuo  fentimento  , 

Che  ’j  farò,  fe  farà  di  mio  contento . 

Tra  quelli  parlò  ancor  Diomede  il  forte 
Dalla  viril’  età  poco  lontano: 

Or  non  ftaremo  a ricercar  per  forte 
Se  m’obedite,ofe  pur  dico  invano: 

Nè  vi  adirate,  fe  pur  io  v*  eforte, 

E a configliar  lì  pretto  metta  mano , 

Che  il  minimo  di  voi  d*  anni  fon’  io. 

Ma  fu  nobile  ancora  il  padre  mio. 

Elfer  mi  glorio  ftirpe  di  Tideo  , 

Che  in  Tebe  già  la  terra  ricoperte; 

Perche  nacquer  tre  figli  di  Porteo, 

Se  da  me  il  inio  lignaggio  ben  fi  fcerfe.’ 
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Agrio,  e Mela,di  quelli  il  terzo  Oenefl 
Più  p rellante, che  in  guerra  affai  fofferfe, 
Habitavano  quelli  in  Pleurone  , 

E nell’  alta  Città  di  Calidone . 

Oeneo  del  padre  mio  fu  genitore , 
Quello  in  ver  rellò  quivi,  e il  Padre  mio 
Errante  in  Argo  venne  abitatore, 

Cosi  volle  del  Cielo  il  fommo  Dio , 

E cosi  gli  altri  Dei , cui  Tempre; onore 
Rendea  facrificando  humil,e  pio 
E per  haver  di  fe  nobil  famiglia , 

D‘  Adrallo  per  conforte  ebbe  la  figlia  * 

Cafa  abitava  di  vitto  abondante, 

E di  terre  abondava  fruttuofe, 

Molti  giardini  intorno  havea  di  piante 
Per  goderli  1*  ellate  opache , ombrofe; 

Di  moltiflìme  greggi  era  preftante, 

E l’ alla  fovra  tutte  l’altre  cofe 
In  trar,  gli  Achtvi  tutti  fuperva, 

Com’  è fama  di  fua  perfona  brava. 

Ne  perciò  medi  llirpe  vii  (limando  ,« 

Il  detto  parer  mio  deprezzerete. 

Il  qual  ben  io  dirò  non  più  tardando: 

Su  dunque  in  pugna  andiam  con  alme  liete; 
Per  la  necelfità  poco  curando 
D’ efler  feriti  in  nollre  vite  inquiete, 
Starem  de  dardi,  e di  battaglia  fuori 
Per  non  .ricever  noi  nuovi  dolori. 

E gli  altri  accenderemo  confortando  , 
Che  già  per  longa  pezza  hanno  ripofo 
A lor  diletto  cor  gratificando , 

Ne  pugnan  nel  contrailo  perigliofo  : 

Così  dilTe , ma  quelli  elfo  afcoltando 
JJ  obedivan  con  animo  giojolo, 

E si  mifero  in  via  j partendo  avanti  u 
Il  Rege  Agamennone  a tutti  quanti . 
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Vide  quelli  Nettuno  , e fimigliante 
Ad  huom  vecchio  d’ età  nel  volto  humano 
Portoti!  a quelli  , & ad  Atride  innanti 
Fattoli  , prefe  quello  per  la  mano  , 

E all’  i fletto  con  voce  alta  fonante 
Parlò  cosi  facendo  il  fuo  dir  piano  : 

Atride  adettò  certamente  Achille 
Gode  i Qreci  morendo  a mille , a mille , 
Stando  a veder  con  cocchio  fuo  ridente 
L’  uccifione , e la  fuga  degl’  irteli! , 

Non  havendo  egli  in  le  punto  di  mente, 
f/la  cosi  pera  ne  fuoi  gravi  eccelli , 

E quello  renda  infame  Iddio  potente. 

Ma  1*  ira  delli  Dei  pretto  a te  cetti, 

E fortt  i Duci , e Principi  Trojani 
Empiran  trucidati  i larghi  piani  . 

E tu  quelli  vedrai  fuggir  volando 
A Troja  dalle  navi , e padiglioni: 

Ciò  detto  alto  efclamò  pel  campo  andando 
Di  nove , o dieci  mila  alzando  1 tuoni  : 

Di  nove  , 0 dieci  mila  all*  ora  quando 
Attaccan  briga  in  bellici  fquadroni , 
Quanto  efclamano  quelli  in  tal  furore 
Tanta  voce  diè  il  Dio  dal  petto  fuore . 

E gran  forza  a gli  Achivi  in  ciafcheduno 
Mife  nel  cor , acciò  fenza  ripofo 
E combattette , eguerreggiatte  ogn’  uno 
Più  che  mai  fotte  flato  valorofo  : 

Ma  guardò  fin  dal  Ciel  la  bella  Giuno , 

E vide  nel  contratto  gloriofò 

Efler  quello  occupato  , e fuo  germano  , 

E cognato  dell’  onde  il  Dio  fovrano , 

E godeva  nell’animo  , indi  Giove 
Vide  d’ Ida  feder  fu  1*  alta  cima, 

E nell  'animo  d’  etto  odio  la  move, 

Che  le  confuma  il  cor  d’  acuta  lima  : 
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Pensò  Giunone  all’or  con  arti  nuove 
Come  Giove  a ingannar  fotte  la  prima, 

E nell’animo  fuo  diede  di  piglio 
Finalmente  a quell’  ottimo  configlio 

D’  andar  in  Ida, poiché  ben’  ornato 
Se  fletta  havefle , acciò  con  fua  bellezza 
Potette  dal  deflr  efler  toccato 
Di  dormir  feco  ancor  chi  la  difprezza  : 

A quello  il  fonno  negli  occhi  mandato  , 

E nella  mente  a vigilar  avezza 
Sonno  molle  , e gentil , dolce , e foave , 

Che  dell’altrui  palpebre  ha  in  ma  la  chiave* 

Prefe  il  camin  nel  talamo  ,che  a lei 
Havea  Vulcan  Aio  figlio  fabricato, 

E falde  porte , e teppa  a lati  bei 
Con  chiave  occulta  haveva  accomodato  : 
Che  aperta  niun  1’  havria  degli  altri  Dei , 
Là  quella  entrata  il  varco  ha  riferrato , 

E con  1’  Ambrofia  pria  dal  corpo  belio 
Purgò  fe  nulla  fordido  era  in  quello . 

E s’ unfed’  olio  pingue  , olio  foave  , 

E divin , che  odorifero  ella  ha  vea  , 

E 1’  odor  fragrantiflìmo  empit’  have 
Il  Ciel,  la  terra  ancor, mentre  s’  ungea  : 

Con  quello  certamente  avien  , che  lave 
Il  corpo  bel  la  veneranda  Dea, 

Eie  treccie  fi  pettina  , e con  mani 
I capelli  s’ annoda  in  modi  Urani . 

Come  compolte  fur  le  chiome  belli 
Nella  fella  divina , & immortale , 

Una  velia  veflittì , che  di  Stelle 
Splendeva  , e fatta  havea  Minerva  tale  : 
Tettine  molte  cotte  eran  tra  quelle 
D’ ingegno , di  valor  , che  non  ha  eguale  , 
E con  le  fibbie  d’ oro  in  vago  afpetto 
Congionfe  quella  al  fuo  candido  petto  • 
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E la  cintora  cinfe , che  di  cento 
Frange  pompofamente era  adornata, 

Pofe  i pendenti  di  fommo  ornamento 
All’  una , e all*  altra  orecchia  ben  forata  : 
Molta  grafia  fpcndea  nel  portamento 
Di  tutta  la  perfona  ben  formata  , 

Sopra , di  vel  veloiTi  parimente 
Bello  la  Diva  , e fatto  nuovamente. 

Come  il  Sole  era  il  vel  candido  , e chiaro? 
Quindi  fotto  le  ben  formate  piante  , 

Da  lei  le  belle  fcarpe  fi  legaro  , 

Et  ufcì  tutta  ornata  in  un’  iftante  : 

E Venere  chiamata  fi  portane 
Dagli  altri  Divi  in  loco  più  d.ftantc  » 

Ea  Regina  del  Ciel  quivi  s’  affilTe 
Nella  Diva  d’ amor , e così  difie  t 
Forfè  tu  mi  farai  qualche  piacere , 

Se  vorrò  qualche  cola  figlia  cara  ? 

0 ver  mi  negherai, che difpiacere 
Habbi  meco  adirata , o qual  che  gara  > 

Dalla  parte  de  Greci  io  per  tenere  . 

Tu  per  effer  a Troja  non  avara 

D’ ajuto , e di  favore , all’or  rifpofe 
Vener  aprenda  l’ animate  rofe. 

Del  gran  Saturno  venerabil  prole 
Diva  Giunomdì  quel , che  da  me  vuoi , 

Che  tutto  quanto  far  1’  animo  vuole  , 

S’  è cofa , che  fi  pofia  far  da  noi  : 

A quella  con  inganno,  come  fuole, 

Giuno  rifpofe  tali  i detti  fuoi  : 

Or  tu  dammi  I’amor,  dammi  ir  dello. 

Con  cui  tu  domi  1*  huom  , domini  il  Dio  , 
Che  della  terra  vado  a vifitare 

1 termi,  1’  Ocean  padre  de  Dei , 

ETeti  madre-,  i qual  ^nutricare 
Mi  fepper  ben  ne  lor  r erelfi  bei 
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Quando  da  Rhea  me  lor  toccò  pigliare 
Mentre  Giove  cacciò  da  Regni  a Ilare . 
Sotterra  in  parti  tenebrofe , & adre , 

E nel  profondo  mar  Saturno  il  padre  • 
Quelli  vado  a veder,  & all’  iltefsi 
Per  dilcioglier  acerbe  contentioni, 

Che  molto  già  da  letti , e da  congrelfi 
S’ aftengon  per  lor  certe  diflentioni  : 

Se  farò  , che  ritornino  a gli  amplelfi 
Scambievoli  d’  amor  con  miei  lermoni 
Ridotti  in  letto  , Tempre  in  ogni  banda 
Da  lor  farò  chiamata  veneranda. 

Di  nuovo  a qoelta  Venere  ridente 
Dille  co  labri  d'animate  roie  : 

Mon  lece , ne  meno  é conveniente 
Negar  a me  quanto  il  tuo  dir  m’ rnipofe  , 
Che  nelle  braccia  a Giove  onnipotente 
Tu  giaci  ■.  diiTe  , e al  petto  le  man  pofe, 

E difciolfe  di  fuoito  il  bel  cinto 
Con  1’  ago  così  ben  vario  , e dipinto  • 
Tutti  gli  allettamenti  erano  in  quello 
Stati  fatti  da  lei , quivi  era  amore. 

Il  delìderio  vera,  il  parlar  bello , 

El  colloquio,  che  brama  ogni  amatore! 

Era  il  dir  dolce  , e con  Iufinghe  in  elio  , 
Oh’  anco  de  più  prudenti  inganna  il  core , 
A quella  quello  pofe  nelle  mani , 

Quindi  le  prefe  a dir  con  detti  humani . 

Or  prendi  quello  cinto , e nel  tuo  feno 
Riponi , variamente  in  ver  contefto 
In  cui  tutte  le  cole  fatte  a pieno 
Son  fiate  , va  lìcura  con  coteRo  , 

Che  penfo , che  farai  contento  , e pieno 
Tutto  quel , che  delìderi  con  quello , 

Così  dilfe  , e Giunon  la  Dea  forrife, 

E di  poi  il  cinto  nel  fuo  fen  fi  mife. 

A 


Digitized  by  Google 


Canto  XIV.  41$ 

À cafa  fe  n*  andò  la  Dea  d*  amore  , 

E Giunon  1*  alto  Olimpo  Iafciò  in  fretta , 

E nella  Pieria  entrò  calda  nel  core, 

E nell’  Ematia  amena  indi  li  getta  : 

A Traci  monti  di  nevi , e rigore 
Pieni  giva  veloce  qual  faetta , 

Di  quelli  l’ alte  cime  fuperava , 

Ne  la  terra  già  mai  co  piè  toccava  . 

D’ Ato  difcefe  al  mar  , del  buon  Toante 
Quindi  di  Lenno  alla  Città  pervenne , 

Dove  il  fratei  di  morte  il  fonno  avante 
A lei  lì. fece , poich’  incontro  venne  : 
Fermolfi  ella  in  fua  mano  ,e  in  un’  iltante 
In  quelli  detti  il  fuo  parlar  contenne  : 
Sonno , requie , e riftoro , o dolce  fonno , 
Che  in  terra,e  in  Ciel  d’ogn’ù  fei  fatto  dóno* 

Se  mai  già  m’ afcoltafti , afcoltami  ora , 

Et  io  per  fempre  ti  farò  obligata  : 

Tu  in’  addormenterai  fenza  dimora 
Giove,  in  amor  io  feco  coricata  : 

E la  perfona  mia  tolto  t’  onora 
D’ una  fedia  bellilfima  indorata , 

Sempre  incorrotta,  quella  che  Vulcano 
Lavorò  fabricando  con  fua  mano . 

E di  più  lo  fcabello  fotto  il  piede. 

Mentre  fedi  a convito  tu  haverai  i 
Il  dolce  fonno  tal  rifpolta  diede 
All’  or  a quella  delìofa  affai , 

Veneranda  Giunon  da  te  lì  chiede 
Cofa , c’  haver  da  me  tu  non  potrai  ; 

Ogn’  altro  Dio  domanda,  eh’  io  addormite, 
Che  farà  per  riufcirmi  facilmente. 

I fonti , i fiumi , e 1’  Oceano  Iteffo  , 

Che  di  tutti  1’  origine  fi  ftima , 

Ma  Giove  non  ardifeo  andargli  appreffo 
A foporar , s’  ei  non  mi  chiama  prima; 
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Il  tuo  precetto  ho  nella  mente  impreffò, 

E di  timor  ancora  il  cor  mi  lima  , 

Quel  dì  quando  Tirinto  Ilio  diftrutto 
De  Trojanr , folco  del  mar  il  flutto . 

Certo  di  Giove  lufingai  la  mente , 

A quello  dolcemunte  fparfo  intorno  ; 

Ma  ordivi  tu  nell’  animo  inclemente 
Mali  a quel , mentre  che  facea  ritorno  , 

Fieri  venti  eccitando  di  repente. 

Che  in  Co  ben  abitata  eflo  porto rno 
Da  tutti  li  Tuoi  amici  feparato , 

Longamente  nel  mar  prima  sbalzato  • 

Ma  Giove  fi  fdegnava  rifvegliato 
Mettendo  fotto  fopra  li  Dei  tutti, 

E me  cercava,  e ni’  haveria  gettato* 

Miler  dall'  alto  Cier  ne  falfi  flutti , 

Se  non  in’  havefle  la  notte  falvato 
domatrice  ogn’  un  co  panni  afciuttì , 

A cui  fuggendo  corfi  , e quel  pofolTe, 
Quantunque  irato  con  grandr  ira  fofle  » 

Che  dubitava  far  cofe  non  grate 
Alla  notte  ; e di  nuovo  ormi  comandi 
Far  cofe  certamente  a me  vietate  ? 

Troppo  fon  perigliofi  i tuoi  comandi  : 

A quello  all’  or  Giunon  con  replicate 
Voci  parlò,  con  sforzi  anco  più  grandi; 
Sonno  perche  mi  parli  iti  quelli  accenti  , 
Penfando  cofa  tal  nelle  tue  menti  ? 

Credi  forfè,  che  quel,  che ’l  tutto  vede 
Favorifca  i Troiani  in  tal  maniera 
Come  Ercole,  qual  elio  al  mondo  diede  , 

E s’adirò  , perche  figliuolo  gli  era: 

Su  va;  per  ricompenfa  , e per  mercede 
Delle  grane  darotti  per  mogliera 
La  più  giovane,  e bella  Pàli  tea  , 

Che  fempre  brami , e fempre  hai  nell'  idea  • 

Co- 
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Così  difse , c fu  lieto  nel  Tuo  core 

H Sonno  ,e  difse  a quella  rifpondendo  : 
Orsù  giura  di  Stige  per.  Tumore, 

Umore  inviolabile , & orrendo  v 
Prendi  la  terra  per  maggior  valore 
Con  una  man  , con  T altra  pur  prendendo 
Il  mar  di  marmo  , acciò  che  i Dei  d’ Inferno* 
Sian  teftimonj  a noi  tutti  in  eterno , 

Che  all’  antico  Saturno  ftanno  intorno. 
Giurami  dico , che  tu  mi  darai 
Delle  grafie  di  volto  una  più  adorno 
Pafitea  ,qual  io  bramo  Tempre  mai  : 

Così  difse  , ne  punto  s’indugiorno 

I giuramenti  ricercati  afsai , 

Giunon  giurava  tutti  i Dei  nomati 
Tartarei , che  Titani  fon  chiamati  » 

Pofcia  , c’  hebbe  giurato  , e il  giuramento 
Compito, quelli  andavano  lafciando 
Termo  , & Imbro  con  animo  contenta 
Coperti  d’ aria , al  fin  pretto  arrivando 
Giunfero  ad  Ida  di  liquido  argento 
Di  fonti  piena , e fiere,  all’  ora  quando 

II  mar  lafciaro  , e havevan  quefti  a petto 
Il  promontorio  d”  Ida  detto*  Letto» 

Ivano  in  terra , e fotto  fi  muovea 
L’ alta  cima  del  bofco  a piedi  loro. 

Quivi  il  Tonno  reftò  , che  non  volea 
Efser  vitto  dal  Dio  del  fommo  cflro , 

E fovra  dr  un  abete  alto  afcendea 
Di  quelli, che  a quei  tempi  in  Ida  foro. 
Quivi  fede  da  rami  ricoperte? 

Simil  ad  un  uccel,  c’  ha  nome  incerto» 

Qual  ne  monti  gli  Dei  chiaman  Calcida  , 
E gli  huomini  Cimindi,  ma  la  Dea 
Era  falita  all’  alta  cima  d’ Ida , 

Che  Gargare  di  nome  fi  dicea  ; 

S i La 


k 


Diqi 


4ifc  Cantei  IV. 

La  vide  Giove ,!  in  Ciel  che  i nembi  guida  , 
E torto  d’ amor  prefo  rimanea , 

Come  quando  nel  primo  lor  amore 
Mirti  ingannorno  il  caro  genitore . 

Stette  avanti  l*  ifteffa , e in  quefti  detti 
Parlò  , Giunone  or  dove  caminando 
Dal  fommo  Olimpo  qua  venir  t’ affretti  > 
Senza  cocchio  , o deftrier  così  vagando  > 

Ma  GiunO  a quello , che  non  ha  fofpetti* 
Difse  in  Tua  mente  inganni  meditando,  • 

I confini  ( per  dirti  il  mio  penfiere  ) 

Dell’  alma  ter«*a  vado  or  a vedere . 

E 1*  Oceano  origin  degli  Dei , 

E la  matrona  Teti , che  una  volta 
Me  dentro  i lor  palagi  ornati , e bei 
Nutr  irò , & educar  con  cu  ra  molta  , 

Or  vado  dunque  a vilìtar  io  quei, 

Acciò  , che  fia  gran  controverfia  fciolta 
Tra  lor , che  lóngo  Sdegno  al  cor  imprefso  i 
S’ attengono  dal  letto , e dal  congrefso . 

Et  i deliri  eri  a piè  del  monte  Hanno 
D’  Ida  di  fonti  limpidi  abondante. 

Che  fovra  terra , e mar  mi  porteranno. 

Or  quà  dal  Ciel  per  te  volli  le  piante 
Acciò  per  forte  non  mi  fia  di  danno 
Tuo  fdegno , s' io  tacendo  vo  dittante. 

Per  1*  avenir  a vilìtar  il  tetto 
Del  profondo  Ocean , tome  t*  ho  detto 
Giove  rifpofe  a quella  foggiungendo. 

Là  Giunone  a te  lece  andar , e poi 
Ma  (file  molle  herbette qui  giacendo 
^ am°r  ci  converti  am  or  noi , 

Ta  è il  prefenteamor  ,ond'  io  m’ accendo. 
Tali  fon  nel  mio  cor  gli  effetti  Tuoi , 

Che  ti  protetto  altro  defir  già  mai 

DiDea,odidonnafimilnon  provài. 

' ’ • Ne 
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Ne  quando  della  moglie  d’ Iffione 

M’ innamorai , che  partorì  quel  forte 
Piritoo,  che  in  prudenza  al  paragone 
Stava  co  Dei  della  Celefte  corte , 

Ne  quando  mi  ferì  1*  arder  garzone , 

E Danae  in  grembo  m’  hebbe  d’  altra  forte, 
Danae  d’  Acrifio,qual  diede  alla  luce 
Perfeo  de  Duci  il  più  famofo  Duce. 

Ne  quando  delia  figlia  di  Fenice 
Che  partorì  Minos  , e Radamanto, 

Ne  quando  arfi  di  Semele  infelice  , 

Ne  d’ Almene  , che  in  Tebe  portò  il  vanto , 
Onde  nacque  la  forza  domatrice 
D’  Ercole  noto  al  mondo  tutto  quanto , 

Ma  di  Semele  Bacco  venne  al  mondo 
Gaudio  a mortali  Tempre  mai  giocondo  , 

Ne  pur  quando  di  Cerere  fui  accefo, 

Ne  quando  della  fplendida  Latona 
Ne  fui  d’ amor  per  altre  volte  prefo  , 

Si  come  adefso  delia  tna  perfona 
Giunone  a inganni  il  fuo  pender  intefo, 
Difse  : qual  detto  or  di  tua  bocca  Tuona  t 
O Giove  importuniffimo  ? qui  in  vifta 
D’ ogn’  un , giacerò  teco  d’ amor  mifta  ? 

In  che  modo  Taria , Te  qualcheduno 
Noi  qnì  vedefsedegli  eterni  Dei 
Dormir?  e intervenendo  a ciafcheduno 
Manifeftafsegli  tuoi  fatti , e miei? 
Drizzandomi  dal  letto  in  modo  alcuno 
A cafa  tua  non  io  ritornerei, 

E faria  cofa  in  ver  , come  ben  fai, 

Degna  di  fcherno  , e vituperio  afsai . 

Ma  Te  vuoi  quefto,e  nel  penfier  t’ è grato 
Una  camera  hai  tu  , che  già  Vulcano 
Ti  fece  tuo  figliuol  diletto , amato 
Con  tutta  l’ arte  di  Tu’  ingeno , e mano  : 
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E con  porte  faldiflìme  hi  ferrato 

Qnelli  i per  dormir  quivi  andiam  germano* 

Quivi  «arem  ficuri,elleti  in  pace. 

Polche  tanto  il  concubito  a te  piace. 

A quella  ripigliando  Giove  difse: 

Non  dubitar  di  quello- adelso , o Giuno * 

Che  degli  Dei , o degli  huormni  s^afflfsc 
In  noi  f fi  che  vederci  pofsa alcuno, 
Spargerò  intorno  nebbie  denfe  , e fifse 
penetrabili  all’  occhio  di  nefsuno , 

Ne  pur  il  Sol  ne  feorgerà  per  quelle 
X)’  acuti fsimo  lume  pur  s'appelle. 

Difse,  e nelle  fue  braccia  certamente 
Gioyela  fua  conforte  abbracciò  filetta* 

E fotta  quei  la  terra  immantinente 
Produfse  frefea , e tenera  1*  herbetta  , 

E il  loto  ruggiadofo , e parimente 
Croco  , e Giacinto  a Numi  tai  foggetta. 
Giacinto  denfo , molle,  e delicato, 

Che  quei  da.  terra  in  alto  ha  follevato  . 

Giacquero  in  quello, e di  più  d’ogn*  intor- 
D’ una  nuvola  d’ oro  fi  coprirà , (no 

E le  ruggiade  lucidecafcorno-, 

Cosi  di  Giove  i lumi  s’ addormirà, 

Poiché  il  fonno , & amor  quella  domorno 
Congionto  alla  conforte  in  gran  defiro 
In  cima  all’  alto  Gargaro  repente 
Corfe  il  l'onno  avifar  Nettun  potente . 

Prefsoalle  navi  della  Greca  gente 
Trovollo  , e «andò  difseglv  vicino  , 
Nettuno  ajuta  i Greci  allegramente, 

E dona  lor  la  gloria  anco  un  tantino , 
Finche  per  anco  dorme  fortemente 
Giove , fopito  il  fuo  Nume  Divina, 

Da  me  fu’l  monte  d’Ida,e  Giuno  è fiata 
Che  l’ha  fatto  dormir  d’  Amor  feortata. 
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Ciò  detto,  fe  n’  andò  quel  tri  la  gente , 
Mà.  Net  tura  fpinfe  a Greci  a dar  più  ajuto, 

E tra  primi  /aitando  immantinente 
Altamente  efortava  in  Tuono  arguto: 

Greci  di  nuovo  ad  Ettore  valente 
Vittoria  concediam  contro  il  dovuto. 
Acciò  prenda  le  navi,  e Iedi/trugga, 

E la  gloria,  eh’  è noitra  da  noi  fugga  ; 

Egl’  inver  così  ftima , e tal  fi  vanta, 

Perch’  Achille  alle  navi  irato  ftaffì. 

Certo  brama  di  lui  non  farà  tanta , 

Se  da  noi  altri  infieme  animo  fafft  : 

Su  tutti  difendiamoci  con  quanta 
Forza  poflìam  con  alte,  e ferri  baffi  , 

Sr  com’  io  vi  dirò, fu  dunque  ìftrutti 
Amici  Greci  acconfentiamo  tutti . 

Prefi  gli  feudi  tutti  quei  migliori. 

Che  fono  nell*  efercito,  e più  grandi  , 

E gli  elmi  in  tefta  di  fommi  valori, 

E l’ afte  Ionghe  nelle  mani,  e brandi 
Andiamo,  io  per  dar  cor  a voftrj  cori 
Precederò  con  impeti  ammirandi. 

Ne  penfo , che  ftarà  afpettando  Ettore 
Benché  più  forte,  efaldo  d’  una  torre. 

E I’  huomo,ch•  è gagliardo, e picciol'have 
Scudo  alle  fpalle,all’  huom,  che  fia  peggiore 
Dia  quello,  & elfo  d’ un  più  grande,  e grave 
Si  copra,  e meco  moftri  il  Tuo  valore; 
Diffe,eciafcun  di  quelle  genti  brave 
Fe  conforme  obediente  al  Tuo  tenore , 

Gli  ftellì  Re  ordinavàn  lo  fquadrone 
Tidide,  Uliffe,  Arride  Agamennone. 

Tra  loro  andando  han  l’ armi  commutate 
Le  buone  invero  il  forte  fi  metteva. 

Le  peggiori  -al  peggior  erano  date  , " 

E armato  ciafchedun  come  voleva  r 

Mof- 
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Mollerò  unitamente  le  pedate , 

E il  Dio  Nettuno  fcorta  lor  faceva 
Nella  man  forte  Ionga  fpada  havendo 
Simil  pareva  a un  folgore  tremendo. 

Con  quello  non  è lecito  alle  mani 
Venir  in  pugna  perigliofa,  e dura, 

Ma  ingombra  tutti  in  guerra  1 Capitani 
Il  timor,  Io  fpavento,  e la  paura  . 

Dall’  altra  parte  Ettorre  1 fuoi  Troiani- 
In  ordinanzarpofé con  gran  cura. 

Così  Nettun,  e Ettor  quel  da  una  parte. 
Quello  dall’ altra accefer  fiero  Marte. 

In  quell'  iftante  il  mar  corfe  inondando. 
Alle  navi  de  Greci , e padiglioni, 

S’ affrontar  quelli  in  pugna  all’  or  gridando 
Infieme  ogn’  un  con  gran  clamori,  e Tuoni  : 
Ne  del  mar  l’ onda  così  rimbombando 
Percote  il  fuol  del  vento  con  gli  urtoni. 

Ne  fa  ftrepito  tanto  il  foco  ardente 
Nel  monte  ardendo  felve  di  repente. 

Ne  tanto  Tuona  in  alte  querce  il  vento , 
Che  molto  più  s’ incrudelifce,  e freme. 
Quanto  era  il  grido  deTrojani  intento, 

E Greci  ancor  vociferando  infieme  : 
Qyando  con  fomma  furia,  & ardimento , 

E forze  s’ aflalir  tra  lor  non  fceme  ; 

Il  primo  Ettor  a A jace  V alta  traile , 

Che  gli  era  contro,  e dicon  che  no  errafle  • 

L alla  gli  trafie  dove  al  petto  intorno 
Due  fasce  di  fugatto  erano  llefe , 

Quella  lo  feudo  , quella  il  brando  adorno 
Reggea,  eh’  al. corpo  fuo  fero  difefe  : 

Mal  portò  Ettor,  che  ’i  dardo  con  fuo  feorno 
Di  man  gli  fotte  ufeito  fenza  offefe , 

E ritiroflì  nello  fquadron  forte 
De  fi m compagni  per  fuggfi  ja  morCc  # 
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1 Ma  il  Telamonio  Ajace  quel  partendo 
Con  fallo  già  ritegno  delle  navi 
Che  tra  piè  de  guerrieri  raccogliendo 
Tolfeda  terra  con  fuemani  gravi 
Ferì  fuor  dello  feudo  percotendo 
Al  petto  prelfo  al  collo  il  fior  de  bravi- 
E quello  alla  percolfa,che  fi  feo. 

Si  fcolfe,  e fi  rotò  come  paleo. 

Come  quando  dal  fommo  genitore 
Cade  dalle  radici  fulminata 
La  quercia,  e fuor  s’ efala  il  tetro  odore 
Del  zolfo  dalla  pianta  rovefeiata  : 

E chi  vide,  & udì  tanto  romore 
Sendo  vicin  fi  fa  d’ alma  infenfata. 

Perche  della  faetta,  che  il  Ciel  mande,' 
La  villa  è dura,  e lo  fpavento  è grande  • 
Così  cadde  d’  Ettor  velocemente 
La  fortezza,  e il  valor  in  polvi  al  fuolo, 

E la  man  gettò  1’  afta  di  repente  , 

E feudo,  & elmo  a terra  andaro  a volo  : 

E intorno  ad  eftò  l’ arme  rifplendente 
Di  bronzo  riempì  di  fiiono  il  Polo, 

E molto  i Greci  accorfero  efclamando 
Di  ftrafeinar  a fe  quello  fperando. 

E lanciavano  acuti,  e fpeftì  dardi , 

Ma  niun  potè  de  popoli  il  pallore 
Percoter,  o ferir  benché  gagliardi, 

E forti  folTer  di  fommo  valore  ■. 
^^’^P^^ger  quel  pria  non  furon  tardi 
Pohdamante,  Enea  con  Agenore  , 

E Sarpedone  Principe  de  Licj , 

E Glauco  tutti  di  forze  felici . 

E de  gli  altri  nelfun  trafeurò  quello 
Ma  con  gli  feudi  s’  opponean  davanti, 

E i compagni  il  portar  fuor  del  duello 
Levandolo  dal  fuol  con  mefti  pianti  : 

Fin-’ 
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Finche  pervenne  ai  cacchio  amato,  e bello» 
E con  1*  auriga  a fuoideftrier  predanti 
Ch’  alla  Cittì  il  portaron  gravemente 
Tra  gran  fofpiri,  e gemiti  dolente  - 
Ma  quando  giunti  furo  al  fiume  Zanto  , 
Che  in  placid’  onde  taciturno  feorre, 

E Giove  il  generò  nei  regno  Tanto, 

Quivi  di  cocchio  al  Tuoi  pofero  Ettorre  r 
E quello  afperfer  d’ acqua  al  fium’  accanto» 

E ricreo flr,  e venne  gli  occhi  a ellorre 
E fedendo  in  ginocchi  mando  fuori 
Vomitando  atri,  e fanguinofi  umori. 

Di  nuovo  cadde  in  terra  rovefeiato  » 

E gli  occhi  d’ atra  notte  fepeliti 
Che  il  colpo  tuttavia  tenea  domato-  . 
L’animo  in  fpirti  languidi,  e fmarriti: 

I Greci  come  vider  ritirato  ^ 

Ettorre  dalla  guerra,  aliai  più  arditi 
Afialtaro  i Trojani , & a. memoria 
Ritornò  lor  la  guerra,  e la  vittoria  . , 

All’  ora  il  primo  A jace  d’ Oileo 
Ne  Trojan  li  IcagliÒ  con  l’ afta  acut  a » 

E feri  Sannio  figlio  d’  Enopeor 
E fu  mortale  a quello  la  feruta  , 

Ne  gli  giovò  di  l’angue  femideo 
Ninfa  per  genitrice  have£  havuta» 

Che  ’l  partorì  alle  ripe  del  Sanniento' 

Al  padre,  mentre  che  pafeea  l’armento  # 
Quello  A jace  d>  Oileo  correndo  apprelTo 
OfFefe  al  ventre,  ecadde  rovefeiato, 

E i Trojani,  & i Greci  intorno  ad  elio 
Una  pugna  gagliarda  hanno  attaccato  : 
x Polidamante  a vendicar  Pifteflo 
Forte  lancia  vibrando  s*  è accollato  » 

E nell’  omero  deliro  con  valore 
D’ Arilico  ferito  ha  Peo  tenore. 
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E penetrò  la  fpalla  l’ afta  forte , 

E quel  caduto  al  fuol  la  terra  prefe. 

Con  man  ridotto  in  agonìa  di  morte, 
Polidamante  dir  cesi  s’ intefe  : 

Non  penfo,  che  fia  ufeito  il  dardo  a forte 
In  van  dall*  arco,  che  da  me  fi  tefe, 

Ida  nel  corpo  alcun  Greco  quello  havuto 
Dificenderà  con  tal  appoggio  a Pluto. 

Così  dille  gloriandoli  con  voce , 

E gran  dolora  Greci  nel  cor  nacque 
Del  fier  Polidamante  al  dir  feroce, 

E alTelamonio  Ajace  pili  difpiacque,’ 
Che  quel  gli  cadde  apprelTo , onde  veloce 
Contro  ilTroiandi  fulminargli  piacque 
L’afta  fplendente,  ma  Polidamante 
Schivò  la  morte  negra  in  quell*  iftante . 

Che  a traverfo  sfuggì,  ma  d’  Antenore 
Il  figlio,  ch’era  Archeloco  chiamato , ' 
Quella  ricevve,  e giunfe  all*  ultim’  ore. 

Cui  i Dei  la  morte  havevan  detonato  : 
Quefto  percolfe  l’afta  con  furore , 

Dove  il  capo  col  collo  è accompagnato 
In  cima  alla  vertebra  della  fpina 
Ambi  i nervi  tagliando  con  rovina, 

E di  quefto  la  refta  molto  pria 
La  bocca,  e il  nafo  s’ accoftaro  al  fuolo. 
Che  le  gambe  di  quel , che  già  cadìa  ; 

E fe  ginocchia  in  mezo  a quello  ftuolo: 

Al  buon  Polidamante  ali’  or  dicii 
Ajace,  e andò  la  voce  fino  al  Polo  : 

Guarda  Polidamante,  e teco  penfa 
Se  per  l’ ircci fo  ho  degna  ricompenfa. 

Non  è queft’huomo  ignavo  al  mio  parere 
Ne  di  vili.  & ignavi  è nato  quello. 

Ma  d’  Antenore  invitto  cavaliere 
E’prole  valorofa,  0 ver  fratello  ; 

Per- 
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Perch’  a fattezze,  e limiglianze  intiere 
Di  quell’  antico  Teme  ondto,  e bello. 

Dille,  ben  conoscendo , ma  i Trojani 
Nell’  animo  fentir  dolori  Strani. 

In  quel  punto  Acamante  Stando  intorno 
Al  fuo  fratello  Promaco  perèolfe 
Beoti©  con  la  lancia,  e fe  che  il  giorno 
Per  Sempre  abbandonò,  nè  più  fi  moSTe  : 
Che  Strafcinando  de  Trojanj  a Scorno 
I|  morto  per  li  piè  con  fomme  poSTe, 
Gloriandoli  Sgridò  l*  Argiva  gente 
Acamante  per  questo  grandemente. 

Argiva  gente  a dardi  destinati. 

Che  di  minacce  fatii  mai  non  fete , 

Non  a noi  foli  i pianti  fon  toccati. 

Cosi  uccisi  una  volta  e voi  farete  : 

Promaco  dorme  uccifo,  e tra  dannati 
Mandollo  l’alta  mia,  come  vedete. 

Accio  che  la  vendetta  del  germano 
Sia  pretto  vendicata  per  mia  mano. 

Ond’avien,  che  ciafcun  delia  che  retti 
Fratello  in  cafa  ultor  dell’uccisione  : 
Dille,  & i Greci  Sì  fdegnaro  a queSti 
Vanti,  fentendo  al  cor  grand’  afflittone  , 
Ma  SE  me  Peneleo  fu  de  più  metti 
Del  Suo  compagno  mollò  a compassione, 

7,  in  runa  Sì  fcagliò  fopra  Acamante  , 

Ma  quello  a furia  tal  fungi  distante , 

E Uionep  ferì , qual  di  Forbante 
Bieco  era  tìglio  da  Mercurio  amato , 

Cui  il  Dio  tra  fuoi  Trojani  apia,  abondante 
Copia  di  facoltadi  havea  donato  : 

E Solo  erede  di  ricchezze  tante 
Ihoneo  da  quel  fu  generato, 

F^rol  - °n  del1’ occhio  alle  r^icì, 

E tol  f e la  pupilla  3 proprj  uécj 


Mie 
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Dentro  nell’  occhio  l’ afta  penetrata 
Della  cercice  per  il  nervo  venne , 

Rifedè  quello  la  vita  mancata. 

Et  ambiduc  le  man  diftefe  tenne  : 

Ma  Penéleo  la  fpada  sfoderata 

Gli  coffe  addoiTo , com’  havefle  penne , 

E fece  in  mezo  al  collo  un  colpo  netto , 
Mandando  al  fuol  la  tefta  con  l’ elmetto* 
Nell’  occhio  era  per  anco  l’ afta  forte, 

E quello  dilTe  havendo  il  capo  alzato , 

E denunziò  d’ Ilioneo  la  ino  rte 
In  modo  tal  vantandoli  parlato  : 

Da  parte  mia  Trojane  genti  accorte 
D’ Ilioneo  direte  al  padre  amato, 

E alla  madre,  che  piangano  dolenti 
Nella cafa  infelice  orbi  parenti, 
Imperòche  nè  puri’ iftefsa  moglie 
Di  Promaco  figliuol  d’Alegenore 
Vedrà  il  marito  con  allegre  voglie 
Tornar  finito  il  martial  furore. 

Quando  di  Troja  carichi  di  fpoglie 
Ritornerem  folcando  il  falfo  umore. 

Cosi  difse  annunziando  amari  lutti. 

Ma  quei  freddo  timor  occupò  tutti . 

Guardava  intorno  ognuno  onde  potefse 
La  morte  crudeliflìma  fuggire , 

Adefso  o Mufe  fupplico  vttfftefse. 

Che  fiate  in  Ciel,  che  mi  vogliate  dire  r 
Chi  de  Greci  fu  il  primo  , che  togliefse 
Le  fpoglie  infanguinate  con  ardire  , 
Polciache  il  Dio  dell’  onda,  eh’  è falata , 
La  pugna  in  prò  de  Greci  hebbe  inchinata  « 
Il  primo  Ajace  Telamonio  uccife 
Irrio  di  Girto  Capitan  valente, 

DeMifi  illuftri  Falce  a terra  mife 
Antiloco, e fpo&liollo parimente; 

- E 
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E con  Mermero  la  pugna  commife , 

E uccifo  il  difarmò  d’ arme  lucente, 
E de  Greci  il  feroce  Merione 
Morino  uccife,  e uccife  Ippotione . 

Teucro  Protone  uccife , e Perifete, 
Atride  Iperenone  il  Re  percofse. 

Al  fianco  lo  ferì,  dove  la  rete 
Con  tutti  gli  inteftini  a terra  fcofse  r 
Molti  mandò  nell’  obliofo  lete 
Ajace  l'Oileodi  fomme  pofse, 

Che  non  haveva  pare  tra  gli  Achivi 
Efeguitarco  piedii  fuggitivi* 
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r ILIADE  D’  HOMERO. 

ARGOMENTO  DEL  XV.  CANTO. 


Si  /veglia  Giove,  e i Greci  Nettun  vede 
Aiutar,  vede  Ettor  giacer  languente  , 

5’ ad  ira  con  Giunone  ; Iri  procede, 

I Greci  Nettun  lafcia  d i repente  • 

Più  forte  torna  Ettor  da  capo  a piede 
Con  Febo  in  prò  della  Troiana  gente  . 
Varca  di  nuovo  e fofsa,e  muro,  e face 
Porta  alle  navi,  /caccia  il  forte  Aiace* 

• f 

Allegoria* 

N et t un  , che  cede  a comandamenti  di  Giovi , 
avvi  fa  di  non  controllar  co*  pii*  potenti.  Iri  Icl. 
mejfaggiera  in  riprender  V orgoglio  del  Dio  del 
maree  di  documento  a N unzj , che  f appiano  dir 
cofe  decenti y e fi  guardino  quanto  pojfono  di  non 

fu/ citar  con  le  relationi  loro  liti , e difeordie . 

. ■ \ • 

MA  polche  pali,  e fo/saoltra  pa/saro 
Fuggendo,  e molti  cadder  trucidati 
Dalle  mani  de  Greci,  lì  fermar 0 
Appre/so  a cocchi  ftando  raffrenati  : 

Pallidi  dal  timor  del  Fato  amaro 
Per  ogni  parte  in  fuga  rivoltati , 

E Giovei  n Ida  di  Giunone  a lato 
Si  fu  in  quel  tempo  dal  Conno  eccitato , 


A 


Digitized  by  GooqIc 


43©  Canto  XV. 

E levandoli  flette,  e infieme  affifse 

I lumi  ne  Troiani,  e ne  gli-Aohivi: 

Quelli  vide  turbati  nelle  rifse , 

E dietro  che  turbavano  gli  Argivi  : 

I quel  che  maggiormente  il  cor  gli  afflifse 
Tra  Greci  il  Re  Nettun  conobbe  quivi, 

E vide  Etorre  nel  campo  giacere, 

E fiioi  compagni  intorno  a lui  federe. 

Quefto  di  grave  anelito  anelante 
S»  affannava  di  mente  allontanato , 

E vomitava  ancor  fangue  abondante 
Dal  più  forte  de  Greci  mal  trattato  ; 
Compaffion  n’hebbe  il  padre  altitonante, 
Havendolo  in  tal  modo  rifguardato , 

E gravemente  torvo  il  guardo  affifse 
In  Giunone,  e fdegnato  cosi  difse. 

Il  tuo  peffimo  inganno , affitta  Dea 
Cefsar  fe  dalla  pugna  Ettorre  forte , 

E fue  Quadre  ha  voltato  in  fuga  rea 
Di  tanti,  e tanti  con  acerba  morte:  ' 

J4on  fo  fe  un  altra  volta  far  io  dea, 

Che  il  frutto  d i fue  infidie  tu  nporte, 
Come  cfel  mal  la,  princ ipal  cagione , 

E ti  percola  a furia  di  baffone. 

Forfè  non  ti  ricordi  all*  ora  quando 
Infin  dall’  alto  Cielo  io  t’ appiccai, 

E giù  pendente  a terra  te  mandando 
Doppie  incudini  a piedi  t’ attaccai: 

De  mani  d’ogn’  intorno  circondando 
D’ oro  Con  forte  laccio  ti  legai  x 
E tu  nell’  Etra,  nelle  nubi  ofcure 
Pendevi  in  pena  delle  tue  congiure . % 

Per  V alto  Olimpo  i Pei  mal  volentieri 
Sopportavan  vedendoti  patire  $ 

E ftando  intorno  a tuoi  tormenti  fieri 
Di  dtfciwti  non  hebbe  alcun  ardire  : t 

Che 
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Che  chiunque  haveflì  io  prefo  era  meftieri 
Ch’ and afse  in  terra  mi  fero  a perire 

Precipitato,  ma  nè  così  invero 
L’ ira  allentò  dell’  animo  fevero . 

Per  il  cruciato  d’  Ercole,  che  il  vento 
Borea  ne  flutti  tempeftofi,  e valli 
Indutto  havea  per  tuo  comandamento, 
Perch’  adempifse  il  mal , che  machinalli  : 
Quindi  l’iftefso  a Co  peri’  elemento 
Liquido,  e falfo  mifero  cacciarti , 

Io  quindi  il  traili,  e in  Argo  fi  ridufse,  - 
Quantunque  molto  travagliato  fufse . 

Quelle  cofe  di  nuòvo  ti  ricordo , 

Acciò,  che  dagl’  inganni  tu  delifta, 

Letto,  e congrefso,  in  cui  fummo  d’ accordo 
Favor  alcuno  in  querto  non  t’ acquifta , 

Che  da  gli  Dei  ti  fparta  io  non  accordo, 

E per  tradirmi  d’amar  facci  villa  »• 

Difse,  e a tai  detti  inorridì  Giunone  , 

L rifpofe  all’  iftefso  in  tal  fermone  . 

Sappia  or  querto  la  terra, e ìlCiel  fupcrno, 
E 1’  onda  Stigia  orrenda , e tenebrolà 
Che  giù  difcorre  nel  profondo  inferno 
Giuramento  alli  Dei  fovra  ogni  cofa , 
Sappia  querto  tuo  facro  Capo  eterno , 

E il  letto  giovenile , ove  fi  pofa 
Da  noi  ftelfi,percui  di  bocca  mia 
Giurerò  fempre  ciò,  che  vero  fia. 

Non  per  configlib  mio  Nettuno  ha  offefo 
I Troiani, & Ettor,ma  quelli  ajuta, 

E ad  aiutarli  hailfuo  penfier  intefo, 

E in  lor  favor  fatica  non  rifiuta, 
DeGucifomma  compa  lfion  l’ha  prefo 
Afflitti,  ma  m ia  mente  è a te  dovuta , 

Io  quel  configgerò,  che  là  ne  vada , 

Dove  le  nubi  congregai1  t’ aggrada . 
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Difse  ; e il  padre  degli  huomini , e de  Dei 
Giove  forrife,  & a Giunon  rifpofe  i _ 

O Giunor*  fe  non  fono  i tuoi  da  miei 
Voler  difcordi  in  pace  fon  le  cofe,  > 
Anche  Nettun, benché  verfo  gli.  Achei 
Ha  fi  di  favorir  vaglie  bramole  , 

In  breve  tempo  fi  rivolterja 
A far  quanto  di  noi  ciafcun  delia. 

Ma  fe  di  cuor  tu  dici,  e veramente , 
Vanne  adefso  de  Divi  all*  adunanza, 

H T Iride  qua  chiama  prettamente, 

X Apollo,  vengan  lenza  far  tardanza, 

X al  Campo  vada  della  Greca  gente 
Quella,  e dica  a Nettun,  che  allarfua  ttanza 
Torni  cefsando  dalla  pugna,  e guardi , 

Che  il  fup  ritorno,  e il  fuo  cefsar  non  tardi. 

E fcebo  Ettorre  alla  battaglia  inciti, 

E di  nuovo  nel  cor  forza  gl*  ifpiri , 

Si  fcordi  de  dolori  ornai  patiti,  . 

X dal  mal,  che  l’affligge  al  fin  refpiri  • 

Di  nuovo  i Greci  in  fuga  sbigottiti 
Tutti  rivolti  avanti  a le  rimiri  j 
Quali  fuggendo  da  fuoi  colpi  gravi 
Corrino  in  furia  al  le  roftrate  navi. 

Alle  navi  d’  Achille,  e quello  il  caro 
Ecciterà  Patroclo  fuo  compagno  , 

Qual  farà  uccifo  nel  duello  amaro 
Con  la  lancia  da  Ettorìlluftre  , e magno 
In  villa  d’ Ilio,  dove,  al  Duce  chiaro 
La  perdita  maggior  fìa  del  guadagno , 
Che  molti  periran  nelfier  periglio, 

Tra  gli  altri  Sarpedone  ancor  mio  figlio. 

Per  la  morte  di  Patroclo  adirato 
21  nobile  Pelide  amaramente 
Ettore  ucciderà  quel  fu  pera to 
In  guerra  fingo!  ar  ferocemente  : 

D’ 


*p 


Canto  XV.  43 

D’ali*  or  in  poi  fard,  che  l’un  fugato 
Sempre  dall'altro  ha  Scambievolmente, 
Dalle  navi,  finche  '1  Greco  non  pigli 
Troja  alta  di  Minerva  per  configli . 

Nè  prima  l’ira  io  fermerò , ne  alcuno 
Degl’  immortali,  e /empitemi  Dei 
In  quello  tempo  maflìme  importuno , 

Che  favorifca  lafcerò  gli  Achei  : 

Prima,  che  Achille  ottenga  ciaScheduno 
Suo  defir,  com’  avanti  promettei , 

E col  capo  accennai  quel  giorno  quando 
M!  abbracciò  la  Dea  Teti  Supplicando , 
Acciò,  che  io  deflì  il  meritato  onore 
Al  figlio  Achille  nobil  cavaliere  ; 

Ciò  difle,  e Giunon  pronta  al  Suo  tenore 
Parti  da  monti  Idei  prefo  il  fentiere  : 

Nell’  alto  Olimpo  andò,  com’  in  fuo  core 
Difcorre  l’huomo,e  in  fua  mente, o penfiere, 
Che  molta  terra  fcorfa  col  cervello 
Dice:  ero  andato  in  quello  luogo, e in  quello 
Cosi  prelto  volò  la  Dea  Giunone, 

Et  in  un  punto  all’  alto  Ciel  pervenne  , 

E all’  eterna , immortai  congregatione 
In  cafa  del  Tonante  fopravenne  : 

Veduta  lei  con  gran  veneratione 
Ciafcuno  de  Celelli  in  piè  fi  tenne, 

E in  quella  Sala  maefloSa,  e grande 
L*  accogliean  con  onor,  e con  bevande. 

Ma  tutti  gli  altri  inver  licentiò  quella  , 

E fu  contenta  la  tazza  divina 
Ricever  folo  da  Temide  bella 
Ch’  avanti  a tutti  incontro  a lei  camina  , 

E così  in  grata  voce  le  favella  : 

Giuno  dell’  alto  Olimpo  alta  Regina 
Perche  venifti,  e molto  a gli  occhi  noflri 
Conturbata  nel  volto  effer  dimoftri  ? x.  - • 

T Cer- 
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Certamente  ti  diè  molto  terrore 
Di  Saturno  il  figliuol,  che  t’  è marito; 
Rifpofe  G iuno  a quella  in  tal  tenore, 

A che  domandi  quel , c’  hai  prefentito? 
Cara  Temis  a te  noto  è il  rigore, 

E 1*  animo  fuperbo,  e incrudelito  ? 

3vJa  tra  li  Divi  eterni,  & immortali 
Ordina  in  Cielo  or  tu  conviti  eguali  • 

Tra  tutti  i Dei  Celetti  quello  ancora 
Saprai,  quali  opre  maleordifca  Giove, 
Certo  non  ftimo  lian  per  goder  ora 
Tutti  egualmente  in  quello  luogo,  e altrov 
Vo  dire  huomini,  e Dei,  s’  alcun  dimora 
Lieto  in  conviti,  ove  il  delio  lo  move , 

E pofcia,  c’hebbe  detto  quelle  cofe 
La  Dea  Giunone  a rifeder  fi  pofe. 

Ciò  fopportaro  in  Cielo  indegnamente 
I Dei,  ma  quella  Col  cò  labri  rile  , 

La  fronte  non  fpiegò  lieta,  e ridente , 

Le  luci  havendo  al  pavimento  fife  : 

E tra  tutti  la  Dea  fdegnofamente 


Incominciò  a parlar  in  quelle  guife  : 
ttolti  noi,  che  ci  adiriar 


O fciocchi,  e ltolti  noi,  che  ci  adiriamo 
Con  Giove,  e feco  contrattar  vogliamo. 
E par,  c’  habbiam  di  raffrenar  delio 


L’ ifteffo  da  vicino  in  detti , e in  fatti , 


Ma  da  lunge  ei  fedendo  nulla  al  mio 
Fatto  fi  move,  ò cura  de  vollri  atti  : 
Perche  tra  gl’  immortai  non  v’è  alcun  Di< 
Che  di  forza,  e valor  feco  s’  adatti; 

Onde  di  cuor  foffrite  patiente 
Qualunque  mal  vi  manda  un  più  potente 
E penfo,  eh’  a quell’  ora  fia  accaduto 
Il  danno  a Marte,  che  gli  è morto  il  figli 
Nella  pugna,  A fcalafo  ben  voluto 
Più  di  ciafcun  nel  martial  periglio  : 
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E qual  Marte  per  Tuq  Tempre  ha  tenuto  , 
DifTe,  volgendo  verfo  Marte  il  ciglio: 
All’or  Marte  Tuoi  fianchi  percotendo 
Con  ambe  man  così  difTe  piangendo: 

Celefti  Iddii  non  v’adirate  meco, 

S’a  vendicar  la  morte  di  mia  prole 
Adelfo  vado  giù  nel  campo  Greco , 

E s’armi  Giove  pur,  s’ armar  fi  vuole. 

Già  che  giace  il  mio  figlio , io  giacer  feco 
Voglio  fu  il  Tuoi,  ne  più  veder  il  Sole, 

Tra  morti, e Tangue,  e polve  s’ è fatale. 
Che  Giove  mi  percota  col  Tuo  ftrale. 

Così  dilfe,  e diede  ordine  al  terrore , 

E alla  paura  infieme,  e allo  fpavento 
Attaccar  i cavalli, e di  fplendore 
Cinfe  l’ armi  in  breviflìmo  momento  : 

Da  Giove  all’  ora  a Divi  ira  maggiore 
Si  Taria  apparecchiata,  altro  tormento, 

Se  temendo  alli  Dei  Minerva  Dea 
Tolto  dal  Teggio  Tuo  non  fi  movea  : 

L’ elmo  di  quefto  in  ver  dal  capo  tolfe 
E lo  feudo  da  gli  omeri,  e rapita 
L’ afta  acuta  di  mano,  a lui  fi  volle 
Con  dire:  o ftolto,ovetua  mente  è gita? 
Qual  cecitade  a lumi  tuoi  s’ avolfe  ? 

Ne  Tol  la  vifta  di  mente  è impedita. 

Hai  l’orecchie,e  non  odi , or  che  bifogna 
In'te  perì  la  mente,  e la  vergogna. 

Non  odi  la  Dea  Giuno  quel, che  dice. 

La  qual  da  Giove  Olimpo  appunto  or  viene. 
Vorrai  tu  forfè  mifer , e infelice 
Al Ciel  tornar , patite  acerbe  pene? 

E per  neceflìtà  dell’  ira  ultrice 
Dolerti  di  quel  Dio,  che  il  tutto  tiene? 
Lifenfato  non  penfi , e non  ti  cale 
Far  à tutti  i Celefti  eftremo  male  ? 
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Imperò  che  di  (libito  iTrojani, 

E i Greci  lafcerà  Giove  adirato , 

E in  Olimpo  verrà  con  le  fue  mani 
A conturbar  il  noftro  lieto  fiato  : 

Tutti  per  ordin  {'caglierà  lontani 
Prefì  gli  Dei  fenza  guardar  chi  è flato 
In  colpe,  o nò, perciò  di  nuovo  io  voglie 
Che  tu  fermi  pel  figlio  un  tanto  orgogli» 
Ch’  altri  di  quello,  e più  potente,  e foi 
E’  flato  uccifo,  o farà  uccifo  poi , 

Cofa  diffidi  tor  1*  huomo  da  morte, 

E la  generàtione,  e parti  Tuoi  • 

Così  parlò  la  Dea  con  note  accorte , 

E fe,  che  il  Divo  de  guerrieri  Eroi 
Si  fermane  nel  feggio  a rifedere  , 
Benché  folle  contrario  il  fuo  volere . 

Giuno  Apollo  chiamò  di  cafafuore. 
Et  Tri,  eh’  è Internuntia  a Dei  immortai 
E appellando  lor  dilfe  in  tal  tenore  : 
Giove  comanda  in  Ida  fpiegar  1’  ali , 

E giunti  alla  prefenza  al  gran  motore 
Farete  li  comandi  tali,  e quali 
Ei  vi  darà:  ciò  dille  Giuno,  e molfe 
I palli  venerandi,  e ritirolfe, 

E in  fua  fedia  ledè;  volaron  quefti  , 

E giunti  in  Ida  di  fonti  abondante 
Genitrice  di  fere,  e furon  prefli 
A prefentarfi  al  fommo  Dio  davante  : 
Trovaron,  che  fedea  ne  colli  onefti 
Dell’altiflìmo  Gargaro  il  Tonante, 

E d’ ogni  parte  quell’  ifteffo  intorno 
D’un  bel  nembo  odorifero  era  adorno  • 

E giunti  quefti  di  Giove  al  cofpetto 
Stetter  con  volto  umil , e riverente, 

Ne  quello  s’ adirò  dentro  il  fuo  petto  , 
Ch’  obediro  a fua  moglie  preftamente  : 
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E ad  Iri  parlò  prima,  e tal  fu  il  detto  : 

O Iri  orsù  n’andrai  velocemente 
Al  Re  Nettuno,  e il  tutto  aviferai, 

E fai  fa  ambaiciatrice  non  farai . 

Dì  eh’  ei  lafci  la  pugna , e delli  Dei 
Venga  al  Concilio,  o fe  ne  torni  in  mare, 

O fe  non  obedifee  a detti  miei , 

O quelli  inoltrerà  di  difprezzare  : 

Non  una  vjolta,ma  ben  dnaue,  e fei 
Deve  nel  fuo  pender  conliaerare , 

Che  fe  ben  forte  non  oli  afpettanni, 
Quand’  io  1*  affollerò  per  vendicarmi . 

Perche  molto  di  forze  più  predante, 

E di  nafeita  fon  maggior  di  lui , 

Nè  fi  vergogna  fuperbo, arrogante 
Di  farli  eguale  a me  ne  detti  fili  > 

A me,  che  r i verifeon  tutte  quinte 
L' altre  Deità  nel  Ciel,  ne  regni  bui  ; 

Ciò  dure;  e a un  tratto  il  fuo  comandamento 
lri  portò  piu  lieve  affai  dei  vento. 

E giù  da  monti  Idei  calò  repente 
Ad  Ilio  facro  qual  grandine,  o neve , 

La  <jual  mandata  vien  da  Borea  algente 
Volando  a terra  impetuofa , e lieve  ; 

E cosai’  Iri  tra  1’  Achiva  gente 
Affrettandoli  giù  caloflì  in  breve,  • 

E dando  apprelfo  le  fue  luci  afflile 
Nell’  ìnclito  Nettuno,  e così  dille  : 

Uua  nuova , Nettun,  venni  à recarti, 
Nettun  di  nera  capelliera  ornato , 

Elfo  Giove  mi  manda  a comandarti , 

Che  tu  lasci  il  contrado  incominciato  , , 

E al  concilio  de  Dei  vogli  portarti , 

O ver  tu  torni  nel  flutto  falato , 

E fe  la  fua  parola  tu  non  faccia  , 

Quà  di  venir  ei  contra  a - te  minaccia  . 

' * T 3 " 
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Ti  comanda  fuggir  dalle  fue  mani, 
Perche  di  te  di  forfè  è affai  più  forte, 

E maggior  nato,  e tu  con  detti  vani 
Seco  ti  fai  d’ una  raedema  sorte  : 

E tutti  gli  altri  inferni , e Dei  fovrani 
Temono  quel  nella  Celefte  corte , 

Ma  Nettuno  a collei  molto  fdegnato 
Parlò  dicendo  : O Dei  del  Ciel  Sellato  • 
Certo  quantunque  fia  magno,  e potente 
Quello, molto  fuperbo  or  ha  parlata. 

Se  me  di  raffrenar  penfa  violente 
Seco  di  par,  di  dignità  dotato  : 

Siam  tre  fratelli,  quali  anticamente 
Di  rea  moglie  Saturno  ha  generato 
Giove,  & io,  Pluto  il  terzo,  eh’  all*  inferno 
Comanda,  e ancor  comanderà  in  eterno  • 
Et  in  tre  parti  il  tutto  fi  divife, 

E ciafchedun  d’ un  Regno  fece  acquifto: 

A me  del  mar  i’  Imperio  fi  commife,  ' 
Sempr’  abitar  in  quello  farò  villo  : 

Ma  Pluton  l’agitata  forte  mife 
Al  centro  pi  ù caliginofo , e trillo , 

E forti  il  Cielo  e largo  , e immenfo  Giove 
Sovra  le  denfe  nuvole,  onde  piove . 

Di  tutti  ancor  comun  è l’ alma  terra  , 

E l’alto  Olimpo,  dove  or  egli  fiede: 

Per  ciò  di  Giove  il  cor  , che  in  me  differra 
Non  curo,  e a fue  parole  non  do  fede  : 

Ma  quieto  llia,  benché  potente  in  guerra 
Nella  terza  portion,  eh’  egli  polfiede. 
Con  fue  man  non  fi  penfi  fpaventarmi 
In  cola  alcuna,  e qual  poltron  ilimarmi . 

Le  figlie,  e figli  fuoi,c’  ha  generato 
Riprender,  e bravar  meglio  farla 
Con  afpri  detti,  che  necelfitato 
Ad obedirloogn’un  farà, che fia: 
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L’Iri  quindi,  che porta  il  piede  alato 
Di(Te,  quefta  rifpofta  vuoi,  ch’io  dia 
E fiera,  e dura  a Giove  ? o mutar  penfi , 
Che  de  buoni  mutabil  fono  i fenii  ? 

Che  d’ anni  fempre  feguono  i maggiori 
L’ inferne  Erinni  certamente  fai  : 
Nettuno  a quefta  all’or  in  tai  tenori 
Rifpofe:  o Diva  ben  certo  detto  hai , 
Molto  opportune  di  tua  bocca  fuori 
Tue  note  ufeiro,  e ’n  tuo  favor  affai , 

E quefto  è ben  quando  fa  il  Nuntio  dire 
Le  cofe  fol  decenti  a proferire  . 

Ma  quel  grave  dolor  l’ animo , e il  core 
M’ ingombra,  poiché  vuol  fuperbo  , irato 
Riprender  un, eh’  è par  a lui  d’ onore , 

Et  un,  che  di  Dettino  egual’  è nato  : 

Ma  pure  io  voglio  ceder  in  queft’  ore. 
Voglio  quefto  fofffir,  benché  fdegnato  ; 
Un*  altra  cofa  fon  per  dirti  or  io, 

E minacciar,  ma  dentro  il  petto  mio  . 

Se  contro  il  mio  voler , e di  Minerva 
E Giunone,  e Mercurio,  e il  Re  Vulcano 
D’ Ilio  1*  eccelfe  mura  in  piè  conferva. 
Ne  vorrà  quelle  pareggiar  al  piano , 

E ricufa  con  mente  empia , e proterva 
A Greci  la  vittoria  il  Dio  fovrano . 
Sappia  quefto,  che  noi  fempre  faremo 
Irati,  e mai  non  gli  perdoneremo . 

Così  detto  lafciò  le  Greche  fquadre 
Nettuno,  e fe  n*  andò  nel  mar  tuffato  • 

Le  genti  Achive  tenebrofe , & adre 
Reftano  il  Dio  Nettun  defiderato  : 

A Febo  ditte  all’  or  l’ eterno  padre  : 

Va  caro  Febo  a Ettor  di  bronzo  armato , 
Che  più  Nettun  tra  Greci  non  fi  mira , 

Ma  fe  n’  andò  fuggendo  la  noftra  ira . 
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Peròche  molto-  havrian  la  pugna  udito 
Circa  Saturno  gli  altri  Dei  d’ Inferno  - 
Ma  quelto  più  giovevole  feguito 
Tanto,  a me  quanto  a lui,  che  lìa  difcerno  ; 
Che  le  mie  mani  havendo  riverito  , 

Or  ha  ceduto,  e cederà  in  eterno  , 

Perche  non  fenza  gran  fudor  la  cola 
Finitali  farla  difficultofa . 

Ma  tu  prendi  lo  fcuto  nelle  mani 
Il  qual  movendo  fpeflò  grandemente 
Spaventerai  gli  Achivi  Capitani, 

E d’  Ettor  havrai  cura  diligente , 

E tanto  fveglia  in  lùi  tra  Tuoi  Trovarti 
Forza,  che  in  fuga  la  Pelafga  gente 
Alle  navi  pervenga  , e all’  Ellefponto 
Havendo  il  piè  veloce  a fuggir  pronto  • 
Quindi  confulterò,  che  far , e dire 
Convenga,  acciò  di  nuovo  il  campo  Greca 
Dalla  fatica  tolgali,  e refpire, 

E lì  fugga  il  timor,  ne  ftia  più  feco  : 

Così  difleijnè  fu  nell’  obedire 
Già  lento  quel,  eh’  alluma  il  mondo  cieco 
D' Ida  difeefe,  e fimil’  a fparviero 
Si  fe,  delle  colombe  uccifor  fiero . 

Il  quale  il  più  veloce  è de  volanti  > 

E ritrovò  del  Re  Priamo  il  figliò 
NobiPEttor,  qual  doppo  dolor  tanti  - 
Non  più  giacea,  fedea  fuor  di  periglio  , 

E già  raccolto  havea  gli  fpirti  erranti 
Rivolgendo  a compagni  il  niello  ciglio, 

L*  anelito, e il  fudor  havea  celTato, 

Poiché  Giove  l’ iftelTo  hebbe  eccitato  • 

E a que Ravvicinandoli  più  prelTo 
Apollo, qual  faetta anco  lontano  , 
Domandando  così  dille  all’  ifteflo  : 

O fortillìmo  Ettor,  o buon  Trojano  : 

Per- 
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Perche  ti  ftai  così  ftanco  , e defefto , 
Lungedagli  altri  con  otiofamano? 

Forfè  qualche  dolor,  qualche  gran  male 
T’  ingombra,  e ti  fa  ftar  in  guifa  tale  > 

DifTe  in  languido  fuóno  a quefto  Ettorre  : 
Chi  feitu?  certo  de  Divi  il  migliore, 

Che  mi  domandi,  e al  v er  ti  vieni  apporre  , 
Mon  udiffci  alle  navi  il  gran  rumore  ? 

Che  il  forte  A jace  a me  fi  venne  opporre , 

E al  petto  mi  percotte  con  furore 
Con  fatto  fini  fu  rato,  mentre  a lui 
Molti  uccidevo  de  compagni  fui , 

E mi  tolfe  la  forte  gagliardìa  ; 

E certo  mi  credevo  in  quefto  giorno 
Spirando  fuor  del  cor  l’ anima  mia 
Nell’  inferno  co  morti  far  foggiorno  : 

Di  novo  a quefto  il  Re  Febo  dicìa: 

Confida,  che  farai  prefto  ritorno 
Al  tuo  campo,  e ringrazia  del  favore 
Giove,  che  me  ti  manda  coadiutore. 

D’ Ida  mandommi,  e fono  Apollo  ornato 
Dell’  aurea  fpada,  acciò  ti  fia  prefente , 

Io  protettor,  e difenfor  fori  ftato 
Avanti  di  te  fteflo,  e di  tua  gente  : 

Or  tu  prepara  uno  fquadrorle  armato 
Di  Cavalieri,  e a legni  prettamente 
Ti  fpingi,  & io  precedo  in  compagnia 
A tuoi  cavalli  ad  ifpianar  la  via  . 

E in  fuga  volterò  gli  Achivi  Eroi 
Cosi  ditte,  e valor,  forza  nel  petto 
Del  Trojano  fpirò  con  detti  tuoi , 

Che  più  non  diede  a male  alcun  ricetto  : 
Come  il  cavai,  che  ne  prefepj  poi, 

Che  d’  orzo  fu  pafeiuto  a fuo  diletto 
Rotto  il  capeftro,  per  il  campo  lieto 
Corre  al  fiume,  ù lavarli  era  attiieto. 
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Tien  la  tefta  alta,  e a gli  omeri  d’ intorno 
Si  commuovono  i crini  al  vento  fparfi , 

E confidato  nel  fuo  volto  adorno , 

A luoghi  consueti  fuol  portarfi 
Con  prellezza  così  facea  ritorno 
Ettor,  eh’  udì  in  tal  modo  confortarti 
Da  Febo,  e concitò  Tuoi  cavalieri , 

E fpinfe  quei  contro  i nemici  fieri . 

Ma  quelli  come  over  cervo  cornuto , 
Ocapriolvan  feguitando  in  caccia. 

Di  cani , e contadin  lluol  rifoluto , 

Fin  che  di  quello  al  fin  perdòn  la  traccia  , 

Si  falva  in  alta  pietra  quel  venuto, 

O in  qualche  felva  oinbrofa,  ove  fi  caccia, 
Perch’alli  ItefTì  non  era  fatale 
Acquiftarlo,  e poter  farli  alcun  male. 

E di  quelli  allo  ftrepito , al  clamore 
Comparifce  un  leon  con  longhi  crini 
Su  la  llrada,  e con  fubito  terrore 
Tutti  allontana  e cani , e contadini  : 

Benché  fiano  animofi  , e di  gran  core, 
Lafciano  via  fuggendo  quei  confini , 

Così  i Greci  d’  Ettorre al  comparire 
Temerono,  e fi  mifero  a fuggire. 

E quindi  a quelli  il  figlio  d’ Andremone 
ToantedegliEtoli  il  più  eccellente. 

Nel  lanciar  lancia  fenza paragone 
Perito,  e nel  pugnar  forte,  e valente  : 

Pochi  1*  iftefiò  ancor  nella  conclone 
Vincevan  quivi  della  Greca  gente. 

Tra  di  lor  di  facondia  contendendo. 

Quello  adunque  s’ udì  così  dicendo  : 

O Dei,  per  certo  ciò  mi  pare  Urano 
Molto  a veder  come  di  nuovo  or  forte 
Scampato  dalla  morte  il  Capitano 
Ettor,  qual’  era  della  vita  in  forfè . 

• - Si 
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Si  fperava  d' A jace  eh’  ei  per  mano 
Morir  do vefle,  chi  mai  Io  foccorfe  ? 

Ma  certamente  qualchedun  de  Divi 
Salvò  quello  in  rovina  degli  Achivi. 

Imperochenon  fenza  il  gran  Tonante 
Sta  nel  primo  fquadron  fi  audace, e fiero: 
Orsù  conforme  io  dico  in  quefto  iftante 
Voi  tutti  quanti  m’ obedite  in  vero  : 
Facciam  tornar  a legni  or  tutta  avanti 
La  moltitudin  noi  fa  di  meftiero. 

Et  elfi  qualunque  efier  ci  gloriamo , 

I miglior  nell’  efercito  qui  ftiamo . 

Se  forfè  prima  ovviando  allontaniamo 
Alzando  l’afte,penfo  inver,che  quefto, 
Fortilfimo  quantunque  lo  ftimiamo, 

Sia  per  temer  l’ incontro  a fe  molefto: 
Diffe,  e contro  il  figliuol  del  Re  Priamo 
Tutti  fur  pronti  ad  obedirlo  prefto: 

Ajace  con  i fuoi  primo  s’ oppone , 

Teucro , Idomeneo  con  Merione . 

E Mege  allo  Dio  Marte  fimigliante  , 

E tutti  gli  altri  Achivi  principali 
A pparecchiar  la  pugna  in  un  iftante 
Contro  Ettorr e Trojan  con  lance , e ftrali  * 
E la  turba  volgea  quindi  le  piante 
Ritirandoli  tutta  a gli  arfenali. 

Primi  i Trojani  corfero  calcati , 
Seguitando  d*  Ettorre  i palli  alati. 

E Febo  Apollo  precedea  i'  ifteflò 
Di  nube  denfa-gli  omeri  coperto,  . 
I/Egide  impetuoso  haveva  appreflo  , 

Che  fabricato  fu  da  Fabro  efperto: 
Vulcano  fabricollo  , e diedelo  elfo 
A Giove  de  mortali  a terror  certo , 

E quefto  diede  a Febo  il  fommo  padre. 
Con  cui  condufle  le  Tubane  fquadre. 

T 6 ~ K» 


Digitized  by  Google 


444  Canto  XV. 

Ma  i Greci  infieme  ben  calcati , e fpefli 
Riceeveron  1*  affatto  impetuofo , 

E dall’  orrende  voci  degl*  ìfteffì 
Un  Ecco  rifveglioffi  fpaventofo  : 

C adeano  al  fuol  molti  feriti  oppre  fli 
D’ acuti  dardi  a un  nembo  tempeftofo  , 
Molte  afte  ufcivan  dalle  forti  mani 
Di  cui  i colpi  a ferir  rari  fur  vani . 

E quanto  tempo  in  ver  lo  feudo  immoto 
E fermo  Apollo  nelle  man  tenea 
Tanto  tempo  di  molti  il  viver  Cloto 
Dall’  una  parte , e l’altra  recidea  : 

Ma  poiché  in  volto  a Greci  gli  diè  il  moto,  ' 
E l’ ìfteflo  gridò  quanto  potea  , 

Snervò  a quelli  negli  ani  mi  il  valore 
E fi  feordar  del  lor  ufàto  core . 

Domo  di  bovi  armento,  o ver  gra  branco 
Di  pecore  due  fiere  van  turbando 
In  tempo,  quando  il  dì  venuto  manco 
Si  và  la  negra  notte  augumentando  : 
Venendo  di  repente,  e il  cuftode  anco 
Lontano  per  fortuna  ritrovando. 

Così  fugati  furgli  Achivi  imbelli 
Mettendo  Apollo  la  rea  fuga  in  quelli  * 

E diè  la  gloria  a Ettorre,ed  a Trojani 
Al  l’or  lo  fquadron  denfo  diffipato 
Havrefti  vitto  con  colpi  inumani 
Cader  l’ hiiomo  dall’  huomo  trucidato  : 
Ettor  invero  uccife  con  fue  mani 
E Stichio,«  Arcefilaol'un , l’ altro  armato 
Di  bronzo , quello  tra  ì famofi , e noti 
Era  Duce  de  popoli  Beoti . 

L’altro  compagno  fu  di  Menefteo  * 
Uccife  il  grande  Enea  Jafo,  eMedonte, 

E tolfe  le  lor  arm  i per  trofeo  - - 

Havendo  a difpogliar  le  mani  pronte  : 
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Medonte  era  figliuolo  di  Oileo , 

Ch’  opre  fe  in  arme  manifefte , e conte, 
Fratei  d’ A face  a quello  quali  eguale, 
Legitimo  non  fu, ma  naturale. 

In  Filaca  abitava  lunge  aflendd 
Dalla  Patria  che  già  di  fua  matrigna 
Eripoide  il  fratello  uccifo  havendo 
Portola  pena  al  fuo  fallir  condigna  : 
Jafo  Duce  d’  Atene  il  Fato  orrendo 
Al  fin  compì  di  fua  ftella  maligna, 

Jafo  prole  di  Sfelo  Bucolida, 

Di  cui  bel  nome  ancor  la  fama  grida . 

Uccife  Mecilteo  Polidamante 
Magnanimo  Trojan,  Echio  Polite  , 
Qual’entrò  in  pugna  all’ora  principiante, 
E’  d’  Echio  riportò  vinta  la  lite. 

Il  Trojano  Agenor  degno,  e predante 
Cìonio  à Pluto  mandò  per  vie  fpedite, 
Dejoco  fu  da  Paride  percolfo 
Fuggendo  al  dorfo,  el  ferro  pafsò  l’ ofso... 

Mentre  quelli  da  quelli  difpogliati 
Eran  dell’  armi  i Greci  in  quell’  illante 
Difcefi  nella  folla,  e ne  piantati 
Pali,  quà,  e la  fuggian  con  cor  tremanti 
Entravan  dentro  al  mur  neceffitati’, 

E comandava  Ettor  in  fuon  tonante 
A Trojani  feguir  con  calde  voglie 
Tolto  alle  navi,  e tralafciar  le  fpoglie. 

Or  chi  m’  accorgerò,  che  ftia  lontano 
Dalle  navi  de  nollri  in  altro  loco. 

Quivi  a quello  la  morte  di  mia  mano 
Fabrichefò-con  danno  fuo  non  poco 
Ne  con  officio  quel  pietofo,  umano: 
Morto  fu  ’l  rogo  dell’ardente  foco  . 

Suoi  fratelli,  e forellé'metteranno, 

Ma  i cani  con  lor  denti  itraccieranno. 
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Così  detto  fu  gli  omeri  percofle 
I deftrier  con  la  sferza,  confortando 
I Trojani,  e di  quei  ciafcun  fi  mofle 
Per  ordin  con  gran  voce  minacciando  : 
Cocchio,  e cavalli  ufcivan  delle  molTe, 

Con  grido  immenfo  Apollo  i iva  fpiando 
Avanti  con  i pie  la  fofla,  el  muro  , 

Acciò  ilTrojan  pafiafle  via  ficuro, 

E fece  à un  tratto  larga, e longa  via 
Quanto  procede  un  tiro  d’ afta  , o dardo 
Quando  lo  manda  un  huom  , che  pronto  fia 
A far  prova  di  fe  forte , e gagliardo  : 

Qua  ciafcuna  Trojana  compagnia 
Pattava  , e Febo  precedea  non  tardo . 

Nelle  fue  rnanil’  Egide  portando 
D' infinito  valor , & ammirando . 

E diftrulTe  atterrando  la  muraglia 
All*  or  de  Greci  molto  facilmente , 

Come,  quando  un  fanciullo,  a cui  non  caglia 
L’  opre , che  fece  riguaftar  fovente  : 

Col  piè , con  man  fcherzando  a terra  fcaglia 
L*  arena  appretto  al  mar  piacevolmente  ; 
Così  tu,o  Febo  de  Greci  atterrafti 
Le  mura , e quelli  in  fuga  rivoltafti 
E quelli  a legni  appreflo  ritenuti 
Erano  ftando , e confortando  infieme , 

A Divi  tutti  ad  implorar  ajuti 
Le  mani  alzando  nelle  cofe  eftreme  : 

Fean  voti  ne  lor  cor  taciti,  e muti, 

E Neftor  più  d’ ogn’  altro , a cui  ciò  preme,1 
Pregava  il  buon  cuftode  degli  Achivi , 

L e palme  aprendo  al  Ciel , gli  Eterei  Divi  « 
Giove  padre  , s’ alcun  già  mai  bruciando 
Vittime  in  Argo  a te  facrate  offerfe, 

E pregotti  il  ritorno  fupplicando. 

Ne  tu  moftrafti  voglie  a lor  divede, 

Ri- 
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Ricordati  or  di  quefti , e il  dì  efecrando 
Difcaccia , e volgi  di  pietà  converfe 
Le  pupille  , ne  vogli , che  i Trojani 
Così  facciati  di  noi  ftrazj  inumani . 

Così  difTe  pregando  , e grandemente 
Giove  tuonò  di  Neftor  alle  preci , 

E intefero  i Trojani  l’ alta  mente 
Di  Giove , & afTaltar  più  forti  1 Greci  : 

E arditi  andar  nella  battaglia  ardente  , 

Si  che  di  lorciafcun  valea  per  dieci; 

Dal  vaftifiìmo  mare  in  quella  guifa 
Che  lina  nave  riman  vinta  , e conquifa  , 

Quando  fovrafta  la  forza  del  vento 
Che  grandiflìmamente  l’ onde  accrefce  , 
Così  il  muro  il  Trojano  reggimento 
Saiìa  con  grido , che  in  aria  fi  mefce  : 

E intromeffi  i cavalli , il  fier  cimento , 

Col  maggior  mal  ,che  a Greci  più.rincrefce 
Fero  alle  navi , e con  le  lance  acute 
Armate  ambe  le  fquadre  fur  vedute  • 

Da  cavai  quefti , e quelli  delle  navi 
Dall’  alte  poppe , eh’  avevan  falito , 

Con  longhi  perticoni  acuti , e gravi 
Che  giacevano  in  nave  al  proprio  fito  : 

Da  fabri  fatti  affai  periti } e bravi 
La  punta , e il  piè  di  duro  acciar  munito 
Per  la  pugna  naval  faceano  guerra , 

E in  nave  combattean  con  quelli  in  terra . 

Ma  Patroclo  fin  tanto , che  gli  Achivi, 

E Trojani  pugnaro  al  muro  intorno  , 

Con  Euripilo  umano  infieme  quivi 
Dentro  la  tenda  fe  Tempre  foggiorno  : 

E quello  dilettava  con  giulivi 
Concetti , con  parlar  facondo  , adorno, 

E nella  piaga  tumida  fpargeva 
Medicamento  , che  atro  dolor  leva  . 
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E poiché  intefe  dentro  il  muro  entrato 
Il  Trojano,  e fuggir  il  Greco  ftuolo, 

Pianfe , e percotte  1*  uno  , e P altro  lato  , 
Con  ambe  man  , fentendo  affanno  , e duolo  : 
E a Eruptio  dille  rivoltato: 

Qui  teco  ftar  più  a me  non  lece,  e volo 
Ad  Achille,  che  gran  contrailo  vedo 
E pericolo  graviflìmo  prevedo: 

Quantunqe  tu  di  me  Ha  bifognofo, 
Euriplio  partir  pur  a me  preme. 

Or  ti  diletti,  e tengati  a ripofo 
Il  fervitor,che  teco  retta  ìnlieme  : 

Per  efortarP  Amico  frettoloso 
Corro  a Soccorrer  nelle  cole  eltreme 
Chi  fa  con  Dio  non  muova  Sua  perfona 
L’ ammonition  del  vero  Amico  è buona: 

E così  detto  havendo  i palTi  mottei 
Ma  i Greci  fofteneam  forti  e collanti, 

1/  efercito  Trojano,  e benché  fotte 
Minor,  non  Se  il  potean  torre  davanti 
Ne  mai  di  romperle  Troiane  potte , 
le  falangi  de  Greci  eran  ballanti  , 

Ne  mescolarli  nelle  tende , o navi, 

Ettendo  da  ogni  parte  e forti,  e bravi . 

E in  quella  guiSa  , che  la  Squadra , o riga. 
Qualche  legno  naval  diritto  rende 
Quando  d’  un  fabro  nelle  man  s’ affiga , 

Che  nell’  arte  di  Palla  li  commende  : 

Così  di  quelli  inver  la  pugna  , e briga 
Ugual  li  ilava  , ne  facea  vicende. 

Pugnava  altri  altre  navi  , Ettore  audace 
Venne  alle  man  contro  P invitto  Ajace. 

Quelli  dui  faticavan  grandemente  , 

Circa  una  Sola  nave  non  potendo 
L uno  1’  altro  Scacciar  , e al  foco  ardente , 
Dar  le  navi,  e le  genti  a!  Fato  orrendo  : 

Ne 
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Ne  quefto  ributtar  quello  è potente , 

Che  mollo  vien  da  un  Dio  del  Ciel  tremédo. 
All’  or  A jace  uccife  Caletore, 

Che  il  fòco  havendo  in  man  fea  gra  romore. 

Con  l’ afta  fu  ferito  a mezzo  al  petto 
Suonò  caduto , ed  il  tizzon  di  mano 
Gli  cadde , e vide  Ettor  al  fuo  cofpetto 
Cader  il  fuo  cugin  diftefo  al  piano , / 

E gridò  pieno  d’ ira , e di  dilpetto 
Esortando  ogni  Licio , ogni  Trojano  * 

Troiani, e Licj , eDardani , che  appreso 
Pugnate , or  non  cedete  in  tal  congrego  , 

Ma  fai  vate  di  Clitio  il  forte  figlio , 

Che  i Greci  non  difarmino  I*  iftelTo  , 

Qyal’  è caduto  nel  martial  periglio. 

Nel  contratto  naval  rimafo  appretto  s 
Così  detto  alla  lancia  diè  di  piglio 
E col  braccio  forti  (fimo  indefetto 
La  fcagliò  contro  A jace , ma  da  quello 
Andò  lontano  il  colpo  amaro , e tei  lo . 

E colpì  Licofron , che  di  Maftore 
Erafìgliuol  della  Città  Citerò  , 

Fidtflìmo  d’ Ajace  fervitore  , 

Che  l’ iftellò  fervia  per  ifcudiero  ; 

Comrheffo  havea  nel  giovenil  fervore 
' Omicidio , ed  andar  te  di  mèftiero 
Di  patria  in  bando , a quefto  or  Patta  acuta 
Nell’  orecchia  gli  fece  ampia  feruta . 

E flava  appretta  Ajace  all  ’ora  quando 
Nelle  pólveri  cadde  riverfato 
Dall’alta  poppa  al  fuol  precipitando, 

E s’  udì  il  fuon  dell” armi  in  ogni  lato: 

Furon  le  membra  fciolte , e ciò  guardando 
Ajace  inorridittì , e rivoltato 
Chiamò  Teucro  il  germano,  hor  io  mi  lagno 
Dille",  eh’  è morto  d mio  fede!  compagno. 
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Il  fìgliuol  di  Mattare  , il  qual  portato 
Qua  di  Citerò  , in  cafa  noftra  quello  ! 

Onoravamo  noi  qual  folfe  flato 
V ifteflo  padre  , o madre  , o ver  fratello  : 

Il  magnammo  Ettor  or  1’  ha  ammazzano. 

Or  dove  hai  le  laette  , e l’ arco  bello  ? 

Dove  hai  1’  arco  famofo  ,qual  donollo 
A te  di  gran  valor  l’ ifteflo  Apollo  ? 

Cosi  dilfe , ma  quello  intefe , e prefto 
Correndo  avicinoifi  al  fuo  germano , 

Tenendo  1’  arco  curvo  in  punto , e dello  , 

E tefo  prontamente  nella  mano 
E la  faretra  di  faette , quello 
Ilipiena  in  danno  al  popolo  Troiano , 

E molto  in  fretta  fulminava  Arali 
Contro  i nemici , e tutti  eran  mortali  • 

E Clito  di  Pifenore  percofle  ! 

Compagno  fido  di  Polidamante , 

Che  in  mantenea  le  briglie,  all’or  che  motte 

I fuoi  deftrieri  alle  falangi  avante: 

Al  grand’  Ettorre,  accioche  grato  fofle, 

£ alle  fchiere  Trojanein  quell’  iftante , 

Ma  venne  a un  tratto  il  mal  fovra  di  lui  , 

Ne  torglielo  il  potè  verun  de.  fui . 

Che  da  tergo  nel  collo  il  fiero  Arale 
Cadde  , e dal  cocchio  quello  a cader  venne  J 
Sbigottiti  i cavalli  a tanto  male 
Si  ritirar  , comes’  havefler  penne: 

Scotendo  il  voto  cocchio  , ma  con  1*  ale 
Di  tal  cafo  la  fama  al  fin  pervenne  ; 

Al  Re  Polidamante , e incontro  fatto 

II  primiero  a i deftrier,  frenogli  a un  tratto. 

E quelli  ad  Aftinoo  quel  diede  in  mano 

Figliuol  di  Protiaon , e r ammoniva  , 
die  tenelfe  i cavalli  non  lontano , 

Per  pronti  haverlijS’  occafion  s’ offriva: 

E 
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E di  nuovo  il  magnanimo  Troiano 
Tra  primi  pugnator  millo  fen  giva. 

Ma  Teucro  un  altro  Arale  ha  fuor  cavato 
Per  tender  quello  contro  Ettor  armato. 

E dalla  pugna  quel  fermato  havria 
Alle  navi  de  Greci  combattendo, 

E la  vita-di  torgli  gli  riufcia 
Con  lo  Arale  mortifero  ferendo  : 

Ma  di  Giove , che  Ettor  ben  cuAodia 
La  mente  un  tanto  danno  prevedendo 
Teucro  privò  di  gloria , e fe , che  in  frettai 
Si  fpezzò  il  nervo  al  trar  della  faetta  • 

E la  faetta  errò  molto  lontano 


Da  quello  in  altra  parte  rivoltata, 

E cadde  a quello  ancor  l’arco  di  mano^ 

C he  inorridito  difle  in  quella  fiata  : 

Iddio  per  certo  , o mio  fratei  germano  . 
Ha  del  tutto  la  pugna  a noi  troncata, 
Caduto  1*  arco  di  mia  man  mi  trovo , 

Rotto  il  nervo , eh’  avea  torto  di  nuovo  « 
Che  all*  arco  già  legai  nel  far  del  giorno 
Per  refìAer  a dardi  più  frequenti: 

Il  Telamonio  Ajace  a quello  intorno 
Rifpofe  al  fuo  fratello  in  quelli  accenti  : 
Stolto  per  altro  di  virtude  adorno 
Lafciar  l’ arco , e gli  Arai  non  ti  fpaventi 
Che  invidiando  gli  Achivi  il  Dio  Apollo 
Con  le  fue  Aefle  man  forfè  fpezzollo  • 

Ma  prendi  l’ afia  longa  nelle  mani 
E a gli  omeri  lo  feudo  audace , e forte 
E feguita  a pugnar  contro  i Trojani,- 
E 1’  altre  fquadre  feguiran  tua  forte  : 
Senza  fatica  no  , quefii  inumani 
Prenderan  no  Are  navi , e fenza  morte 


Lor  genti , fiano  pur  or  vincitori , 

Ma  la  pugna  habbiam  noi  ne  noAri  cuorx^ 
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Ciò  dille  j c quel  nel  padiglion  ripofe  » 

V arco , e lo  fcuto  inver  quadruplicato 

V ilteffo  circa  gli  omeri  u pofe  , 

E in  capo  morion  ben  fabncato  : 

Il  cui  cimier  orrende  ,e  fpaventofe 
Creile  muoveva  a quello, or  a quel  lato. 
Fiele  l’ alla  robulta , e n’  andò  audace 
Correndo , e cosi  flette  apprelfo  Ajace  • 
Ettor  pofcia,  che  vide  le  faette 
Di  Teucro  rotte  incominciò  altamente 
iridando  ad  efortar  fue  fquadre  elette: 
Trojani , e Licj , e voi  Dardana  gente , 
Huomini  fiate  di  virtù  perfette  , 

Amici  habbiate  a cuor , habbiatea  mente 
La  fortezza , e il  valor , e ad  alTalire 
Le  navi  or  fiate  pronti  con  ardire. 

Or  con  quelli  occhi  miei  1’  arco , gli  Arali 
Spezzati  li  da  me  fi  fon  veduti 
Ad  un  Arcier  de  Greci  principali, 

E Giove  ha  quelli  in  pezzi  nfoluti  : 
Facilmente  fi  fan  noti  a mortali 
Di  Giove  potentilfimo  gli  ajuti  : 

Tanto  a chi  diè  la  gloria  più  eccellente. 
Quanto  a chi  fece  mifero , e dolente . 

Si  com’  or  ha  fcemato  a Greci  il  vanto, 

E la  forza  , & a noi  porge  favore  ; 

Su  combattete  condenfati  tanto  , 

Che  le  navi  fi  prendan  con  valore: 

E chi  di  voi  percofiò  a legni  accanto, 

O ferito  di  bella  morte  more; 

Muoja  , che  non  è cofa  da  fuggire 
Per  la  Patria  combatter,  e morire  . 

E di  chi  muor  la  moglie  falva  fia, 

Et  i figliuoli  fuoi  per  l’ avenire , 

E cafa  , e patrimonio  intiero  Aia  , 

Quando  gli  Achìvi  fi  vedran  partire  : 

Ciò 


; 
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Ciò  detto  eccitò  forza , e gagliardi! 

In  ciafcheduno , e rinuovò  l’ ardire  : 

Di  nuovo  Ajace  ancor  dall’  altra  parte 
Confortò  i Tuoi  compagni  al  fiero  Marte. 

Vergognatevi  Argivi,  or  meglio  a noi 
O perire  ,o  falvarfi , e a noftri  legni 
Il  mal  allontanar,  fperate  voi 
* Ciafcuni  pervenir  a patrij  Regni  > 

S’ occupa  Ettor  con  li  Trojani  fuoi 
Le  navi,  come  fono  ilordifegni?  ' * 

Non  udite  efortar  Ettor  fua  gente, 

E già  pronto  hanno  in  mano  il  foco  ardente? 

Non  quel  comanda  a Tuoi  venir  al  ballo , 
Ma  pugnar , quefto  è 1*  ottimo  con  figlio 
A noi  sì  sì  mifchiar  fenza  intervallo 
E mani , e forza  nel  maggior  periglio  ; 

Che  fia  meglio  perir  ftimo , e non  fallo , 

O viver  una  volta  in  lieto  ciglio  , 

Che  in  tal  modo  foffrir  longhi  dolori 
Alle  navi , e da  gli  huomini  peggiori  • 

Così  difle , e nel  cor  di  ciafcheduno 
Animo  grande , e gran  fortezza  accefe. 

All’  or  Ettor  diede  al  Fato  bruno 
Schedio  capo  all’  efercito  Focefe  : 

Ajace  uccife  con  colpo  opportuno 
Laodamante , d’  Antenor,  che  difcefe , 

A cui  la  gente  a piedi  fi  commife , 
Polidamante  Oto  Gillenio  uccife . 

Oto  amico  di  Filida  : a gii  Epei 
Duce  forte , e magnanimo , ma  quefio 
AlTaltò  Mege,huom  forte  tra  gli  Achei 
Ma  fi  piegò  Polidamante  prefto  : 

E fchivò  il  colpo  Apollo  tra  gli  Dei 
Il  Fato  allontanò  duro  , e molefto 
Dal  figliuolo  di  Panto , e a mezzo  il  petto 
Erefmo  vicino  all’  afta  diè  ricetto . 
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E rifuonò  caduto , e gli  togliea 
Già  1*  aimi  l’ uccifor , a quello  intanto 
Dolope  corfe  , che  llirpe  traea 
Da  Laoemdonte , e in  trar  alla  hebbe  vanto. 
Qual  a mezzo  Io  feudo  all*  or  fendea 
Del  figlio  di  Fileo , 1*  usbergo  accanto 
G io  vò , eh  e aveva  intorno  al  petto  cinto 
Quel  di  concavità  vago , e dipinto . 

Qual  già  Fileo  d*  Efira  havea  portato 
Dal  fiume  Selleente , che  il  Re  Eufete 
Ofpite,  e amico  in  dono  gli  havea  dato, 

C he  lo  portafle  in  guerra  per  parete  : 

Qual  quello  havea  da  colpo  oftil  guardato 
Finche  del  viver  fuo  giunfe  alle  mete  ; 

E all’  or  difefe  ben  temprato , e forte 
Jl  corpo  del  fuo  figlio  dalla  morte. 

Ma  di  quello  la  cima  dell’  elmetto 
Mege  percofle  con  la  lancia  acuta 
E la  creila  gli  tolfe  via  di  netto  > • 

Che  interra  nella  polve  fu  veduta  , 

Di  color  fi  moftrava  all*  altrui  afpetto 
Eolio , e la  tinta  havea  di  frefeo  havuta 
E mentre  quel  così  feguia  pugnando , 

E la  vittoria  tuttavia  Operando . 

Il  forte  Menelao  venne  in  ajuto , 

A Mege , e Uè  da  lato  a quel  nafcollo , 

E nel  dorfo  hebbe  il  milero  feruto 
Con  l’ alla , che  dal  petto  pafsò  tollo  : 

E quefto  a capo  chino  al  fuol  caduto  , 

Quelli  le  mani  ad dolio  gli  hanno  pollo, 

Per  torgli  l’ armi  arai  guadagno  intenti 
Ma  Ettor  confortò  all’  or  tutti  i parenti . 

E prima  il  figlio  forte  d’ Iceatone 
Menalippo  fgndò  con  afpri  accenti , 

Quello  avanti , or  in  colle , or  in  vallone 
In  Percota  pafeea  paftor  gli  armenti: 

Fin- 
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Finche  furo  in  remota  regione 
I nemici , ma  pofcia , che  con  venti 
Profperi  i Greci  legni  gionti  furo, 

Ad  Ilio , ei  ritornò  luogo  licuro . 

E tra  quelli  di  Troja  era  eccellente 
E del  Re  nel  palazzo  egli  abitava. 

Qual  efTo , come  i figli  Umilmente 
Con  affetto  grandiffimo  onorava , 

Quello  riprefe  Ettor  lì  fattamente 
Mentre  lapugna  forfè  trafcuràva  , 

O Menalippo  tu  così  trafcuri, 

E dell*  uccifo  tuo  cugin  non  curi  > 

Non  vedi  or  tu,  come  occupati  fono 
Circa  1*  armi  di  Dolope  gli  Achivi  ? 

Seguimi , che  pugnar  da  lunge  buono  ^ 

Piu  non  è , ne  convien  dimorar  quivi, 

O uccider  fa  meltier  fenza  perdono  , 

O da  quelli  elfer  tolti  via  da  vivi , 

O lìamo , noi  d’ uccider  quei  contenti, 

Or  prendan  Troja , e uccidin  noftre  genti  • 

C osi  detto  1*  iftelTo  andava  avanti , 

E Menalippo  infieme  quel  feguia  ; 

Ma  ilTelamonio  Ajace  li  fuoi  fanti 
E Cavalier  combatter  ammonìa, 

O amici , Greci  di  virtude  amanti 
In  voftra  mente  la  vergogna  lìa 
S’ alcuno  e ,che  di  voi  la  gloria  agogni 
In  guerra  P un  dell’  altro  li  vergogni . 

Che  più  di  quelli , c’  han  vergogna  amato 
Si  ritrovano  falvi , che  perduti , 

Ma  quei , che  in  fuga  il  dorfo  han  rivoltato 
Senza  gloria  rellaro , e fenza  ajuti , l 
Così  dilTe , ma  quelli  apparecchiato 
D’ animo  fono  a far  i Ior  dovuti , 

E la  parola  nel  cor  confervaro  , 

E t alle  navi  fer  ferreo  riparo . 

Gio- 
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Giove  all’  incontro  all*  armi  rifveglia’ 
E a pugnar  i magnanimi  Trojani , 

E Menelao  Antiloco  iftigava, 

Con  quelli  , o fimil  detti  chiari , e piani , 
Antiloco  non  è , che  V arme  aggrava 
Altri  de  Greci  di  piedi , e di  mani 
Piu  veloce , e robufto , che  tu  fia 

0 giovin  , moftra  orsù  tua  gagliardi! . 

O voglia  Iddio,  che  fuor  faltando  ifn 

Qualche  Trojan  perifca  a tue  percolfe , 
Ciò  detto , efso  partì  tofto , ma  quello 
Concitato  nell’  animo  fi  moffe  : 

1 de  primi  guerrier  fuor  del  drappello. 
Saltò  1*  afta  lanciando  a tutte  pofse , 
'Bifguardandofi  intorno , ma  i Trojani 

A lancia  tal  fi  trafsero  lontani 

Ma  quello  no  mandò  già  il  dardo  in  v 
Che  in  venir  Menalippo  alla  tenzone 
Il  valorofo , e nobile  Trpjano 
Figliuol  del  rinomato  Jeatone, 

Colpito  fu  dal  giovine  inumano 
Col  dardo  acuto  fenza  paragone 
Nel  petto  alla  mammella,  quel  cadendo 
A terra  l’ armi  fer  ftrepito  orrendo , 

E Antiloco  corfe , come  un  cane , 
Qual  corre  addofso  a capriol  ferito  , 
Che  fuor  faltando  dell’  ombrofe  tane , 
Lo  ferì  il  cacciator , poco  avertito  : 

Così  in  te  Menalippo  con  infane 
Brame  Antiloco  audace  fu  rapito  , 

Per  difarmarti  delle  ricche  fpogl»* 

Ma  Ettor  1*  impedì  l’avare  voglie . 


Di  ciò  s’  accorfe  Ettor  , e incontro  v 


A quel  per  lo  fquadron  orrendo  forte , 
Vifto  Antiloco  quel  non  fi  trattenne 
Benché  fofsc  guerrier  di  buona  forte  : 
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Irta  fuggtprefto,  com’  havefle  penne , 
Simile, a fera,  che  fe  mal  di  morte, 

Xa  qual’  uccifo  il  cane,  o a bovi  intorno 
Il  bifolco,  fen  fugge,  e teme  il  giorno . 

Cosi  fuggi  di  Neftor  il  figliuolo  , 

X dietro  traevan  dardi  con  clamore 
I Troiani,  ed  Ettor  feguendo  a volo, 
Finche  quel  giunfe  di  periglio  fuore: 

Ma  li  Troiani  corfero  qual  ftuolo 
D i leoni  alle  navi  con  furore, 

Qiiali  à comandamenti  del  gran  Giove 
Frano  per  dar  fin  con  le  lor  prove. 

Giove  Tempre  eccitava  gran  fortezza 
Ne  Troiani, e gli  Argivi  molli,  e lenti 
Rendeva,  e di  timor,  e di  ftanchezza 
Riempiva  il  petto  ancor  de  più  valenti.* 

F lor  togliea  la  gloria,  e la  prodezza: 
Fflendo  tutti  i luoi  difegni  intenti 
Di  dar  la  gloria  a Ettor,  finch’  alle  na  vi 
GettafTe  ad  incendiar  le  fiamme  gravi . 

E 1*  indecente  fupplicha  di  Teti 
Tutta  compifle,  eh’  afpettava  quello 
I Troiani  veder  con  occhi  lieti 
Arder  dentro  le  navi  il  foco  dello  ; 

All’or  con  infallibili  decreti 
Scaccerìa  dalle  navi  il  Troian  pretto, 

E la  gloria,  qual  tanto  ogn’un  delia, 

Alla  gente  de  Greci  porgerla. 

Penfando  a quelle  cofe  il  Redei  Polo 
Nelle  concave  navi  a un  tratto  fpinfe 
Di  Priamo  il  fortillìmo  lìigliuolo  , 

Qual  come  Marte  in  man  la  lancia  ftrinfe.* 

Furiofo  lì  portava  a volo 

Come  foco,  che  felva  intorno  cinfe , 

E la  fpuma  alla  bocca  intorno  haveva  , 

E fotto  il  ciglio  fier  l’occhio  fplendeva  . 
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L’elmo  circa  le  tempie  orribilmente 
Muovevafi,  d’  Ettor  mentre  e pugnava 
Perche  l’ilìelTo  Giove  Onnipotente 
Infin  dal  Cielo  ajuto  a quello  dava  : 

Quel  tra  molti  onorova  {blamente  , 

Quel  fovra  ogn’  altro  fol  glorificava  ; 
Vedeva  ben  la  Maeltà  infinita 
Ch*  elTer  dovea  di  quel  breve  la  vita. 

Che  già  li  preparava  il  dì  fatale 
Palla  Minerva  per  le  man  d’Achille, 

E con  la  forza  fua,che  tanto  vale , 

Gli  ordin  romper  volea  di  mille,  e mille: 
Tentando  di  portar  l’ultimo  male 
A Greci  tenea  fitte  le  pupille  ,* 

Là  dove;il  popol  gli  parea  maggiore, 

E l’arme  ricca,  e di  maggior  valore 
Ma  nè  così  potea,  quantuque  folte 
Le  fchiere  di  fpezzar  molto  bramofo 
Perdi’  a guifa  di  torre  ritro volte 
Il  popolo  calcato , e numerofc 
Come  gran  fcoglio  in  mar, che  le  percolte 
Softien  dell’  onde,  e vento  tempeliofo, 

E 1 Greci  foftenevano  i Trojam 
Così,  ne  fi  fuggìan  dalle  lor  mani. 

Ma  da  per  tutto  Ettor  con  face  ardente 
Saltava  perla  turba,  e appunto  avenne. 
Come  quando  dal  Cielo  onda  vanente 
Milla  con  vento ajnave  fopravenne, 
Quella  da  fpume  tutta  immantinente 
Coperta  fu,  con  tempeftofe  penne, 

Borea  fece  la  vela,  e i marinari  • 

Treman  temendo  gir  ne  flutti  amari 
E così  parimente  era  agitato 
L’animo,  el  cor  nel  petto  degli  Achivi  » 
Ma  quello  qual  leon  tra  bovi  entrato 
Che  fi  pafcono  in  prato  apprelfo  à rivi. 

In 
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In  prefemta  al  paftor  ha  ftrangolato 
Un  bove, e fe  ’l  divora,  e tutti  quivi 
Son  fuggiti,  così  gli  Achivi  all’ora 
In  fuga  fi  voltar  fenza  dimora . 

Tutti  a fuggir  fi  dier  divinamente 
Da  Ettor  fugati,  e dal  Celefte  Padre , 

Qui  fu  da  Ettorre  uccifo  un  folamente , 
l’ultimo, che fuggia  di  quelle  fauadre. 
Di  Micene  un  Signor  forte,  e valente 
Tolfer  le  Parche  tenebro  fe,  & adre. 

Di  Copreo  figlio  caro,  di  Copreo , 

Ch’  ad  Ercol  nunzio  giva  d’  Eurifteo. 

Daquefto  padre  invero  affai  peggiore 
Un  figluolo  era  fiato  generato. 

Per  tutte quantele  virtù  migliore 
Di  gran  velocità  di  piè  dotato: 

Di  configlio,  di  forza,  e di  valore , 

Tra  primi  Micenei  fu  numerato  ? 

Qual’  all’or’  ad  Ettor  la  gloria  diede 
Volendo’ rivoltar  indietro  il  piede. 

Nel  volgerli  , che  fe,  l’ eftremitade 
Offefe  dello  feudo,  che  portava 
Per  riparar  gli  ftrali  in  quantitade  , 

Fin  alle  piante  quello  gli  arrivava  : 

Onde  quello  impedito  fupin  cade , 

E caduto  l’ elmetto  rifuonava 
Terribilmente  alle  fue  tempie  intorno 
Il  vide  Ettor,  e corfe  in  quel  contorno , 

E gli  ftè  appreffo,  e gli  piantò  nel  petto 
La  lancia , e uccife  qdeilo  a fuoi  vicino, 

E quelli  non  potevano  in  effetto 
Porger  alcuno  ajuto  a quel  melchino  : 
Troppo  temendo  haver  a lor  cofpetto 
Da  capo  a piedi  armato  Ettor  divino  : 
Quelli  dunque  alle  navi  fi  falvaro  *■ 
Havendo  d’ ogn’  intorno  il  mar  amaro  » 
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E circondaro  quei  le  nayi  eftreme. 

Le  quali  prima  fur  tirate  a lito  , 

Le  prime  navi  inver  rellaro  fceme , 

Anzi  vote  di  genti  nel  lor  fìto  : 

Le  Greche  fquadre  congregate  infieme 
Ne  padiglioni , *e  tende  il  cuor  ferito 
Da  paura , e roffor , ne  diflìpati 
Erano  tra  di  lor  negli  {leccati, 

Infieme  llimolavanfi , e forgendo 
Nefìor , come  cuftode  de  gli  Achivi , 

Pregò  ciafcuno  il  vecchio  reverendo 
Per  1 lor  padri  in  lacrimo!!  rivi  : 

O amici  , huomini  fiate , & arrofiendo 
D’  altrui , non  fiate  di  vergogna  privi  : 

Di  più  de  figli , e mogli  voitre  amate 
E pofleflìoni  ancor  vi  ricordate  . 

I vofiri  padri , e madri  fiano  in  mente , 

O fon  vivi  per  anco  , o mortt  fono , 

Vi  fcongiuro  per  chi  non  è prefente. 
Concedetemi  almeno  quefto  dono  : 

Non  fuggite  , ma  fiate  fortemente. 

Ciò  detto,  di  ciafcuno  in  guerra  buono 
L’  animo  accefe , e la  caligin  denfa 
Tolfe  Minerva  a gli  occhi  alla  prefenza  » 
Molto  chiaror  fi  fece  in  ogni  parte 
Sì  delle  navi , sì  del  fier  duello  , 

^Videro  Ettorre,  che  pareva  un  Marte, 

E 1 compagni , e quanti  eran  dietro  a quello, 
E quanti  non  pugnavano  in  difparte , 

JE .quanti  fiavan  nel  contrailo  fello 
Prc-fio  alle  navi  intrepidi  pugnando , 

Ne  ftè  più  fermo  Ajace  ciò  mirando . 

In  quella  parte  abbandonò  il  configlio 
ove  ogni  Duce  Achivo  dimorava , 
delle  navi  con  augnilo  ciglio 
4 Dancni  con  gran  palTo  circondava  : 

_ Un 
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Un  perticon  di  Telamone  il  figlio, 

E di  venti  dui  braccia  in  man  portava , 

Che  di  chiodi  di  legno  era  comporto 
Innavelongo  tempo  già  riporto. 

Come  quando  quell’huonijChe  fa  bé  dotto 
Servirli  de  cavalli  cavalcando , 

Che , poiché  ne  congiunfe  quattro  fiotto 
Al  giogo,  d’ un  in  altro  va  (aitando  : 

E come  s’ è nella  Città  condotto 
Quelli  per  le  viè  publiche  agitando , 
Huomini , e donne  lo  ftanno  a vedere, 

Da  per  tutto  ammirando  con  piacere. 

E così  Ajace  da  per  tutto  andando 
?ci‘  molti  in  navi  tavolati , e molti 
Pervenìa  la  fiua  voce  ai  Ciel  gridando  , 

E confortava  i Greci  ivi  raccolti  : 

Acciò  volefler  le  navi  guardando , 

E padiglioni,  far  arditi  volti  : 

Ma  ne  anche  Ettor  ftava  tra  gli  armati 
Trójani , ma  (correva  in  tutti  i lati . 

Sì  come  tra  volanti , eh’  an  le  piume 
L*  Aquila  artalta  moltitudin  grande 
D’  ocrie,o  cigni,  o di  grù,  che  appreflò  il  fiu- 
Si  paficono  alle  foiite  vivande:  [me 

Così  Ettorre  tendea  Affando  il  lume 
Ad  una  na^  e a far  opre  ammirande , 
Affrettandoli  incontro , e Giove  appreflb 
Con  man  lo  fpinfe , el  popol  fuo  con  elfo# 
Nacque  di  nuovo  urta  battaglia  fiera 
Preflò  alle  navi  fi  che  avrefti  detto , 
Vedendo  quei  pugnar  in  tal  maniera 
Indefeflì , & indomiti  in  effetto  : 

E combattendo  quelli,  il  penfier  era 
Tale  : gli  Achivi  inver  dentro  lor  petto 
Penfiavan  vivi  lor  di  non  uficire 
Dell’  uccifion , ma  in  quella  ivi  perire . , 
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E i Troiani  fperavan  nel  lor  core 
Di  dover  abbruciar  tutte  le  navi , 

Et  uccider  de  Greci  ogni  Signore  ; 

Ciò  penfando  tra  lor  n premean  gravi  : 
Ettor  afferrò  all*  or  con  gran  valore  , 

Che  dimoftrò  quant’  era  il  fior  de  bravi , 

La  poppa  della  nave  appunto  quella, 

Ch’  ebbe  Protefilao  veloce , e bella  , 

Ne  portollo.di  nuovo  in  patria  terra, 

Di  quello  or  per  la  nave  i Greci  fieri 
E Troiani  facevano  afpra  guerra. 

Et  uccifi  cadean  molti  guerrieri  : 

Non  per  mandar  nel  Tartaro  /otterrà 
L’ anime  d’ arco  ,0  ffra!  fea  di  mestieri 
Da  lunge  faettando  , ma  da  preffo 
Con  armi  corte  fi  feriano  fpeffo , 

Con  feuri , e con  bipenni , e grandi  fpade, 
Con  afte  ancor  d’ambe  le  parti  acute, 

Cadean  di  mano  in  molta  quantitade 
Coltelli  fabricati  con  virtuie 
Con  i manichi  negri , e di  beltade , 

.Ma  sì  ben  atti  a far  brutte  ferute , 

C idevan  dalle  fpalle  degli  Eroi , 

E di  rivi  feorreva  il  fuol  non  fuoi. 

Poiché  la  poppa  il  forte  Ettorre  prefe 
Tenendola  con  man  non  la  lafciava, 

E quindi  con  parlar  chiaro , e palefe 
Così  alla  fua  gente  comandava  : 

Portate  il  foco , fu , le  fiamme  accefe 
Portate  nelle  mani , 0 gente  brava , 

E con  le  fchiere  infieme  condenfate 
La  voce  , e il  grido  fin  al  Cielo  alzate  • 

Ne  diede  il  Cielo  al  fin  quel  dì  bramato 
A tutti  noi, quel  pretiofo  giorno  , 

Che  le  navi  prendiam , che  in  quefto  lato 
V enute  a noi  portar  gran  danno , e feorno  : 

Con- 
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Contro  il  voler  del  Cielo  il  mar  (oleato 
Calamità , e miferie  a Troja  intorno 
Sparfero  molte , e molte  per  timori 
E pigritia  de  noftri  Senatori . 

Che  volendo  pugnar , aitando  sbarcaro 
Le  navi  , ritenevano  me  nello  , 

E *1  popolo  dell' armi  raffrenaro 
Temendo  fofle  da  nemici  opprelTo  : 

Ma  fé  all’or  Giove  a noi  moltroflì  amaro. 
Or  favorifee,  e (limola  egli  appreflo. 

Così  difle  ,e  con  animo  più  fiero 
Contro  i Greci  i Trojani  afialto  fero . 

Ne  più  folìenne  Ajace,  che  opprefs’  era], 
E da  i dardi , un  pochetto  ritirofle , 
Penfando  di  provar  la  morte  nera. 

E allo  fcabel  fettem  pedale  andoffe  : 

I banchi  della  nave  in  tal  maniera 
Lafciò , ne  di  fu’  ardir  dimenticone  ; 

Con  l’ afta  Ite  oflervando  ivi  in  quel  loco , 

E dalle  navi  allontanava  il  foco . 

Ma  quel  fempre  gridando  in  fuon  orrédo 
I Greci  confortava  in  fimil  dire  : 

O amici , o Eroi , o Greci,  o ftuol  tremendo, 
Di  Marte  ravvivate  il  voftro  ardire  : 

Da  tergo  forfè  alcuni  andiam  credendo 
Che  vogliono  ajutarne,  e favorire? 

O ver  fia  quivi  qualche  muro  forte 
Che  pofla  allontanar  da  voi  la  morte  ? 

Non  è appreflo  Città  ,che  fia  munita 
Di  torri , in  cui  noi  dentro  ci  falviamo. 
Che  popoli  in  favor  di  noftra  vita 
In  quelle  parti  apprelTo  alcuni  habbiamo; 
Ma  lunge  dalla  terra  noftra  avita 
Nel  campo  de  Trojani  or  noi  fediamo 
Circondati  dal  mar , come  vedete , 

Onde,  o morir  over  pugnar  dovete. 

y 4 Dilfe 
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DifTe , e con  gran  furor  con  l’afta  acuta 
Perfeguitava  chiunque  de  Trojani 
Alle  navi  venia  con  rifoluta 
Mente , portando  il  foco  nelle  mani 
D’  Ettorre  in  gratia , quale  con  temuta 
Voce  lo  concitava  ,e  eletti  humani 
Quello  A jace  feria  con  colpo  grave 
Dodici  ne  ferì  preflo  alla  nave  • 


Fine  del  XV.  Cane. 
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ARGOMENTO  DEL  XVL  CANTO.  ' 

Patroclo  prega  ! Achille  a pietà  mollò 
E 1’  armi,  e fuoi  Mirmidoni  concede  > 

Libera  1 Greci , e fa  di  là  dal  follò 
I Trojani  fuggir  con  pretto  piede  : 

Uccide  Sarpedon  con  1*  afta  addotto 
Sopra  c}i  quello  andato,  Ettor  fen  riede 
Alla  Cittade  : Apollo  cangia  vifo  , 

E voi  ta  quello,  Patroclo  ond’  è uccifo . 

/ 

Allegoria . 

Patroclo  y quale  avanti  la  f ua  morte  viene 
inalzato  a tante  prove  con  crudeli  ucciftoni  di 
fortijjìmi  Capitani  ,fa  conofcere,  eh*  all'ora  qua*-, 
do  V empio  piò  fi  gloria  follevato  fino  alle  Stelle 
nelle  fue  felicità , colto  da  morte  improvifa  è fe~ 
polto  nell'  Inferno. 

COsì  pugnavan  quefti  per  la  nave  • 

Ma  Patroclo  ad  Achille  flette  avanti 
Spargendo  calde  lacrime  da  grave 
Dolor  opprefso  , da  fofp  iri , e pianti  : 

Come  un  fonte , che  d’ alto  origin  have, 

E fparge  d’ alta  rupe  acque  abondanti . 
Achille  così  pianger  vitto  quello 
Gli  parlò  in  voce  tale  a pietà  detto . 

V s Pa« 
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Patroclo  perche  piangi  ? e qual  polzella. 
La  qual  correndo  con  la  madre  inlìeme 
Vuol  elfer  rilevata , e alla  gonnella 
Attaccandoli  a lei  s’  affanna  , e geme  : 

E quantunque  s’  affretti  ritien  quella 
Finche  fia  p refa , e la  riguarda  , e preme  ; 
Simil  a quella  Patroclo  tu  veri! 

Lacrime , e pianti , il  volto , i panni  afperlì. 

Qualche  cofa  tu  fori!  alla  mia  gente 
De  Mirmidoni  annunzi , & a me  Hello  > 

O qualche  nuova  udirti  lolamente 
Tu’  di  Tia  quà  venuto  qualche  melfo  ? 

D’  Attor  Menetio  per  anco  vivente 
Dicon  , che  lìa  , pur  vivere  è concerto 
A Peleo  figlio  d’  Eaco , per  cui 
Morti  ci  attrifterebbemo  ambidui. 

Forfè  perche  penfeono  gli  Achei 
Tu  piangi,  di  lor  mal  pagando  il  fio  ? 

Or  parla , che  celar  nulla  mi  dei 
Acciò  tutto  Tappiamo  ambi , tu  , & io  : 

A quello  tra  fofpiri , e gravi  ornei 
Patroclo  dilfe  , o Achille  Signor  mio 
Molto  il  piò  forte  tra  l’Achiva  gente 
Non  ti  fdegnar  ti  prego  a me  dolente  • 

Che  tal  dolori  Greci  bave  afsalito  , 

E tutti  quelli  tra  di  lor  più  forti 
Da  lunge,  e da  vicin  ciafcun  ferito 
Nelle  navi  lì  giace  , ahi  trifte  forti  * 

Il  figliuol  di  Tideo  guerner  si  ardito 
Nel  corpo  orribil  piaga  avien  che  porti* 
Ulifse , Agamennon  piagati  fono, 

E percofso  Euripilo  ancor  il  buono . 

Quefli  1 medici  eletti , e faggi  invero 
Curano , le  ferite  rifanando  , 

Ma  tu  implacabil  fei , crudel , e fiero  , 
Achille  fi  nell’  ira  dura  rtando , 


Me 
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Me  non  prenda  tal  ira  , e cor  fevero. 

Che  tu  vai  nel  tuo  petto  confervando . 

O di  valor  inutile  dotato, 

E qual  altro  da  te  farà  aiutato  ? 

E qual  altro  da  te  farà  foccorfo? 

Serotin  nato  , s’  aiuto  non  dai 
A Greci  in  tanto  lor  bi fogno  occorfo 
L’ indegno  mal  non  allontanerai  ? 

O difpietato  più  di  tigre, e d’ orfo: 

Peleo  tu  genitor  certo  non  hai 
NeTeti  Genitrice  , il  mare  è flato, 

E ie  pietre,  cbe  t’  hanno  generato. 

Ma  nell’  animo  tuo  s’ alcun  tu  fchivi 
Vaticinio  ,o  fe  pur  alcuna  cofa 
T’ ha  riportato  dal  padre  de  Divi 
La  veneranda  madre  altrui  nafcofa  : 

Me  prefto  manda  almeno,  acciò  a gli  Achivi 
Soccorra  in  guerra  tanto  perigliofa , 

E l’efercito  dammi  rimanente 
De  Mirmidoni  tuoi'robufta  gente  « 

E dammi  armarmi  a gli  omeri  d’ intorno 
Le  tu,  armi , che  forfè  afsomigliando 
Te  ne!  corpo  di  tue  divife  adorno 
li  campo  de  Trojani  andrò  fugando  : 

E i Greci  afflitti  rivederanno  il  giorno 
Da  tante  lor  fatiche  refpirando, 

E della  guerra  picciolo  il  refpiro , 

E fi  farà  fecondo  il  mio  deliro  . 

Che  noi  frefchi  gli  fianchi  facilmente 
Spingerem  dalle  navi  alla  Cittade; 

Così  difse  pregando  grandemente 
Stolto  pregando  la  fu*  acerba  clade, 

Achille  a quello  dir  molto  dolente 
Difse  alquanto  commofso  per  pietade  » 
Ohimè  Patroclo  mio , che  mi  dicefti 
£kllt  tuoi  detti  addolorati  ,e  mefti  ? 
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Oracolo  non  caro  , che  fapp’  io , * : 

Ne  riferì  mia  veneranda  madre 
Cofa  alcuna  dal  più  fovrano  Dio 
De  gli  huomini  ,e  de  Divi  l'omino  padre. 

Ma  quel  grave  dolor  tiene  il  cor  mio 
In  cure  ahi  Tempre  tenebrofe , & adre , 
Poiché  quell’  huomo  contr’  ogni  ragione 
L’  eguale  privar  vuol  di  Tua  portione , 

E tor  di  nuovo  il  premio  chi  a n’  avanza 
Di  potenza,  quelt’  è grave  dolore, 

Pere’  ho  dolor  patito  in  abondanza 
Nell’  intimo , e fecreto  del  mio  core,  > 

Una  fanciulla  di  fomma  preltanza, 

Che  diero  i Greci  in  premio  al  mio  fudore. 
Qual  acquiftai  con  la  mia  lancia,  havendo 
Deftrutta  Tua  Città  mio  braccio  orrendo . 

Qiiefta  di  nuovo  a me  tolTe  di  mano 
Agamennone  Atride,  quali  alcuno 
Ignobile  fofs’  io , ma  perche  invano 
Dico  or  le  cole  fatte  note  a ogn’  uno  , 

Non  lece  a chi  non  è di  mente  infuno 
Star  Tempre  irato  , a me  certo  opportuno 
Tempo  di  depor  l’ ira  quel  parea 
Quando  la  guerra  a mie  navi  giungea . 

Or  tu  noltr’  armi  a gli  omeri  ti  metti  , 
Noltr’  armi , che  di  tempra  non  han  pari* 

E a Mirmidoni  miei  guerrier  perfetti 
Duce  farai  ne  fatti  militari , 

Che  nube  ofeura  di  Trojani  eletti 
Circonda  i legni  a Greci  così  cari , 

Quelli  a lito  del  mar  fon  chiulì , e loco 
Per  anco  reità  lor  di  Tpatio  poco. 

E tutta  la  Città  vien  Tovra  ardita 
De  Trojani,  che  V elmo  folgorante 
Non  veggion  nella  fronte  riverita 
Vicin , ben  pretto  volgerian  le  piante. 
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E di  Ior  gente  morta,  e tramortiti 
Empirebber  IefofTe  tutte  quante. 

Se  giullo  Agamennon  mi  fofle  flato. 

Or’  oppugnano  intorno  lo  fteccato . 

Che  non  s’ infuria  l’ afta  nelle  mani 
Di  Diomede  Tidide,  acciò  la  morte  , 

Da  Greci  difperati  or  allontani, 

Ancor  che  fia  ft  valorofo,  e forte  : 

Ne  del  Duce  fin’  or  de  Capitani 
Udii  la  voce  rifuonar  a forte 
Dalla  tefta  nemica  ; 1*  omicida 
Ettor  fol  s’ ode,  eh’  efortando  fgrida . 

E i Troiani  conquiftano  con  grido 
Il  Campo  tutto,  e vincono  gli  Achivi  : 
Così  Patroclo  mio  compagno  fido 
Corri,  i Greci  di  pefte  acciò  tu  privi  : 
Acciò  non  ardan  le  navi  nel  lido. 

Et  il  ritorno  tolgano  a gli  Argivi, 

Ma  tu  obedifei,  eh’  obedir  or  devi 
A quanto  proporran  miei  detti  brevi: 
Acciò  tu  honor , e gloria  mi  riporti 
Approdo  tutti  i Greci,  e quei  la  bella 
Vergin  mi  dian  di  nuovo,  e mi  fian  porti 
I ricchi  doni,  e fplendidi  con  quella: 

Fa,  falvate  la  navi,  a me  ti  porti, 

E fenza  me  nella  battaglia  fella 
Pugnar  non  vogli,  o venir  alle  mani 
Con  alcun  de  magnanimi  Trojani . 

Ti  balli  fol  che  Giove  ti  conceda 
Rifpinger  il  nemico  dalle  navi  ; 

A me  dipoi  fa  fubito  tu  rieda 
Con  Mhmidoni  noftri  invitti,  e bravi  : 

Se  farai  fuor  di  quello, a me  quel  ceda 
In  difonor,  e forfè  in  danni  gravi  ; 

Ne  t’ invaghire  in  guerra  per  ia  gioja  , 
Nè  condurrai  l’ Achiva  gente  a Troja  . 
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Acciò,  che  alcun  de  fempiterni  Dei 
Dall’ altiflìmo  Olimpo  non  fovrafti 
I Troiani  ama  Apollo  , come  dei 
Saper,  e gli  protege  nè  contralti  : 

Ma  indietro  torna  tolto,  eh’  agli  Achei 
Le  navi  dall’  attedio  liberarti, 

T quelli  per  il  largo  campo  manda 
A pugnar,  e tu  riedi  a queita  banda . 

Giove,  Minerva,  Apollo , o de  Trojani 
Non  fcampi  huomo  la  morte  ne  pur  uno  , 
^ muoiano  anco  i Greci  in  quelli  piani 
Per  l’ inimicheman,  nè  fugga  alcuno; 

Ma  noi  foli  tra  gli  altri  Capitani 
Schiviamo  ambi  la  morte,  el  Fato  bruno  « 
A cciò  noi  foli  le  facrate  mura 
Di  Troja  difendiamo  alla  pianura. 

Cosi  quelti  tra  fe  dicean  cotali 
Cofe;  ne  più  perfeverava  Apice 
Che  oppreflo  rimaneva  dagli  ltrali 
Vinto  da  Giove,  e dallo  ftuolo  audace 
Già  l;  elmo  fuo  facea  difefe  frali , 

Nè  di  tante  percolfe  era  capace* 

Tra  percotto  da  tutte  le  bande, 

T ogni  colpo  rendea  ltrepito  grande# 

E Tempre  era  percolfo a gli  ornarne  ni 
.Ben  fatti,  e molto  quel  fi  affaticava 
Dall  omero  finiltro,  e con  venienti 
F01  ze  lo  feudo  Tempre  foftentava  : 

Ne  potevano  intorno  i combattenti 
Muoverlo  da  quel  luogo , dove  flava 
forzandoli  con  dardi , e Tempre  quello 
Tenuto  era  d’anelito  molelto. 

vitIi!»3  per  !utt?  a Iui  molto  fudore 
Dalle  membra  Tcorrea  , ne  refpirare 

Poteva  m luogo  alcun  , TempreP  maggiore 

Il  mal  venendo  .1  male  a coSfennafe8 


Or 
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Or  dite  Mufe,  a me,  Mufe  ca  nore , 

C’  habitate  nel  Ciel  ca  fé  preclare 
In  che  modo  da  prima  il  foco  incorfe 
Nelle  navi  de  Greci,  e chi  vel  torfe. 

Ettor  l’ afta  d* Ajace  ftando  appreflo 
Percote  con  la  fpada  fortemente. 

Dove  alla  punta  il  legno  fta  commeflo, 

E in  tutto  la  troncò  fubitamente  : 

L’  afta  vibrava  in  vano  Ajace  fteflb 
Quando  fuonò  la  punta  rifplendente, 
Caduta  al  fuolo,  e Ajace  fen’  avide, 

E nell’  animo  molto  fi  conquide, 

E inoridiflì  all’  opere  de  Divi , 

Per  che  rompeva  Giove  i fuoi  difegni, 

E i Trojani  rendea  lieti, e giulivi 
Della  vittoria  appreflo  i Greci  legni; 
Onde  rimofle  i paflt  fuggitivi 
Fuori  de  dardi,  e diede  a fuochi  indegni 
Luogo,  che  da  Trojani  quei  gettati 
Alla  nave  fi  furono  attaccati. 

E così  fiamma  ineftinguibil  prefto 
Avampò  l’ alta  poppa  in  ogni  lato, 

E Achille  percotendo  il  fianco  mefto 
Così  a Patroclo  dille  rivoltato; 

O Patroclo  gentil , Patroclo  onefto 
Sorgi,  il  foco  alle  navi  s’ e attaccato , 
Acciò  i nemici  non  prendano  i legni, 

E di  fcampar  fi  rompino  i difegni . 

Prefto  mettiti  I’  armi,&  io  le  fchiere 
Radunerò,  così  difle,  e s’ armava 
Patroclo  d’ armi  chiare  come  fpere , 

E prima  le  gambiere  s’ adattava  , 

•Che  moftravan  d’ argento  fibbie- havere 
Di  tal  beltà,  eh’  ogn'  altra  fuperava , 

. Quindi  l*  usbergo  accomodoflì  al  petto 
Di  color  vario , e vago  nell’  afpetto. 
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La /pada intorno  agli  omeri  fi  cinfe 
Di  chiodetti  d’  argento  variata. 

E dello  fcuto  valido  s’  accinfe. 

Quindi  in  capo  fi  pofc  la  celata  * 
Orribil’  altra  più  non  fi  dipinfe 
Da  penne! , n?  da  penna  fu  cantata  ; 
Ben  fabricata  in  ver,  ma  fopra  haveva  A 

Crf,1  ,’cÌ1’orrendarnente  fi  moveva 
Tolfe  V afte  robufte,  eh’  a Tue  mani 
Quadravano,  la  lancia  fol  non  tolfe 

?frACT  e eSregl0> che  di  peli  ftrani 
Eflendo  grave,  e grande  non  la  volfe  « 

E ni  un  altro  potè  de  Capitani 
Achivi  vibrar  quella,  la  rivolfe 
E tratto  Achille  fol  qual  leggier  pondo 
Con  la  maggior  facilità  del  mondo. 

La  f amo  fa  afta  Pelia,  che  già  diede 
Chu  on  dal  monte  Pelio  al  caro  padre 
Ne  pattegg,0  dr  quella  altra  mercede , * 
Che  1 uccifion  d’  Eroi  di  mille  fquadre  * 

"T*  ,ntant0>^  precede 
A l cocchio  fatto  con  forme  leggiadre 

Qua1!  aV?HÌ  3 qud  f“W  J e , 

FHnnn°Ci°r  onorav1a.  grandemente . 

Che  pii Prra  f I°K*Ac^Ie quello  amava. 
Che  gli  era  fedeliftìmo,  e collante. 

f ner* fe  lu  pugna  tacciava  s 
Il  nemico  fuperbo,  arrogante, 

Sotod  °ntC  ail’or  guidava 

otto  il  giogo  i deftrier  quivi  davante 

grn:“>  netBalio>,'i  quali  dii  contenti*116  ’ 
nmente  a volar  eran  co  venti 
E queftì  partorì  Podarge  Arnia 
Al  vento,  qual  dall'  occidente  fp ira 
In  un  prato  pafeendo  fuor  diva  ’ 

tadoveappreiTol’ocean  fi  mira  : 

Pe- 
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Pedafo  aggiunfe  a quefti  in  compagnia 
Legato  a uno  ftafil,  che  fuor  s’ aggira. 
Qual  già  la  Città  prefa  d’  Etione 
Achille  havea  menato  via  prigione. 

Benché  foffe  mortai  quello  deftriere* 

I cavalli  immortali  feguitava, 

Achille  de  Mirmidoni  le  fchiere 
Armando  dalle  tende  fuor  mandava  : 

E quelle,  come  lupi  audaci , e fiere 
<3  ran  fame  di  battaglia  ftimola va  , 

Quai  lupi,  che  affamati  han  voglia  intenfa 
Di  sfamarli,  e nel  cor  fortezza  immenfa  » 
Quelli  un  cervo  cornuto  in  monte  uccifo. 
Divorano,  e s’ imbrattan  le  mafcelle 
Di  fangue,  indi  di  fangue  il  ceffo  intrifo 
Vanno  d’  un  fontea  chiare  linfe,  e belle  : 

E giunti  all’acqua  a branchi  in  ftuol  divifo 
Con  lingue  ardenti  flagellando  quelle , 
Diffetan  le  Ior  voglie  fitibonde, 

E di  fanguigno  umor  infettan  1* onde. 

De  Mirmidoni  i Principi  eran  tali 
D’ Achille  al  fervo  valorofo  intorno 
E quel,  che  in  forma , e in  forza  niuni  eguali 
Havea, flava  tra  quefti  in  volto  adorno: 

E affrettava  i cavalli  a metter  1*  ali , 

E gli  fcutati  fenza  far  foggiorno  • 

Eran  cinquanta  navi , che  Pelide 
Conduffe  a Troja  fotto  fcorte  fide. 

Cinquanta  in  ciafcheduna  eran  foldati 
E cinque  haveva  Capitani  eletti , 

A cui  gravi  configli  confidati 

Fea,  che  gli  altri  obediffero  a Ior  detti  r 

Effo  regnava  fopra  i loro  flati , 

E tutti  a fuoi  comandi  eran  foggctti. 

Che  per  Ior  Re  cotanto  degno , e forte 
Sofferto  mille  volte  havrian  la  morte . 

D* 
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D’un  ordin  folo  era  Menetio  in  vero 
Duce  di  vario  corfaletto  ornato , 

Figlio  del  fiume  Sperchio , qual  altiero 
Lignaggio  trae  dal  fommo  Giove  nato  : 
Qual  al  fiume  volwbile,  e leggiero 
La  figlia  di  Peleo  di  volto  amato 
Poi  idora  nomata  il  partorìo 
Una  donna  mortai  mifta  con  Dio  . 

E Boro  di  cognome  di  Periere 
Figlio,  che  quella  havea  pubicamente 
Spofata,  e dote  ancor  più  del  dovere 
Le  diè  per  far  le  brame  fue  contente: 
Della  feconda  poi  di  quelle  fchiere 
Eudoro  era  la  guida  huumo  eccellente 
Nell*  armi  quello  anepr  di  furto  nato 
In  ballo  da  fua  madre  generato  • 
la  bella  Polimela  di  Filante 
Figlia,  eh’  amò  già  d’Argo  l’uccifore , 
Havendola  veduta  a gli  occhi  avante 
Cantar  di  Diana  in  coro  tra  le  fuoret 
E in  cenaeoi  falita  in  un  iAante 
Di  furto  a lei  Mercurio  colfe  il  fiore, 

E d’ Eudoro  la  fe  fubito  madre 
Moderator  di  bellicofe  fquadre. 

Ma  poiché  in  luce  diè  quello  Lucina 
Patrona  delle  donne  parturienti. 

Quella  Echetleo  fe  del  fuo  cor  Regina 
L’ Attoride  Echetleo  con  gran  contenti, 

E a cafa  la  bellezza  pellegrina 
Menò  con  prima  dar  doni,  e prefenti. 
Infiniti,  pregiandoli , che  tali 
Haveva  celebrato  gli  fponfali. 

Quello  nutrir,  & educar  con  cura 
Grande  il  vecchio  Filante  fece,  com& 
FolTe  flato fuo  figlio, e creatura . 

Del  terzo  ordin  Pifandro  havea  lefome. 

Me- 
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Memalide  Pifandro,  che  in  bravura 
Havevafi  acquiftato  eterno  nome  , 

Tra  i Mirmidoni  tntti  eccettuato 
Patroclo  in  tirar  lancia  più  ilimato . 

Del  quarto  era  Fenice  il  Capitano , 

Del  quinto  Alcimedon  di  Lerceo  figlio. 

Ma  poiché  ciafchedun  con  fenno,  e mano 
Ordinò  Achille  al  martial  periglio, 

A quelli  con  parlar  alto , e fovrano 
Fortemente  fé  noto  il  fuo  configlio  ; 

O Mirmidoni  alcun  di  voi  non  fia 
Chele  minacce  oblii,  che  fece  pria# 

Le  minacce,  che  in  nave  minacciale 
A Trojani  in  quel  tempo  eh’  ero  irato  , 

Che  bene  fpelfo  a me  rimproverafte 
La  crudeltà  dell'animo  implacato: 

E molte  volte  ancor  mi  replicafte. 

Che  di  bile  mi  haveva  nutricato 
Mia  madre  quando  mi  teneva  al  petto. 

Che  a non  pugnario  vi  facea  difpetto  « 

E ritorniamo  a cafa  noftra  almeno 
Con  le  navi,  fe  1*  ira  è così  dura 
Dicevate  in  rauni,  e più  che  meno  , • 

Or  la  guerra  è,  che  vuol  voftra  bravura  : 
Orchi  ha  il  corgenerofo,non  più  a freno 
Il  tenga , cerchi  pur  la  fua  ventura 
C ontro  i Trojani  combattendo,  e detto 
Così,  mille  d’ ognun  valor  nel  petto . 

Si  condenfar  le  lchiere  maggiormente 
Udito  il  Re,  fi  come  un  muro  quando 
L’  huomo  con  denfe  pietre  fa  eminente 
Qmtlch’eccelfo  palagio  fabricando  j 
Del  vento  il  fiato  impetuofo  algente 
Con  riparo  fortilfimo  fchifando  : 

Gli  elmi  così,  egli  feudi  de  foldati 
Eran  congionti  infierite,  e condenfati  * - 
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10  feudo  era  Io  feudo  di  foftegno, 

11  elmo  all  elmo, e Phiiomoallhiiomo  acora 
Gii  elmi,  e cimieri  uniti  erano  a fegno 

C-he  non  fi  dillinguevano  in  quell’ora*  * 
M,fto  era  lo  fplendor  nobile  degno' 
i remolavano  tutti  a un  iftefs’ora  * 
Mafovratuttidi  quello  fquadrone 

0 addobbavano  d’armi  due  perfone» 
Patroclo,  Automedonte,  ambo  dotati 

D animo  eguale  a Mirmidoni  avante 
& Achilie  i piè  volanti 
£ padiglione  andonne  in  quell’ iltante  : 

1 da  un  arca  1 coperchi  via  levati 

Cifa- S da  fa,bro  aflai  Piante , 

Oliai  a lui  Teti,c’ha  d’argento  il  piede’. 

In  nave  aa  portarli  già  glidiede^ 

Erottola  di  vefti,  e di  tappeti. 

Velluti,  per  difenderlo  dal  vento , • 

Quivi  era  tazza,  cui  per  vini  lieti  ' 

ever  non  fervi  mai  peri  finimento, 

Ne  ad  alcun  degli  Dei  fereni , e quieti 

be  non  al  padre  Giove;  quella  all’  ora 
Prendendola  purgò  fenza  dimora. 

T 5lma„C.01  folfo  ,a  PurSò  » dipoi 
E fibv'  acqua"itida»  & amena, 

111  lavo  le  mani  de  gli  £roi 

Greci,  il  più  forte,  e fe  la  tazza  piena  • 

Qinndi  pregò  ne  padiglioni  fuoi  * 

E ilVvhidr/  ? A ia  fm  faccia  Serena, 
li  vin  faenficò , ma  Giove  udillo 

Con 
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Con  piedi  non  lavati  puramente 
Al  caldo,  al  freddo  Tempre  procedendo  , 

Già  pregando  efaudifti  il  mio  fermone, 

Me  onorarti,  e punirti  Agamennone . 

E i 1 popol  degli  Achivi  per  mio  onore 
Offenderti  con  ftrage  fieramente  i 
Ti  prego  fammi  ancor  quefto  favore 

10  ftarò  nelle  navi  permanente  : 

11  compagno  a combatter  mando  or  fuore. 
Tra  molta  de  Mirmidoni  miagente , 
Concedi  a quefto  infieme  onor,  e gloria  , 

E de  nemici  riportar  vittoria. 

Donagli  forte  cor  acciò , che  intenda 
Ettor,  fe  fappia  il  noftro  fervo  folo 
Pugnar, ancor,  e ancor  certo  fi  renda  , 
Che  quando  veda  me  fuggirà  a volo  : 

Sua  forza  all’or, che  invitta  or  fi  commenda 
Per  le  mie  man  cadrà  diftefa  al  liiolo , 
Tolto,  c’  haverà  la  pugna, e il  grido 
Dalle  navi  fen  torni  a quefto  lido . 

Sano,  e falvo  ritorni,  e torni  infieme 
Con  tutte  l’armi, e con  i Tuoi  compagni: 
DifTe  pregando,  e le  parole  eftreme 
Efaudi  Giove  in  Ciel  con  li  Dei  magni  : 

Ma  che  tornafTe  di  Menetio  il  Teme 
Vivo  non  volfe,  che  troppi  i guadagni 
Sariano  ftati,  folo  gli  concerta  , 

Che  dalle  navi  la  pugna  togliefie  . 

Cosi  facrificato,  e in  tal  maniera 
Pregato  Giove,  entrò  nel  padiglione , 

E la  tazza  ripofe,o've  prim’  era  , 

Nè  qui  fermortì  il  Greco,  e gran  campione: 
Avanti  il  padiglion  con  villa  fiera 
Ufci  per  contemplar  la  ria  quertione 
De  Greci,  e de  Trojani;  e quelli  armati 
Con  Patroclo  n’  andavano  ordinati . 


Fin 
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Finch’  aflalt  ar  con  impeto  i Troiani 
lieti  per  il  feli  ce  lor  fuccellò, 

Si  fparfer  tofi  o a quelli  non  lontani 
Come  vefpe,  c he  fono  alla  via  appreflò  : 
Qyali  i fanciulli  di  mente  non  fani 
Irritano  guaftando  il  lor  recedo , 

I fanno  il  mal  comun , mentre  con  fieri 
lor  dardi  infidian  molti  pafleggieri 
I Mirmidoni  all’  or  di  quelle  havendo 
1*  animo,  e il  cor  a legni  intorno  vanno, 
Hevofli  un  clamor,  un  grido  orrendo, 
Uentre  l’aflalto  impetuofo  fanno  : 
latrpclo  in  voce  orribile  accedendo 
Alla  battaglia  i fuoi,  benché  non  hanno  ' 
Uopo  di  fpron  parlò  : compagni  cari 
Or  del  voftro  valor  non  fiate  avari . 

O compagni  d’ Achille  mio  Signore, 
Huomini  valorofi  vi  moftrate , 

Il  più  forte  de  Greci  quell’  onore 
©a  voi  richiede,  non  glie  lo  negate; 

Agamenpon  conofca  Imperatore 
3La  fua  colpa,  che  quel  per  cui  pugnate 
Offefe , e per  la  fpa  contraria  forte 
}Jon  onorò  de  Greci  il  Re  piè  forte . 

Ciò  dille,  e accefe  a ciafchedun  nel  petto 
For£g,e  vigor, e uniti  addolfo  andaro 
A Trojani,  le  navi  a quell’afpetto 
Tutte  terribilmente  rifuonaro: 

I Trojapi  vedutoli  al  cofpetto 

II  figlio  di  Menetio,  e feco  a paro 
Armato  il  feryp  armi  rifplendentì 
Tutti commoffi  fur  nelle  lor  menti, 

Turb{ivan  le  falangi  fofpettando. 

Che  l’ ira  Achille  già  depofta  havefie, 

T 1*  amicitia  ricevuta , quando 
Guardava  ognun  onde  fuggir  potefle; 

Pa* 
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Patroclo  lì  primo  I*  afta  Tua  lanciando 
In  mezzo  alle  nemiche  turbe  fpefle. 

Del  gran  Protefilao  circa  la  nave 
Te  Piramme  ferì  col  ferro  grave  • 

Te  Piramme  ferì,  che  i Peonj  elmatì 
Guidarti  d’ Amidon  dall’  Afflo  fiume 
Nel  dritto  omero,  e gli  occhi  fupinati 
Al  fuol,  non  più  del  Sol  vedefti  il  lume  : 
E i tuoi  compagni  in  fuga  rivoltati 
Moftravano  dilaverà  piè  le  piume  : 

Fe fuggir  tuttala  Peonia  gente 
Patroclo,  ucci fo  lor  Duce  eccellente  . 

E rifpinfe,&  eftinfe  il  foco  ardente 
Dalle  navi,  e meza  arfa  reftò  quivi 
La  nave,  e in  fuga  la  Trojana  gente 
Voltoffi  in  gran  tumulto  dagli  Achivi  : 
Che  dalle  navi  ufcian  Ambitamente 
Con  tal  romor,che  par,  che  al  Cielo  arrivi. 
Si  come  quando  d’alto  monte  Giove 
Diffipa  denfa  nube,  e via  rimuove. 

E le  vedute  tutte,  e l’ alte  cime 
Si  difcoprono,  e i bofchi  più  eminenti , 

E gran  ferenità  nel  Ciel  fublime 
Si  moftra  con  zaffiri  rifplendenti  : 

Così  tolte  le  fiamme  non  s’  efprime 
Quanto  ferenifur, quanto  ridenti 
I Greci  tutti  poi  di’  eftinto  il  foco 
Dalla  gran  nave  refpiraro  un  poco# 

Ma  non  celiava  la  battaglia  in  tutto. 
Ne  per  anco  i Troiani  havean  lafciato  , 

Le  navi  tutte  refiftean,  che  ì frutto 
Prender  credevan  tanto  defiato 
Di  lor  fatiche,  di  lor  pianto , e lutto , 

Le  navi  fol  cagione  haver  brugiato , 
Mapurcedevan  per  neceffitate,. 

E s’ wccidean  all’or  fenza  pietate . 
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X’huomo  all’or  l’huomo  uccife,e  dilfipato 
De  Duci  lo  fquadron . Patroclo  il  primo 
Ad  Arilico  il  fianco  rivoltato 
Teti  con  forza  tal,  che  io  non  efprimo  : 

Pafsò  il  ferro  dell’  afta  fracafsato 
X’  oflo  di  quel  nel  più  profondo , & imo 
Quel  cadde  prono  in  terra,  uccifo  intanto 
Dal  forte  Menelao  reftò  Toanto . 

Con  l’afta  l’arrivò  prefso  allo  feudo 
Nel  petto  difarmato,  e diftoperto 
Xe  membra  fciolfe,  e fe  lo  fpirto  ignudo  •- 
Eilida  Anficlo,  che  venia  feoperto 
Dalla  gamba  nel  fin  d’ un  colpo  crudo 
Il  ferì  prevenendo,  ove  per  certo 
Un  mufcolo  più  pingue,  e al  ferro  intorno 
Dell’  afta  i nervi  a quello  fi  fpezz.orno . 

E di  tenebre  eterne  fi  velaro 
A quello  gli  occhi  nell’  età  fiorita 
X’  un  de  figli  di  Neftor  con  l’ acciaro 
Dall’  afta  Atinnio  ancor  privo  di  vita  : 

E per  il  ventre  pafsò  il  colpo  amaro , 

E gli  cadde  davante,  l’alma  ufeita, 

Ma  riveduto  il  fuo  fratei  cafcato 
Antiloco  con  1’  afta  afsalì  irato  , 

Stando  avanti  ileadaver,  ma  quello 
31  divin  Trafimede  ha  prevenuto, 

E d’ un  fendente  nella  (palla  pretto 
Ne  confini  del  braccio  1’  ha  feruto: 

E l’ ofso  in  tutto  difpiccato,e  refto , 

E cadde  al  fuol  di  fu'bito  fvenuto, 

E di  negra  caligine  co perfe  (fe. 

Gli  occhi, che  chiufe  in  morte, e no  più  aper* 
Così  quelli  da  dui  fratelli  uccifi 
Compagni  del  valente  Sarpedone 
Dal  corpo  lor  gli  fpiriti  diyifi 
Difcesero  nel  Regno  di  Plutone: 

Ar* 
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Arcieri,  e Ianciator  tra  lor  affili 
Forte  d*  Amifodar  generatione , 

Il  qual  nutrì  l’indomita  Chimera 
A molti  huomini  ftrage  orrenda,  e fiera  • 
Ajaced’Oileo  prefe  affai  tando 
Nella  turba  Cleobolo  ancor  vivo, 
Maxonla  fpada  quello  al  fin  piagando 
Nella  cervice , il  te  di  vita  privo  : 
Fenele»,e  Lieo  vennerfi  incontrando 
Con  l’afte,  e l’uno  errò  dall*  altro  fchivo, 

E in  vano  arabo  lanciaro,  e con  la  fpada 
Di  nuovo  s’azzuffò  la  coppia  rada . 

Lieo  all'or  l'elmo  nel  cimier  percoffe, 

E il  brando  preffo  al  manico  fpe zzpffi , 
Sotto  l’ orecchie  con  tutte  fue  poffe 
Il  collo  Peneleo  ferì , e tronconi: 

Si  che  alla  pelle  fol  quello  attaccofse, 

£ pendea  il  capo,  e ognun  mariviglioflS , 

E Merion  con  le  veloci  piante 
Arrivato  percoffe  un  Acamante. 

Nel  dettro  omero  all’or  mentre  afeendea 
I cavalli,  e dal  cocchio  cadde  al  Aiolo , 

E gli  occhi  in  denfe  tenebre  chiudea 
Per  non  ri  Porger  più  tra  quello  ftuolo  : 
Idomeneodi  punta  percotea 
Erimante,  e ’l  ferì  con  grave  duolo 
Nel  mezzo  della  bocca;  e l'arrotato 
Acciaro  penetrò  dall'  altro  lato . 

E di  fotto  al  cervel  fece  il  fentiero , 

E tagliò  l’offa  bianche , e ufeiro  i denti. 

Gli  occhi  s'empir  di  fangue  al  colpo  fiero 
Bocca,  e nafo  verfar  rivi  correnti , 

E fi  fe  l’univerfo  ombrofo,  e nero 
Per  lui,  crefcendo  il  numero  a giacenti, 

E cosi  quelli  Greci  Capitani 
Uccifer  ciafchédunp,  un  de  Troiani . 

X Si 
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Si  come  lupi  ingordi  agni , e capretti 
Afialtan  dalle  pecore  togliendo  , 

Che  per  1*  incuria  del  paftor  foletti 
In  monti  ritrovar  quelli  attendendo  : 

Cosi  i Trojani  in  fuga  rea  coftretti 
I Greci  feguitavano  uccidendo, 

Che  fmenticata  lor  forza,  e virtute 
Cercavan  lor  fuggendo  la  falute . 

Il  grande  Ajace  folo  era  bramofo 
Di  fulminar  Ettor  di  bronzo  armato. 

Ma  quello  li  guardava  affai  gelofo, 

£ ben  nella  militia  efercitato  : 

Le  larghe  fpalle  tutto  era  nafcofo 
Dallo  fcutodi  toro  coperchiato , 

E s’ avedeva  a tempo,  e non  mai  tardi 
Di  Arali  allo  ftridor,  al  fuon  de  dardi . : 
Intendea  della  guerra  certamente 
La  vittoria  alternante,  e già  mutata , 

L cosi  rimanea,  ma  la  Tua  gente  , 

Salvava,  eh’  era  in  fuga  diflìpata }. 

Si  come  quando  nebbia  di  repente  . 
Dall’alto  Olimpo,  e fin  al  Cie).  portata 
Quando  dal  Ciel  fereno  eccita  Giove  .. 
Atre  procelle, e tempeftofe  piove.  • sr 
Così  di  quelli  e grido,  e fuga  indente 
Fu  fatta  dalle  navi  immantinente , 

Ne  paffavan  per  ordin,  con  eftreme 
Forze  i cavalli  Ettor  portar  repente  : , . 

I deftrieri  veloci,  e di  buon  Teme  • 

Con  l’armi  ’i  trapprtar  velocemente, 

E il  popolo  Trojan  Jafciò  foletto , < 

Che  il  foffo  raffrenava  a lor  difpetto  .: 
Molti  deftrier  veloci  nella  foffa 
Lafciaro  i cocchi  lor  rotto  il  timone, 
Patroclo  quelli  con  eftrema  poffa 
PerfeguU  confortando  il  Tuo  /quadrone , 

Fra 
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Fra  Se  penfando  dar  l’ ultima  Scolta 
A Trojani,  ma  quei  non  ha  di  Sprone 
Uopo  in  fuggir,  poiché  di  fuga , e grido- 
Le  ftrade  empiron  tutte  intorno  a lido  • 
Dalle  nubi  altamente  fiSpaigea 
Tempefta  ; con  gli  ununguli  deftrieri 
Indietro  alla  Cutà  ciafcun  tendea. 

Le  navi  abbandonando  i Greci  altieri  : 
Patroclo  dove  più  turba  vedea 
Disordinata  là  volgea  i penlìeri , 
Minaccioso  gridando,  epiù  perfone 
Sotto  l’affe  cadean  del  cocchio  prone , 

E andavano  Soltbprai  cocchi  ftéflì. 

Ma  di  contro  faltaron  per  la  fofsa 
I cavalli  immortali , & indefelfi 
Ch’  a Peleo  dier  gli  Dei  di  Somma  pofsa  : 
Preclari  doni  a tutto  corfo  ammeflì 
Tremava  Sotto i pitia  terra  fcofsa;  ' c. 
L’animo  l'iftigava  contro  Ettorre, 

Che  Sol  brarffàva  quel  di  vita  torrè 
Ma  quello  via  il  portavano  i deftrieri 
Veloci,  come  a nembo  tempeftoSo 
L’  gravata  ogni  terra  i giorni  intieri 
Dell’  autunno  nel  tempo  uuvolofo  : j 
Quando  Giove  del  Cielo  apre  i Sentieri 
All’acque  notte,  e di  Senza  ripoSo, 

Che  incrudelisce  con  gli  huomini  irato. 

Che  nel  Foro  dal  dritto  han  traviato . 

Giuditii  obliqui  dan  con  violenza, 

I Scaccian  la  Giuftitia , niuna  havendo 
Degl’  immortali  Divi  riverenza, 

Per  quello  i fiumi  inondano  Scorrendo, 
Molte  convalli  all*  or  la  gran  frequenza 
Dell’  acque  porta  via  con  flulfo  orrendo, 
Da  i monti  al  mar  precipitan  torrenti. 

Che  guaftano  i lavori  a molte  genti . 

X Così 


wmm  ' ™ 1 -■  >.  i — 

484  Canto  XVI. 

Cosi  correvan  fofpirando  molto 
Le  cavalle  Troiane  in  quell’ iftante. 

Ma  Patroclo  rifpinfe  indietro  volto 
Verfo  le  navi  a fuoi  deftrier  le  piante  ; 
Leprimefquadreediflìpato  ,e  fciolto  j 
Havendo  non  curoitì  andar  più  avanti  , 

Ma  tra  le  navi,  e il  fiume,  e l’alte  mura 
Uccideva  assalendo  con  bravura  \ 

3 per  molti  le  pene  rifcuoteva. 

Prima  Pronoo  ferì  con  l’afta  al  petto , 
Nudo  appreflb  allo  feudo , e quel  cadea 
Con  gran  ftrepito  a terra  al  fuo  difpetto: 
Quindi  Teftor  d’  Enope , che  fedea 
Sovra  una  fedia  fplendida  riftretto. 
Attonito  di  mente , e già  di  mano 
Gli  eran  cadute  le  redini  al  piano  . 

C on  lancia  lo  pcrcolse  apprefso  ftando 
A deftra  nella  guancia,  e per  il  dente 
Il  ferro  imprefse,  e 1*  afta  a fe  tirando 
Quel  prefo  fovra  il  cocchio  ft^pendentej 
Si  come  quando  alcun  nel  mar  pefeando 
Sedendo  fovra  fcoglio  alto  eminente. 

Un  grofso  pefee  fuor  dell’ onde  tira» 

E con  lino,  e con  1*  hamo  che  raggira . 

Così  con  l’afta  fuor  del  cocchio  trafse 
Qyel  eh*  era  a bocca  larga  al  fuo  difpetto, 
E in  faccia  al  fuol  lo  fcofse , e che  lafciafse 
Fe  l’alma  giù  cadendo  con  l’afpetto  \ 
Quindi  Erialo  venendo  a lance  bafse 
Percofse  con  un  fafso  nell’  elmetto , 

E in  due  parti  latefta  gli  divife, 

Et  a giacer  col  fuo  compagno  il  mife . 

Quindi  Erima,  & Anfotero  uccidea 
Efalte,  e il  buon  Tlepolemo  figliuolo 
Di  Damaftore , eCire , Echio  aggiunger 
Et  Ifeo  con  Evippo  al  morto  ftuodp', 
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E Poliroelo  ancor  figlio  d’  Argea, 

E tutti  uccifi  far  da  un’  huomo  Colo , 
MaSarpedon  veduti  i Tuoi  foldati 
Per  le  mani  di  Patroclo  proftrati, 

E dell’  armi  fpogliati  a Licj  volto 
Gli  riprefe  efortati  in  tal  rampogna  : 

O Licj  ove  fuggite  a corfo  fciolto  , 

Come  non  v*  arrolfite  per  vergogna  > 

Siate  or  veloci,  eh’  iomoftreròil  volto 
A quell’  huomo,  eh’  a me  incontrar  bifogna, 
Per  faper  chi  è coltui,  qual  è fi  forte, 

Che  fa  tanta  a Trojani  e firage , e morte. 

Di fse, e dal  cocchio  giù  co  P armi  al  fuolo 
D’un  falto  fu , dall’altra  parte  all'  ora 
Patroclo  come  vide  fcefe  a volo 
Dal  carro , e s’  affrontar  fenza  dimorai, 

Si  come  du’  avoltori  a folo,a  folo 
Sovr’alto  fcoglio  pugnano  tal’  ora 
Co  roitri  adunchi  infieme , e con  gli  artigli  $ 
E ftrepitando*  fanfi  ambo  vermigli. 

Così  tra  loro  or  s’afsalivan  quelli 
Con  voc  i minacciofe  ambo  gridando. 
Quello  Giove  guardò  tra  Dei  Celefti, 

E aGiunon  difse,  compaflìon  inoltrando  r 
Oimè,  che  Sarpedon  con  palli  prelti 
Ora  è deltin,  che  vada  caminando 
A morte,  a me  degli  huomini  il  pi  ù caro 
Di  Patroclo  per  mano  illultre,e  chiaro  . 

In  due  parti  delibera  mia  mente , 

In  due  parti  diviso  Ila  il  mio  core 
Penfando,fe  l’iltefso  immantinente 
Vivo  rapisco  della  pugna  fuore, 

Di  Licia,  e il  metto  nella  ricca  gente, 

O nelle  man  di  Patroclo  già  mora: 

Rispose  ali’ or  Giunone  a detti  melti, 
Molelli filmo  Giove  hui,  che  dicelli  ? 
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Un  huomqual’  è mortai  già  desinato 
Alla  morte,  di  nuovo  vuoi  falvare  ì 
Fa  pur  quel  c’  hai  di  far  determinato 
Senza  il  parer  degli  altri  Dei  cercare  : 
Che  tutti  noi  altri  Dei  non  già  approvato 
L’haveremo,  altra  cofa  io  vo  narrare , 

Tu  tieni  a mente;  fe  vivo  tu  mande 
A cafa  Sarpedon  da  quelle  bande , 

Vedi  alcun’  altro  Dio  non  voglia  poi 
.Mandar  di  guerra  il  fpo  diletto  figlio  , __ 
CheaTroja  intorno  pugnan  molti  Eroi 
Di  Dei  progenie  nel  martial  periglio  , 

E quelli  ancor  per  li  figliuoli  Tuoi 
Faran  contro  te  irati  un  gran  bisbiglio  # 
Ma  fe  ti  è caro,e  di  elfo  il  cor  ti  duole 
Di  Patroclo  per  man  cada  tua  prole. 

E poiché  quello  l'anima,  e la  vita 
Havrà  lafciato,  a morte  fa  1*  iftelfo. 

Et  al  Tonno  portar  per  via  fpedita  . 
Einche  dentro  la  Licia  1’  habbiam  mefio  : 
Quivi  farà  fua  falma  feppellita 
Da  frati  Tuoi  con  nobile  congrego] 

De  cittadini  fuoi  nel  monumento , 

Cfie  quell’onor  i morti  han  per  contento  « 
Così  difle,  e non  fu  difubbidiente 
E degli  huomini,  e Divi  il  genitore, 

E per  onor  del  figlio  di  repente 
Lacrime  fparfe  di  fanguigno  humore: 

Che  Patroclo  doveva  crudelmente 
Con  lancia  difcacciar  di  vita  fuore , 

Sovra  il  terreno  fertile  Troiano , 

E dalla  patria  fua  terrà  lontano  . 

Ma  quelli  quando  già  furono  appreflò 
Tra  loro  in  fe  correndo  con  furore 
Trafie  la  lancia  Patroclo  ,e  permeilo 
Non  fu  colpir  chi  volle,  e fece  errore  : 
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L*  inclito  Traflmecle  il  colpo  ftelfo 
Di  Sarpedone  auriga  di  valore 
Percoffe  all’  imo  ventre,  e per  la  piaga 
Col  fangue  infieme  ufrìl’anima  vaga  • 
Ma  con  grafi  furia  Sarpedon  fi  moffe, 

E traffe  l’afta  fua  di  grave  pondo  , 

B certo  errò , che  Pedafo  percofle 
11  cavallo,  e 1’  error  fece  il  fecondo: 
Cadde  il  deftrier,  e più  non  rilevofle 
Al  fuo l con  maggior  ftrepito  dei  mondo 
percofso  nel  deftr’oniero,  e diftefo 
Nella  polve  fi  giacque  inutil  pefo . 

Si  fpartiro  1 cavalli,  e a ftrider  prefe 
11  giogo, e s’intrigavano  le  briglie, 
Poiché  il  funale  in  terra  fi  diftefe 
Patte  del  fangue  fuo  1*  herbe  vermiglie; 
Di  quello  Automedonte  il  fine  attefe, 

E tofto  il  fuo  coltello  avien,  che  pigile. 
Che  al  fianco  gli  pendeva,  e fenza  fallo 
Con  quel  troncò  le  redini  al  cavallo, 

E quelli  uniti  a dirittura  andaro , 

E fi  furono.in  briglie  indirizzati. 

Quelli  di  nuovo  infieme  s’  accozzar© 
Con  gran  furia  in  contefa  ritornati  ; 

E con  l’afte  di  nuovo  s’ incontrar© 


Di  rabbia  tra  di  lor  ambi  aeciecati* 

All’ or  di  nuovo  Sarpedone  invero 
Errò,  d’ afta  lanciando  un  colpo  fiero  , 

E fovrà  il  finiftro  omero  del  figlio 
Di  Menetio  la  punta  a pena  gìunfe 
Dell’  afta,  ne  fi  fe  il  ferro  vermiglio 
Che  il  bronzo  non  pafsò , ne  il  vivo  punfe# 
Quindi  Patroclo  all’  afta  diè  di  piglio , 

E al  braccio  fiero  ogni  fua  forza  aggiunfe, 
E tralfe  quella  a un  tratto,  e non  in  vano 
La  forte  lancia  a quello  ufci  di  mano . 
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E in  quella  parte,  dove  la  corada 
Conchiufa  flaflì,  e intorno  al  cor  nutrita. 

Il  crudel  ferro  fi  fe  larga  ftrada, 

E tolfe  a Sarpedon  l’ alma,  e la  vita: 

E cadde  a terra,  com’  avien  che  cada 
Quercia,  ch’è  molte  braccia  al  Ciel  falita, 
O pioppo,  o eccelfo  pino,  che  per  navi 
Fare  1 labri  tagliar  con  fcuri  gravi. 

Così  al  dolor  di  morte  quel  fremendo 
Avanti  i Tuoi  deftrier  giacea  difìelò, 

La  polve  fanguinofa  in  man  prendendo. 
Come  il  leon,  che  il  toro  a terra  ha  ft'efo  , 
A fsalito  l’ armento,  e qel  gemendo 
Sotto  l’ ampie  mafcelle è ucciso , e prefo. 
Così  di  Licia  il  Duce  trucidato 
Sotto  Patroclo  aniava  in  tale  flato  . 

E chiamò  il  fuo  cópagno  : 0 Glauco  Ami- 
Tra  gli  Eroi  bellator  or  d’ uopo  fia  (« 
A te  forte  pugnar  più  eh’  io  non  dico. 

Or  la  battaglia  a te  di  cura  fia: 

Se  fei  agile  or  fa  fronte  al  nemico, 

E teco  eforta  i Duci  in  compagnia 
De  Licj  ricercando  d'  ogn’  intorno  , 

Per  Sarpedon  pugnate  in  quello  giorno» 
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L’afta  del  corpo  tratte,  ancor  traendo 
Con  quella  le  corade  fanguinofe. 

La  punta  della  lancia  eftratte  fuore, 

E l’ anima  di  quel  con  gran  dolore . 

Ritennero  1 Mirmidoni  ideftrieri 
Anelanti  di  quello  di  repente , 

Che  fariano  fuggiti  volentieri 
Temendo  il  freno  di  nemica  gente  : 

Glauco  grave  dolor  ftimoli  fieri 
Sentì  la  voce  udendo , nella  mente  , 

E il  cor  fe  gli  commotte  non  potuto 
Dar  all’amico  in  tal  bi fogno  ajuto . 

E il  braccio  fi  tenea  con  man  premendo 
Che  l’affliggeva  molto  la  ferita , 

Che  Teucro  già  gli  fe  con  l’arco  orrendo 
Facendo  all’arduo  muro  ardua  fai  ita  ; 
Onde  Apollo  pregò  così  dicendo  , 

Odimi  o Febo,  o Re  porgimi  aita , 

O nel  popol  di  Licia,  o in  Troja  or  fei 
Puoi  eia  per  tutto  udir  i detti  miei . 

I detti  udir  d’ un  huomo  addolorato 
Come  fon  io,  eh’  or  prende  gran  dolore. 
Che  mi  da  vie  più  duro,  e difpietato 
Nel  braccio  una  ferita  a tutte  l' ore: 

E la  mano  nel  duolo  fmifurato 
Sta  fitta,  ne  fi  ftagna  mai  1*  umore 
Sanguigno, e aggrava  ancor  la  pena  valla 
. La  fpalla,  ne  tener  poflò  in  man  l’ afta . 

Ne  co  nemici  venuto  alle  mani 
, Pugnar  mi  lece  adeflò , & è perito 
Il  gran  Sarpedon  fior  de  Capitani, 

Figliuol  di  Giove,  e da  Giove  nutrito, 

E di  Giove  i favori  or  fon  lontani 
Dal  fuo  figliuolo  eftinto  in  quello  fito  : 

Ma  tu  almeno  alto  Re  cura  a me  quella. 
Piaga,  leva  il  dolor,  forza  mi  della . 
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Acciò  a compagni  miei 
Conciti  i Licj  al  martial  furor 
E pugni  io  Hello  ancor  del  corpo  morto; 
Così  di  (Te  pregando  nel  filo  core , 

L’  udì  Febo,  e commoffo  al  dir 
A pietà,  mitigò  tolto  il  dolore 
E dalla  piaga  l’atro  fangue  allerte, 

E che  più  li  languide  non  fofferfe, 

E gli  mifse  nell’  animo  gagliardi 
forze  tifate,  e Glauco  villo  quel 
Si  rallegrò,  ne  a ringratiar  fu 
Il  Dio,  che  a preghi  Tuoi  fi  mofse  pre«.v 
E prima  a Licj  Capitani  il  guardo 
Volto,  ciafchedun  fe  nell’ armi  dello. 

Da  per  tutto  cercando  Io  fquadrone. 

Che  volefle  pugnar  per  Sarpedone. 

Quindi  a Trojani  in  larghi  palli  andava  , 
E di  Panto  il  ligliuol  Polidamante, 

Et  il  Divino  Agenor  ritrovava  , 

Et  ad  Enea,  ad  Ettor  fi  portò  avante: 

E dando  avanti  Ettor  così  pregava; 

O Ettor  ti  lei  fcordato  in  quelli 
A legno  tal  degli  auliliarj  tuoi 
Che  per  tuo  amor  fon  cibo 

Dal  patrio  fuol  lontani 
Per  te  in  favor  a popoli  Lujau 
Perdon  la  vita  in  man  de  tuoi  nimici 
E nudi  fon  lafciati  in  preda  a 
E tu  non  vuoi  ajutar  contro  gli 
Di  vero  amico;  giace  in  quelli  p 
Sarpedon  di  giujlitia,  e di  valore 
Del  popol  della  Licia  difenfore. 

^ Per  Patroclo  1'  ha  uccifo  il  duro  Marte 
Con  l’afta  acuta  . Amici  ma  venite, 
Sdegnatevi,  che  l’armi  in  quella  parte  . 
Con  difono f al  morto  fiati  rapite  : 
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E fian  le  membra  lacerate,  e fparte , 

Non  con  funerea  pompa  feppellite , 

Chei  Mirtnidoni  fon  contro  noi  irati 
Per  1 Greci  alle  navi  trucidati . 

Così  diflfe.  e i Trojani  un  dolor  prefc 
E fommo,  e intolerabile,  & invitto, 

Che  fe  ben  era  quel  d’ altro  paefe 
Ilio  reftava  per  fua  morte  afflitto  : 

Perche  <J’  Ilio  haveva  prefo  ledifefe 
Fatto  con  molte  fquadre  ivi  tragitto 
Di  Licia  con  gli  fcuti  armata  gente , 

In  cui  in  pugnar  l’iftefio  era  eccellente. 

Andavan  per  via  dritta  a Greci  addoflo 
E di  ardir,  e d’ardor  il  cor  accefo  , 

Duce  alì’ifteffi  Ettor  in  furia  nrofso 
Per  Sar.pedone  irato,  e morto  intefo: 

Ma  di  Patroclo  il  cor  nulla  commofso 
Da  tema  io  fquadron  venir  comprefo 
Eccitava  gli  Achivi,  e a primi  Ajacì 
Parlò,  da  per  fe  fteflì  pronti,  audaci. 

Ajaciora  vi  piaccia  allontanare 
I nemici, che  vengono  infuriati.* 

Siate  contenti  adefso  di  moftrare 
La  forza,  e ancor  maggior,  che  fete  ufati: 
Giace  queil’huom,  che  il  primo  fu  a faltare 
Su  ’l  muro  degli  Achei  tra  fuoi  foldati' 
Sarpedone,or  i’iftefso  difarmiamo, 

E fe  alcun  vuol  difenderlo  uccidiamo. 

Così  difse,  & havean  quell’  iftefll 
Gran  defio  di  rifpinger  i Trojani 
E poiché  gli  uni,  e gli  altri  in  ordin  metti 
Si  furo,  e infieme  vennero  alle  mani: 
Efclamando'con  gridi  orrendi , e fpelfi 
Rifuonavano  intorno  e colli,  e piani. 

Del  cadaver  pugnando,  e Giove  indufsc 
Ofcura  notte  li  più,  che  mai  fufse. 
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Mentre  pugnavan  per  Tuo  figlio  caro 
Con  gran  periglio  nella  pugna 
Primi  i Troiani  i Greci  ributtaro , 

E il  miglior  tra  i Mirmidoni  andc 
IlfigliuoLd’  Agacleov nobile , e chiaro 
Epigeo,  quello  finche  lieta  forte 
L’accompagnò  nella  Città  Budea 
Ben  abitata  lo  fcettro  reggea . 

Ma  uccifo  all*  ora  il  fuo  fra  tei  cugino 
A Peleo,aTeti  quello  era  venuto 
Con  domandar  a quei  fupplice,  e chino 
In  tal  neceifità  refugio,  ajuto: 

Quelli  infieme^d  Achille  unir  vicino 
Compagno  fideli flìma-tenuto 
Mandato  a Troja,  acciò  con  i Trojani 
Seguendo  Achille  venifse  alle  mani . 

Quello  mentre  il  cadaver , e toccava 
Con  pietra  il  capo  Ettorre  gli  percofse 
Che  in  due  partj  con  1’  elmo  gli  fpezzava 


E dal  cadaver  quel  mai  più  lì  mofse: 
Ma  Patroclo,  che  morto  rimirava 


Il  compagno  in  gran  doglia  ritrovofse, 
Efimileafparvierfimol’se  irato 
Che  i graccoli,  e gli  Homi  ha  fpaventat0  < 
Cosi  contro  de  Licj,  e de  T rojani 
Patroclo  volfe  in  furia  i fuoi  deftrieri, 

C he  del  compagno  al  cor  dolori  Urani 
Senti  di  vendicarli  con  penfieri  : 

E con  fafso,  che  tolfe  con  fue  mani 
Percofse  quivi  un  de  guerrier  primieri, 
Stenelao,che  d’ Itemene  era  prole, 
ì fpezzò  la  via  delle  parole, 
jefsero  indietro  i primi  pugnatori 
illuftre  Ettor  a ceder  fu  forzato 
uanto  un  tiro  d!  dardo  da  i migliori 
Lanciator,  quando  ayien,  che  lia  lanciate 
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O perfar  prova  in  ludicri  /udori , 

0 in  guerra  tra  nemici  quel  mandato  » 
Tanto  fi  ritirarono  i Troiani 

Spinti  da  Greci  con  invitte  mani  • 

Ma  Glauco  il  primo  de  Licj  fcutatr 
Fortiffimo  guerrier , e Capitano , 

Contro  i nemici  i patii  rivoltati 
Uccifo  Saticleo  diftefe  al  piano'. 

Di  Calcon  figlio , che  di  facoltati , 

In  Ellada  era  aliai  ricco  , e fovrano , 
Uluftre  tra  Mirmidoni , e diletto , 

Glauco  il  ferì  con  1’  afta  in  mezzo  al  petto  * 
Rivoltatoli  a quello  di  repente 
Quando  arrivò  l’ ifteflo  feguitando., 

E fuonò  caduto  grandemente 
E i Greci  hebber  dolor  ciò  rimirando  5 
Come  cadde  il  guerrier  forte,  e valente 

1 Trojani  fur  lieti  il  piè  arrecando  ; 

E frequenti  all’  ifteflo  intorno  andaro , 

Ne  gli  Achivi  il  valor  dimenticare  , 

Ma  fi  portavan  contro  con  valore» 

All’  ora  Merion  di  nuovo  uccife 
Laogonò  audace  figlio  d*  Onetore, 

Il  qual  di  facerdote  havea  divife  , 

E dal  popolo  gli  era  fatto  onore , 

Come  a un  Dio  de  Trojani , e l’ afta  affife 
Nella  mafcella , e morto  alfuol  cadeo , 

Ne  gli  giovò  efler  facro  a Giove  Ideo . 

Ma  contro  Merion  la  lancia  Enea  ' 
lanciò , credendo  quel  giunger  al  nudo , 

Ì a mira  addirizzò  la  punta  rea, 

Che  procedefle  a quel  fotto  Io  feudo  ; 

Ma  Merione,  che  fe  n’avedea, 

Schivò  tofto  giacendo  il  colpo  crudo 
E pafsò  l’ afta  longa  , e non  te  guerra, 

E con  la  punta  reftò  filfa  in  terra . 
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Enea , che  vide  gir  Tuo  colpo  vano 
Diffe  : eflendo  nel  cor  molto  adirato , 

Se  t’arrivava  il  dardo  di  mia  mano 
O Merion  havjredi  in  van  (aitato  : 

All’  incontro  Merion  diire  al  Trojano  : 

O Enea  benché  tu  fia  forte  , e (limato 
Non  penfar  no  , d*  edinguer  ogni  Greco 
Qualunque  ila , che  vegna  a pugnar  teco . 

Certamente  e tu  Ternato  mortale, 

Se  t’ arriverò  anch’  io  col  ferro  acuto,  • 

A mezzo  te  farò , fe  ben  fei  tale 
A me  la  gloria  dar  l’ anima  a Pluto  : 

Difle  Patroclo  a quello , e che  ti  vale 
O Merion  dir  quello  rifoluto? 

O amico  le  parole , che  fi  fanno 
Mai  non  dal  morto  quelli  fcacceranno . 

Finche  alcuno  di  lor  non  cada  a terra. 
Parole  fi  richiedon  nel  configlio, 

E nelle  mani  dà  il  fin  della  guerra , 

Perciò  combatter  nel  martial  periglio  f 
E non  ciarlar  bifogna , non  atterra 
Un  fiato  di  parola  un  torvo  ciglio 
Cosi  ditte , e andò  avante , e quel  feguìo 
Huomo  nel  cor , nel  volto  eguale  a un  Dio 

E di  quelli  fi  fa  grave  tumulto  , 

Come  di  quei , che  legna  van  tagliando 
Nelle  convalli  d’ alto  monte  inculto 
Da  lontano  alta  voce  ri  Tuonando , 

Così  di  quelli  li  faceva  adulto 
Lo  llrepito  da  terra  riTultando 
Quando  l’ armi , e gli  fcuti  eran  percoflG , 
E l’ alle  infieme , e duri  brandi  modi . 

Nettuno  all’or  quantunque  fotte  dato 
E di  Tottile , e ben  purgato  ingegno  , 

Di  Sarpedone  il  corpo  mal  trattato 
pi  conofcej*  havrte  fatto  difegno: 

Tan* 


Canto  XVI.  49  5 

Tanto  era  tra  le  lance  infanguinato , 

Tutto  da  capo  a piè  di  polve  indegno 
Confperfo  , e’  quelli  fean  Tempre  foggiomo 
Quivi  a guife  di  mofche al  latte  intorno* 
Di  primavera  in  tempo  all’ora  quando 
I larghi  vafi  il  frefco  latte  irriga. 

Così  quello  per  certo  intorno  lìando 
Al  cadaver  facean  continua  briga: 

Ma  Giove  intanto  gli  occhi  mai  piegando 
Dalla  martial  orribile  fatica 
Guardava  Tempre  1*  iltelTe  perfone 
Di  Patroclo  penfando  all’  uccisone • 

Se  quello  già  nella  battaglia  forte 
Sopra  il  divino  Sarpedon  doveva 
Per  le  mani  d’  Ettor  donar  a morte, 

E tor  da  quello  l’ armi  gli  faceva  : 

O Te  per  anco  di  più  genti  morte 
La  battaglia  acerbiflìma  accrefceva , ^ 
Meglio  li  parve  far , che  per  Tue  mani 
FuggilTe  a Troja  Ettor  con  i Trojani  • 

E di  molti  la  vita  amata  , e cara 
Toglielfe , e a morte  l’ anima  donalTe  • 
Ettorre  prima  di  virtù  sì  rara 
Fece , che  tolto  in  deboi  lì  mutalfe, 

E gii  diè  mente  d*  ogn’  indugio  avara , 

E fe  falendo  il  cocchio,  che  cercalTe 
L a Città  con  la  fuga , e parimente 
Efortò  , che  fuggifle  la  Tua  gente , 

Che  ben  s’avide  di  fua  forte  rea. 

Che  le  l'acre  bilance  ilfommo  Padre 
In  prò  del  campo  Greco  in  man  tenea 
All’  or  di  llar  ne  i Licj  feron  prove  : 

Tutti  fuggir , che  vider,  che  giacea 
Lor  Re  piagato  il  cor  con  piaghe  nuove 
Mei  mucchio  de  cadaveri , ché  molti 
Cadder  iovra  di  quel  da  Marte  tolti  • 


4 9 6 Cauto  XVI. 

Ma  quefti  I*  armi  belle  dalle  fpa 
Tolfer  di  Sarpedone,  quali  ilfioI,c 
Di  Menetio  portar  per  dritto  calle 
A fuoi  fece  alle  navi  in  lieto  cigli< 
Ma  Giove  non  fi  quieta  afflitto  da 
Cure , il  corpo  di  tor  fuor  del  peri 
Del  figlio,  e Apollo  chiama  al  fuo 
-Ecosi  gli  parlò:  Febo  diletto, 

Su  va  ben  purga  d'atro  fangue  ir 
E dalle  lance  Sarpedon  e,  e quello 
Quindi  molto  lontan  renderai  mon 
Lavando!  d*  acque  in  nitido  rufcell 
D Ambrofia  l’ungerai,  manto  gioc 
Gli  porrà i intorno, & immortai' , c 
iffe/To  farai , che  fia  portato 
^ ?C1  compagni  in  altro  Iato 
Dal  fanno , e dalla  morte , che  p, 
Certo  l’ tftelTo  lubito  porranno  8 
Di  Licia  grande  ne  paterni 

Ouhi  W 'anti>  ?ricchi  femo: 
T’iJjofr  8 ‘ a‘n,c‘ “niti > fuoi fratelli 
Con^jf  f?"  onor  Seppelliranno 

Che  quella  pompa  a i morti  è di  coni 
cestire , e /u  Apollo  al  genite 

E d> Cr°nrVen,,va «tedienti, 

E fai  fé  « rCef  ja  manial  furore, 
fonando, rPfd°ne  \mmantinente  : 
Ouello  d“  cntan  lavò  3 tquore 

V"unft  d>  a”  ÌUmc  'UCÌdo  e corrm'< 

Di  ile,  a grande  nel  popol  beai  ' 
Pstrod  o Automedonte efortò  apprcl 
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E 1*  uno , e l’altro  cavallo  efortato 
Si  fu  a feguir  i fuggitivi  mefto 
Trojani , e Licj , e offefo  quel  fu  molto 
Che  i precetti  obliò  d’  Achille  . Stolto* 

Che  s’ a detti  d’ Achille  obediente 
Patroclo  a qvefta  fiata  folle  fiato, 

Havria  di  morte  acerba  certamente 
Fuggito  falvo  quel  pefiìmo  Fato  : 

Ma  Tempre  vince  la  divina  mente, 

E 1’  humano  penfier  refta  ingannato, 

L’  huom  forte  ancor  paventai  gli  vien  toltsi 
La  vittoria  di  mano  alcuna  volta . 

E 1*  iftelTo  a combatter  ben  eforta, 

E all’  ora  in  petto  a quell’  animo  indufle# 

Or  qual  perfona  pria  da  te  fu  morta 
Patroclo  dimmi , e l’ ultima  qual  fufle? 
Qiiando  tu  ftelTo  a te  facevi  fcorta 
A morte , ove  chiamando  il  Ciel  t’  addufle  i 
Adrafio  inver  fu  il  primo, Antonoo,  Epleco, 
E Perimo  perì  per  man  del  Greco . 

Megade,  Epiftor,  Menalippo  il  forte, 

E quindi  Elafio , e Mulio  , el  buon  Pilarte# 
Patroclo  a quelli  fol  diede  la  morte. 

Tutti  per  man  di  lui  l’uccife  Marte: 

Gl  i altri  tutti  fuggir  dentro  le  porte 
Di  Troja  fabricate  con  bell’  arte , 

Ch’  all’or  certo  da  Greci  fi  pigliava  • 

Si  l’ afta  in  man  di  Patroclo  infuriava# 

Se  Febo  in  forte  torre  non  fi  fofse 
Fermato , male  a Patroclo  penfando, 

E li  T rojani  con  tutte  fue  pofse 
Nel  prefente  pericolo  ajutando  *. 

Tre  volte  certo  Patroclo  fi  mofse 
D’ alto  muro  fovra  angolo  montando. 

Tre  volte  Apollo  giù  cacciò  l’ iftefso 
Havendoli  con  man  lo  feudo  opprefsck 
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Ma  quando  già  fall  la  quarta  volta 
A un  Dio  iìmil , Apollo  gravemente  j 
Lo  minacciò  dicendo , va  con  molta 
Fretta , deh  parti  forte , & eccellente  * 

Mon  è fatai,  che  la  Città  ha  tolta 
Con  tua  lancia , ne  Achille  più  valente 
Di  te  ; non  è Deftin , che  con  fue  mani 
Troja  prenda  a magnanimi  Trojaui . 

Apollo  dine , e Patroclo  lontano 
Si  ritirò  , P ira  del  Dio  fchivando , 

fta  nella  porta  Scea  tenea  il  Trojano 
ttor’  il  cocchio  , in  mente  dubitando  , 

Se  di  nuovo  con  fuo  valor  fovrano 
Pugnafle  in  tarma  i fuoi  deftner  urtando  , 
O le  dovea  per  co  fa  più  fìcura 
Le  fue'fquadre  ferrar  dentro  le  mura. 

Penfando  egli  così  gii  flette  avante 
A pollo  ad  huom  mortale  aflomigliato 
Di  forze , e giovinezza  nel  fembiante  » 

Ad  uno  zio  d’Ettor  Alio  nomato  , 

Fratei  germano  d*  Ecuba  j e Diamante 
.Al  Sangario  P haveva  generato , 

Nella  Frigia  abitando , e così  apprefTo 
Apollo  a quel  fi-mil  dille  all’  ifteffo  . 

Ettor  perche  dalla  battaglia  ceffi  ? 

O fe  quanto  fon  io  di  te  peggiore , 

Tanta  maggior  di  te  fortezza  haveffi , 
Trillo  anderefli  della  guerra  fuore  : 

Contro  Patroclo  orsù  con  colpì  fpelfi 
Spingi  i deflrieri  tuoi  con  gran  furore  , 

Se  in  qualche  modo  uccidi  quello , e gloria 
Febo  a te  folo  dia  della  vittoria  . 

Ciò  detto  il  Di  o di  nuovo  alla  queflionc 
Degli  huomini  n ’■  andò  , ma  Ettorre  all’ora 
Comandò  al  be  llicofo  Cebrione 
Flagellar  i deftrirfeiiMr dimora  : • 

£ 
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E Apollo  entrato  nel  Greco  fquadrone 

Meffe  terrore  a quei  dentro,  e di  fuora , 
Andando  per  il  popolo  , e a Trojani 
A Ettor  diede  la  gloria  con  Tue  mani  • 
Ettor  ogn’  altro  Greco  tralafciava 
D’  uccidere , (blamente  i Tuoi  deftrieri 
In  Patroclo  Spronando  dirizzava 
Patroclo  fol  d’ uccidere  in  pender!: 

Dall'  altra  parte  in  terra  giù  faltava 
Affai  turbato  ne  fembianti  fieri , 

Patroclo , e in  man  finiftra  1*  afta  havendo 
Prede  con  l’ altra  un  afpro  (affo  orrendo, 

E il  traffe  con  gran  forza , ne  ftè  molto 
A colpir  quel , che  non  fu  tratto  in  vano* 

E l’auriga  d’  Ettor  colpi  nel  volto 
Cebrion , che  tenea  le  briglie  in  mano  : 

E gli  occhi  dove  il  mifero  fu  colto, 
Infanguinati  caddero  fu  ’l  piano 
A piedi  dell’  ifteffo , e il  carro  aurato 
Lafciò  quello,  a chi  nuota  affomigì  iato. 

A chi  nuota  fott’ acqua , erodo  rotto 
Della  tefta  , a morir  non  fu  già  tardo  , 

Che  1*  alma  il  corpo  abbandonò  di  botto 
Del  Re  Priamo  il  fìgliuol  benché  baftardo* 
Cui  Patroclo  burlando  in  quello  motto 
Diffe  : molto  è quello  agile , e gagliardo 
Per  ir  fott’  acque , fe  foffe  nel  mare, 
Nuotando  potrebbe  oftrache  cercare# 

E certo  latierìa  molte  perfone 
Nel  mar  pefcofo  1*  oftrache  pefcando 
Come  falta  dal  cocchio  Cebrione 
Dalla  nave  nel  pelago  Saltando: 

Sono  in  ver  nel  Trojan  forte  fquadrone 
Nuotatori  nel  campo  ancor  nuotando  : 
Patroclo  così  detto  andò  correndo 
A Cebrion  cor  di  leone  havendo . 
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Di  leon,  che  le  Italie  rovinando 
Al  petto  fu  piagato  3se  fua  fortezza 
Perde  l’ ifteflb  ; o Patroclo  asfaltando 
Cebrione , così  te  tua  fierezza. 

Ettor  dall’altra  parte  difmontando 
Da  deftrieri  fu  in  terra  con  prelìezza  , 
Quefti  dui  contendean  per  Cebrione 
Forti  P un  P altro  fenza  paragone . 

Come  leoni  in  cima  d’ alto  monte, 

Che  per  la  cerva  uccifa  ambo  affamati 
Con  grand’  animo  all’  un  P altro  fa  fronte 
E pugnano  con  morii  lacerati  : 

Così  per  Cebrion  le  man  han  pronte 
A infanguinarfi  dui  guerrier  pregiati  » 
Ambi  maftri  di  guerra , il  grand’  Ettorrc* 

E Patroclo  de  Greci  eccelfa  torre. 

Ettore  poiché  il  prele  per  la  tefta 
Eafciarlo  m modo  alcuno  ei  non  voleva  9 
E Patroclo  con  gran  furia , e tempera  - 
Dall’  altra  parte  per  un  piè  il  teneva  : 

Gli  altri  Greci , e Trojani  acre , e moietta 
Contefa  tra  di  lor  ciafcun  faceva  , 

Come  gareggian  con  continuo  moto 
Selva  atterrar  tra  loro , & Euro , e Noto . 

Nelle  valli  d’ un  monte  tentan  quelli 
Abbatter  corno , o fraflino , o alcun  faggio , 
Sbatton  gli  jftefLrafni  i venti  felli 
Con  gran  fuono  a chi  va  per  quel  viaggio  t 
Caggiono  infranti  i duri , e i tenerelli 
Alberi  con  fragor  fenza  paraggio , 

Così  i Greci , e Trojani  ad  a (Tal  ire 
S’ aridar , ne  ricordarli  di  fuggire  . 

E molto  furo  a Cebrione  intorno 
AffifTe  lance , e Arali , e molte  alate 
Saette , e frecce  nel  fuo  corpo  adorno 
Che  da  nervi  fallalo  eranmandate  : 
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E molte  pietre  furono  in  quel  giorno 
Circa  I*  ifteflo  a i pugnator  lanciate  , 

Ma  quel  grande  fu  il  fuolo  impolverato 
Giacea,  ne  in  méte  haveva  il  cocchio  aurato. 

Fin  a tanto , che  il  Sol  fu  a mezzo  il  Polo 
A gli  uni , a gli  altri  i dardi  nocean  molto , 

E il  popolo  cadeva  uccifo  al  Aiolo. 

Ma  quando  il  Sole  a vefpro  A fu  volto , 

All*  era  fuor  di  modo  il  Greco  rtuolo 
Fatto  più  forte , e Cebnone  tolto 
Dall’  armi  difarmaro , e il  Cavaliere 
Patroclo  andò  fu  le  Trojane  fchiere. 

Tre  volte  asfaltò  quelli  fi  veloce, 

Che  parea  in  terra  il  furibondo  Marte 
Vociferando  con  orrenda  voce , 

Tre  volte  uccife  nove  in  quella  parte  : 

Ma  quando  al  quarto  affalto  più  feroce 
Patroclo  già  volerti  apparecchiane , 

All’  ora  volfe  il  tuo  crudel  deftino , 

Che  giungefle  il  tuo  viver  al  confino  . 

T’ incontrò  Febo  nella  pugna  forte  1 
Terribile,  ne  d’elTo  t’ avedetti , 

Coperto  di  caligine  per  forte  , 

E nel  tergo  ti  diè  colpi  funefti  : 

E negli  occhi  vertigini  di  morte 
Sentirti  a un  tratto,  e d' animo  perderti , 
Che  di  tefta  per  tuo  maggior  difpetto 
Ti  getto  Febo  il  fino , e forte  elmetto , 

Che  de  cavalli  fotto  i piè  rivolto 
Strepito  diede  il  cannellato  elmetto 
Di  polve,  e fangue  s’imbrattaron  molto 
Le  penne  del  cimier  fui  Aiolo  infetto . 
Avanti  r icopria  la  fronte,  e '1  volto 
Del  bello  Achille  Cavalier  perfetto 
Certo  non  era  lecito  al  creflato  « 

Elmetto  efser  nel  fango  conculcato ,,t 

' Ma" 
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"Ma  Giove  all’or  ad  Ettore  lo  diede 
Su  la  tefta  a portare,  ma  prefso  gli  era 
La  morte, e mentre  in  man  l’afta  haver  crede 
3n  man  fegli  fpezzò  la  lancia  fiera  : 

La  gli  omeri  Lo.  fcuto  fciolto  al  piede 
Gli  cadde,  e la  corazza  andò  primiera  . 

Al  fuol  fciolta  da  Apollo,  e lo  ftupore 
Li  Patroclo  ingombrò  1*  animo,  el  core, 
L’egregie,e  belle  membra  indebolito 
Si  fu,  e fi  flette  attonito,  & immoto, 

Lia  con  l’afta  da  tergo  fu  ferito 
Tra  le  fpalle  da  Euforbo  a tutti  noto, 

La  Euforbo  di  Panto  , quale  ardito 
Vincea  i compagni  al  piè  veloce, al  moto, 

X in  trar  dardi  perito,  e in  cavalcare 
Ne  Trojani  par  fuoi  non  hebbe  pare . 

Quello  cavò  venti  huomini  di  fella 
Il  primo  di,  che  in  cocchio  andò  portato 
l’arte  a imparar,  che  militar  s’ appella 
Il  primo  a ferir  te  Patrocolo  è flato  , 

Lia  non  ti  fuperò  fua  lancia  fella, 

1 fuggi  indietro  in  turba  mefcolato 
Trafse  della  ferita  il  fraflìn  crudo, 
Patrocolo  non  foftenne  benché  nudo  . 

Ma  Patroclo  del  Dio  per  la  percolfa, 

E d’ Euforbo  dal  fraflìno  domato 
Indietro  nella  turba  a tutta  polla 
Cede  fuggendo  l’ importuno  Fato  : 

Ettore , poiché  vide  indietro  molla 
La  perfona  del  Greco  , e i n tale  flato  , 
Ferito  d’ afta  fermo  non  fi  tenne , 

Ma  feguitollo  , comehavefse  penne  • 
Venne  per  le  falangi  apprefso  a quello  9 
Con  l’ afta  gli  ferì  l' eftremo  fianco , 

E pafsò  tutto  il  ferro  atroce , e fello , 

Quel  cadde  cpn  gran  fuon  venuto  manco  : 
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Il  popol  Greco  nella  piorte  d’ elio 
Per  triftitia  fi  fe  pallido,  e bianco  , 

Si  come  quando  impavido  cignale 
Forte  leon  nella  battaglia  afsale . 

Nelle  cime  d’ un  monte  quelle  fiere 
Contraftan  molto  a picciola  fontana, 

E vogliono  ambidui  dell’  acqua  bere  ^ : 
Ma  del  cignale  al  fin  la  pugna  è vana,  • 

Il  leon  lo  domò  col  fuo  potere, 

E lo  proftrò  con  violenza  firana , 

Così  uccidendo  di  Menetio  il  figlio 
Molti , di  morte  Ettor  diede  all’  artiglio  • 
Egli  difse  vantandoli,  e fchernendo , 
Patroclo  ti  penfavi  certamente 
Nofira  Città  diftrugger  conducendo 
Di  noftre  donne  la  beltà  eccellente  : 

Tolto  a quelle  il  di  libero, tenendo 
In  Jfervitute  la  Trojana  gente . 

Così  in  tue  navi  ti  credevi  in  fretta 
Alla  patria  tornar  alma , e diletta  ? 

Stolto,  certo  per  quelli  i piè  veloci 
De  cavalli  d’  Ettorre  fieli  fono 
A pugnar  ; tra  le  mie  genti  feroci 
Trojane  in  trattar  lancia  ottimo  fono  : 

E dall’  iftelti  io  ftefiò  i mali  atroci, 

E il  giorno  necelfario  a tor  fon  buono  s 
Ma  te  qui  in  quello  luogo  gli  avoltoi 
Mangeranno infelice  i membri  tuoi. 

Ah  mifero,  ne  a te  benché  valente . '•  * 
Achille  favorir  certo  ha  potuto,  '• 

E forfè  molte  cofe  in  quel  frangente 
Che  ti  partivi,  comandò  alToluto: 

Patroclo  non  tornar  a me  prefente 
Se  pria  d’  Ettor  non  hai  vittoria  havuto, 

E fe  del  micidial  non  hai  pattato 
L’ufbergo  nel  fuo  fangue  infanguinato. 

. ^ Co- 
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Cosi  forte  parlotti,  e a te  il  penfiere 
Sciocco  ti  perfuafe  ? A quello  il  fiato 
Mancandoti  dicelli  o Cavaliere 
Patroclo  : Ettor  ti  vanta,  m’  hai  domato  : 
Pingratia  Giove , e Apollo,  eh’  è dovere. 
Che  quelli  la  vittoria  t’  han  donato 
Con  facilità  quelli  mi  domaro , 

I da  gli  omeri  l’ armi  mi  fpogliaro  « 

Tali,  quale  fei  tu,  fe  venti  armati 
lotterò  tutti  incontro  a me  venuti, 

Sarian  tutti  periti  al  fuol  proftrati 
Con  la  mia  lancia  vinti,  & abbattuti: 

Ma  me  il  dettino, e Febo  fono  flati, 

3»  inlìeme  Euforbo  degli  huomini  attuti  , 
Che  uccifero,  e tu  il  terzo  m' ucciderti  .* 
Ma  dir  ti  voglio  quel,  che  mai  credetti 
Tieni  a mente , non  certo  viyerai 
Più  longo  tempo,  già  ti  s’ avviciha 
Xa  Parca,  che  domato  caderai  / 

Per  man  d’ Achille,  ciò  ti  li  fettina  : 
Ditte,  e la  morte  gli  nafeofei  rai, 
Xdifcefe  all’inferno  la  mefehina 
Alma  volando  dalle  membra  morte 
Xacrimando,  e piangendo  la  fua  forte» 
Abbandonando  fua  virile  etade  i 
3E  gioventù  degli  anni  fu  ’1  bel  fiore, 

A quel  morto  non  già  motto  a pietade 
Ettor  rifpofta  diede  in  tal  tenore  : 
Perche  indovini  a me  la  grave  cladq 
Patroclo  ? Achille  di  tanto  valore 
Chi  fa  fe  quello  dalla  lancia  mia 
Percoflò  perderà  l’anima  pria . 

Ciò  detto  tratte  fuor  della  ferita 
X’afta  col  piè  appoggiato,  e quel  Alpino 
Spinfe,  e in  un  tratto  con  l’afta  alla  vita 
Andò  d’ Automedonte  Ettor  divino  ; 
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Bramava  di  ferirlo,  ma  fpedita 
Mente  i cavalli  prefero  il  camino, 

Nati  d*  immortai  feme  auali  al  buono , 
Peleo  li  fonimi  Dei  diedero  in  dono. 


jF ine  dclXVL  Canto, 


*8*  ^ W 

^ ^ 


V 


Digitized  by  Google 


50  6 

&&&&&&&&&&&&& 
*3-*3§c*  *>§&<*  *y§èffc 

^+*ìèi+  ■•>§&€*  ^èc*  **5§**£* 

L’ILIADE  D’HOMERO. 


ARGOMENTO  DEL  XVII . CANTO . 

Delcadaver  di  Patroclo  contende 
Il  Greco  col  Trojano . Euforbo  uccifo . 

V armi  d’  Achille  Ettor  e fpoglia , e prede, 
E veftito  n’  appar  all’  improvilo  , 

Antìloco  ne  va  nunzio  alle  tende 
D’  Achille  a dargli  il  dolorofo  avifo  * 

Dopo  molte  contefe  i Greci  audaci 
Portan  Patroclo , e pugnano  i dui  Ajaci  « 

Allegoria. 


Euforbo  rapprefenta  V huomo  temerario , e va* 
Ultore , qual  per  fuoi  vanti  , e temerità  peri f ce 
in  man  del  forte  Ajace  ef audito  da  Giove  dà  ad£\ 
intendere  quinto  V or at ione  ha  forza  apprejfo  0 
Dio . 


AL  belli cófo  Menelao  nafcofta 

Di  Patroclo  non  fu  l’ acerba  morte 
E per  i primi  pugnatori  a pofta 
Si  portò  armato  alla  battaglia  forte  : 

E andò  circa  l’ ifteftò  , a chi  s’ accolta 
Mandar  con  P alta  tra  le  genti  morte. 

Al  cadaver  intorno  flava  quello  , 

Come  la  madre  flà  circa  il  vitello , 


» 
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Tn  voce  lamentofa  per  avanti 
Non  havendo  altro  parto  ella  provato; 
Così  il  buon  Menelao  fi  flava  innanti 
A Patroclo  di  feudo,  e d’afta  armato: 

Ma  eli  Panto  il  figliuol,  che  primi  vanti 
Nel  trattar  lancia  haveva,  avicinato 
Al  corpo  degno  flette,  e quindi  affifle 
Le  luci  in  Menelao  così  gli  dilTe: 

Atride  Menelao  Duce,  e Pallore 
Gene  rofo  di  popoli,  indi  cedi , 

E lafcia  il  morto  , di  fanguigno  umore 
Le  fpoglie  infanguinate,  e a me  concedi  : 
Nelfun  potè  Troiano,  o coadiutore 
Pria  di  me  ferir  Patroclo , or  tu  vedi 
6’  a me  devi  lafciar  la  gloria , o vero 
T’ucciderò,  fe  tieni  altro  penfiero 
A quello  Menelao  molto  fdegnato 
Rifpofe,  ò padre  Giove,  non  èonelto 
Ad  huom  vantarfi  oltre  fue  forze,  e flato, 
Come  s’ infuperbifee , e vanta  quello/. 
Non  la  pantera  dal  vello  macchiato 
Ha  tanta  forza,  ne  il  leon  funello  , 

Ne  il  fipr  cignale  ; il  qual  grande  in  effetto: 
L’animo  con  la  forza  annida  in  petto. 
Quanto  s’infuperbifcono  di  Panto 

I figli  nel  parlare  invitti,  audaci . 

Ne  Iperenor  de  Cavalieri  il  vanto 
Godè  di  gioventù  frutti  fugaci . 

Quando  mi  difprezzoò  mi  difle  tanto 
Vituperio  con  fuoi  detti  loquaci , 

Che  tra  Greci  hebb’  ardir  me  follenere 

II  più  vituperofo  Cavaliere, 

E m’afpettò,ne  penfo  eh’  è l’iftelTo 
Tornalfe  co  fuoi  piedi  a dar  diletto 
Alla  fua  Donna,  ne  gli  fu  concetto 
De  cari  padri  riveder  l’afpetto  : 

Y i Co- 
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Così  per  certo  , e tu  fe  ftai , che  appretti 
Ardifca  contrattarmi , io  ti  prometto 
D’  ucciderti , ma  voglioti  avertire , 

Che  nella  moltitudin  ti  ritire  . 

Ne  contro  ftammi  pria,  che  qualche  m 
Tu  pata  ; il  fatto  al  fin  vede  lo  ttolto  : 
Così  ditte,  e non  motte  quel  dir  tale, 
Ma  rifpondendo  ditte  a lui  rivolto  : 
Adetto  , o Menelao, troppo  mi  cale 
Farti  pagar  il  fio  del  danno  molto 
Per  il  fratei , che  m’  ucciderti , e fai 
Tante  parole  con  vantarti  affai . 

E tu  vedova  fefti  fila  conforte 
Delle  fue  nuove  nozze  nel  conclave , 

E a padri  detti  lacrimofa  forte 
Dolor  , e lutto  a dirfi  vie  piti  grave: 
Certo  i mefchini  fol  può  ia  tua  morte 
Confolar , fe  pur  io  farò  , che  in  nave 
Più  tu  non  torni , il  capo  tuo  portando 
E 1’  armi  in  mano  a Panto  venerando  , 

E alla  nobil  Frontide , ne  intentata 
Sarà  più  tempo  la  fatica  mia  : 

Ditte , e con  forza  la  pugna  attaccata 
D’ appretto  nello  feudo  lo  feria  : 

Ma  non  fi  ruppe  il  bronzo  alla  lanciata 
In  quello  fi  piegò  la  punta  pria , 

Ma  Menelao  fecondo  fe  fue  prove 
Col  ferro  Supplicando  il  padre  Giove 

E ferì  quel , che  indietro  fi  traeva, 

V’  principia  lo  ftomaco,  e sforzato 
Col  forte  braccio  ogn’  impeto  faceva , 
E il  ferro  alla  cervice  ha  penetrato  : 

E con  gran  fuono  a terra  quel  cadeva  , 
E l’ armi  fu  l’ifteflohan  rifuonato; 

Eran  le  chiome  d’  òro  infanguinate 
A quelle  delle  gratiè  aflòmigliàte  • 
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E qual  pianta  d’ oliva  verdeggiante 
Nutrifce  alcuno  in  folitario  loco , 

Lì  dove  fcaturifce  acqua  abondante , 

Che  fcorre  in  mormorio  flebile  , e roco  : 
Bella  s’ inalza  fovra  1’  altre  piante  ; • 

Che  varj  venti  muovon  per  lor  gioco  , 
Verdeggia  quella  verfo  il  Cielo  alzata , 

E di  candidi  fiori  abonda  ornata  . 

Ma  venendo  con  turbin  di  repente 
Molto  ventola  fvelle  della  folla , 

E in  terra  con  grand’  impeto , e vemente 
La  ftende , e lontan  s’ ode  la  percolfa  : 
Tale  il  figlio  di  Panto  parimente 
Euforbo  uccifo  fu  con  fomma  polfa 
Da  Atride  Menelao , che  non  fatollo 
D’ haverlo  morto,  d’ armi  difpogliollo* 

E come  quando  alcun  leon,  che  fia 
In  monte  , nelle  forze  confidato 
Un  giovenco  rapì , che  vide  pria 
Dell’  armento  il  miglior  pafcer  in  prato  : 
Prefo  avanti  con  fomma  gagliardìa 
Col  dente  validiflìmo  , e ferrato 
Il  collo  gli  fpezzò,  pofcia  il  finifce, 

E le  vifcere , e il  fangue  gli  afforbifcè. 

E intorno  a quello  1 cani,  &i  paftori 
Efclamano  conjgridi , e con  latrati  , 

Ne  voglion  contro  andar , e di  timori 
Pallidi  il  volto  Hanno  allontanati*. 

Così  ninni  di  quelli  ne  lor  cuori 
D’  opporli  a Menelao  ardiano  armati , 

E l’ armi  all’  or  d’  Euforbo  via  portava 
Atride  , un  Dio  s’ a quel  non  invidiava  • 
Ettor  contro  di  quello  incitò  Apollo 
Ai  Duce  de  Ciconi  alfomigliato 
Detto  menta,  e con  voce  alta  efortollo, 

O Ettor,  dove  ti  porti  concitato  ? 

Y 3 Cre- 
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Credi  invan  Cotto  il  giogo  porre  il  collo 
De  cavalli  d’ Achille  di  Dea  nato , 

Gli  fletti  fon  difficili  a domare, 

E fuor  d’ Achille  altri  huomini  portare . 

Intanto  Menelao  prode  guerriere 
Di  Patroclo  prendendo  la  difefa 
De  Trojàni  il  più  forte  Cavaliere 
Di  Panto  Euforbo  uccife  in  gran  contefa  : 
E dalle  forze  impetuofe , e fiere  , 

Raffrenò  la  fua  Calma  al  Cuoi  diftefa , 

Diffe  il  Dio  Apollo , e della  forte  gente 
Nel  contratto  torno  flì  immantinente. 

Circondò  il  coraEttor  grave  dolore, 
E guardò  intorno  auindi  per  le  torme , 
Etotto  vide  quel,  che  con  valore 
L’ armi  togliea  dipinte  in  mille  forme  : 

E quel  giacer , e di  fanguigno  umore 
Scaturir  la  ferita  ampia  , e d ifforme , 

E per  la  prima  fquadra  rifplendente 
Tutto  d’ acciar  portofli -immantinente 

Altamente  gridando , e p area  appunto 
L’ ineftinguibil  fiamma  di  V ulcano  , 

E tal  grido  all*  orecchie  fovragiunto 
Di  Menelao  turbolfi  non  invano  , 

E diffe  nel  fuo  cuor  da  timor  punto. 
Ohimè,  che  deggio  far  , depor  di  mano 
Le  belle  armi , e di  Patroclo  la  cura 
Lafcerò  quella  volta  per  paura  ? 

Patroclo  lafcerò,  che  per  mio  onore 
Qui  giace,  ma  de  Greci  alla  cenfura  , 

M’ efpongo , Ce  mi  vedono^  timore 
Fuggir  attribuiranno  , & a paura  : 

Ma  fe  con  i Trojani , e con  Ettore 
Solo  combatto , temo  ria  ventura , 

Che  mi  circondin  molti , Ettor  armato 
Vie u Cempre  co  Trojani  accompagnato . 
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Ma  perche  a mio  favor  I’  animo  caro 
Quelle  cofe  delibera  ? e ripenfa  > 

L’  huomo , che  contro  l’ hiio,  che  Dei  hono- 
Pugnar  vuol, fi  cótrae  miferia  imméfa:  (raro. 
Onde  de  Greci  niun  dolor  amaro 
Prenderà  nel  fuo  cor , fe  il  dritto  penfa  j 
A Ettor  vedendo  cedermi  forzato. 

Che  pugna  Ettor  co  Divi  accompagnato . 

Ma  pur  fe  in  luogo  alcuno  udirò  Ajace 
Nella  battaglia  forte , e valorofo  , 
Pugneremo  ambi , e fia  detto  con  pace 
Anco  con  Dio  di  cor  fatto  animofo  : 

Se  in  qualche  modo  dallo  ftuol  pugnace 
Il  cadaver  togliamo , e al  genero fo 
Achille  lo  mandiamo  , e quello  fora 
De  mali  il  meglio  da  rilolver  ora. 

Mentre  tra  fe  penfava  cofe  tali 
Venner  di  fopra  le  Trojane  fchiere, 

E precedeva  Ettor , che  non  ha  eguali  , 
Ritralfe  ei  il  piè  fenza  però  temere  : 

3 1 cadaver  lafciò,piovean  gli  ftrali  : 

Ei  da  feudo  protetto  a fuo  piacere 
S’ arretra , e alcuna  volta  ancor  s’ oppone  , 
Voltato  ind  ietro  a guifa  d’ un  leone . 

In  guifa  d’  un  leon , eh’  uomini , e cani 
Con  afte , e con  clamor  fcaccian  dal  tetto  , 
Quello  turbato  il  cuor  muove  lontani 
I palli  dalla  Italia  al  fuo  difpetto  : 

Così  de  fuoi  nemici  nelle  mani 
Patroclo  abbandonar  fu  il  Re  coftretto, 

E poiché  da  compagni  fu  raccolto 
Stetre  con  cor  intrepido  rivolto , 

E cercando  con  gli  occhi  il  forte  Ajace 
Alla  finillra  man  prefto  il comprefe , 

Che  efortava  i compagni  in  volto  audace; 

E fue  fchiere  accendeva  a dure  imprefe  : 

Y 4 •'  Che 
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Che  Febo  havea  d*  ogn*  un  ne|  cor  pugnace 
Mefso  terror , ifpaventate  refe} 

E corfe  verfo  quello , e immantinente 
Difle  parole  tali  a lui  prefente . 

Ajace  mio  per  Patroclo  già  morto 
Corriamo  , fe  il  cadaver  nudo  almeno 
Ad  Achille  portiamo  alcun  conforto  ; 

Che  l’ armi  ha  Ettorre , e la  vittoria  a pienor 
Cosi  difle  , e fu  Ajace  al  dir  accorto 
Commoflo , ne  più  tenne  il  pafso  a freno  -, 
Tra  primi  pugnatori  il  camin  prefe, 

E infieme  Menelao  Tuoi  paflì  flefe. 

Ettor  Patroclo  poi , eh’  ebbe  fpogliato 
Dall’  armi  ilfuftn  quello  ftrafeinava 
Perche  il  capo  dagli  omeri  fpiccato 
Di  Troja  a cani  il  corpo  dar  bramava: 
Ajace  intanto  apprefso  ivi  arrivato 
Lo  feuto  in  braccio  qual  torre  portava 
Ma  Ettorre  indietro  andando  aìlontanofse  , 
E verfo  i fuoi  compagni  i paflì  mofse, 

E faltò  in  cocchio  , e diede  P armi  belle 
A Trojani  a portar  alla  Cittade , 

Acciò  all’  iftefso  a gloria  fofser  quelle 
« A chi  verrà  nella  futura  etade  : 

Ajace  con  lo  feuto  fettipelle 
Patroclo  ricoprì  per  fecurtade , 

Come  i leon  protège  li  fuoi  figli 
Dal  cacciator  temendo , che  li  pigli  • 
Rifguardaquefto , e quel  ferocemente, 

E ’l  torvo  ciglio  fin  fu  gli  occhi  tira  > 

Così  a Patroclo  intorno  parimente 
Ajace  flette  con  dolor,  & ira , 

Dall’  altra  parte  Menelao  dolente 
Al  corpo  miferando  havea  fol  mira , 

Et  accrefeeva  rimirando  tanto 

Strano,  la  doglia  al  cuor,  a gli  occhi  il  piato. 

Ma 
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Ma  d’ Ippoloco  il  figlio  Glauco  detto 
Famofo  Capitan  del  Licio  ftuolo , 

Ettore  rifguardò  con  torvo  afpetto* 

E lo  riprefe  con  grand’  ira , e duolo  , 

O Ettor  eccellenti  filmo , e perfetto 
Per  quel , che  vedo  d’ apparenza  folo  , 

Tu  , che  di  fatti  egregi  ti  vantarti  , 

Molto  ora  la  battaglia  abbandonarti , 

Te  certo  invan  la  buona  fama  tiene , 
Efsendo  cosi  timido , e fugace , 

Or  confiderà , come  fpen  bene, 

Tu  confervar  la  tua  Cittade  in  pace  : 

Se  pur  di  ritrovarti  un  dì  t’ aviene 
Sol  con  quei  d’ Ilio  contro  il  Greco  audace. 
Che  a guerreggiar  aimen  le  Licie  fpade 
Co  Greci  non  andran  per  la  Cittade. 

Neffuna  gratin  per  certo  farla 
Tra  nemici  pugnar  continuamente. 

In  che  modo  da  te  fi  falverìa 
Un  huomo  inferior , di  bafla  gente  > 
Pofciache  Sarpedon  negletto  fia 
Ofpite,  e tuo  compagno  crudelmente 
Lafciato  in  man  de  Greci,  e chi  non  veda 
Perche  fia  fatto,  e rapimento  , e preda  > 

E pur  di  gran  favor , e giovamento 
E a te, e alIaCittà  medefima  è ftato. 

Mentre  era  vivo,&  or  a lor  talento 
Softieni,  che  da  cani  fia  mangiato  ? 

Per  tanto  fe  de  Licj , e di  contento 
Ad  alcun  prenderem  di  qui  comiato 
A cafa  ritornando,  e alla  mefchina 
Troja  , ne  feguirà  grave  rovina . 

Ah  ne  Trojani  cor,  fe  fi  trovafse 
E’  audacia,  eia  fortezza  in  quefto  punto  a 
Che  denno  haver  coloro  , ascili  fracafse 
La  patria  cara  Marte  fopra  giunto  : 

Y J Ah 
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Ah  ben  pretto  averla  , che  lì  tirafse 
Dentro  le  mura  Patroclo  defunto , 

E fe  in  Troja  venifse  il  morto , e adefsO 
Tratto  di  guerra  havefsemo  P iftefso , 
Renderian  torto  i Greci  V armi  belle 
Di  Sarpedone , & efso  con  l’ iftefse  , 

Tal’  amico  è dei  più  forte , che  nelle 
Navi  l’ uccifo , e de  maggior  , eh’  avefse: 
E fervi  intorno  non  d’ animo  imbelle  , 
Ma  di  falangi  numerofe  , e fpefse  , 

Che  pugnano  d’ apprefso  d’  alma  audac 
E tu  non  foftenetti  il  forte  Ajace . 

Seco  pugnar  in  guerra  non  ofafti , 
Perche  di  te  lia  molto  più  prettante  ; 
Ettor  a quello  dir  torvo  il  guardarti , 

E rifponderti  in  voce  fulminante , 
Glauco  Acerbamente  tu  parlarti 
Efsendo  amico , e tale  a me  da  vaste , 

Io  certamente  te  Tempre  ftimai 
De  Licj  tutti  il  più  prudente  afsar . 

Ma  riprendo  or  del  tutto  tua  fentenza 
Qual  tu  dici  ,che  Ajace  io  non  foftenni, 
Io  della  pugna  non  hebbi  temenza 
Ne  de  cavalli  a ftrepito  m’  attenni, 

Ma  fu  di  Giove  di  miglior  efsenza 
Sempre  la  mente , fa  quello  a Tuoi  cenni 
Anco  il  forte  temer  y e il  vincitore , 

E toglie , e rende  al  martial  furore . 

Orsù  quà  amico  ftanne  a me  vicino, 

E vedi  l’ opra  , fe  , come  tu  dici 
Tutto  il  giorno  farò  pigro  , e tapino  , 

O s’  alcun  fermerò  de  miei  nemici, 

Che  più  non  guardi  Patroclo  divino , 
Qual  per  mie  man  pagò  gli  eftremi  uffiej 
A Natura  : così  difse , e i Trojanì 
Altamente  efortò  con  detti  humani  • 

Tro 
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Trojani , e Licj  ,e  Dardani  pugnaci 
Amici  fiate  di  virtude  amanti , 

La  fortezza  guerriera  habbiate  audaci 
A mente  , ora  vi  dico  a tutti  quanti  , 
Finche  d’  Achille  in  vincoli  tenaci 
Mi  metto  indofso  i bellico!!  ammanti  ; 

De  quali  dianzi  Patroclo  fpogliai 
Pofciache  della  vita  Io  privai . 

Così  detto  partì  della  contefa 
Oflile  il  forte  Ettor  dell’  elmo  ornato  9 
E con  velocità  la  firada  prefa 
Non  hinge  1 fuoi  compagni  hebbe  arrivato  j 
Che  l’armi,  quali  Achille  in  fua  difefa 
Portò  a Troja,  portavan  pefo  grato  , 

E ilando  dalla  pugna  lacrimofa 
In  difparte  mutò  Parme  famofa . 

E le  fue  da  portar!!  ad  Ilio  impofe 
A Troiani  pugnaci,  & egli  intorno 
Le  immortali  d’  Achille  armi  !i  pofe , 

Che  i Dei  diero  a fuo  padre  in  dono  adorno* 
E quello  al  figlio  diè  P armi  pretiofe 
Com’  arrivò  di  fua  vecchiezza  al  giorno  , 
Ma  nell’  armi  del  padre  il  figlio  poi 
Non  s*  invecchiò  Scartando  i giorni  fuoi  # 
Ma  G iove , come  quel  vide  in  difparte 
Dell’  armi  del  divino  Achille  armato 
Mofsa  U tefta  in  quella , e in  quella  parte 
Difse  tra  fe  dentro  il  fuo  cor  turbato  * 
Mifero  tu  non  vieni  a rammentane 
Della  morte  , che  già  ti  !iede  a lato  , 

E tu  P armi  immortali  indofso  porti 
Del  più  forte , che  temon  gli  altri  forti  * 

Di  cui  il  compagno  e valorofo,  e buona 
Uccidefli , e dell’  armi  difpogliafti . 

Adefso  ti  darò  di  forza  il  dono 
£ gran  vigore,  che  a tuoi  nemici  baili , 
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Ma  le  mani  d’ Andromache  non  fono  * 
Per  trar  T armi  d*  Achilie  da  contraili 
Di  Marte  a te  tornato  Giove  -difse , 

E col  c iglio  accennò  quanto  pr£icrifse  . 

Ad  atto  Tarmi  al  corpo  a Ettorre , e 
Marte  feltrar  terribile, e guerriero,  (quc 
Gli  diè  fortezza  per  T afpro  duello  , 
Dentro  le  membra  quel , eh’  a sómo  Imp 
Ettore  cosi  forte  armato , e bello 
Gridando  al  Campo  riprefe  il  fentiero, 

E fimile  pareva  rilplendendo 
Di  tutte  T armi  ftefse  a Achille  orrendo  , 
Et  efortò  con  detti  tutti  quanti 
Intorno  gli  Aufiliarj  ricercando 
Melile,  Glauco, e Medonte  a gli  altri  ava 
E Terfiloco  il  quarto  a fe  chiamando , 
Alleropeo , Delìnore  prellanti 
Ippotoo  , Forci,e  Cromio  nominando. 

Et  Ennomo  indovinò,  a quali  tutti 
Incitati  parlò  con  tali  courutti . 

Degli  Aufiliarj  innumerabil  gente 
Uditej  non  io  qna  v’ho  congregato 
Per  fare  mollra  di  popoi  fidamente, 

Ch’  a quello  fin  non  in’  è quel  bifognato  , 
Ma  perche  mi  guardiate  fortemente 
Dal  bellicofo  efercito  accampato 
De  Greci  con  le  vollre  ardite  mani 
Le  mogli,!  figli  infanti  de  Trojani 
E a quello  fin  di  doni,  e di  vivande 
La  Città  voto,  e accrelco  ogn’un  di  voi  : 
Onde  alcun  fia,  che  fatto  animo  grande 
Rivolto  pugni  con  gli  A chi  vi  Eroi  : 

Salvili , o pera  per  così  comande 
Il  commercio  di  guerra  adefso  a noi, 
r.  chi  Patrocolo  ancor,  che  morto  audace 
Trarrà  j n Troja,  e farà  ced er  Aiace. 

Me/« 
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Mezze  le  fpoglic  fi  daranno  a quello, 

E di  mezze  farò  potfeflor  io. 

Sarà  quel’  onorato  quanto  al  refio 
Di  nome  gloriofiffimo  al  par  mio: 

Così  dide  ma  quelli  andaron  predi 
Con  r ade  bade  accefi  in  gran  defio 
In  frotta  contro  i Greci,  e fean  gll.iìolti 
Penfier  drftrafcinar  gli  odi  infepolti, 

E il  cadavere  torre  al  forte  Àjace  , 

Ma  fu  ’1  cadaver  molti  certamente 
Morti  laran  dal  Telamonio  audace, 

E cadaveri  fatti  di  repente. 

All’  or  a Menelao  1*  Eroe  verace 
Dide  rivolto , o amico  a tanta  gente 
De  Trojani, che  vengono  dipelfi 
Non  fpero,  eh’  ufeirem  falvi  noi  delfi  • 
Ne  temo  fol  di  Patroclo,  eh’ or  ora 
In  Troja  fatierà  gli  augelli,  e i cani. 

Alla  nodra  perfona  temo  ancora 
Qualche  gran  mal  dalle  nemiche  mani: 
Di  guerra  un  nembo  qua  tutto  divora 
Ettor  morte  minaccia  co  Trojani  : 

Orsù  chiama  de  Greci  i principali, 

S’  alcun  oda,  e foccorra  a nodri  mali  • 
Ciò  dide,  e Menelao  difubidiente 
Non  fu,  ma  gridòjill’or  vociferando 
Con  voce  orrenda  funge,  e largamente 
I Greci  Duci  a nome  nominando  : 
Principi, e Duci  de41a  Greca  gente, 

A cui  gli  Atridi  dan  feettro,  e comando. 
Ma  dal  Tonante,  che  ’i  tutto  provede 
La  dignità,  la  gloria  a noi  procede. 

E difficile  a me  veder  ciafcuno 
De  Duci  in  tanta  confufion  di  guerra; 
Ma  volontariamente  venga  alcuno  , 

Se  fdegno  pur  dentro  fuo  petto  ferra  > 
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E li  fdegnì , che  in  Patroclo  il  digiuno 
Sfamino  i cani  nella  Frigia  terra 
Fatto  ludribrio  degl’  iftetlì,  e preda. 
Deh  per  Dio  tanto  mal  non  fi  conceda . 

Così  difie,  e il  figliuol  d’  Oileo  feroce, 
A jace  lo  fentì  fubitamente, 

E corfe  incontro  intrepido,  e feroce, 

E doppo  quello  Idomeneo  valente, 

E Merion  tuo  miniltro  udì  la  voce  , 

E venne  a un  tratto  per  l’ armata  gente, 
E gli  altri  Achei  faria  eofa  infinita 
Nominar  quanti  andar  con  mente  unita . 

Primi  i Trojani  infieme  impeto  fero, 
E ’l  fortiflìmo  Ettorre  era  Ior  Duce , 

Si  come  quando  impelilo fo,  e fiero 
Reai  fiume  entro  il  mar  Tonde  conduce  > 
Rifuonan  T acque  in  turbin  atro,c  nero, 
E ’l  mar  rigetta  quelle  orrido , e truce  : 
Strepita  intorno  il  lito,e  ’l  fuon  va  in  alti 
Tanto  clamor  fu  nel  Trojano  afialto . 

Ma. {lavano  gli  Achivi  intorno  al  figl  i 
Di  Menetio,!’  iilefib  animo  havenda 
Cinti, per  evitar  l’alto  periglio 
Di  forti  fendi  nel -.contrailo  orrendo  : 

E Giove  oppollo  havevaall’altrui  ciglio 
Di  caligine  denfa  un  vel  ftupendo  r 
D’  efiì  circa  gli  elmetti  rifplendenti , 
Patroclo  amando  tra  le  Greche  genti#. 

Finche  fu  vivo  fervo  del  nepote 
D’  Eaco,fu  daGiove  non  odiato  , 

Ne  le.  fue  membra  già  di  vita  vote 
V olea,  eh*  a cani  folfer  palio  grato, 

E perciò  fpinfe  fue  perfonenote 
A far  fi,  che  non  foife  via  portato, 

Ma  li  Trojani  primi,  tanto  fero  , 

Che  i Greci  rigettar  con  urto  fiero. 
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E lafciando  il  cadaver  fi  fuggirò , 

.Ne  per  quello  i magnanimi  Trojani 
Con  l'alte  loro  alcun  di  quei  ferirò, 
Benché  il  bramafier  con  ardor  infani  : 

E riftretti  al  cadavero  s’ unirò, 

Già  quello  ftrafcinando  con  lor  mani  « 

I Greci  nondimen  per  un  oochetto 
Eran  per  lafciar  Patroclo  negletto. 

Che  molto  prefto  concitò  gl’  ìftefli 
Ajace,  che  sì  in  forma, com’  in  fatti 
Haveva  tutti  gli  altri  fottomellì 
De  Gred  ( fuor  d’ Achille  > anco  i più  atti  *, 
E corfe  per  i primi  in  longhi,  e fpeflì 
Palli,  & in  gagliardìa  par  che  s’ adatti 
Ad  un  cignal  feroce,  che  nel  monte 
A cani,  a cacciator  voltò  la  fronte, 

E facilmente  quelli  dilfiputi 
S’ aggirò  pèr  le  valli  d’ ogn’  intorno  3 
Così  Ajace  i compagni  confortati 
Alle  Frigie  falangi  fe  ritorno  ; 

Onde  i Trojani  furono  sforzati 
Ceder,  e allontanarli  con  gran  fcorno  , 
Mentre  penfavan  confacilitade 

II  cadaver  d i trar  nella  Cittade , 

E gloria  riportar , e certamente 
li  figlio  illuftre  dei  Pelafgo  Leto 
Per  un  piè  quel  traeva  fortemente, 
Havendolo  legato  tutto  lieto 
Prelfo  al  tallon  con  nodo  diligente 
Circa  un  nervo,  eh’  è quivi  non  fecreto 
Con  ftafil  trapafiato, e facea  cofa 
Àd  Ettor,  e a Trojani  invergiojola. 

Ma  tolto  venne  il  mal  fovra  P iitellb. 
Che  niun  potè  levarlo  ancor  volendo  9 
IlTelamonio  Ajace  quello  apprefso 
Percofse  con  grand’  impeto  correndo:  . . 
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Rimafe  1*  elmo  fracafsato  , e fefso 
Della  grandiflìm’  afta  al  colpo  orrendo 
Saltò  il  cervello  fu  dalla  feruta 
Vicino  al  ferro  della  lancia  acuta  . 

Di  quefto  ivi  mancò  la  forza , e il  piede 
Dalle  mani  lafciò  fui  fuol  cadere , 

Ei>o  l’ultimo  crollo  a terra  diede, 

E fupin  fovra  il  morto  andò  a giacere 
Da  Larifsa  lontan,ne  la  mercede 
Della  fua  education  hebbe  potere 
Di  render  a fua  madre,  e padre  amato , 

Che  di  fua  vita  il  fìl  gli  fu  troncato . 

Ippotoo  così  giacque  diftefo 
Dal  magnanimo  Ajace . Ettor  all’  ora 
Ripien  di  rabbia,  e di  furor  accefo 
Contro  Ajace  n’  andò  fenza  dimora  : 

F il  gran  braccio  inarcato, e a un  tempo  ftefo 
Trafse  la  lancia  di  fua  deftra  fuora , 

Ma  quefto  avifto  dal  contrario  loco 
Dall’afta,  che  venìa,fuggì  di  poco. 

Ma  non  fu  nondimeno  il  d ardo  vano 
Poiché  percofse  in  quel  medefmo  fito 
Il  magnanimo  Schedio  Capitano 
De  Focefi  il  miglior  figliuol  d’ Ifìto  : 

C’  habitava  palagio  alto , e fovrano 
Nel  Panopeo,  la  dove  riverito 
Comandava,  e il  ferì  folto  la  gola,  - 
E dalle  fpalle  ufcì  la  punta  fola . 

Fe  ftrepito  caduto,  e rifuonaro 
E’  armi  con  gran  romor  fovra  l’iftefso , 

Di  nuovo  Ajace  con  un  colpo  amaro 
A Porci  in  mezzo  al  ventre  il  ferro  ha  mefso, 
Qh’  Ippotoo  difendea,  ne  fe  riparo 
L’usbergo,  qual  diè  luogo  aperto  re  fe^so  i 
E al  fuol  caduto  quello  in  modo  ftràno 
Diè  dt  p iglio  a la  terra  con  la  mano . 

Ha* 
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Havean  ceduto  i primi  pngnatori , 

A poco  a poco  infiem’  Ettor  ancora. 
Facevano  gli  Argivi  alti  clamori  , 

E i morti  trafifer  della  pugna  fuora , 
Ippotoo,  e Ford,  e l’armi  di  valori 
Dà  gli  omeri  fpogliar  fenza  dimora. 

I Trojani  di  nuovo  all*  or  fugati 
Con  fcomo  in  Ilio  fi  farian  ferrati  9 
E la  gloria  gli  Achivi  havriano  havuto 
Anco  fuor  del  deltin  per  lor  fortezza. 

Ma  Apollo  /vegliò  Enea  da  quel  veduta 
A Perifante  egual  nella  fattezza. 

Che  banditor  del  padre  pervenuto 
Era  in  fua  cafa  fino  alla  vecchiezza  , 

Nel  configliar  aliai  dotto,  e prudente. 
Simile  a quello  a Enea  difle  prefente. 

Enea  come  falvar  già  mai  potrefte 
L’alta  Città  di  Troja  fenza  Dio  ? 

Si  com’altre  magnanime,  & onelte 
Perfone  con  quelli  occhi  ho  vedut*  io 
Confidate  in  lor  forze,  all’  armi  prefte  , 

E nel  popolo  in  pugna  non  rellìo  i 
Ma  noi  pur  Giove  habbiamo  dalla  noftra. 
Che  non  fi  pugna  ? A che  timor  li  inoltra  } 
Cosi  dille,  ma  Enea  conobbe  villo 
Febo  alla  fua  prefenza,  e Ettor  chiamato, 
O Ettor,  o Ducijdilfe,  o popol  mirto, 
Quello  è gran  difonor  al  noftro  flato , 

Da  gli  Achivi  guerrieri  in  Ilio  trillo 
Salire, il  noftro  campo  fuperato , 

Per  anco  un  Dio  mi  dice  a me  venuto  ' 
ApprelTo,come  Giove  è in  noltro  ajuto, 
Onde  andiam  contro  i Greci  a dirittura  » 
Ne  quelli  il  morto  Patroclo  con  quiete 
Apprettino  allenavi  per  ficura 
Strada,  con  menti  baldanzofe.  e liete  .* 

Difle 
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Dille,  e faltando  ftè  fenza  paura 
Avanti  i pugnatori  con  gran  fete 
Di  pugnar,  e quei  tutti  fi  volta ro  , 

E con  ardir  co  Greci  s’ affrontare . 

All’  ora  Enea  con  l’afta  il  buon  Leocrito 
Ferì  prole  famofa  d’Arisbante, 

11  quale  Licomede  havea  feguito 
Compagno,  e cadde  a quell’iftefTo  avante; 

E Licomede  vifto  quel  ferito, 

E nell’agon  eftremo  palpitante, 

Compaffton  n’hebbe,e  ftè  corrèdo  appreso* 
E la  lancia  lanciò  nel  tempo  fteffo  , 

E percojDTed.’  Ippafo  Apifaone 
Di  popoli  paftor  vicino  al  cuore 
Mei  fegatose  al  fuol  cadde  nel  fabbione. 
Qual  era  di  Peonia  habitatore  : 

E doppo  Afteropeo  nella  tenzone 
Teneva  il' primo  luogo, il  primo  onore, 

£ viftolo  caduto  Afteropeo 

Corfe  pronto  a pugnar  contr’  ogni  Acheo. 

Ma  non  potea  per  anco  in  modo  alcuno 
Ch’  erano  da  per  tutto  circondati 
Di  feudi  intorno, ftando  ciafcheduno 
A Patroclo  riftretti,e  condefati: 

Con  l’afta  bafTa  in  man  non  ftanfto  niuno  : 
Da  Ajace  tutti,  quanti  confortati 
Nondafciar  il  cadaver,  ma  ali’  iftelTo 
Non  lunge,  ma  pugnaffero  da  prdfo. 

Così  ordinava  il  grand’A  jace,e  ’1  fuolo 
Di  /angue  porporino  era  bagnato, 

SpefB  cadean  dell’  un  deli’  altro  ftuolo 
Morti  Grechi,  e Troiani  in  ogni  lato  : 

Perche  il  campo  Trojan  non  era  folo 
A perir  anco  il  Greco  era  piagato. 

Ma  pochi  molto  più  Greci  guerrieri 
1 enan,  pugnandojpiù  gagliardi,  e fieri . 
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Così  quelli  del  foco  ardente  in  guifa 
Combattevano  infieme , e havrelli  detto,’ 
Il  Sol  perito,  & e(Ta  Luna  uccifa , 

Tanto  il  contratto  fu  di  negro  afpetto 
Intorno  al  figlio  di  Menetio  affifa. 

Ove  era  in  pugna  il  fior  de  Duci  eletto: 

Gli  altri  tanto  Trojani,  quanto  Achivi 
Pugnavan  fotto  i rai  fplendenti,  e vivi# 

Era  aperto  fplendor  del  Sol  acuto. 

Nube  in  quella  region  non  apparta  , 
Nembo  ne  pur  in  monti  fu  veduto. 
Quando  difperfa  la  pugna  feguìa: 

Ma  quei  di  mezo  in  gran  uopo  d*  ajutD 
In  caligine  denfa,  in  pugna  ria , 

Soft'rian  dolori,  e fotto  Tarmi  flette 
Le  perfone  più  forti  erano  opprefle. 

Ma  due  perfone  non  per  anco  udito  * 
Havevan,  due  perfone  gloriofe 
Tralimede,  & Antiloco  il  feguito 
Di  Patroclo,  e le  nuove  dolorofe  : 
Stimandol  vivo,  e che  pugnafie  ardito 
Per  anco  con  le  fquadre  valorofe 
D’ Ilio, de  Greci  nel  primo  fquadrone 
1 Mirmidoni  havendo  in  defenfione. 

Etti  la  morte,  e fuga  riguardata 
De  compagni  pugnavan  feparati. 

Che  tale  ammonition  loro  fu  data 
Da  Neftor  dalle  navi  pria  mandati  : 

Ma  quei  per  tutta  quanta  la  giornata 
Furon  da  gran  contefa  molettati, 

- E in  fatica,  e in  fudor  continuamente 
Pugnavan  fempre  in  quella  pugna  ardente*’ 
D’Achille  al  valorofo  fervo  intorno 
Si  combatteva  col  fudor  al  volto  , 

Si  come  quando  un  huom  d’ armenti  adorni f 
La  pelle  d’ un  gran  boy  e havendo  tolto  , 
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A /fender diede quella  a tomo  atomo 
Ebra,  per  dir  così,  di  graffo  molto. 

Molti  difpofti  in  circolo  prendendo 
Quella  tirano  a fe,  vanno  /fendendo  . 

E tofto  efce  l’umor,  e il  graffo  cade 
Al  tirar  che  fan  molti,  e fi  diffendé 
La  pelle  d’ ogn’  intorno,  tra  le  fpadc: 

Così  Patroclo  morto  fi  contende 
In  picciol  fpatio,  in  poca  quantitade 
Di  terra, d*  ambi  lati  ognuno  il  prende , 
Che  l’un  l’altro  volea  di  proprio  Marte 
Tirarlo,  e fé  ’l  credean  dalla  fua  parte* 
Inilio  inver  fperavano  i Troiani 
Di  trarlo,  e,i  Greci  pur  alle  lor  navi, 

E per  l’ ifteffo  venuti  alle  mani 
Si  ferian  tra  di  lor  di  colpi  gravi: 

Marte,  e Minerva  da  balcon  fovrani 
Vedendoli  pugnar  cotanti  bravi, 

Non  gli  havrian  biafìmati,  d’ ira  ardente 
Quantunque  accefa  fuffe  la  lor  mente . 

Tal  Giove  fovra  Patroclo  in  quel  giorno 
D’  huomini,e  di  deftrier  contrailo  accefe. 
Ne  di  Patroclo  ancor  con  fuo  gran  /corno 
Uccifo  cofa  alcuna  Achille  intefe , 

Mentre  credea,  che  di  trionfi  adorno 
Tornaffe,  e carco  di  gran  fpoglie  prefe 
Pervenuto  di  Troja  all’  alte  porte, 

Che  prenderla  non  dava  a lui  la  forte* 

Nè  da  per  fe,  ne  feco,  che  fovente 
Ciò  daTeti  fua  madre  havea  faputo, 
Raccontando  di  Giove  l’ alta  mente. 

Di  quanto  faria  ftato,&  avvenuto: 

Pur  il  mal  all’or  fatto  di  prefente 
Non  negli  haveva  detto,  ma  taciuto. 

Che  certamente  il  più  fuo  caro  amico 
Era  perito  nel  campo  nemico  • 
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Ma  non  potea  faper  la  nuova  dura , 

Che  Iunge  dalle  navi  fi  pugnava 
Di  Troja  appunto  lotto  l’ alte  mura , 

E intorno  al  morto  Patroclo  fi  flava  : 

Ne  l’  un  ne  l’ altro  havea  punto  paura  , 

E tra  di  lor  l’un  l’ altro  s’ ammazzava  , 

E tal’  un  degli  Achivi  loricati 
Diceva  a gli  altri  con  fuoi  detti  alati. 

O Amici  non  è a noi  cofa  onorata 
Ritornar  alle  navi  ,ma  qui  adefso 
Tutti  aflorbifca  aperta,  e fpalancata 
La  terra;  perch’  è meglio  quello  Hello  : 

Che  lafciar  dentro  la  Città  murata 
Trar  Patroclo  al  Trojan,  che  fia  permeilo, 
E riportar  eterna  fama , «e  gloria 
Nella  futura,  e pollerà  memoria . 

Cosi  alcun  de  magnanimi  Trojani 
Dilfe:  amici  ancor  cne  fofle  fatale , 

Che  noi  prelfo  a quello  huó  per  Greche  ma- 
Hayelfemo  a perir  di  morte  eguale  [ni 
Dalla  battaglia  alcun  non  s’ allontani  : 
Giudicando  efler  quello  il  minor  male. 

Cosi  tal  un  diceva  certamente 
Per  forza  rifvegliar  nella  fua  gente 

Cosi  quelli  pugnavano,  e il  romore 
Del  ferro  andava  al  Ciel  per  l’aria  aperta* 

E i cavalli  d’Achille  per  valore 
Piangevan  lunge  dalla  pugna  incerta  : 
Accorti,  che  fi  fur  del  Aio  Signore 
Auriga  eflmto  al  Tuoi  per  cola  certa 
Di  fiorin  guifa  fui  meriggio  ancifo 
Del  micidiale  Ettor  per  mano  uccifo. 

E, pur  Automedonte  il  forte  figlio 
Di  Dioreo  per  batter  quei  tal  volta 
Alla  sferza  crudel  diede  di  piglio  > 

, E al  corfo  gl’  incitò  con  forza  molta: 

Con 
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Con  lufinghe  talor  mutò  configlio  , 

Con  minacce  tal’or,  ma  vana,  e ftolta 
fu  la  fatica  ; quelli  innanzi  gire 
Non  voleano,  ne  indietro  indi  partire, 
Ne  alle  navi  tornar  all’  Ellefponto, 
Ne  in  battaglia  a gli  Achivi  il  piè  voltar 
Ma  fi  come  colonna  d’un  defonto 
Sopra  il  fepolcro  ferma  fuole  ilare  : 
Così  ilavano  immoti,  e in  nefiiin  conto 
Tra  quindi  il  bel  cocchio  per  levare. 
Chinando  i capi  al  fuolo  , e calde  itille 
.Lacrimando  piovean  dalle  pupille , 
Mancando  lor  l’auriga  , e s' imbrattav 
Xa  chioma  vaga,  florida,  e vernante, 
Che  per  un  cerchio  d’  or  vicin  cafcava 
Al  giogo  ad  ambedui  dagli  occhi  avante 
Veduti  pianger  quei  compaflionava 
In  fin  dal  fommo  Ciel  l’ alto  Tonante , 

T muovendo  la  teila  gli  occhi  alfifie 
Jn  quelli  fopirando,  e fra  fe  diffe  : 

Ahi  miferi,  perche  voi , che  immortal 
Sete,  e per  fempre  di  vecchiezza  privi 
Vi  diedemo  a Peleo  de  Re  mortali 
Lino,  che  comandava  a forti  Achivi  ; 
forfè  perche  tra  gli  huomini  di  mali 
Colmi,  dolori  habbiate  al  cor  nocivi? 

» Di  ciò , che  fpira,  e ferpe  non  è cofa 
•s  In  terra  più  dell’  huom  calamitofa . 

Ma  non  da  voi  ne  bei  cocchi  dipinti 
21  Priamide  Ettor  farà  portato , 

Che  non  permetterò,  che  fiate  vinti  ; 
Contentiti  delParmi,  end’  è adornato , 
Contentiti  di  tanti,  e tanti  eftinti 
Dell’  efercito  Acheo  di  grande  flato, 

A voi  metterò  forza  ne  ginocchi  , 

Acciò  alle  navi  riportiate  i cocchi, 

I 
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E di  guerra  falviate  Automedonte, 

Che  per  anco  darò  gloria  all*  ifteflì 
D’  uccider  chiunque  lor  moftrerà  fronte. 
Finche  alle  navi  ognun  di  lor  s*  appreflì: 

E finche  il  Sol  nell’ Ocean  tramonte , 

-E  il  crepuscolo  appaja  in  fegni  efprelfi, 

E così  havendo  detto  ne  deftrieri 
Pofe  di  forze  fiimoli  guerrieri. 

Quelli  dei  crin  la  polvere  fcotendo 
Al  fuol  portavan  rapidi,  e veloci , 

Il  cocchio  alla  tenzon  la  via  tenendo  , 
Dove  pugnavan  gli  altri  Achei  feroci  ; 
Oblivi  portato  Automedonte  orrendo 
Pugnava  fol  con  minacciofe  voci , 

Contro  i Trojani,  e la  Dardania  gente 
Benché  del  fuo  compagno  egro,  e dolente , 

Co  divini  deftrier  impeto  fea , 

Come  nell’oche  fa  1*  aquila  altera , > 

Che  foggia  quando  l’occafion  porgea  , 
Molto  veloce  della  pugna  fiera  : 

Tal*  or  feguendo  la  pugna  premea 
Trojana,  e dava  a niun  la  morte  nera , 

Che  in  niun  modo  potea  fui  cocchio  l'olo 
Regger  le  briglie,  e ftender  altri  al  fuoio. 

Al  fin  vide  l’ iftefso  Alcimedonte 
Di  Laerco  d’  Emon  ben  degno  figlio , 

Et  accoltoli!,  e dille  , o Automedonte , 
Qual  Dio  ti  pofe  in  cor  fi  van  conftglio  ? 

E il  giuditio  di  cui  moftravi  un  fonte 
Eller,  chi  mai  ti  tolfe  in  gran  periglio  ? 

Che  nel  primo  fquadron  ardifcifolo 
Così  pugnar  contro  il  Trojano  fiuolo  ? 

E il  tuo  compagno  ancor  t’ è fiato  uccifo  , 
E l’armi  Ettorre  ftefso  intorno  havendo 
D’ Achille  efulta  con  fuperbo  rifo  ; 

Ma  difse  Automedonte  rifpondcndo  : 

Chi 
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altri  degli  Achivi  in  cocchio  s 
Fu  a te  fimil  le  redini  reggendo 
Pi  dcftrieri,che  fon  ftirpe  immort 
Patroclo  fol  vivendo  ti  fu  eguale . 

Adefso  preme  quel  la  morte  ,e 
Tu  dunque  in  mano,  e sferza, e bri 
3o  da  cavalli  pugnerò  smontato , 
I faremo  ambidui  fatti  ftupendi 
Pifle,  e Alcimedonte  alPormon 
Su  il  deftrier  tolfe  li  flagelli  orren 
I le  redini  in  mano,  e Automedoi 
Pimoftrò  per  pugnar  con  voglie 
Offervò  quefto  Ettorre,  e dilTe 
Che  gli  flava  vicin  quivi  in  quell 

0 di  giuditio,  e di  prudenza  idea 
Che  ogni  Trojan  meritamente  on 
Intra  d’Achille  or  nella  pugna  r 

1 deftrieri  veloci  al  par  dell’  ora 
Con  lor  rettor  ignavi,  e quali  im 
Onde  haverem  noi  facilmente  qm 

Pur  che  tu  vogli,  e d’animo  ti 
A me  fimi!,  poiché  non  fofterrai 
La  tua  forza  congionta  con  la  mi 
S’ in  guerra  per  pugnar  contro  n 
Così  dille,  e ripien  di  gagliardia 
Inea  preftò  il  confenfo,  e per  far 
Pritti  n*  andaro  in  volto  orridi , 
le  fpalle  con  duri,  e forti  feudi 
Cromio  con  quefli,c  Areto  ab 
’ uccider  quei  con  gran  voglia, < 
i fuperbi  deftrier  di  prezzo  ra 
ennr  in  preda  fenza  far  fallenza 
non  certo  dal  contrailo  an 
ritornar  di  fangue  fom 
ua  Automedonte  indietro,  che 
Giove  havendo  da  quel  fu  confoi 
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E al  fuo  compagno  Alcimedonte  fido 
piffe,  i deftrieri  a me  ritieni  appreffo  , 
Che  ’1  fortiifimo  Ettorre  io  non  mi  fido. 
Che  fi  vogli  fcordar  or  di  fé  fteffo  , 
Eidellrier  cavaleardi  fommo  grido 
L*  auriga  uccifo,  e il  campo  in  fuga  melTo: 
0 1’ iftelfo  tra  primi  veramente 
Refter.à  prefo  dalla  Greca  gente . 

Così  difle,  e chiamò  con  alta  voce 
Ambi  gli  Ajaci,  e Menelao  con  loro , 

O Duci  Ajacijò  voi  coppia  feroce, 

0 MeneJao  correte  , perch’  io  moro  : 
Affrettatevi  a noi  con  piè  veloce , 

Il  morto,  che  non  più  pena , o martoro 
Sente , a ciafcun  più  forte  commettete, 

E n.0.i  viyi  da  morte  difendete  i 

Perche  quà  per  la  guerra  lacrimofa 
Si  fon  modi  i più  forti  de  Trojani 
Contro  di  noi  con  furia  tempeftofa  , 
Ettor , Enea  diletti  a Dei  fovrani  : 

Anche  quella  mia  lancia  ponderofa 
Inutil  non  llarà  nelle  mie  mani: 

Diffe,  e vibrando  l’afta  il  colpo  crudo 
^Traile,  e percoffe  Areto  nello  feudo 
Quello  non  vietò  l’afta,  ma  l’ acciaro 
Ilei  ventre  interior  pafsò  pel  cinto , 
Come  fe  braccia  giovenil  vibraro 
Ea*fcure  fopra  il  bove  agrelle  avinto  : 
Come  dietro  alle  corna  5 tagliaro 

1 nervi  tutti,  cade  quelloleftinto  ' 
Saltando  al  fuol,  così  quello  d’  un  falto 
Cadde  fupino  fu  ’1  terreno  fmalto . 

Ettor  all’  or  con  l’ alla  di  repente 
Affalfe  Automedonte  con  furore , 

Ma  quello  villo  il  colpo  immantinente 
Chinoflì , e fu  d’  ogni  periglio  fuore  : 

Z Die- 
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Dietro  nel  fiiol  la  lancia  rifplendet 
Piantoli!  con  gran  fremito, e romor 
All’ or  dell’ afta  longa  in  quella  pa 
Allentò  la  gran  forza  il  forte  Mart< 
E certo  con  le  fpade  all*  or  da  pi 
Haverian  combattuto,  fe  in  quel  pi 
I valoroft  Ajaci  a luogo  fteflo 
Non  fofier  Itati  1*  uno,  e l’ altro  giu 
Che  del  compagno  da  timor  oppr< 
Alla  voce  fentitofi  il  cor  punto , 
Vennero  per  la  turma,  e l’ apparir* 
Di  quefti,  fe  i Trojani  impaurire . 

Ecederono  indietro  Ettor,En< 
E Cromio,  e quivi  Areto  abbandon 
Che  ferito  nel  cor  di  piaga  rea 
Deli’ armi  i fuoi  nemici  lo  fpoglia 
Tra  quali  Automedonte  gli  dicea 
Gloriandoli,  per  Patroclo  mio  car 
Eftinto,  un  poco  ho  alleggierito  i! 
Di  duol,bench’  uccvfo  ho  l’ inferio 
Ciò  detto  alzate  le  cruente  fpoj 
Sovra  del  cocchio  ingiojellato  pc 
Quindi  1’  ifteflò  con  minori  dog  li 
Sali  con  piedi, e mani  fanguinofe 
Come  leon,  che  disfamò  lue  vogli 
Un  toro  divorato  in  felve  ombro] 
Sovra  il  corpo  di  Patroclo  molefta 
Guerra  di  nuovo,  e lacrimofa,  e di 
Che  Minerva  dal  Ciel  giù  defce 
Il  contrailo  eccitò  crudel’,  e fiero 
landata  quella  avanti  Giove  hav 
concitar  de  Greci  ogni  guerrieri 
quel  che  il  tutto  vede  in  tutto 
Era  mutato  d’  animo  , e penfiero . 
Come  l’ Iri  purpurea  venne  quella 
Segno  al  mondo  di  guerra , o di  t< 
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Chefaceflarimiferi  mortali 
Dall’  opre  in  terra, e travagliolì  affari, 

E fovra  il  tutto  nocumenti , e mali 
Alle  pecore  apporta,  e morbi  amari  ; 

Così  quefta  prendendo  forme  eguali 
A i zaffiri  del  Cielo  illuftri,  e rari , 

Entrò  nel  campo  Greco,  e fece  tanto , 
Cherifveglioffi  all’armi  tutto  quanto. 

E prima  a Menelao  , che  l’ era  appreffo 
Parlò  nelle  fattezze  affomigliata , 

E nella  voce  al  buon  Fenice  lìeflo 
All’  armi  la  fua  mente  concitata , 

O Menelao  fe  vien  da  te  permelTo, 

Che  fìa  la  carnai  falma  divorata 
Di  Patroclo  da  cani  a Troja  intorno 
Tuo  farà  difonor,  dolor,  e fcorno. 

Portati  valorofo,  e ’l  campo  tutto 
De  Greci  bellicofì  all’ armi  incita; 
E;MeneIao  rifpofe  a tal  colìrutto, 

Vecchio  di  veneranda,  e Tanta  vita, 

Così  Palla  di  forze  ornato,  e iilrutto 
Rendami,  e m’allontani  ogni  ferita  , 
Come  con  tutti  i voti,  e sforzi  miei 
EfTer  prefente  a Patroclo  varrei 

Peròche  duolo , & afflittion  veniente 
M’offefeil  cor, e l'alma  quel  morendo. 
Ma  Ettorre  ha  forza  qual  di  foco  ardente. 
Ne  già  mai  cella  col  ferro  uccidendo  : 
Peròch’a  quello  Giove  onnipotente 
Porge  la  gloria  al  cenno  fuo  tremendo  : 
Così  dilTe,  e godè  la  Celia  Dea, 

Che  lei  pria  d’  altri  Dei  pregato  havea , 

E gran  forza  negli  omeri  li  pofe , 

E ne  ginocchi,  e ardirgli  diede  poi, 

Delie  mofche  1’  ardir,  che  difpettofe 
Scacciate  Tempre  più  tornano  a noi: 
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Son  fi  del  Tangue  uman  defiderofe, 

Ch’  una  volta  guftar  co  morii  Tuoi, 

Di  tal  ardir  fu  Menelao  guerriero 
Ripieno  entro  il  fuo  cor  crudel’,  e fiero, 

E a Patroclo  n’  andò  con  gran  furore 
Lanciando  l’ afta,  e un  figlio  d*  Elione 
Pode,  che  de  Trojani  era  in  favore 
Gagliardo, e ricco  fenza  paragone: 

Qual  Ettorre teneva  in  grand’onore 
Tra  popolari,  e più  care  perfonei 
Quello  da  Menelao  colto  nel  cinto 
Con  Panni  ri  Tuonò  caduto  eftinto. 

E da  Trojani  Menelao  ritolfe 
Il  cadaver  de  Greci  allo  (quadrone* 
Apollo  verfo  Ettor  i pam  volfe  , 

L il  confortò  di  nuovo  alla  tenzone: 

Il  volto  di  Fenopo  d’ Alio  tolfe 
Simil,  c'  havea  in  Abido  habitatione. 

Ed’  Ettor  era  amico  {ingoiare 
Per  le  Tue  qualità  nobili,  e rare . 

A quefto  alTomigliatofi  gli  dille: 

O Ettor,  orchi  de  Greci  altri  più  fia  , 
Che  ti  rifpetti,  e tema  nelle  rifle 
Com’  ha  temuto,  e rifpettato  pria, 

Ch’  uno  par  tuo  da  Menelao  fuggifse , 

E che  temette,  chi  Io  crederla  ? 

Pur  fuggirti,  e temerti , o ftolto,o  folle. 
Da  chi  prima  fi  tenne  un  guerrier  molle  • 
Hor  da  Trojani  fottraendo  folo 
Il  cadaver  Ten  và,  poiché  t’hauccifo 
Il  compagno  fedel,  che  nello  ftuolo 
De  tuoi  primi  fu  Tempre  a pugnar  fifo  *. 
Pode  ti  dico  d’Etion  figliuolo  , 

Qual  non  era  da  te  giamai  diviTo  : 

Cosi  dille,  e a tal  detto  il  forte  Ettore 
F u per  morir  di  fdegno,  e di  dolore . 
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E perla  prima  fquadra  andò  correndo 
Armato  tutto  di  fulgente  acciaro  ; 

Prefe  all’  or  Giove  in  man  lo  feudo  orrendo 
E i colli  Idei  di  nubi  fi  turbaro  , 

E folgorando  diè  tuono  ftupendo, 

E d’ogn’  intorno  le  terre  tremaro, 

E la  vittoria  ri  volfe  a Trojani, 

E voltò  in  fuga  i Greci  Capitani  • 

Il  primo  Peneleo  Beotio  prefe 
La  fuga,  ch’alia  fpalia  era  piagato. 

Che  leggiermente  la  lancia  l’ offefe. 
Mentre  cedead’  avanti  rivoltato  : 

E fin  ail’ofiò  la  punta  difeefe 
Dell’  afta  longa,  che  gli  havea  lanciato 
Polidamante,  quale  a quello  appreftò 
Accollato  percoflo  havea  L’ iltellò. 

Quindi  contro  Leito  Ettor  portofli, 

E ’1  Ieri  nella  palma  della  mano , 

D’ Alettrione  il  figlio  all’  or  guardo  Hi 
Intorno  fpaventato  non  in  vano  : 

Che  di  poter  pugnar  più  non  penlolfi 
Con  l’afta  contro  il  popolo  Trojano 
Idomeneo  fcagliolfi  con  furore, 

E con  l’ afta  ferì  nel  petto  Ettore. 

Mal’  afta  non  tocco  l’ usbergo  prima. 

Di  tempra  in  ver  finitima,  e perfetta. 

Che  in  lchiegge  a terra  cadde  rotta  in  cima 
E i Trojani  gridar  con  turba  eletta: 

Ettor  a Idomeneo  fuor  d’ ogni  ftima 
Un  colpo  traile,  e alquanto  la  faetta 
Errò  da  quello,  e con  furore  infano 
Nell’auriga  ferì  detto  Cerano. 

Il  qual  della  Città  di  Litto  haveva 
Seguito  Merione,  or  mentre  volfe 
I cavalli  agitar,  perche  temeva 
Loftral  nemico  nella  guanciali  colle: 
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Che  fcolfi  i denti  meza  gli  fendeva 
La  lingua,  e giù  dal  cocchio  fi  rivolfe, 

E dalle  mani  al  fuol  cader  la  briglia 
Lasciò  fpargendo  l’ anima  vermiglia  • 

E Merion  del  campo  con  fue  mani 
Le  redini  chinandofi  raccolfe , 
fi  volto  a Idomeneo  con  detti  umani 
Così  perfuadendolo  rifolfe  : 

Sferza  i deftrier,  ne  più  contro  i Trojani 
Pugniam,  vedi  la  forte  a noi  che  tolfe 
La  vittoria  ; ciò  ditte,  e Idomeneo 
Flagellando  i deftrier  a fuo  dir  feo. 

V erfo  le  navi  andar, che  già  il  timore 
Haveva  dentro  gl’ animi  occupati, 

Di  ciò  s’ avide  Ajace  di  buon  core, 

Ottervò  Menelao  quelli  fugati, 

E’I  Telamonio  Ajace  in  tal  tenore 
Ditte  vedendo  i Greci  conturbati  ; 

Pa!  certamente  or  chi  più  Itolto  fia 
Giove  in  prò  de  Trojani  vederia. 

Perche  di  tutti  quelli,  e lance, e dardi 
Toccano  da  chiunque  fian  mandati , 

Da  forti  vengan  quelli,  o da  codardi. 

Che  fon  da  Giove  tutti  indirizzati , 

E i noftri  tratti  di  bracci  gagliardi 
Cadono  in  terra  caffi,  & annullati» 

Ma  orsù  noi  llettì  almeno  ritroviamo  . 

Un  ottimo  configlio , e quel  feguiamo  , 

Sì  per  trarre  il  cadavere,  sì  ancora 
Per  etter’a  compagni  d’allegrezzaj 
Poiché  tornati  fiam  là, dove  piota 
Ciafcun  de  noftri  in  gran  piantò,  e triftezza: 
Penfando  non  poter  forfè  a quell  ora 
D’  Ettorre  fopportar  tanta  fierezza  ; 

Ma  che  fia  quello  per  precipitare 
Gl  iitelfi  nelle  navi, anzi seLmare • 
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O fofTe  alcun  qui  de  compagni , predo 
Annuntiafse  a Pelide,  che  non  penfo 
Per  anco  haver  udito  il  calo  mello , 

Che  peri  quel, ch’amò  d’amor  immenfo; 

Nè  porto  un  tal  veder  io  mani  fello 
Tra  Greci,  ch’atra  nube  occupa  il  fenfo , 
Sommo  padre,  ma  tu  padre  clemente  , 

La  nube  fgombra  dalla  Greca  gente , 

E disfa  la  caligin  d’ogn’  intorno, 

Che  ingombra  tutte  noflre  Achive  fchiere* 
E fa  fereno, e luminofo  il  giorno, 

I a gli  occhi  noflri  dà  chiaro  il  vedere  ; 

E fe  cosi  ti  piace  il  noftro  fcorno 
Nella  luce  n’uccidi  a tuo  piacere  ; 

Difse,  e dal  Cielo  il  Padre  onnipotente 
Tolto  hebbe  compaflìon  di  quel  dolente  • 
Difperfe  la  caligine,  e rimofse 
La  nebbia,  e apparve  luminofo  il  Sole  : 

Et  ogni  {quadra  a gli  occhi  dimoftrofle. 
Ajace  diflè  all’  or  d’Atreo  alla  prole: 

O Menelao,  s’ in  qualche  luogo  forte 
Antiloco  rifguarda,  e fa,  che  vole 
Ad  annunziar  al  bellicoso,  e magno 
Achille,  eh’  è perito  il  fuo  compagno  « 

Ciò  dille, e a Menelao  nò  fpiacque  il  detto, 
E n’  andò  qual  da  Italia  alcun  leone , 

Che  de  cani,  e degli  huomini  al  cofpetto 
Stanco  di  ritirarli  al  fin  difpone , 

Non  gli  lafcian  fatiar  fuo  cor  diletto 
Ne  graffi  bovi  il  vigile  fquadrone, 

Che  volan  tratte  dalle  mani  audaci 
SpelTe  lance,  e di  foco  ardenti  faci. 

E teme  afsai  quantunque  concitato, 

E afflitto  se  n’  andò  fui  far  del  giorno  , 

E così  A ti  lde  Patroclo  lafciato 

Mal  contento  fen  già  dal  fuo  foggiorno  : 
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Temea,  che  i Greci  quello  abbandonato 
Per  timor,  noi  trovasse  al  Tuo  ritorno 
Da  nemici  sbranato  empj, inumani , _ 

E per  più  fcorno  dato  a corvi,  a cani . 

E Merione,  ei  generofi  Ajaci 
Molto  efortava  andando  in  fimil  dire: 
O degli  Argivi,  o Capitani  audaci 
Ajaci,  e Merion  vogliate  udire  : _ 

Di  Patroclo  mefchin  fiate  veraci 
Difenfori,  e a nemici  in  man  venire 
tflon  lafsate,  che  quello , efsendo  vivo  , 
Mite  fu  Tempre  al  popol  noftro  Achivo  « 
.Ciò  detto  Menelao  parti  guardando 
Intorno  da  per  tutto  appunto , come 
L’  Aquila,  eh’  a gli  uccelli  dominando. 
Più  s’  alza  al  Cicl  con  le  corporee  Tome  : 
Qual  dicono,  che  fifsa  rimirando 
Vede  più  di  ciafcun,  eh’  augel  fi  nome  , 
E fu  di  mezo  al  Ciel,  dove  alta  forge. 
Sotto  denfo  arbofcel  la  lepre  feorge.  _ 

E fovra  quella , eh’  ivi  all’  ombra  giaci 
Si  porta,  e prefa  fubito  l’ uccide 
Così  di  Menelao  forte,  e pugnace 
L’  occhio Splendente  rivoltar  fi  vede: 

Di  fquadra  in  fquadra  trafeorreva  audaci 
Riguardando  le  genti  amiche,  e fide 
Se  per  foituna  fua  tra  quelle  ftefse 
Vivo  per  anco  Antiloco  vedefse  * 

E preftiffimo  vide  quel , qual’  era 
Dello  fquadron  nella  lìniiìra  mano, 

E fuoi  infiammava  alla  battaglia  fiera , 

E apprefso  gli  parlò  con  volto  umano  : 
Antiloco,  acciò  tu  intenda  in  che  manieri 
S’mfuperbifce  il  vincitor  Troiano, 

V in  qua  , degno  Signor,  nunzio  ti  porto 
Che  Patroclo  il  miglior  de  Greci  è morto 
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Ma  tu  vanne  ad  Achille  ora  correndo 
Alle  navi  de  Greci  ad  annunziare 
La  nuova  dolorala,  il  caro  orrendo* 

Se  di  Patroclo  il  corpo  vuol  fai  vare  , 

Pretto  venga  a nemici  quel  togliendo 
Nudo,  eh’  Éttorre  in  vero  ha  i*  armi  rare: 
Ditte,  e Antiloco  feoflo  a tal’  udito 
Retto  per  longo  tempo  ammutolito , 

E gli  occhi  empi  di  lacrime , e fermofli 
La  Tua  florida  voce  entro  il  palato. 

Mane  così  dell’  ordine  feordofli 
Di  Menelao,  d’andar  a Achille  irato: 

E Parrai  di  cui  Cubito  fpogliofli 
Diede  a Leodoco  amico  fegnalato. 

Il  quale  appretto  a lui  prendendo  il  moria 
De  Cuoi  corfier  gli  moderava  al  corfo  * 

Della  battaglia  lacrimofa  quello 
Lacrimando  ad  Achille  Ce  ne  già 
A dar  la  ria  novella  in  nunzio  metto  , 

Et  ancor  Menelao  quindi  partìa  : 

E nel  luogo  d’ Antiloco,  che  retto 
Era  fenza  campion,  Coftituìa 
Il  divin  Trafimede,ma  Piftetto 
A Patroclo  tornò  di  nuovo  appretto  * 

E immantinente  a valorofi  Ajaci 
Fermofli,  e difle  lor  come  fu  giunto. 

Ad  annunziar  novelle  non  mendaci 
Quello  ho  mandato  avanti  adeflo  appunto, 
Ma  non  penfo,  ch’Achille,  ancor  che  audaci 
Habbia  le  forze,  e P animo  congiunto , 

E molto  con  Ettor  irato  fia> 

Ora  già  per  venirli  metta  invia* 

Che  in  niun  modo  Cenz’armi  fia,  che  nudo* 
Combatta  co  magnanimi  Trojani, 

Ma  guardian  noi  del  bellicofo  ludo 
Il  cadaver  di  trar  con  noftre  mani:  . _ 
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E di  fuggir  noi  fteflì  il  Fato  crudo 
Da  nemici  feroci,  & inumani. 

Soggiunfe  a quello  il  Telamonio  Ajace, 
O Menelao  tuo  dir  molto  mi  piace. 

Tu, e Merione  andando  fotto  il  pefo  , 
Inalzato  il  cadaver  prettamente 
Fuor  deila  pugna  portatelo  prefo 
Noi  pugnerem  con  la  Trojana  gente, 

E il  voftro  tergo  renderemo  illeso 
Dalla  furia  d’ Ettorre  più  infoiente 
D’animo,  e nome  pari,  e feudo  a feudo 
Unito  fofterrem  1’ aflalto  crudo. 

Così  ditte,  el  cadaver  fu  dal  fuolo 
Alzaron  fu  le  braccia  alto,  e fublime. 
Dietro  grida  ro,  e andò  la  voce  al  Polo 
■^e  Trojani  guerrier  le  fchiere  prime , 
Che  vider  portar  via  dal  Greco  ttuolo 
Il  cadaver  dell’  huom  di  grandi  ftime  ; 

E corfer come  cani,  che ’1  ruggito 
Confuror  feguon  di  cignal  ferito. 

Avanti  i cacciator giovani  vanno 
Alquanto fpatio , di  sbranar  bramofi. 
Ma  te  li  volge  quel  per  far  lor  danno* 
Confidato  in  fuoi  fpirti  generofi , 

Fuggon  chi  quà,  chi  là  con  grand’affanno, 
indietro  cadon  quei  precipitofì, 
osi  1 Trojani  armati  in  ttuolo  orrendo 
eginan  con  lance,  e fpade  percotendo. 

Ma  quando  contro  quei  la  torva  fronte 
Rivolta  ambi  gli  Ajaci  fi  fermato 
Cangiofnior  coIor , ne  forze  pronte 

E pugnar  per  un  hiiom, ch’ai fii? è morto. 

Così 
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Cesi  portar  della  battaglia  fuore 
Quelli  il  cadaver  coraggio!!’,  e lieti 
Allenavi  per  giunger  in  podi’  ore 
In  villa  dèlia  valla  ondofa  Teti  : 

E s’ accrebbe  la  pugna  con  furore 
Come  gran  foco,  qual  non  ha  chi  ’l  vieti , 
Che  in  gran  Cittade  entrando  in  un  baleno 
Nella  fiamma  le  cafe  vengon  meno , 

Che  la  forza  del  vento  agita,  e preme 
Con  fremito  ; così  quelli  partendo 
Di  guerrieri,  e dellrier  tumulto  inlìeme 
Incefiabil  feguìa  llrepito  orrendo  : 

Quelli  di  muli  a par,  che  con  elìreme 
Forze,  per  afpra  via  trave  traendo , 

0 alcun  legno  naval  fatican  molto. 

Così  eran  quelli  col  fudor  al  volto , 

Fi  cadaver  portavano  veloci, 

E da  tergo  fcortavano  i Trojani 

1 forti  Ajaci  orribili,  e feroci , 

Come  colle,  che  i fiumi  tien  lontani, 
Selvofo  colle,  che  fordo  alle  voci 

Dell*  onde,che  ingombrare  intorno  i piani, 
Punto  non  crolla,  iiiguifa  tal  gli  Ajaci 
Frenavan  l’ armi  de  Trojani  audaci . 

Pur  quelli  feg tritavano , e tra  quelli 
Dui famoli guerrier  principalmente 
Enea,  Ettor,  ambi  gloriofi  innelli 
In  guerra  ognun  di  lor  forte,  e valente; 
Branchi  di  Homi , le  già  mai  vedetti 
O gracculi,  o cornacchie  Umilmente 
Fuggir  ftridendo  vitto  lo  fparviere  : 

Così  quelli  fiiggìan  le  Greche  fchiere* 

Così  la  Greca  gioventù  gridando 
Acutamente  in  fuga  le  ne  giva , 

Enea  quelli,  ed  Ettor  perfeguitando. 
Scorreva  il  fangue,  che  da  corpi  ufciva  ; 
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Non  era  alcun,  che  lor  tagliente  branda 
Afpettaffe,  eh’ a voto  mai  feriva  , 

E fuggendo  gli  Achivi  a tutta  polla 
Cadean  molte  armi  intorno, e nella  fofia 
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ARGOMENTO  DEL  XV11I.  CANTO  • 

Antifoco  la  nuova  dolorofa 
Porta  ad  Achille;  Acchille  piange, al  pianta. 
Corre  Teti,  e a Vulcan  va  frettolofa, 

Intefa  la  cagion,  che  affligge  tanto: 

Vulcan  fa  l'armi  d' opera  ingegnofa 
Sì,  che  di  tutte  l' altre  pafla  il  vanto  , 

Tri  nunzia  ad  Achille,  ei  dilarmato 
Fuga  i Trojani,  e prende  il  corpo  amato* 

Allegoria* 

Da  Achillei  che  tardi  cono fcey  che  quanto  do* 
mandò  pe  f odi  sfar  al  fuo  [degno  gli  è tornato  h * 
grandijjtmo  danno , doviamo  apprender  a tempe- 
ra* V ir  a idall  a quale  nafcono  danni  irreparabili » 

✓ 

COsì  pugnavan  quelli , com  ardente 
Foco  ; Antiloco  giva  Ambafciatore 
A quel  de  Greci  in  forze  il  più  eccellente. 

Il  qual  trovò  dell’  alte  navi  fiiore, 

Ei  tali  cofe  rivolgeva  in  mente, 

£e  quali  avvenute  erano  in  quell'  ore, 

E appunto  all’  or  nel  fuo  cor  generofo- 
Sofpirando  dicea  tutto  angofciofo  * 
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Oimè  perche  di  nuova  i Greci  veda  • 

Con  tumulto  alle  navi  dfer  rifpinti? 
Disordinati  in  campo?  horio  m’ avedo 
De  detti  di  mia  madre  in  ver  non  fìnti  : 
Quello,  che  già  mi  difie  adefso  credo, 
Ch’avanti  il  dì,  eh’ io  folli  tra  gli  eftinti, 
pe  Mirmidoni  il  più  famofo,  e forte 
Dalle  mani  Trojane  havria  la  morte. 

Per  certo  di  Menetio  il  forte  figlio 
Del  tutto  è morto,  il  miferol  e pur  vero, 

£ l’havevo  ammonito  del  periglio, 

Che  tornafie  rifpinto  il  foco  fiero, 

£ non  volefse  fuor  del  mio  configlio 
Combatter  con  Ettor  feroce  altiero  : 

Cosi  tra  fe  dicea;  quando  giungeva 
Antiloco,  e piangendo  gli  diceva. 

Ah  di  Peleo  figliuol,  progenie  invitta. 
Novella  amara,  e ria  certo  udirai . 

Voldfe  il  Cieljch’  à noflra  gente  afflitta 
Accaduta  non  fofie  quella  mai: 

Patroclo  giace,  e d'alfa  oflil  confitta 
Sua  falma  abbandonò  del  Sole  i rai. 

Del  cadavero  nudo  or  fi  combatte, 

Che  l’ armi  Ettore  avien , che  a fe  1*  adatte. 

Così  difie , ma  quello  di  dolore 
Atra  nebbia  ingombrò,  con  arabe  mani 
La  polve  all’  or  prendendo  il  pio  Signore 
Si  fparfe  in  fella  in  quei  furori  infam  , 

E del  bel  vifo  il  gratiofo  onore 
Refe  difforme,  e brutto  in  modi  Urani, 

E la  cenere  negra  , onde  fporcolfi 
Su  la  divina  tonaca  fermolfi  • 

L’  iftelfo  nelle  polvi  al  fuol  difl'efo 
Giacca  tutto  quanto  era,  lungo,  e grande, 

E con  le  care  mani  il  crin  offefo 
Si  lacerava  per  tutte  le  bande  : 
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E 1*  ancelle  tal  cofa  havendo  intefo 
Fuori  piangendo  ciafcuna  fi  fpande  , 
Afflitte  s’attriftavan  fenzafìne,  - 
Che  furon  d’ ambi  già  prede , e rapine  • 

E con  le  palme  il  nudo  , e bianco  feno 
Stauan  percofle  al  metto  Achille  intorno, 

E ciafcheduna  al  fuol  venuta  meno 
Cadea  con  volto  di  lacrime  adorno  : 

Dall’  altra  parte  Antiloco  non  meno 
Piangea  nel  trifto , e lacrimevol  giorno 
Forte  tenendo  le  mani  d’ Achille , 

E lacrime  fpargea  a mille,  a mille. 

Quello  gemea  nel  gloriofo  core , 

E aprirli  il  fen  col  ferro  flava  in  forfè, 

E plorava  con  ftrepito , e romore 
Terribil , ma  la  madre  fe  n’  accorfe  : 

Nel  mar  fedendo  appreflo  al  genitore 
Vecchio , quindi  fi  dolfe , e intorno  corfe 
Ogni  marina  Dea , quante  nell’  onde 
Figliuole  di  Nereo  ftan  più  profonde. 

Glauce  quivi  Cimodoce , e Talìa 
Corfero , e feparate  a bei  drappelli 
Venner  1*  altre , e Nefea  feguiva  Alia 
Con  occhi  grandi  fovra  tutte , e belli  s 
Spio,Toa  quivi  era  ,eLinnoria 
Cimoioe  , Attea  di  biondi , e vaghi  anelli , 
Melita , Jera , Anfitoe  con  Agave , 

E Doto , e Profto,  e Ferufa  foave . 

Dinamena , e DdTamena  compagne 
Anfinoma  , e vien  feco  Callianira 
Panope , e Dori  Dive  illuftri , e magne , 

E Galatea  tra  quelle  fi  rimira  : 

Per  faper  la  cagion , onde  fi  lagne 
Ciafcuna  intorno  a Teti  fi  raggira  ; 
Alfeude , Nemerte , e Callianalfa, 

E Olimene , e } anira  con  Janalfa . ' 
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E Mara , & Orithia  con  quella  01 
Di  longhe  trecce  inanellate , e bior 
Detta  Àmathia , ciafcuna  altra  arri' 
Quivi  era  Dea  dell’  acque  alte , e pi 
E già  piena  la  cava  inargentata 
Era  dell’  alme  Dee,  che  il  mar  afcoi 
E tutte  infieme  fi  batteano  il  petto  s 
E Teti  il  pianto  cominciò  in  tal  dett 
Udite  fuore , acciò  tutte  fappiatt 
Udendo  quaro  è il  duol,che  chiudo 
Ah  mifera  , ah  infelice  , ah  difpiet;: 
Sorti , poteflì  pur  morir  almeno  : 
Qual’  è maggior  di  mia  infelicitadi 
Che  partorii  un  fìgliuol  d’affanni 
Diedi  alla  luce  un  figlio , qual  fu  pc 
Il  più  bello , il  più  forte  degli  Eroi 
Quello  crebbe  qual  pianta,  quel 
Qual  pianta  in  fertil  terra  1’  educa 
Et  a pena  fu  fatto  Cavaliero 
A combatter  a Troja  Io  mandai  r 
di  ricever  quello  più  non  fpero 
Di  Peleo  in  cafà  , dove  il  generai , 
vche  finche  vive,  e vede  il  S 
è per  attriftarfi  la  mia  proli 
redo  a che  giovar  gli  poffo 
vado  per  veder  mio  figlio  caro 
?er  faper,  perche  tien  i’ alma  occu 
pianto , e la  cagion  del  pianto 
3sì  dille , elafciò  la  cafa  ornata,, 
infieme  l’ altre  Dee  Paccompagi 
Lacrimando , e gemendo  , mentre 
Ciafcuna  avanti  a quelle  il  mar  s’ a 
aefte  aifin  pervenute  alla  feco: 
falir  per  ordine  fu  lito, 
frequenti  navi  in  fu  la  fpond 
Erano  de  Mirmidoni  in  quel  fito 
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Intorno  a Achille , qual  di  polve  immonda 
Havea  il  volto  gentil  tutto  imbrunito  , 

E mentre  fofpirava  gravemente 
La  madre  veneranda  fu  prefente. 

E forte  fofpirando  del  fuo  figlio 
Accoltoli!  alla  tefta , e pianfe , e dille  : 
Figlio  che  piangi  ? ond’  è che  porti  il  ciglio 
Si  lacrimofo  ? dimmi  orchi  t’afflifse? 
Quelle  cofe  fi  fon  già  per  configlio 
Fatte  di  Giove,  qual  in  Ciel  prefcrifsej 
Si  come  già  da  te  fur  domandate  , 

Pregando  prima  con  le  mani  alzate 
Che  i Greci  tutti  fofser  rinferrati 
Alle  navi  di  te  fol  bifognofi , 

E patifsero  molto  molellati 
Da  Trojani , da  Ettor  fatti  animofi  : 

Achille  a quella  i pianti  raddoppiati 
Rifpqfe,  o madre  quel,  che  luminolì 
Troni  ha  nel  Cielo,  ha  fatto  qnanto  chiefi. 
Ma  che  piacer  da  quelle  cofe  10  prefi  ? 

Poiché  il  mio  Patroclo  è perito , 

Qual  onoravo  a paro  di  me  llefso 
Sovra ogn’  altro  compagno  favorito  , 

E amato , fi  che  fempre  m’ era  apprefso , 
Quell’  ho  perduto , Ettor  l’armi  ha  rapito, 
Poiché  l’ ha  trucidato  in  terra  mefso 
Le  grandi  armi  mirabili  a vedere , 

E belle , e chiare  al  par  delle  lumiere  • 

Ch’  avevano  a Peleo  fplendidi  doni 
Già  date  i Dei  quel  di,  che  a un  huó  mortale 
Ti  fpofaro,  cosi  nelle  regioni 
Tu  loffi  fiata  dell’  ondofo  fiale , 

E Peleo  fofse  di  mortai  nationi 
Stretto  con  donna  al  nodo  maritale  ; 

Or  non  havrefti  di  tal  pianto  , e duolo 
lmmenfa  occafion  morto  il  figliuolo. 

Qual 
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Qual  non  fei  per  ricever  ritornata 
Di  nuovo  a cafa , al  fuo  terren  natio  , 
Poiché  il  viver  a me  non  è più  grato  , 

Ne  tra  gli  huomini  ardifco  più  ftar  io  : 

Se  prima  Ettor  dall’  afta  mia  proftrato 
D i Patroclo  uccifor  non  paga  il  fio  : 

Difte , e rifpofe  a lui  così  parlando 
Teti , correnti  lacrime  verfando . 

Figlio  che  narri  ? prefto  morirai. 

La  morte  dopo  Ettor  t’ è preparata  ; 
Achille  a quella  con  gemiti  affai 
Diffe  : tofto  il  morir  m’ è cofa  grata  : 
Poiché , come  Dio  volle  io  non  portai 
Ajuto  al  mio  compagno , mentre  data  l 
1 a morte  gli  era , e a me  li  convenìa 
Da  quello  allontanar  morte  li  ria . 

Dalla  patria  lontano  ei  certo  è morto» 
E a me  fu  d’ uopo  in  tal  bifogno  aitarlo  , 
Or  già  , che  non  torno  al  patrio  porto ,, 

E Patroclo  perì  lenza  falvarlo  : 

G iache  neffuna  luce  a quella  ho  porto , 

N e a gli  altri  amici , il  numero  non  parlo 
Baffi  faper , che  nel  lor  l'angue  intrifi 
, Sotto  1’  afta  d’  Ettor  cadder  uccili . 

Ma  fedo  della  terra  inutil  pondo 
Preffo  alle  navi , effendo  in  guerra  tale 
Qual  de  Qreci  neffun , che  viva  al  mondo 
Altri  nella  Condor,  di  me  pi  ù vale  ; 
Perifca  di  contefa  il  litibondo , 

B d*  ira , che  il  prudente  ancor  afsale. 
Che  più  dolce  del  mel  nel  cor  umano 
S’ accrefce,  e ftende  ,come  fumo  vano  • 

Si  come  Atride  provocommi  ad  ira , 

Ma  lafciamoirlecofegiàpaffate. 
Quantunque  alto  dolor  P alma  martira, 

L ’ alma  frenando  per  necelfitate  : 

. -sj»'  .• 


Or 
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Or  vado  per  trovar  dove  s’  aggira 
Quel  barbaro  , che  pien  di  crudeltate 
S’ infanguinò  le  man  nel  noftro  amore,1 
l*u  deli’  amato  capo  il  deftruttore . 

Prenderò  all’  or  la  morte  Tempre, e quado 
Vorrà  far  Giove , e gli  altri  Dei  immortali , 
Che  non  potè  pur  Ercole  vantando 
Con  Tue  forze  fuggir  i dì  fatali  : 

Et  era  quel, di  chi  ’n  Ciel  va  tonando 
De  Tuoi  figli  diletti , e naturali  ; 

Ma  quello  domò  il  Fato , e l’ ira  ancora 
Di  quella  Dea, che  a Giove  è moglie,e  Tuoi## 
Tal  io,s’a  me  già  fimil  Fato  è pronto. 
Giacerò  quivi , dove  Tarò  eftinto  , 

Or  buona  fama  confeguir  fo  conto  , 

E qualche  vifo  far  pallido , e tinto  : 

Qualche  Trojana  piangerà  defonto 
Il  marito  di  quelle , che  or  han  cinto 
Al  capo , al  teno  , e in  van  tergerà  a quella 
Con  ambe  man  la  guancia  tenerella. 

E fappian  longo  tempo  eflfer  io  fiato 
Dalla  guerra  lontan , ne  mi  richiami 
Dalla  battaglia , dal  contrafio  amato 
Or  voglio , bench’  io  Tappia , che  tu  m*  ami; 
Ne  in  modo  alcun  con  tuo  configlio  dato 
Tu  mi  pervaderai  da  quant’  io  brami  : 
Quindi  Teti  la  Dea  rifpofe  a quefto , 

Da  qual  porta  d’ argento  il  piede  onefto^ 

O figlio  quefto  è vero , e non  è male 
Il  mal’  allontanar  da  cafi  Tuoi 
Compagni  afflitti , ma  troppo , ahi , mi  cale 
Che  tien  1’  armi  tue  Ettor,  ne  armar  ti  puoi  ; 
Quell’  or  Tuperbo  d’ armatura  tale 
Si  gloria , e porta  gli  ornamenti  tuoi  ; > 

Ma  non  pento , che  fia  per  goder  molto 
Che  prefio  farà  quel  di  vita  tolto . 

Non 
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Non  tu  in  effetto , non  entrar  di 
Nella  ftrage , fe  prima  non  vedrai 
Me  domattina  in  quefta  lteffa  parte 
Ritornata  del  Sol  co  primi  rai , 
Portando  1*  arme  , che  or  vado  per 
Fabricar  a Vulcan  più  forti  affai, 

E belle  molto  più , così  parlato 
Havendo  fi  partì  dal  figlio  amato , 
E volta  diffe  alle  marine  fuore  : 
Entrate  or  voi  del  mar  nel  largo  fer 
Per  vifitar  il  vecchio  genitore 
Nel  palagio , e narrate  il  tutto  a pie 

10  vado  all* alto  Olimpo  per  amore 
Di  parlar  a Vulcano , e in  un  baleni 
Nella  proiEma  notte  fabricarme 
Per  Achille  mio  figlio  voglia  1-  armi 

Diffe , e quelle  nel  marfubito  en 
Effa  di  nuovo  ali’  aito  Olimpo  afeei 
Per  recar  l'arme  al  fuo  diletto , e c 
Figliuolo  , ove  pervenne , el’  armi 
Ma  le  Greche  falangi  in  fuga  andar 
Con  gran  tumulto , e in  ogni  parte 
Dall’  homicida  Ettor,  chea  uccide 
Alle  navi  le  fpinfe,  e all’  Ellefpont 
Ne  Patroclo  per  certo  havrìan  pi 
All’  or  i Greci  trar  de  dardi  fuore. 
Che  di  nuovo  era  a quello  pervenul 

11  popolo  , e i cavalli  con  furore  : 
Ettor  fimil  al  foco  fu  veduto. 

Al  foco  di  fortezza,  e di  valore 
Tre  volte  per  li  piedi  con  fue  mani. 
Il  prefe  Ettor,  <k  efortò  i Trojani 
E quel  tre  volte i valorofi  A jaci 
Rifpinfer  dal  cadaver  con  gran  lena 
Ma  confidato  in  fue  forze  pugnaci 
Ettor  flava  gridando  a voce  piena  : 
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Mirto  talvolta  tra  le  turbe  audaci 
Furiofo  correa , cadendo  a pena.. 

In  quella  guifa , che  i partorì  vanno 
Scacciando  un  gran  leon , c*  ha  fatto  danno. 

Così  i dui  Ajaci  non  poreano  armati 
Allontanar  dal  morto  il  grand’  Ettorre, 

E forfè  al  fin  quei  vinti , e fuperati 
A lor  difpetto  havrìa  potuto  torre  : 

• Se  P Iri  non  giungea , che  difpiegati 

I varj  vanni  al  par  del  vento  corre 
Nunzia  a Pelide  giù  dal  Ciel  volando 
Pi  nafcorto  Giunon  quella  mandando 

A Giove,  e a gli  altri  Dei  fecretamentè 
Iri  venne  ad  Achille,  acciò  s’armafTe, 

E gli  ftè  apprertò,  e dille , preftamente, 

CKe  in  piè  forgelfe  , e più  non  dimoraflè  : 
Su  de  Greci  il  più  forte,  e il  più  valente 
Patroclo  tuo,  che  in  gran  periglio  ftafle 
Aiuta  per  fua  gratia  ora  alle  navi 
Stanno  pugnando  i più  feroci , e bravi . 

Es’  uccidono  infieme  , altri  pugnando 
In  prò  del  morto  Eroe,  ma  li  Trojani 
Han  defiderip  quello  ftracinando 
All’  alta  Troja  far  mangiar  a cani , 

E fovra  a tutti  Ettor  follecitando 
Stà  già  per  torlo  dalle  Greche  mani , 

E il  capo  alfiUo  a un  pai  per  far  fatolio 

II  fuo  defio  gli  vuol  troncar  dal  collo . 

Sorgi , ne  giaci  più  , la  riverenza 

Ti  muova,  che  ludibrio  fatto  fia 
In  Troja  a cani  un  huomo  d’ eccellenza 
Tanta , e tale , qual  Patroclo  fu  pria  : 

Se  ilcadaver  verrà  con  infolenza 
Tratto  ridonda  in  te  la  villania  ; 

Dilfe  , e foggiunfe  a lei  P afflitto  Achille . 
Rigando  il  volto  fuo  di  calde  rtille . 
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Tri  Dea,  chi  de  Dei  mi  t’ ha  m 
Nunzia  ? e di  nuovo  diflel'  Ir 
Giunon  mandommi  a farti  ciò  a\ 
Ne  Giove  è confapevole , ne  altri 
Di  nuovo  dille  Achille  appai! 
Come  vuol , eh  ’ obedilca  a cen 
Giunone?  e come  in  guerra  a cin 
Anderò , fe  i Trojani  han  le  noft 
Vll°ljch|  io  m’ armi  la  mia 
Ch’  io  la  veggia  venir  con  gli  oe< 
Promife  da  Vulcan  mi  porteria 

vt*  aJmJ  C0,n  0.rnamenti  incliti , e 
Ne  fo  di  chi  già  metter  mi  potria 
L armatura  , di  chi  de  noftri  Acl 
Se  non  Io  feudo  del  guerrier  Ajac 
Ala  come  credo  aneli’  elio  or  pugi 
Tra  primi  Halli  trucidando  a g 
Con  ralla  intorno  al  morto  com 
Iri  di  nuovo  a quello , fappian  ch 
Mente  , chi  1*  arme  tue  s’  ha  riten 
Ma  vanne  addio  là , dov’  è 1*  ama 
Contefa,  da  Trojani  acciò  vedut 
Tu  ha , s a forte  quelli  alla  tua  vi 
Molli  s attengan  dalla  guerra  trif 
Egli  Achivi  guerrieri  afflitti, 
ispirino  per  te  picciol  refpiro , 
Ciò  detto  l;  Iri  con  veloci  palli 
Parti  del  Ciel  nel  luminofo  giro 
Achille , ne  fur  vani , e c 
In  i detti,  che  da  lui  s’ udirò 
nerva  all’  or  a forti  omeri  infoi 
feudo  pofe  a quel  di  frange  ad( 
E al  capo  circpndolli  la  gran  D< 

Si  édifiammeairai  lueen 

come  quando  alla  regione 
fumo  fai  deli* 
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Che  tutto  il  dì  combatte  in  pugna  rea, 

E tofto,  che  T Sol  cade  in  occidente, 
Ardono  fpeflì  fochi,  e gran  fplendore 
Si  fa,  da  Iurtge  acciò  venga  favore. 

Così  d’  Achille  dalla  tefta  fuòre 
S’ alzava  fin’  al  Ciel  la  fiamma  ardente, 

E corfe  al  folfo,  e al  muro  con  furore, 

E ftè  non  mifto  con  la  Greca  gente: 

Che  il  precetto  ofiervava , che  poc*  ore 
Gli  diè  la  madre  provida , e prudente 
Quivi  ftando  gridò  ! Minerva  apprefso 
Turbò  il  Campo  Trojan  foffopra  mefso . 

Com*  all’  or  quando  intelligibil  voce 
Di  tromba  s’  ode , la  Città  afsediando 
De  nemici  l’ efercito  feroce  ; 

E così  Achille  rifuonò  gridando  , 

Pofcia  quelli , che  udirò  il  grido  atroce 
Si  venner  tutti  il  cor  rimefcolando , 

E i cavallini  vollero  a romore 
Gran  male  prefagiendo  nel  lor  cuore* 

I cocchieri , che  vider  d’ indefefso 
Foco  dal  grande  Achille  il  capo  ardente, 
Percoflì , e dal  timore  il  cor  opprefso 
In  fuga  fpronar  quei  fubitamente: 

Sovra  ilfofso  tre  volte  Achille  ftefso 
Gridò  , tre  volte  fi  turbò  la  gente 
Trojana,  e gli  Aufiliarj,  e quivi  morti 
Cadder  da  cocchi  dodici  i più  forti . 

I Greci  fortemente  fottraendo 
Patroclo  dalla  pugna  il  collocaro 
In  letto,  ftando  intorno  a quel  piangendo 
Deili  compagni  Tuoi  lo  ftuol  più  caro  ,* 
Seguiva  Achiile  dopo  quei  fpargendo 
Calde  ftille  dagli  occhi  in  pianto  amaro 
Nel  feretro  1*  amico  fuo  veduto 
Giacer , pafsato  il  cor  da  ferro  acuto . 
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11  quale  in  veritàde  havea  mandato 
Col  occhio,  e Cuoi  deftrieri  alla  battaglia 
Me  co  Tuoi  piè  l*  accolfe  ritornato 
Di  lutto  ricoperto,  e di  gramaglia: 

14a  Giuno  mandò  il  Sol  già  mai  fiancato, 
Meli’  Ocean  co  rai,  eh’  altri  abbarbaglia. 
I cefTavan  gli  Acfrivi  dal  rio,  e meflo 
Conflitto  parimente  a ogn’un  molefto  > 

I Troiani  di  nuovo  ancor  cedendo 
Dall*  altra  parte  fciolfero  i deliri  eri  , 
p tutti  alla  Conclone  convenendo 
pria  di  cenar  s’ uniron  volentieri  t 
E flfe  la  Goncion,  ciafcuno'  e (Tendo 
In  piè,  percofli  i cor  da  timor  fieri, 
Perche  federe  alcun  non  foftenea , 

Pa  che  viflo  apparir  Achille  havea  • 

II  qual  per  molt^  tempo  havea  cenato 
Palla  battaglia  lacrimofa,  e trilla  , 
Polidamante  in  luogo  più  elevato 

A quelli  prefe  a dir  con  mente  avifta  : 

Pi  foj  nel  venerabile  fenato 
Pi  gran  prudenza  con  acuta  villa  n 
Vedeva  avanti,  e dietro,  e mol  to  caro 
Ira  ad  Ettor  per  .efler  nati  al  paro  » 

E quello  di  parole  era  eccellente 
Con  l’afta  quello  Superava  molto, 

Qual*  aìlor  dilTe  alla  Trojana  gente 

Ben  conlìgliando  con  ardito  volto  : 

Rifleflìon  fate,o  Amici,  diligente 
Perche  per  persuadervi  mi  rivolto 
D’ire  or’  afta  Città,  ne  far  dimora 
PreflTo  alle  navi  ad  afpettar  T Aurora , 
Qvi  Tarn  dalla  Città  lontani,  e quanto 
Tempo  quell’  huom  fu  con  Atride  irato, 
Eran  gli  Achivi  facili  più  tanto 
Ad  elfer  vinti  nel  contralto  ufato  : 
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It  io  me  la  pafsavo  in  gioja , e in  canto 
V igilando  alle  navi,  e havea  fperato 
Di  poter  pigliar  auelle,  che  per  arte 
Con  remi  van  dall'ima,  e l’altra  parte. 

Or  temo  gravemente  del  veloce 
Achille,  poiché  l’animo  Aio  invitto 
Noi  lafcerà  fermar,  ma  più  feroce 
Porterà  alla  Città  maggior  conflitto: 
Andiamo  dunque,  e pronti  alla  mia  voce 
Obeditc  , farà  quanto  ho  prefcritto; 

Ora  in  ver  fe  ceflar  la  notte  quello, 

Non  ci  ritrovi  qui  nel  dì  novello. 

Che  fe  qui  ne  ritrova  egli  domani 
AlTalendo  con  1*  arme  alcun  l’ ìfteflo 
Ben  fentirà  de  m iferi  Troiani, 

Ne  a Troja  ritornar  gli  fia  concelfo; 

Si  fateranno  gii  avojtori,  e i cani 
Sovra  alcuno  di  noi  da  quello  oppresfo. 

O fia  pur  dall’  orecchi  de  mortali 
lunge  fama  fi  ria  di  tanti  mali, 

E fe/arem  fecondo  i detti  miei , 
Quantunque  afflitti  ci  conforteremo 
Nella  Concione , e dagli  asfalti  Achei 
Sovra  le  torri  ci  difenderemo: 

Per  efler  falvi  da  nemici  rei 
Dentro  le  Porte  ben  ci  ferreremo  : 

Di  notte,  e la  mattina  al  far  del  giorno 
Staremo  armati  fu  le  torri  intorno 
E quello  haverà  il  peggio,  le  con  noi 
Per  la  Città  pugnare  havrà  defio 
Venuto  dalle  navi  con  i fuoi, 

Indietro  tornerà flì,  onde  partio  : 

Coti  vario  corfo  i gran  cavalli  poi, 
C’haverà  fazj  al  muro  voftro  , e mio 
Intorno  difcorrendo,  e in  quello  entrare 
Già  mai  potrà,  ne  quello  diroccare. 

A a Pri- 
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Prima  l’iftesfo  mangerano  i cani. 

Che  posfa  haver  effetto  il  fuodifegno  : 

A quefto  il  forte  duce  deTrojani 
Con  torvo  fguardo  disfe,  e có  gran  fdegno: 
Polidamante  i tuoi  configli  in fani 
Mi  fono,  e mi  difpiacciono  a gran  fegno, 
Qyal  vijoi,  che  dentro  la  Città  tornati 
Stiamò  di  nuovo  in  quella  rin ferrati 
Forfè  per  anco  non  fete  fatiati 
Dentro  le  torri  in  longo  afsedio  chiufì. 

Gli  huomini  prima  di  diverfi  flati 
Miravan  Troja  -ftupidi',  e confufi, 
Comericca  di  pregj  fegnalati , 

Ne  da  loro  opinibn  eran  delufi, 

Ora  periti  fon  gli  argenti,  e gli  ori, 

E negli  erarj  pieni  gran  tefori. 

Molte  ricchezze  già  vendute  andare 
In  Frigia,  & in  Meonia,  poiché  Giove 
Contro  i Trojani  dimoftroflì  avaro, 

<E1  fuo  benigno  fguardo  volfe  altrove. 

Òr  giàche  le  fue  mani  mi  donaro 
Riportar  gloria, e far  ftupende  prove 
Presfo  alle  navi,  e i Greci  al  mar  ferrare. 
Stolto  configlio  tale  or  tu  non  dare , 

Ne  fia  nel  popol  de  Trojani  alcuno 
Che  t’ obedifca,  anzi  non  gliel  permetto  • 
Or  fu  eom’  io  dirò , fate  ciafcuno  ; 

Prendi  la  cena  or  mio  popol  diletto 
Per  i quartier  negli  ordini,  e digiuno, 

E fame  fcacci,  e al  cibo  dia  ricetto, 

È fentinelle , d’uopo  che  facciate, 

E ad  uno  ad  uno  al  campo  vigiliate . 

E s’ alcun  de  Trojani  è molto  anfiofo 
Delle  ricchezze  fue,  de  fuoi  denari , 
Difpenfi  quelle  al  popol  numerofo 
Perle  collette , e fi  votjn  gli  erarj* 
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E*  meglio  alcun  di  quelli  fargiojofo , 

Che  li  Greci  arricchir  noftrj  averfarj  -, 
Domani  poi  fu  i’  aiba  d’ armi  armati 
D’ ir  alle  navi  fiate  apparecchiati . 

E fe  il  nobile  Achille  veramente 
Fofse  appreso  alle  navi , farà  co  fa 
Grave  per  lui , fe  piace  alla  fua  mente. 

Io  non  fuggo  la  guerra  Iacrimofa  : 

Contro  quello  ftarò  con  voglia  ardente , 

0 porterà  vittoria  gloriofa 

Di  me , o ver  io  di  lui,  cornuti  è Marte  4 

1 della  morte  all*  uccifor  fa  parte  f 
Ettorcosì  parlò  nella  concione, 

E U Troiani  applaufero  al  fuo  dire 
Stolti , poiché  Minerva  la  ragione 
Havea  lor  tolto , e fatti  acconfentire , 

£e  parole  d’ Ettor  lor  parver  buone  , 

E di  Polidamante  niun  feguire 

Volle  il  configlio  in  ver  provido , e fano , 

I molto  utile  al  popolo  Trojano . 

Prefer  quindi  la  cena  per  quartieri f 
E tutta  notte  gli  Achivi  piangendo 
A Patroclo  d’ intorno  i cali  fieri 
Di  cocenti  fofpir  l’  aria  accendendo  : 

Tra  quelli  cominciò  con  gridi  altieri 
Un  pianto  migrando  il  Re  tremendo, 

E 1'  omicide  mani  fovjra  il  petto 
Con  gemiti  pone?  del  fuo  diletto , 

Conte  leon  , cui  il  cacciator  ha  tolto 
figli  dalla  felva  ombrofa , e denfa , 

Quello  vienjdopo , e fi  conturba  in  volto, 

I leoncini  fuoi  pur  troyar  penfa  : 
per  molte  valli  fi  raggira  molto , 

E dell’  huomo  i veftigj  con  intenfa 
Voglia  rintraccia , e guarda  hen , s’ in  loco 
Può  trovar  quelli , e d’ ira  avampa  in  foco  ♦ 

Aa  a Cosi 
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Così  ripien  di  gemiti , e fofpiri 
A Mirmidoni  dille  il  forte  Achille, 

O Dei , che  ne  Celefti  ampj  zaffiri 
Havete  ftanze  nitide , e tranquille  : 
Certamente  fur  vani  i miei  deliri , 

E le  mie  note  pur  vane  fcintille , 

Furon  miei  detti  vani  lì  quel  giorno 
Dando  cuor  a Menetio , e al  figlio  adorno  / 

Peròche  gli  dicea , eh*  io  l’ haveria 
Ricondotto  in  Opunte  il  chiaro  figlio  , 
Dopo.che  Troja  al  fuol  di  mano  mia 
Caduta  folle  , o folle  human  conlìglio  ! 

E della  preda  , che  fiato  faria 
A parte  gli  difs’  io  con  lieto  ciglio , 

Ma  quel  Signor  , che  in  Ciel  folgora/e  tuona 
Tutti  i difegni  a noi  non  perfettiona . 

Anziché  P uno , e l’altro  èdeftinato, 
Ch’infanguiniam  qui  in  Troja  il  Aiolo  ftefio, 
Perche  ne  acafa  anch’  io  farò  tornato 
Accolto  da  Pe!eo  da  gli  anni  opprefib  : 

Ne  alla  madre  immortai , che  generato 
A mòrte  m’ ha  d*  accortili  l’è  concelfo  , 

Ma  in  quello  lito  di  terra  non  molto 
Spatio,  mi  riterrà  morto  , e fepolto . 

Adeflo  pofeia , che  Patroclo  mio 
Dopo  te  m’  è toccato  andar  fotterra , 
Seppellir  non  ti  voglio  avanti,  eh’  io 
Ettor  il  tuo  uccifor  non  mandi  a terrai  ? 

E l’ arme  con  la  tetta  di  quel  rio 
Non  porterotti  io  vincitor  in  guerra , 

E dodici  Trojani  alla  tua  pira 
Ucciderotti , e placherà#  V ira. 

Alle  navi  così  giacer  intanto 
Piacciati , e le  Trojane  donne  intorno 
Addobbate  in  funefto , e longo  manto 
Piangendo  ti  ftaran  la  notte , e il  giorno  • 
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E lacrime  fpargendo  nel  lor  pianto 
Bagneran  lor  mal  grado  il  vifo  adorno , 
Quali  noi  ttefli  infieme  conquiftammo , 
Quando  le  ricche  lor  Città  pigliammo  # 
Ciò  detto  Achille  comandò  a compagni 
Che  mettefler  a foco  un  trefpio  grande , 
Acciò  pretto  il  cadavero  fi  bagni , 

E purghi  il  fangue  per  tutte  le  bande  : 
Quelli  pofero  al  foco  un  de  più  magni 
Tripodi  di  valor , d’ opre  ammirande , 

E in  elfo  infufer  l' acqua , e legna  fotto  ' 
Accollate  v’  accefero  di  botto . 

Il  ventre  del  pajolo  accefo  il  foco 
Circondò  tofto con  la  fiamma  ardente, 

E 1*  acqua  rifcaldoffi  a poco  a poco  , 

Qual  poi  che  venne  fervida  , e bollente,  - 
Lavarono  all’  or  quello  in  ogni  loco , 

E K’  unfero  con  olio  immantinente, 

E le  ferite  empirò  in  un  momento 
Di  pretiofo , e novennale  unguento  • 

E quello  nella  bara  componendo 
Di  lenzuolo  fottile  il  ricoprirò , 

Da  capo  a piedi  di  fopra  ftendendo 
D' una  candida  vette  lo  guarnirò  : 

Tutta  notte  i Mirmidoni  piangendo 
Da  Patroclo  già  mai  non  fi  partirò , 
Infìeme  con  Achille , e Giove  all’  ora 
A Giunon  ditte  fua  conforte,  e fiiora . 

Pur  compiili  una  volta  il  tuo  penfiere. 
Adorabile , e bella  mia  Giunone  , 

Che  tu  fvegliaflì  Achille  Cavaliere , 

E lo  rendetti  a Martial  agone, 

Forfi  ntcquer  di  tele  Greche  fehiere, 

Che  di  lor  tieni  tanta  protemone, 

Giuno  rifpofeaquetto  : del  parlare , 

O Giove  ,che  mi  fai , che  te  ne  pare  ^ 

Aa  j ' An« 
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Anco  I*  huomo  per  l’ huomo  potè  fare. 
Qual  è mortai , ne  fa  tanti  configli, 

Com’  io , che  tra  le  Dive  non  ho  pare  , 

Età  mbo  fiamo  d i Saturno  figli  : 

Di  te  fon  moglie , qual  puoi  comandare 
A tutti  i Dei  col  cenno  de  tuoi  cigli  ; 

Non  dovevo  ordir  mali  a quella  fiata 
A Troiani  dall’ira  concitata  ? 

Così  quelli  tra  lor  cotali  cofe 
Parlavano , e già  Teti  di  Vulcano 
V enne  alle  ftanze  in  Ctel  maravigliofe. 

Che  il  zoppo  fatto  havea  con  la  fua  mano  ; 
Quello  trovò  nell’  opre  faticofe 
Sudare  non  da  mantici  lontano , 

E muovere , e affrettar  a quelli  i venti , 
Tripodi  fabricava  appunto  venti. 

Acciò  ftelTero  appretto  alla  parete 
Di  qualche  cafa  ben  edificata 
Havean  le  rote  l’ opre  vaghe  , e liete  , 

D’  oro  mafficcio  ciafcuna  formata , 

Acciò  di  loro  fponte,  e con  gran  quiete 
FacelTer  ne),  cenacolo  l’ entrata , 

E in  cafa  ritornalfero  a piacere 
Cofa  degna  mirabile  da  vedere. 

Erano  fiati  fatti  all’  ora  quelli , 

Nei  manichi  per  anco  aggionti  havevaj 
I quali  appunto  variati , e belli 
In  quel  medefmo  tempo  componeva  s 
E li  chiodi  intagliava  con  fcalpelli. 

Mentre  con  gran  peritia  ciò  faceva 
S’ accollò  apprelfo  a quello  in  quel  mométO 
Teti  Marina  Dea  col  piè  d’ argento  • 

E Cari  vide  quella  ben  ornata  , , 

Del  talamo  per  forte  ufcita  fuore,  -, 

La  bella  Cari , qual  havea  fpofata 
V ulcano  acccfo  di  divino  amore , 

E 


Digitized  by  Google 


Canto  XVIII. 

F prefela  per  mano , e a fé  tirata 
J-e  prefe  a dire  in  limile  tenore: 

Perche  Teti  mia  cara  a cafa  noftra 
Fuor  del  folito  or  fai  fi  bella  moftra  ? 

Ma  feguita  più  oltre , acciò  d’  avanti 
Cibi  ofpitali  in  tavola  ti  metta  : 

Difle  , e con  buoni , e placidi  fembianti 
Menolla  ,e  fe  feder  a menfa  aftretta  : 
Dipinta  era  di  chiodi  tutti  quanti 
D’ argento , ove  fedea  la  Tedia  eletta 
Artificiofa  , e bella , efotto  il  piede 
Dove  pofafle,lo  fcabel  le  diede . 

Vulcano  inclito  fabro  chiamò  poi , 

E in  quello  modo  proferì  parole  : 

Vien  ouà  Vulcano,  Teti  è qut  con  noi 
Qualche  cofa  importante  da  te  vuole. 
Vulcano  a lei  : pronto  a comandi  Tuoi 
Eccomi , comandar  la  Nerea  prole 
Sol  deve , e dentro  or  qui  la  Dea  potente^ 
Che  mi  falvò  in  perieoi  s’  imminente? 

Quando  caduto  alto  dolor  mi  prefe 
Per  voler  di  mia  madre  invereconda , 

La  qual , perche  me  zoppo  efler  comprefej 
Per  occultarmi  mi  fcagliò  nell’  onda  : 

Patito  havrìa  dolori  io  più  d’ un  mefe 
Del  mar  in  quella  parte  più  profonda; 

Se  non  havefler  me  di  dolor  pieno 
lurinome,  e Teti  accolto  in  falò . 

Eurinome , qual’  è dell*  Oceano 
Immenfo  figlia , in  cafa  di  colloro 
Per  nove  anni , che  fui,fei  di  mia  mano 
Con  artificio  molto , e gran  lavoro 
Fibbie , e torte  maniglie , e in  modo  ftranO , 
E fi  filile  , e collane  in  gemme , & oro  > 
Dentro  dell’  Ocean  nel  cavo  fpeco  , 

Che  era  all’occhio  d’ogn’un  occulto,  ecieco» 
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E quivi  intorno  d’ alto  mar  i flutti 
Scorreano  immenfi  in  mormorio  fpumanti  , 
Ne  alcuno  altro  fapeadelli  Dei  tutti , 

0 degli  huomini  in  terra  tutti  quanti , 

Che  in  mezzo  al  mar  ftefs’io  co  mébri  afciut- 
Et  Eurinome  ,e  Teti  a me  davanti , (ti> 
Che  mi  falvaro , e quella  venne  adeflo 
In  cala  noftra , al  nollro  volto  appreflb  ì . 

Per  quello  grandemente  a me  conviene 
Pagare  i primi  della  mia  falvezza. 

Ora  tu  a quella  fa  le  menfe  piene 
Di  vivande  con  ogni  fplendidezza  : 

Mentre  io  a deporre  i Mantici , onde  viene 
Il  vento  vengo , e tutti  con  preilezza 
A Itti  iftroraenti  : dille , e zoppicando  . • 
S’ alzò  il  gran  mollro  l’ incudin  lafciando  *, 
Ivan  le  gambe  valide,  e biftorte  • ' 
Di  fotto  a quello  ; e inver  da  parte  pofe 

1 mantici  dal  foco,  en  mani  accorte 
Ogni  ftromento  in  un  vafel  compofe  : 

D’ argento  il  vafo  buona  lega,  e forte  , 

E tutti  gli  llromenti  vi  ripofe. 

Con  quali  lavorava»  indi  l’afpetto  . 

Con  fpunga  afterfe,  e mani,  e collo,  e pettcti 
L’irfuto  pettOje  la  cervice  dura  , 

Allerfe  con  la  fpjunga  d’ogn’  intorno* 

E fi  mefle  la  tonaca  più,  pura , 

E deilo  fcettro  in  man  fi  refe  adorno: 

Qual ’ era  groflo  fuor  d’ogni  mifura , 

E zoppicando  ufcì  nel  chiaro  giorno, 

E d’oro  Sfotto  il  Re,  givan  l’ ancelle 
Simili  a giovanetti  vaghe,e.  belle* 

Ivan  con  paflG  validi , & in  mente 
Han  gran  prudenza,  han  voCe,hàno  virtute, 
Dalli  Dei  fanno  ogni  opera  eccellente  , 

E facevano  al  Re  lor  fervitute  i 

Ma 
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Ma  quello  andando  affai  difficilmente 
Appreffo  aTeti  con  humil  fallite 
S’affi  fe  in  aurea  fede,  e per  la  mano 
Prefala  le  parlò  con  dir  umano* 

Perche  Teti  del  peplo  omataor  vieni 
A cafa  noftra  o veneranda,  o cara  l 
Pria  certo  non  frequenti:  or  di  che  tieni 
In  mente,  e fenza  tema  ti  dichiara. 

Per  eh’  io  di  farti  tutti  quanti  i beni 
Ho  defiderio  con  l’ arte  mia  rara. 

Se  pur  poffo  far  ora,  o fe  fia  cofa 
Che  far  fi  polla,  ancor  che  faticofa. 

R'ifpofeaqueftoTeti  lacrimando  1 
O Vulcano,alrra  forfè  in  Ciel  di  quante 
Son  Dee,portò  dolor  fi  miferando 
Patì  in  fuo  cor  cure  moiette,  e tante , 

Quante  a me  più  dell’ altre  il  venerando 
Giove  mandò  per  farmi  più  penante* 

Io  di  tutte  del  mar  foftenni  il  pefo, 

Dell*  huomo,  d’  Eaco  Peleo  conforte  prefo* 
Ch*  a mio  malgrado  Giove  melo  diede  9 
Perii*  in  modo  veruno  io  lo  voleva  \ 

Or  la  vecchiezza  quel  da  capo  a piede 
Giacente, e con  filmato  in  cafa  a ggreva  : 
intro  maggior  travaglio  or  mi  fuccede. 

Che  generato,  & educato  haveva 
Figlio, che  de  guerrieri  il  più  preftante 
Crebbe  qual  pianta  in  fuol  graffo, abondàte, 
A Troja  con  le  navi  lo  mandai  ■>*  , 

A pugnar  co  magnanimi  Troiani, 

He  quel  tornato  accoglierò  già  mai 
In  Cafa  di  Peleo  nel  le  mie  mani  : 

E fin  che  vive,  e del  Sol  vede  i rai 
S’attrifta,  e aititi  miei  fo  tutti  vani: 
la  fanciulla,  che  i Greci  gli  havean  data» 
Agamennon  di  manne  gli  ha  levata, 

ÀVS  E 
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-p  >;*affliseeva  d’animo  dolente 

PcrqueftàS  mafofpm.,alfingU  Achm 

A i legni  far  dalla  Troiana  gente, 

Ne  potevano  ufcir  fuori  di  quivi . 

E molti  doni  nominatamente 
Fresando  quello  i vecchi  degli  Argivi 
Pro  mifero,  ne  volle  acconfentire 
L’ ifteflb,  ne  la  pelle  proibire. 

E Patroclo  dell’armi  proprie  accmfe 
E1  mandò  in  guerra,  e gli  diè  molta  gente, 
El  popolo  Trojan  Patroclo  fpinle 
Fino  alle  Porte  Scee  valentemente, 

E pugnar  tutto  il  giorno , el  fuol  fi  tinte 
Di  molto  fangue,  prefa  certamente 
Troja  haverian  quel  di,  ma  uccife  Apo  O 
Patroclo  di  ferir  già  mai  fatollo, 

E diè  la  gloria  a Ettor  di  quell  uccilo* 
Or  io  per  quello  a tuoi  ginocchi  fono  , 

S’al  figlio  mio,ch’in  breve  tarà  ancifo 
Vorrai  d’elmo , e di  feudo  farle  il  dono  * 

E V armamento  , eh’  alle  gambe  anno 
Staffi  , e 1’  usbergo  adamantino,  e buono 
Pur  gli  darai  ,che  1’  armi  prima  havute 
Il  fuo  fido  compagno  V ha  perdute . 

Uccifo  da  Trojani  or  giace  queito 
Afflitto  in  terra , e d’ animo  dolente  : 
Vulcano  all’  or  rifpofe  ,non  piu  metto 
D’  animo  ftar , o Dea  , Ila  allegramene  > 
Cosi  potetfi  tor  tuo  figlio  oneflo 
Da  morte , e afeonder  feparatamente . 
Quando  elfo  fovragiunto  fia  dallato  , 
Come  a lui  P armi  belle  havrò  donato  , 
Quali  alcun  di  mirar  fatio  non  fia. 
Qualunque  è ammirator  di  cofe  belle  i 
t)iffe  i e la  Dea  lafciò  quivi , e la  via 

Prete  alle  borfe , e al  foco  accollò  quelle , 
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I comandò  per  lor  virtù  natia 

Che  operaflero , e venti  ,che  eran  nelle 
Fornaci  tutte  foffiavan  repente 
Con  fiato  ,che  accend  eva  facilmente. 

Da  mantici  or  veniente  ufciva  il  fiata. 
Come  volea  Vulcano  , ufciva  or  lento 
Acciò  1’  opra  , e il  lavor  perfettionato 
Fofle,  fpirava  accomodato  il  vento  : 

Nel  foco  il  duro  bronzo  indi  gettato, 

E ftagno , & oro  pretiofo , e argento , 

Pofe  nel  tronco  all’  or  la  grande  incnde, 

E il  martel  prefe  con- le  braccia  ignude. 

Prefe  con  una  mano  il  gran  martello , 
Con  i’  altra  man  le  gran  tanaglie  ftrinfe, 

E prima  il  forte  feudo  grande , e bello 
Formato  da  per  tutto  lo  dipinfe , 

E di  fplendente,  e triplicato  anello 
Di  qualità  fortiflima  lo  cinfe, 

E di  fuor  Io  Zaffile,  onde  s'allaccia 
D*  argento  accomodò , perche  più  piaccia  * 
E cinque  eran  le  pieghe  dell’  ifteflT» 

Scudo  , nel  qual  più  cole  dottamente 
Formò  la  terra , e il  Cielo , e il  mar  in  elio  , 

II  Sol , la  Luna  piena , e rifplendente , 
Tutte  le  Stelle  ancor  vi  h-aveva  efprelfo  , 
Di  cui  notte  ferenaappar  lucente, 

E le  Pleiadi , e l’ Hiadi , e Orione , 

V Orfa,che  il  plauftro  chiama»  le  perfóne  * 
Quella  quivi  fi  volge,  e fta  olfervando 
la  Stella  d’ Orion , ne  in  mar  mai  cade; 
Quindi  fe  due  Città  nell’  ammirando 
Scudo , e in  quelle  appaltatile  lor' contrade* 
Di  quelle  in  una  fi  venian  trattando1 
Nozze } e conviti  in:  gran  folennitade  , 

E conducean  per  k Città  le  fpofe  ' 

De  talami  con  torce  luminare  * 

Aa  4 E 
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E d’  Himeneo  con  apparato  molto 
Era  la  fella  , e i giouanetti  a tondo , 

Si  portavano  lieti  il  ballo  fciolto 
PifFare,ecetredavan  fuon  giocondo: 
Stavano  le  matrone  a fiflfo  volto 
A veder  col  maggior  piacer  del  mondo 
A porte , & a feneftre  tutte  intente , 

E il  popolo  in  conclone  era  frequente  • 
Quivi  s’ era  Svegliata  una  contefit, 

E fi  vjedean  contender  due  perfone, 

E tanta  lite  tra  di  Ior  accefa 

S’ era  d’ un  huomo  uccifo  per  cagione  : 

Per  non  haver  la  multa , e pena  refa 
Debita  1’  uccifor  dell’  uccifione  ; 

L’un  dicea  haverpagatoil  fuo  dovuto, 

E l’ altro  d’ haver  nulla  ricevuto  ► 

Ambo  defideravano  le  liti 
Spartir  appreflo  un  arbitro,  e accalamati 
Eran  da  cittadini,  efavoriti 
Ambo,  da  chi  in  favor  eran  chiamati: 

E i banditori  quivi  riveriti 
Contenevano  1 popoli  adunati , 

Et  i più  vecchi  Covra,  marmi  terfi  - 
ln-circolo  leder  poteaìl  vederli  * 

Haveangli  fcettrì  in  mano  i banditori, 
PafTeggiavan  con  quelli,  e la  fentenza  (oro 
Davan  d’  uno,hor  d’ un  altro  , e in  mezo  d* 
. Giacevan  dui  talenti  alla  prefenza , 

Da  darfi  a quel , che  avefie  tra  migliori 
Meglio  parlato  in  quella  differenza. 

L*  altra  Città  dui  eferciti  di  genti  • 
Alfediavan  con  armi  rifplendenti; 

Divifo  era  in  due  parti  il  lor  volere  , 

Il  tutto  o di  diltrugger  ,o  fparùre; 

A mezzo , ciò  che  la  Città  tenere 
In  fe  potdfe  ,’,e  niun  volle  obedire  : 

Ma 
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Ma  dentro  la  Città  nafcofe  fchiere 
S’armavano  all’  infidie,  e a cuftodire 
Stavan  le  mogli,  e figli  fu  le  mura, 

E i vecchi  ancor  nella  comun  paura. 

Andavan  quelli,  e Duce  fera  agl’ ideili 
Marte,  e Minerva  d’ oro,  e d'or  vediti , 
Belli,  e grandi  con  l’armi  molto  efprefll 
Al  vero,  e come  Dei  più  riveriti: 

Eran  più  baiti  i popolidi  elfi, 

E in  luogo  atto  all’  infidie  furon  giti , 
ApprejToun  fiume  v’per  abbeverare 
Venìan  tutti  gli  armenti  a capitare . 

Quivi  s’ alfifer  quelli  ricoperti 
Negli  aguati  di  lucido  metallo , 

Du’  efplorator  da  quelli  ben'  efperti 
Si  pofero  a leder  longo  intervallo 
Offervando,  le  greggio  armenti  certi 
Vedefleroiecco  a fi  tratto  in  fuono,c’n  ballo 
Proceder  dilettandoli  i pallori 
Con  lor  armenti  a fluviali  umori , 

Che  non  s’ erano  in  modo  alcuno  accorti 
Dell’  infidie  in  qqel  luogo  apparecchiate» 
Ma  quelli  prevedendo  affali r forti, 

E negli  armenti,  (ean  ftragi  fpietate , 

E le  candide  greggi  empir  di  morti, 

E i pallori  di  più  fenza  pietàde 
Uccidevano  infin,  che  il  romor  venne  .. 
Nella  concione  a. diipiegar  le  penne. 

Ma  quelli  il  grande  ilrepitó  fentito 
Appretto  i bovi  nel  configlio affili  » . 
Ciafcuno  a un  tratto  il  fuo  cavai  falito 
A gli-uccifori  vennero,  a gli  uccifi, 

•,E  fermati  del  fiume  apprefso  al  fito 
Fiera  pugna  attaccar  infiem’  affili, 

E fi  ferìan  con  l’ alle  in  ogni  lato , 

La  coatela  era  quivi,  e quivi  il  Fato. 
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Il  Fato,  eh’  altri  vivo  riteneva 
Nel  tumulto  ferito  nuovamente , 

Altri  illefo, altri  uccifo  quel  traeva 
Per  i piè  per  la  ftrage  crudelmente, 

E talle  fpalle  fanguinofa  haveva 
La  velie  in  fangue  della  morta  gente , 

E ilavan  come  vivi  gli  uccifori 
Chegli  uccifi  traean  di  pugna  fuori  . 

Vi  fcolpì  molle,  e nuova  terra  ancora  » 
Epingue,  e largo  fuol  tre  volte  arato- , 

Più  d’  un  bifolco,  che  'n  efsa  lavora , 

E or  quà, or  là  1*  aratro  ha  rivoltato^ 
Ciafcun  di  quelli  quando  giunge  l’ora  , 

Che  arando  al  fin  del  folco  fia  arrivata- 
Accollandoli  un  hiiomo  a lui  vicino 
Dava  una  tazza  a ber  di  dolce  vino  , 

E quelli  per  i folchi  gìan  voltando , 

E del  noval  profondo  pervenire 
Con  gra  n defir  al  termine  bramando-, 

Efso  da  tergo  fi  vedea  imbrunire , 

E quel,  eh’  era  miracolo  ammirando , 

La:  terra  arata  fi  vedea  apparire 
Quantunque  d’ oro  fofse , maraviglia 
Certo  da  far  a ognuno  arcar  le  ciglia  „ 

E d’ alte  biade  un  campo  vi  ponea, 

E i mietitori  lì  le  falci  acute 
Nelle  mani  ciafcun  di  loro  havea 
Mietendo,  e al  fuol  cadean  manne  mietute: 
Secondo  il  folco  il  Iegator  ftringea 
In  fafci  ftretti  qfielle  ricevute , 

E fai  tré  legatori  erano  in  tutto 
Di  Cerere  a collringer  il  gran  frutto . 

Fanciulli  apprefso  raccogliendo  in  fretta 
Con  mani,  e nelle  braccia  lor  portando 
Porgevano  con  gratia  leggiadretta  ' 

Tra  quelli  il  Re  li  flava  non  parlando: 

He] 
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Nel  folco  con  allegra  faccia, e retta 
Tenea  lo  fcettro  d’ oro , e venerando 
Sotto  una  querce , i banditori  in  fito 
Lontano  apparecchiavano  il  convito# 

£ già  facrificato  un  grofso  bove 
Con  gran  cura  appreftavan  le  vivande» 

La  cena  a gli  operari  donne  altrove 
Vedevanfi  compor  non  alla  grande: 
Mifchiar  bianche  farine,  e molte , dove 
Più  d’ ingredienti  entro  fi  fparge,e  fpande  , 
Ne  di  quello  lavor  lì  fu  Vulcano 
Contento  in  operar  con  fua  gran  mano  « 
Intagliando  vi  fe  d’ uve  abondante, 

E carica  una  vigna  bella,  e d’ oro  f 
Eran  le  Pigne  nere  tutte  quante 
In  quella  fatte  con  fottil  lavoro: 

Rendevan  quella  ftabile,  e collante 
Pali  d’ argento,  e pur  d*  argento  foro 
Le  pertiche,  e d’argento  i pergolati  > 

E di  fofse  la cinfe  in  tutti  i lati , 

E le  guidò  la  fciepe  d’ ogni  intorno 
Di  Hagno,  & era  in  efsa  un  fol  fentiere. 

Per  cui  gli  portatori  ivano  a torno , 
Oliando  di  vendemmiar  fea  di  melliere  : 

E vergini,  e fanciulli  in  volto  adorno 
Il  bel  frutto  portavano  in  paniere, 

E tra  quelli  nel  mezo  un  putto  andava  » 
Qual  con  la  cetra  in  man  citàrizava, 

E tal*  or  co’  una  corda  gentilmente 
Con  voce  tenerella  rifuonava, 

Quelli  Ciafcutìo  all’  ora  parimente 
Col  canto,  fìfehio,  e ballo  il  feguitava! 

Un  armento  di  bovi  il  diligente 
Fabro  divino  apprefso  figurava , 

E i bovi  fatti  fur  d’  oro , e di  ftagno 
Andando  a pafcer  con  mugito  magno 
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Longo  un  fiume  veloce,  e ftrepitofo, 

E di  canne  volubili  abondante. 

Quattro  paftori  d’oro  pretiof» 

Ivan  con  bovi  infieme  non  dittante, 

E di  cani  un  drappello  numero fo 
Segulan  1»  iftefio  dietro,  e parte  avanti, 

E dui  leoni  di  terribil  volto 
Tra  primi  bovi  un  toro  havean  già  tolto* 
Quefto  mentre  muggiva  ad  alta,  voce 
Con  orrendo,  e terribile  boato 
I leont  con  impeto  feroce 
S trafelavano  il  toro  ft rangolato  r 
I cani,  & i paftor  con  piè  veloce 
Arrivavancon  grido, e con  latrato. 

Ma  quei  del  toro, che  ftracciato  Iangue, 
Afforbivan  le  vifeere  col  fangue . 

Mancavano  i paftori  indarno  i cani 
Incitandoli  contror  dui  leoni. 

Ma  quelli  s’ attenevano  lontani 
Da  morii,  ad  abbajar  fola  atti , e buoni  : 
Ne  qtti  fermaron  le  fabrili  marci 
Dall’ ingegnole,  e nobili  inventioni 
Un  gran  palcolo  fece  in  valle  amena 
Dp'pecorelfe  candide  ripiena, 

E apprettò  con  pochiffimo  intervallo 
Fe  le  Italie,  e tugurj  de  paftori , 

E in  quello  fmfe  ancor  Vulcano  un  ballo 
Con  vari  lottili  Armi  lavori  r 
Simil’ a quel,  che  Dedalo  in  metallo 
Fe  in  Candii :d*  Arianna  a caldi  amori. 
Balla  vati  quivi  di  lèrabianze  belle 
Giovani  con  bel  li  Alme  donzelle 
Tenendoli  le  man  Icambievolmente 
Tra  di  Ior  nelle  palme  delle  mani 
Le  donzelle  di  vette  trafparente 
Velli  van  modi  peregr  ini,  e Urani  : . 

Ha- 
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Havevàn  fopravefta  rifplendente 
I giovani  di  prezzi  non  mezani, 

D’ odori,  e ungenti  fparfi  gran  fragrante 
Riempiva  quella  vaga,  e bella  danza . 

Havean  corone  le  donzelle  in  tefta;  ’ 
Portavan  quelli  con  pendon  d'argento 
Le  fpade  d’ oro  nella  danza  onefta: 

Quelli  or  faltar  vedevi  in  an  momento 
Con  tal  maniera  invero  agile,  e prefU  % 

Che  rota  al  paragone  ha  corfo  lento  , 

Di  Vafarq  di  nuovo  co  piè  dotti  ' / 
Facevan  giri  or  pieni,  or. interrotti , 

£ moltuudin  grande  flava  intorno 
Al  ballo  dilettevol  con  diletto, 

Dieder  dui  ballarmi  al  canto  adorno 
Principio,  e fer  maravigliofo  effetto; 

£ cantando,  e ballando  ivano  attorno 
Per  mezo  a quelli  immobili  d’ afpetto , 

Del  bello  feudo  nella  parte  eflrema 
Scorre  il  grande  Oceano,  e par,  che  frema . 

Epoiche  fe  lo  feudo  grande,  e forte, 

Fe  l’usbergo  qual  fiamma  folgorante , . 

E l’ elmo  fe  della  medema  forte 
*Sovra  il  cimiero  d’oro  sfavillante  ; 

E le  gambiere,  quali  Achille  porte 
Fe  di  duttile  ftagno,  e pofe  innante 
L’ armi  tutte  alla  Dea,  che  qual  fparviere 
Lafciò,  l’ armi  portando,  l’ alte  sfere  • 


Fine  del  XniLCsut q. 
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L’ILIADE  D’HOMERO. 

/ , - ‘ 

ARGOMENTO  DEL  XIX.  CANTO* 

• N. 

Achille  da  Tua  madre  l’armi  prende. 

Che  da  Vulcan  gh-furon  fabricate. 

Chiama  a configlio,  e all’  ira , che  l’ accende 
Rinunzia,  e accetta  le  cofe  donate, 

E mentre  fumon  tutti  nelle  tende 

Il  ciba,  e gli  digiuna,  e con  l’armate 

Sue  genti  s’arma, e quindi  in  guerra  andado 
Si  volta  un  fuo cavallo  a lui  parlando. 


Allegoria. 

Zanto  cavai  d'  Achille , che  miracolofamehte 
parla  con  voci  umane,  predicendo  ad  Achille  la* 
vicina  morte , non  altro  par , che  dimoftri , Je  non 
ehe  Dio  per  ritirarci  dal  male  Ji  ferve  tal ’ or  delìé 
lingua  degl'  ijlejjì  bruti . 

L*  Aurora  in  vette  gialla  i diti  bei 

Di  rofe  già  dall’ Ocean  moftrava 
Per  dar  il  giorno  a gli  huomini,  alliDei, 

I Teti  i doni  di  Vulcan  portava , 

E venuta  alle  navi  degli  Achei 
Giacer  Tuo  caro  figlio  ritrovava 
D i Patroclo  al  feretro  mefto  intorno 
Di  lacrime,  e fofpiri,  e pianti  adorno . 
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E molti  Tuoi  compagni  intorno  aderto  * 
Piangevano,  e la  Dea  torto  prefente 
Si  fermò  nella  man  del  figlio  rtelTo  , 

E con  tai  detti  gli  fvelò  fua  mente: 

Quefto  lafciam  da  fiera  morte  oppreflo 
Giacer,  quantunqe  fia  ciafcun  dolente:  . 
Mio  figlio,  quefto,  al  fin  datti  conforto. 

Così  piacque  agli  Dei,  che  forte  morta» 

Tu  prendi  la  belliflima  armatura,  , 
Qual  fatta  da  Vulcano  or  t’ ho  portato* 

E come  quefta,  certo  t’afficura , 

Hebbe  nefsun,ch’  andafse  in  guerra  amiatof 
Ciò  difse,  e 1*  Arme  rilucente,  e pura 
Avanti  Achille  pofe,  e fuon  mandato 
Fu  grande,  e ftrepitofo  in  quella  parte»1 
Dall*  arme  fabricata  con  tant’arte. 

I Mirmidoni  tutti  il  timor  prefe , 

Ne  guardar  contro  quelle  alcun  foftennej 
E temeron,  ma  Achille  più  s’accefe 
Dell*  ira,  che  nel  cor  fi  longa  tenne: 

Come  1*  arme  gentil  gli  fu  palefe  , 

Che  la  madre  del  vento  fu  le  penne 
Recogli,  orribilmente  le  pupille 
Dalle  palpebre  gli  facean  faville. 

Si  dilettava  nelle  man  tenendo 
Del  Dio  Vulcano  i Tuoi  fplendidi  doni, 

E poiché  fi  compiacque  affai  facendo 
Grande  ftima  di  quelli  vtili,  e buoni  : 

Torto  alla  madre  fua  fe  rivolgendo 
Proroppe  in  quefti,  o limili  fermoni: 
Madre,  quelle  armi  un  fe  de  gl’  immortali. 
Quali  non  poffon  far  mani  mortali. 

Or  m’  armeròpna  temo  gravemente. 

Che  di  Menetio  intanto  il  forte  figlio 
Divenga  torto  putrido,  e fetente, 
le  mofehe  al  corpo  fuo  dato  di  piglio  „ 
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Entrate  nella  piaga  Tua  patente, 

Dove  il  ferro  d’ Ettor  fi  fe  vermiglio, 

Che  nelle  piaghe  il  verme  generato 
Refterebbe  il  cadaver  deturpato. 

Già  che  la  vita  è tolta, almen  non  fia 
Il  corpo  putrefatto,  e )nfracidito 
Teti  all*  or  diffe,cura  non  ti  dia 
Ciò  figlio,  quel  da  me  fia  cuftodito:  ? 

Delle  mòfche  1*  effame,e’I  popol  rio 
Di  Patroclo  toccar  non  sarà  ardito, 

Le  mpfche  mangiati  le  perfone  uccife 
In  guerra,  ma  d2 lui  faran  dì vife. 

Perche  fe  ben  giaceffe  un  anno  intiera 
Il  cadaver  di  Patroclo  infepolto. 

Lo  ftato  fuo  confermerà  primiero , ■> 

E di  quel  eh’  or  non  è meglio  affai  molto:  > 
Or  tu  de  Greci  il  popolo  guerriero 
Chiama  in  concione,  & in  configlio  accolto  , 
Rinuntia  aiPira,  in  prò  d\Agamennone 
Armati,  e fii  de  Greci  alto  Campione* 

Còsi  diffe,  e gli  mife  dentro  ai  petto 
Grand’  audacia,  e fortezza  a meraviglia. 
Quindi  al  còrpo  di  Patroclp  1*  afpetto 
Rivolfe  tofto,e  le  divine  ciglia, 

E ’lfece  incorrottibile  in  effetto  , 

Che  gl*  infufe  nel  nafo  onda  vermiglia 
Di  nettar,  e d' Ambrosia,  intanto  andava: 
Achillèa!  Irto,  en  voce  alta  chiamava , 

Et  eccitò  de  Greci  i principali,  ' 11  \ 
E chiunque  prima  in  nave  fea  dimorai 
Delle  navi  i piloti,  e gli  ufficiali , 

Che  di  quelle  al  governo  erano  all’ora 
I difpenfieri  com’  haveffer  ali 
Nella  concion  n*andavano  in  quell*  ora  i 
Poiché  comparfo  Achille  havea  chiamato  , 
Che  dalla  pugna  molto  havea  ceffata  . — • 

An- 
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Andavan  dui  guerrieri  zoppicando 
Diomede,  e Ulifle  all’ afta  Ior affili, 

( Che  per  anco  le  piaghe  ivan  gravando  ) 

Et  i primi  in  concion  ft  furo  affili  : 

L’ ultimo  Agamennon  Sir  venerando 
Venne,  benché  piagato,  a quegli  avi  lì , 

Che  Coon  quefto  nella  pugna  forte 
D’ Antenore  ferì  di  mala  forte. 

Ma  poiché  tutti  i Greci  inlìeme  furo 
Tra  quefti  Achille  in  piè  levoffi  , c difTe  ; 
Atrideforfea  noi  quefto  lì  duro 
Cafo  più  utile  fu  di  noftre  ri Ifc? 
C.ontefemo,ne  punto  al  mal  futuro 
Penfammo,  e quanto  danno  ne  feguiffie  , 
Irati  per  cagion  d’  una  Donzella  ^ 

O havqlTe  Diana  prima  ucci  fa  quella  ! 

Quel  di,  quand*  io  la  prelì.,  taccheggialo 
Lirnelfo,  ah  che  fe  ciò  folle  accaduto 
Non  havrian  tanti  Greci  il  fuol  gravato 
Sotto  nemiche  man  fenza  ’lmio  ajuto: 
Quefto  a Ettor,  a Trojani  inver  più  grato 
Più  util  fu,  ma  li  Greci  al  danno  havuto 
Per  longo  tempo  fi  ricorderanno , \ 

E dell’  ira  tra  noi  fempre  diranno . 

Ma  lafciam  or  le  cofe fatte  avanti, 

E fe  ben  meftì  fiam,fe  ben  dolenti,  \ ^ 
Domiamo  il  cor  nel  petto  in  così  iftàntì 
Neceffitadi,  in  cali  così  urgenti  : 

OrioP  ira  depongo,  e tutti  quanti 
Gli  fdegni,  l’ ire  fempre  permanenti 
Non  fono  ; or  fu  tu  dunque  Atride  in  fretta 
Spingi  in  battaglia  la  tua  gente  eletta. 

Che  di  nuovo  i Trojani  tentar  voglio 
Contro  di  loro  in  guerra  addio  andato, 

S’  alle  navi  dé  Greci  hanno  più  orgoglio 
Di  pernottar,  e por  loro  fteccato  : 

■ Ma 
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Ma  penfo,  eh’  abbaffarfi  al  par  del  foglia 
Volentier  voglia  chi  farà  fcampatQ 
Di  loro  a pena  pe.  fua  rara  forfè 
Dalla  mia  grave  lancia , e delira  forte , 

Cosi  diffe,  e fur  lieti  i prodi  Achivi , 

All’  ira  il  grande  Achille  rinuntiandoi 
Quindi  tra  quelli  Atride  eguale  a Divi 
Parlò,  ne  in  piè  levoffi  in  fedia  llando  .* 

0 cari  Greci  Eroi  ritratti  vivi 

Di  Marte,  è cola  onella  ftar  parlando 
In  niè,  ne  convenevole  impedire 
P chi  può  dir  in  molta  gente,  e udire. 

Con  tutto  ciò  ad  Achille  io  certamente 
farò  tutto  il  mio  intento  manifefto, 

P voi  altri  Greci  udite  attentamente, 

Ch’  alla  voffra  prefenza  mi  protetto: 

Già  fpeffo  diffe  a me  la  Greca  gente  , 

P mi  riprefe  molto  circa  quello  ; 

Ma  io  in  colpa  non  fono , e Giove , e il  fato* 
Xa  furia  m’han  dal  dritto  traviato. 

Tutti  quelli  tra  lor  fatto  configli© 

'A te  crudel  mi  pofe  nella  mente , 

Quel  di  quando  privai  di  Peleo  il  figlio 
Del  premio,  che  gli  diè  la  Greca  gente: 

Ma  che  potevo  far?  dato  di  piglio 
A te  m’naveadannofa  parimente  s 
A tutti  quella  fola  è d’ ogni  male 
Cagiondi  Giove  figlia  naturale. 

Di  quella  Dea  fon  molli  Palte  piante  9 
Imperò  che  per  terra  non  camma , ' 

Ma  per  le  tette  femore  mai  vagante 
Degli  huomini  palleggia  Ate  divina  : 

Gli  huommi  offende  quella  Dea  arrogante» 
P ciafcuna  perfona  fa  tapina, 

1 così  un  altro;  alla  fua  rete’prefe , 

Perch’  una  yolta  il  padre  Giove  offefe, 

Qf- 


Canto  XIX.  575 

OfFefe  Giove,  il  qual  dicon,  che  Zìa 
E degli  huomini,  e Divi  il  più  eccellente, 
MaGiunon  quello  Tua  conforte  pria 
Ingannò  con  aftutie  parimente: 

Quel  giorno  auando  Almena  Ercol  dovìa 
Partorir  alla  luce,  Ercol  valente 
In  Tebe,  quel  vantandoli  già  detto 
Havea  tra  tutti  i Divi  in  lieto  afpetto. 

O Divi  tutti,  e Dive  tutte,  udite 
Per  dirvi  fon  quant*  io  nel  petto  or  porte. 
Oggi  è per  dar  lueina  alle  gradite 
Luci  del  Sole  un  huomo  invitto, ~e  forte: 
Che  di  tutti  i vicini  fenza  lite 
Havrà  1*  Impero,  e fia  di  quella  forte 
P’huomini  fovra  gli  altri  più  ftimati 
Della  mia  ftirpe,  e del  mio  fangue  nati. 

Giunone  a quello  diffe  meditando 
Inganno;  mentirai  Giove  diletto 
Ne  verrai  con  gli  effetti  confermando 
Quanto  con  le  parole  adeifo  hai  detto  : 
Orfu  di  nuovo  affermami  giurando, 

Che  fia  quel  c’  ha  da  nafeer  pargoletto 
Per  comandar  a tutti , chiunque  in  audio 
Giorno  cadrà  trà  piè  di  Donna  onelto 
Degli  huomini,  che  fon  del  fangue  nati 
Della  tua  llirpe:  dilfe,  e Giove  invero 
Non  intefe  gl’  inganni  a lui  tramati , 

Ma  giurò  giuramento  fermo,  e vero  : 

Pofcia  fu  molto  offefo,  & affrettati 
I palli  Giuno  giù  prefe  il  fenderò 
Dall’alto  Olimpo,  e com’  havelfe  penne 
In  Argo  a un  tratto  a Stendo  pervenne, 
Dov’  ella  fapea  certo,  che  la  moglie 
Di  Stendo  progenie  di  Perfeo 
Nel  ventre  riaveva  fi  figlio,  e perche  ili  fpo- 
Regie  regnalfe  nafeer  quello  feo  , (gh'e 

Ben- 
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Benché  il  fettimo  mefe  in  fu  le  foglie 
A pena,  foflTe  pur  nacque  Eurifteo , 

Che  cosi  detto  fu  quel  figlio  nato 
Avanti  il  tempo, eh’  è determinato. 

£ parto,  ch'era  a termine  d’  Almena  , 

X maturo,  ritenne,  & i dolori 

Fermò  del  parto  , e d’allegrez.z.a  piena 
Tornoflì  a Giove,  e dille  in  tai  tenori . 
Padre,  efie  turbi,  e fai  l’ aria  ferena , 

X di  lampi  empi  quella,  e di  fplendori , 

Or  è nato  quel’  Jiuòm  nobile,  e grande, 

31  qual’ a Greci  popoli  comande. 

Quell’  è Eurifteo  jdi  Stendo  figliuolo 
Tuo  fangue,che  comandi  egli  è decente 
Cosi  dille,  ma  Giove  acuto  duolo 
TrafilTenella  fua  profonda  mente  , 

X difc  di  piglio  nel  divino  ftuolo 
Ad  Ate  per  il  capo  immantinente 
Di  vaghe  trecce  ornato,  e giurò  a lei , 
Che  più  non  tornerebbe  tra  li  Dei, 

Pofcia  che  tutti  rende  sfortunati: 

X fatto , c’hebbe  il  forte  giuramento 
• Potandola  con  man  da  gli  /iellati 
Pegni  gettolla  al  più  grave  elemento  : 
Qyindi  i mortali  poi  jfe  difgratiati 
Per  quella  fofpirava  ogni  momento. 

Che  ’l  fuo  figliuol  lotto  Eurifteo  vedeva, 
Che  tali,  e tante  forze  fofteneva. 

Et  io  così  quando  /’  Achive  fchiere 
Trucidava  alle  navi  il  grand’  Ettorre 
11  grave  danno,  ofFefa,  e di  ! piacare 
iqon  mi  potea  della  memoria  torre  : 

Che  prma  Ate  mi  fe  fol  per  volere 
Di  Giove,  col  cervello  a me  ritorre , 

- Ma.  poiché  offeli  intendo  or  di  placare , 
Et  infiniti  doni  a Achille  dare . 
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Ma  tu  forgi  alla  guerra  o gran  campione, 
E P altre  fchiere  alla  battaglia  incita, 
Darotti  io  i doni,  che  jeri  al  padiglione 
T*  offerfe  Ulifle  di  bontà  infinita  : 

Al  tuo  gran  merto  picciol  guiderdone , 
Tanto  importa  oggi  a Greci  dar  aita, 

Ma  fe  vuoi  afpetta  ancor  che  frettolofo 
Sii  della  pugna  al  fatto  perigliofo  « 

I doni,  i fervi  della  nave  mia 
Prendendo  con  lor  man  ti  porteranno. 
Acciò  tu  intenda  quanto  grande  fia 
La  volontà  di  placar  l’ ira  , e ’1  danno: 
All'or  Achillea  quello  rifpondìa: 
Illuftridimo  Atride , al  quale  Hanno 
Soggetti  i Regi,  1 doni  è in  tuo  potere 
O ritener,  o dar,  com’  è dovere  • 

Or  pugnarci  (la  a cuore,  e previamente. 
Che  non  convien  qui  ilando  ritirarli , 

Ne  bifogna  tardar,  che  non  è niente 
Quanto  li  è fatto,  iL  più  refta  da  farli  : 

Acciò  li  ved^Achille  tra  la  gente 
Trojanacon  la  lancia  raggirarli , 

E romper  le  falangi , così  in  voi 
Alcun  combatta  co  Trojani  Eroi# 
Soggiunte  a quello  l’Itaco  prudente, 

Ntr»  così  Achille  ancor,  che  forte  fei 
A Troja  fpinger  or  la  Greca  Gente 
Contro  i guerrier  Trojan  digiuna  dei: 

Che  il  conflitto  non  è per  brevemente 
Durar,  quando  alle  man  faran  gli  Achei, 

E ì Trojani  venuti,  ed  ambi  al  core 
Iddio  ne  spirerà  forza , e valore  # 

Ma  nelle  navi  fa  gli  Achivi  pria , 

Che  li  cibino  almen  di  pane,  e vino  , 

Che  quello  dà  fortezza , e gagliardìa 
Dal  Sol  nafeente  lino  al  vefpertino  ; 

' E b Ne 
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Ne  1*  huomo  tutto  il  dì  pugnar  potrìa 
Contra,  fé  non  fi  ciba  fui  mattino , 

Che  fe  ben’  a pugnar  l’ animo  ha  pronto 
Forza  gli  mancherà  nel  primo  affronto . 

Che  le  membra  aggravate  a poco  a poco  , 
E la  fete,  e la  fame  occupan  molto, 

E nell’  andar  in  quello,  or  in  quel  loco 
S'  offendon  le  ginocchia  il  vigor  tolto  : 

Ma  chi  di  vino,  e cibo  non  per  gioco 
Ma  per  neceflìtade  in  fe  raccolto 
Satio  fi,  rende  a fuoi  nemici  intorno 
Combatte  forte  tutto  quanto  il  giorno  . 

E di  quello  nel  cor  l’ animo  ardito 
Ne  fi  flancan  di  quel  le  membra  pria. 

Che  di  guerra  ciafcun  fi  fìa  partito , 

Tu  dunque  alla  conclone  or  da  la  via  : 

E fa  per  contentar  lor  appetito , 

Che  breve  colation  prefa  almen  fìa, 

E i doni  tutti  adelTo  Agamennone 
Faccia  portar  in  mezo  allaconcione, 

Acciò,  che  i Greci  a gli  occhi  loro  avanti 
V edano  tutti,  e tu  lieto  ne  fia , 

E i Re  ti  giuri  i giuramenti  fanti 
In  faccia  della  Greca  compagnia  : 

Di  non  haver  afcefo  in  giorni  quanti 
Brifeide  ha  ritenuto  in  fua  balìa 
Di  quella  il  letto,  ne  che  far  alcuno  (no , 
Seco  habbia  havuto  all’aere  chiaro,  o al  bru« 

E l’animo, e *1  tuo  cor  fia  manfueto, 

E di  poi  ti  diletti  nel  convito , 

E nulla  ti  bifogni,  acciò  fìi  quieto 
E contento  fatiando  1’  appetito 
Atride,  e tu  farai  più  giufto , e lieto 
I n altri  a 1’  avvenir,  e più  avertito. 

Che  non  mi  par,  che  biafìmevol  sia 
Un  Re  placar  quell’  huom  eh’  offefe  pria . 
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DilTe  di  nuovo  a quefto  Agamennone  i * 
Godo  Ulitfe  le  tue  parole  udendo. 

Il  tutto  raccontato  hai  con  ragione 
Cofa  ni  una  aggiungendole  togliendo: 
Quefto  voglio  giurar, che  me  l'impone 
L’animo,  il  falso  non  giurar  fapendo. 

Al  cofpetto  di  Dio,  ma  Achille  intanto 
Qui  dia;  a pugnar  benché  s’affretti  tanto  • 

E voi  tutti  altri  ftate  congregati 
Fin*  a tanto,  che  fuor  de  padiglioni 
Vengono  da  miniftri  quà  portati 
Adelfo  1 ricchi5&  infiniti  doni: 

Et  i patti  feriamo  confermati, 

E a te  ftdfo  face’  io  quelli  fermoni  : 

Tu  fra  tutti  gli  Achivi  i più  eccellenti 
Giovani  fcegli,  e portin  quei  i prefenti , ' 
Che  promiffemo  dar  a Achille  jeri , 

E di  condur  le  donne  pronti  fieno, 

Taltibio  corra  de  Grecia  quartieri, 

Et  in  quelli  prepari  un  porco  almeno: 

Ch’  a Giove, e al  Sol  ferir  fa  di  meftieri; 
Rifpofe  Achille  come  pria  non  meno  : 
Illuftriflìmo  A tride  far  dovete 
Quelle  cofe  altre  volte  a me  più  liete  , 
Quando  dall*  armi  qualche  celfamento, 
Ne  tanto  fdegno  fià  nel  petto  mio. 
Giacciono  or  quelli,  ognun  di  lof  è fpento, 
Da  Ettor,  cui  diede  il  vanto  il  fommo  Dio:  ’ 
Voi  date  al  corpo  prefto  nutrimento  i 
Ora  i Greci  digiuni  far  cert*  io  * 

Pugnar  vorria,  ftafera  poi  lorcena. 
Vendicata  1*  ingiuria,  apparar  piena. 

E prima  in  modo  alcun  già  mai  non  fia 
Che  in  gola  feenda  a me  cibo, o bevanda  , 
Morto  il  compagno,  eh’  or  per  forte  ria 
Giace  paffato  oimè  da  banda  a banda 
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E nell’  entrata  della  tenda  mia 
Converfo,e  intorno  a quel  ftille  fuor  manda 
L’ amica  gente,  onde  il  mio  cor , che  languc 
Non  Cura  che  uccifion, gemiti,,  e /angue» 

L’ Itlco  a quello  dille  foggiungendo: 

O forti /firn  p Achille  tu  ben  fei 
Miglior  di  me,  ne  poco  prevalendo 
A me  nell’  afta  tra  rutti  gli  Achei  : 

Ma  io  te  di  prudenza  nato  effendo 
Prima  di  te,  eh’  avanzo  faper  dei , 

E piùcofeconofico,ondea  miei  detti 
S’  acquieti  il  tuo  voler,  ne  fian  negletti. 

Gli  huomini  della  pugna  immantinente 
Son  fazj,ne  fi  fazia  il  ferro  mai, 
la  meflTe  è poca  , fe  l’ onnipotente 
Inclinò  le  bilance  a noi  mortai  : 

Pianger  il  morto  non  è conveniente 
Col  ventre, ogni  di  cade  gente  affai  , 

E quando  refpirar  mai  fi  potria 
Dalla  fatica  tormentofa,  e ria  ? 

Ma  chiunque  è morto  è d’uopo  feppel  ire 
lacrimando  con  animo  paziente 
E quanti  accade  fami,  e falvi  ufeire 
Della  pugna  hanno  il  cibo  haver  a mente: 

E mangiato*  e bevuto  ad  àffalire 
Tornar  con  forza  là  nemica  gente, 

E pugnar  fenza  metter  intelailo 
Cinti  il  corpo  di  lucido  metallo* 

_ Ne  alcuno  altra  efortationeafpetti 
Ofiervando,  che  quefta  efortatione 
Tornerà  in  male  a chiunque  fi  diletti 
Keftar  in  nave  timido,  e poltrone , 

Ma  facendo  ben  impeto  riftretti 

Spezzando  feudi, usberghi^  piaftra,e  maglia 

Dif„ 
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Biffe,  & i figli  di  Neftor  eleffe 
Compagni,  e infame  Filide , e Megete, 
Toante,  e Merion  pur  feco  annette , 

Tutte  perfone  ben  difpofte  , e liete  : 

E di  Creonte  Licomede  ammeffe, 

E Menalippo,e  andar  con  menti  quiete 
Del  Re  de  Regi  Atride  Agamennone 
Al  pieno,  &ammirabil  padiglione. 

Quindi  tofto  efequiron  1’  0 rdin  dato, 

E fette  trefpi  della  tenda  fuori , 

Che  gli  promeffe  avanti  hanno  portato 
E '«enti  bei  laveggi  de  migliori , 

E dodici  cavalli  han  fuor  cavato, 

E fette  donne  egregie  ne  lavori 
Di  Palla  efercitate , ma  con  quelle 
Brifei  l’ottava  fu  delle  più  belle . . , 

D’oro  dieci  talenti  andando  avanti 
TJliffe  haveva,  e doppo  quel  feguiva 
La  Greca  gioventù  con  tutti  quanti 

I doni,  e alla  Concion  fi  perveniva  ; 

E auei  pofero  in  mezo  a circoitanti , 
Aeamennon  con  faccia  all’  or  giuliva 
Si  levò  in  piè  tra  tutta  quella  gente, 

E Taltibio  cól  porco  fu  prefente , 

E trafse  fuori  Atride  il  fuo  coltello. 

Che  fempre  al  brando  appreso  gli  pcndea^ 
E tagliando  de  peli  del  porcello 
Voti  a Giove  con  mani  alte  facea , , 

Ogn ’ altro  A rgivo  con  ordine  bello 

Quivi  affittendo  tacito  fedea  , 

Con  gran  modeftia  il  Re  tutu  afcoltan  > 
Qual  cosi  fupplicava  il  Ciel  guardando . 

Tu  Giove  teftimonio  mi  fei  pria 

II  fommo  tra  gli  Divi , e il  più  eccellente 
La  terra, e ’l  Sole  in  teftimonio  ua  , 

E le  furie  fotterra  parimente: 
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Che  gli  huomini,  che  giuran  la  bugìa 
Punifcono  con  pene  giustamente  , 

Come  intatta  da  me  Brifei  donzella 
Si  renderne  che  far  hebbi  con  ella . 

E le  quello  eh’  io  giuro,  è fallo  i mali 
E grandi, e molti, eh’  io  ne  fon  contento. 
Che  mandano  a colui  gli  Dei  immortali. 
Che  gli  olfefe  col  falfo  giuramento, 
Mandin  fovradi  me  tutti  quei  tali. 

Dille,  e tagliò  la  gola  in  un  momento 
Al  porco,  e quel  Taltibio  in  man  rotato 
Gettò  nel  mar  per  efea  a pefei  dato  . 

E tra  gli  Argivi  difle  in  piè  levato 
Achille , o padre  Giove  certamente 
Dai  danni  grandi  a gli  huomini,  ne  flato 
Mofs’  io  faria  dal  Re  della  mia  mente  : 
Ne  la  fanciulla  havrebbe  via  menato 
Contro  mia  volontà  da  me  prefente, 

Ma  Giove  certo  volle  molti  Achivi 
In  quello  modo  toglier  via  da  vivi. 

Itene  pur  adelfo  a colatione 
Per  attaccar  la  guerra  immantinente  ; 
Dilfe,  e difciolfe  pretto  la  concione , 

E a fue  navi  n’andò  tutta  la  gente  : 

E d’  Achille  portar  al  padiglione 
I Mirmidom forti  ogni  prefente, 

E fer  feder  le  donne  , & i delìrieri 
All’  armento  guidar  fervi  guerrieri . 

Quindi  Brifei,  che  limile  in  bellezza 
All’aurea  Vener  era,  come  vide 
Patroclo  uccifo  con  tanta  fierezza, 

Si  mal  trattato  da  mani  homicide , 

Circa  l’ illelfo  tutta  tenerezza 
Si  fparfe  con  le  braccia  amiche , e fide , 

E ftridendo  piangeva,  e con  man  quella 
Si  lacerava  la  tua  faccia  bella . 


v. 
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E con  fua  bocca  angelica  parole 
Tali  difie  piangendo  la  donzella: 

O Patroclo  qual  vedo  il  tuo  bel  fole 
Ofcuro,  e tua  perfona  non  più  quella  : 

O di  Menetio  a me  già  grata  prole, 

Ch’  al  partir  lafciai  vivo,o  mefchinella  , 

Te  morto  ritrovo  or  Principe  degno 
Di  nuovo  ritornando  , ahi  Fato  indegno  • 
Sempre  da  me  fi  va  di  male  in  male, 
Lafciommi  a pena  1’  un,l’  altro  fuccede, 

L’  huom  vidi  eftinto  da  ferro  fatale. 

Cui  per  conforte  mio  padre  mi  diede: 

E tré  fratelli  di  colpo  mortale 
Trafitti  tutti  fur  di  morte  prede 
Avanti  alla  Città,  che  da  me  amati 
Mia  madre  fteffa  haveva  generati. 

Tu  non  volevi,  eh’  io  piangerti  quando 
Il  mio  marito  uccife  il  fiero  Achille, 

E del  divin  Menete,  e venerando 
La  Città  volfe  in  cenere,  e ’n  faville, 

E dicevi  dal  pianto  rafciugando 
L’affllitte  , e lagrimofe  mie  pupille. 

Ch’io  non  mi  confumaflì  in  piati, e 'n  doglie, 
Ched’  Achille  m’  havrefii  fatta  moglie, 
E nelle  navi  me  condottain  Tia 
Le  nozze  tra  Mirmidoni  ordinato, 

Perciò  infatiabil’  è la  doglia  mia , 

Or  che  fei  morto,  e buon  fempre  fei  fiato; 
Cosi  difie  piangendo,  e in  compagnia 
Piangevan  le  fanciulle,  al  morto  a lato 
In  apparenza,  e ciafcheduna  fuori 
Apparenti  moftrava  i fuoi  dolori  . 

I primati  de  Greci  intorno  ad  erto 
Stavan  pregando,  che  cibo  prendere  ; 

E quel  negava  da  fofpiri  oppreflò, 

E tra  fofpiri  quelle  note  efprefle  : 

Bb  4 Pre- 
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Prego  s’alcun  de  miei  compagni  adefTo 
Che  m’obcdifife  mi  lì  concedere , 

Ber,  e mangiar  non  fatem’  in  quell’  ore , 

Che  fol  mi  fatio  di  pianto,  e dolore  . 

Starò  fin-che  il  Sol  cada,  e pur  patire 
Potrò,  ciò  difle,  e licentiò  de  Regi 
Gli  altri,  ne  quindi  vollero  partire 
U lifle,e  d’  Atreo  i dui  figliuoli  egregi, 

Neftor,  Idomeneo,  col  vecchio  Sire 
Fenice  pien  di  4egnalati  fregi 
Il  mefio  dilettando,  ne  quel  punto 
Si  confortava  dal  dolor  compunto . 

D’ entrar  nello  fquadron  l’ ora  afpettava, 
E nella  guerra  fiera,  e fanguinofa, 

Oliando  nel  Aio  penfier  gli  rimembrava 
Dell’  Amico  pallata  alcuna  cofa 
Gravemente  efclamando  fofpirava , 

Certo  quando  la  cofa  fu  giojofa , ♦ 

O carimmo  amico  tu  m ’ amafti 
Tu  fteflò  il  definar  m’ apparecchiarti. 

O con  quanta  prontezza,  e diligenza 
Nel  padiglion  tu  fteflò  mi  fervivi , 

Quando  a Trojani  andar  con  violenza, 

E furia  s’ affrettavano  gli  Achivi: 

Or  tu  giaci  con  barbara  infolenza 
Trafitto,  e più  per  mia  cagion  non  vivi , 

Ma  il  polirò  cor  ber,  e mangiar  non  chiede. 
Poiché  te  efiinto  in  quefta  forma  vede . 

Che  veruna  altra  cola  a me  peggiore 
Potea  accader,  non  s’ udiffi  che  morto 
Mi  folfe  fiato  il  caro  genitore, 

Ch’  a or  forfè  in  Tia  per  me  nò  vuol  còforto; 

Et  io  popolo  efterno  per  amore 

D.’  Elena  odiofa  a Troja  guerra  porto  ; 

Non  s’ uccifo  mi  folle  il  figlio  fiato  r 
Qual  tengo  in  Sciro  ben  quivi  educato. 

Se' 
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Se  pur  per  anco  vive  Neoitolemo 
Simile  a un  Dio,  benfì  fperavo  avante 
D’  haver  folo  a patir  il  Fato  eftremo 
Qui  in  Troja  dal  paterno  fuol  dittante  : 

Ma  tu  credea,  qual  hor  fpfpiro,  e gemo 
Fotti  per  ritornar  lieto , e feftanté 
A TÌ4,  P di  Sciro  t™0  figUupl  menaflì 
A pafa,&ogni  cofa  gli  moftraflì. 

Le  mie  ricchezze  i fervi,  e 1’  alto  tetto 
Del  mio  palazzo  fpatiofo,  e bello , 

Che  Peleo  pensò  mio  padre  diletto, 

O morto,  o fia  per  viver  poco  quello  ; 
Fche  s’affligga  dal  tempo  indetto, 

F di  me  fejnprp  afpetti,  e trifto , e fello 
Meflaggio,  che  per  ultimo  gli  porte 
JLa  nuova  acerba,  ohimè  della  miamorte. 
Così  ditte  piangendo , e finghiozzarp 
A quefti  detti  i Principi  dipoi , 

Che  ciafcuno  di  lor  fi  ricordaro 
Le  qife  abbandonate,  e figli  fuoi  , 

F fofpirando  quefli  in  pianto  amaro  * 
Giove  hebbe  compalflon  de  metti  Eroi 
Quelli  dall’  alto  Olimpo  riguardati, 

|ì  a Minerva  parlò  con  detti  alati.. 

Figlia  mia  come  in  tutto  or  abbandoni 
JL’  huom  forte,  ne  d’ Achille  ti  ricordi? 
Ecco  che  quel  tra  gemiti , e paflìoni 
Sede  alle  navi,  e a morti  parla , a fiondi  ; 

E gli  altri  vanno  a cena , e refettioni 
Prendono  tutti  d’anitno  concordi, 

Ei  di  cibo,  e bevanda  con  rifiuto 
Digiuno  ftaflì,  il  corpo  non  pafeiuto . 

Ma  va  nettare, eAmbrofia  a quel  nel  petto 
Stilla,  che  non  l’ occupi  la  fame, 

Così  dicendo  quella  al  fuo  diletto 
Spinfe,  doye  di  gir  prima  havea  brame  : 
f..  Bb  5 Que- 
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{^uefta  volò  dall*  etra  più  perfetto 

Simil’  ad  un  uccel , che  Arpa  fi  chiame 
Di  voce  arguta,  all*  or  quando  i guerrieri 
Greci  s’ armavan  per  i lor  quartieri . 

Ma  quefta  quivi  giunfe,  e al  grade  Achille 
Il  nettare  Divin  fparfe  nel  petto, 

E 1’  Ambrofia  foave  a filile,  a filile. 

Ne  la  fame  apportogli  alcun  difetto  : 

Efia  pofcia  tornofli  alle  tranquille 
Sfere  del  Ciel  del  Padre  alto  al  cofpetto  j 
Ma  quefti  fi  fpargeano  a mano  a mano 
Dalle  navi  coprendo  intorno  il  piano . 

Si  come  quando  volan  denfe,  e fpede 
Per  1’  aria  fredda  le  gelate  nevi , 

E di  Borea  con  l’impeto  l’iftelfe 
Soglion  coprirli  fuol  ne  giorni  brevi  ; 

Così  all’ or  le  celate  in  tefia  mede 
Le  corazze  fplendenti  ufcir  vedevi  ; 

E le  fraflìnee  lance,  e lo  fplendore 
La  terra,  e ’l  Cielo  empiva  con  fiupore. 

E fotto  i piè  lo  ftrepito,  e ’l  romore 
S’ eccitava  degli  huomini,  e s’ armava 
In  mezo  a quelli  Achille  con  fiupore 
D’  ognun,  cne  d’ ogn’  intorno  lo  guardava  2 
Di  quefto  era  de  denti  Io  ftridore , 

E negli  ocehi  la  fiamma  folgorava  , 

E dentro  nel  fuo  cor  havea  ricetto 
Dolor,  ira,  furor,  rabbia,  e difpette . 

E così  quefto  irato  co  Trojani  :i 

I doni  di  Vulcan  fi  melìe  in  dolfo 
Quai  lavorato  le  divine  mani, 

E a prender  le  gambiere  pria  fu  modo,  l 
Belle,  e formate  con  lavori  firani-, 

Che  moftravan  miniate  il  color  roda 
Accomodate  con  fibbie  d’  argento 
Per  eder  di  fortezza  e,  d’ ornamento. 

Bb  5 §i 
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Si  mefle  indi  1*  ufbergo  al  petto  intorno, 

E della  fpada  a gli  omeri  fi  cinfe. 

Che  di  chiodi  d’ argento  gli  era  adorno 
Il  manico,  e quel  d’  oro  il  maftro  finfe; 
Qpindi  lo  feudo,  che  nafeonde  il  giorno 
Cotanto, e grande  circa  al  braccio  avinfip:  » 
Di  quelle  ufeiva  fuor  continuo  lampo 
Qual  della  luna  fuol  per  tutto  il  campo, 

O come  quando  a naviganti  appaer 
Dal  mar  uno  fplendor  di  .foco  ardente 
Qual  arde  in  alti  monti,  e che  fuol  fare 
In  folitario  fito  alpeftre  gente; 

I quelli  le  procelle  a trasportare 
Van  dagli  amici  involontariamente 
Eunge  nel  mar  pefeofo , e lo  fjplendore 
Splendea  così  dal  bello  feudo  fuore. 

E pofe  in  tella  il  grave  elmo  togliendo, 

E quello  come  llella  rifplendea, 

D al  nobile  cimier  di  creila  orrendo , 

Che  d’ogn’  intorno  d*  oro  il  crin  havea: 

Da  Vulcan  pollo  con  modo  lliipendo, 

Ch'  ad  ogni  picciol  vento  fi  movea» 

E fi  provò  nel  armi  così  armato 
Achille,  s*  era  il  don  proportionato . 

E Tarmi  gli  erano  ali, quello  alzando, 

Ben  atte,  e confacevoli  dal  fuolo , 

Quindi  dall’  armerìa  Talla  pigliando 
Tolfe  del  padre,  eh*  ei  vibrava  folò , 

E grande,  e forte,  qual  già  mai  pugnando 
Maneggiar  potè  alcun  del  Greco  lluolo  ,•  -, 

Ea  pelia  lancia,  che  al  padre  Peleo 
Neimonte  Pelio  già  Chirone  feo . 

Chiron  fe  quella  lancia  , perche  folTe 
Non  uccilìon  degli  huomini  volgari. 

Ma  folo  degli  Eroi  di  Somme  polfe, 

Ch’ a quella  s’opponefTero  contrari  : 

; Pi 
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Da  Automedonte,  e Alcimo  già  attaccofle, 
Il  cocchio  a quei  deftrier  di  bontà  rari  f 
Pofero  a quei  per  adattargli  al  corfo 
Pettorali,  groppiere  briglie,  e morfo  * 

La  bella,  abile  sferza  in  man  prendendo. 
Saltò  fovrai  cavalli  Automedonte 
E-doppo  quello  Achille  ancor  falendo 
Moftroflì  armato  dal  piede  alla  fronte  : 
Come  il  Sol  tutto  quanto  rifplendendo, 

E a deftrier  difle  in  tai  parole  pronte 
O Zanto,  o Balio,  che  Podarge  madre 
Havefte,doni  illuftri  di  mio  padre. 

Ora  altrimenti  voi  confiderate, 

Che  quando  dalla  guerra  fian  fatiati. 
L’auriga  yoftro  indietro  confèrviate 
Alla  Jurbs^de  Greci  ritornati: 

Ne  morto  comePatrocTo  iìia&ìate. 

Quivi  del  voftro  onor  dimenticati  i 
Dal  giogo  a quefto  Zanto  fi  rivolfe, 

E in  detti  human  la  beftial  lingua  fciolfe , 

E fcofie,  e crollò  il  capo  immantinente 
Dal  collo  preffo  al  giogo,  all’  or  cadendo 
Fin’a  terra  pervenne  il  crin  pendente. 

La  Dea  Giunon  loquace  quel  rendendo  : 

E ’I  cavallo,  o ftupor  ! parlò  altamente, 

O Achille  Re  fortiifimo,  e tremendo, 

Tc  fin’  ad  or  in  ver  falvammo  , & ora 
Almen  trarrem  d’ ogni  periglio  fuora . 

Ma  già  ti  s’avvicina  il  dì  fatale  , 

Il  giorno  di  tua  morte  è a te  predente, 

Ne  da  biafmar  fiam  noi,  cui  di  te  cale , 

Ma  il  grande  Iddio  col  Fato  onnipotente: 
Ne  per  noftro  tardar  avenne  male 
A Patrolo  guerrier  forte,  e valente  , 

Ne  per  noftra  viltà  l’ armi  i Troiani 
Dagli  omeri  gli  tolfer  con  lor  mani , 


II 
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Il  migliore  de  gli  Dei  qual  partorito 
Fu  da  Latona  a difenfori  accanto 
L’  uccife  e dell’  uccifo  attributo 
Fu  l’ onor  ad  Ettor  la  gloria,  e’1  vanto: 
Certo  piafcun  di  noi  farebbe  arduo 
Correr  col  vento  Zefiro , che  tanto 
picon  che  corre, ma  che  tu  habbia  morte 
F Dettino  da  un  Dio,  da  un  huomo  forte; 

Ciò  detto  gli  ritennero  la  voce 
Le  Furie,  e Ach  ille  a quel  molto  fdegnato 
Ditte*,  a che  Zanto  al  mio  viver  veloce 
Profetizzi  la  morte, e’1  vicin  Fato  ? 

A te  non  fi  con.vicn  di  ftral  feroce 
So  anch’io,  c’ho  da  da  perir  in  quello  lato, 
Ma  pria  non  Getterò,  che  i Troi  piu  fieri 
«icaccerò  ditte, e indirizzò  i defficri  f 


fine  del  XIX , Canta, 
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ARGOMENTO  DEL  XX , CANTO . 

Giove  favorir  lafcia  li  Dei  tutti 
Cui  piace  loro , o Greci , o ver  Trojani  • 
lìnea  conferva  il  Dio  de  falli  flutti 
Col  forte  Achille  venuto  alle  mani. 

Dal  figlio  di  Peleo  reftan  diftrutti 
De  nemici  i più  forti  Capitani  « 

Uccifo  è Polidor;  fuo  frate  Ettorre 
Jn  van  con  l’ afta  a vendicarlo  corre  • 

. Allegoria,  ; 

Enea  per  la  fua  bontà  liberato  da  Nettuno  dal- 
le mani  d ’ Achille , chiaramente  dimoflra- , che- 
V buomo  giujlo , e per  lo  è dal  Cielo  in  tutti  i fuoi 
pericoli  protetto , t difefo . 


Cosi  quelli  alle  navi  erano  armati 
Di  Peleo  intorno  al  furibondo  figlio  ; 
Dall’  altra  parte  ftavano  accampati 
1 Trojani  del  Campo  in  alto  ciglio , 

3E  Giove  a Temi  efpreflì  ordini  dati 
I Dei  fece  chiamar  tutti  a configlio 
Quei  dunque  da  per  tutto  non  mancaro, 
Al  palagio  di  Giove  s*  adunaro . 

Non 
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Non  mancò  niun  de  fiumi  eccettuato 
L*  Oceano , e delle  ninfe  venner  tutte 
Quelle , che  il  bofco  tengono  intrigato, 

E i fonti , e prati  infieme  ivi  ridurne  : 

S’ affilerò  nel  Ciel.di  Giove  a lato 
Su  belle  fedle  da  Vulcan  coftrutte, 

Nettun  T ultimo  fu , che  udì  la  Dea , 

E del  mar  venne  in  Ciel  nell*  aflemblea* 

'E  fedè  in  mezo  a quelli,  e la  fentenza 
Di  Giove  interrogò  fulminatore: 

Perche  chiamafti  1 Divi  in  tua  prefenza 
Tutti  a configlio,  e quei  del  falfo  umore  ? 
Alcuna  cofa  per  la  differenza 
De  Greci,  e de  Trojani  hai  forfè  in  core? 

E per  quelli  deliberi , e configli , 

C’hor  fi  ritrovan  ne  martial  perigli  , ' . 

Rifpofe  a quello  Giove  : tu  ben  fai 
Nettuno  il  mio  penfier,  c’  ho  dentro  al  pettp 
Quelli, per  cui  cagion  vi  congregai,  x 

Mi  fentono,  e che  muojan  n’  ho  difpetto. 
Io  le  prove  de  miferi  mortai  ’ 

Vedrò  d’  Olimpo  affifo  con  diletto  j . 

Voi  altri  vi  partite,  e andate  quivi,  , , 

Dove  i trojani  pugnan  cò  ^li  Achivi  * 

> Et  a gli  un  i , & a gli  altri  ajuto  date 
Secondo  di  ciafcun  l’animo  inclina , 
Poiché  fe  Achille  fol con  difpietate  4 
Furie  perfegue  Troja  la  mefchina, 

Temo  le  mura  refiino  atterrate 
Della  Città,  eh*  a lui  non  fi  deftina, 

Che  fe  la  vifta  fua  temeano  avanti 
Or  che  faran»  eh*  è pien  di  fdegni  tanti? 

Che  l’hanno  uccifo  Amico  a lui  fi  caro  ; 
Così  hebbe  detto  di  Saturnio  il  figlio,  . 

E fufeitò  ne  Dei  contrailo  amaro , . , 

E andar  divifi  al  martial  periglio  : . 
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Giuno.,  Palla , Nettuno  s’ accordaro , 

E Mercurio  di  mente  , e di  configlio 
D’ ir  alle  navi  ,e  \ Greci  favorire, 

E Vulcan  quelli  pur  volle  fegiiire . 

Agii  nell’  arme  il  bellico fo  Marte, 

E con  1*  ifteflò  Febo  non  tofato  , 

E Diana  cacciatrice  dalla  parte 
De  Troiani  ciafcun  di  loro  è andato  : 
latppa , e Zanto , e Vener , quel  comparte 
Amiferimprtaliilrifo  amato, 

E finche  i Pei  fur  della  guerra  fuore 
Il  Greco  ardir  hebbe , il  Trojan  timore . 

Gioiva  di  letjtia  il  Greco  fiuplo 
Comparto  il  grand’  Achille  in  lor  ajuto  , 

C’  haveva  lalciato  longo  tempo  foto 
11  cappo , d’ ira,  e dj  furor  perduto , 

All’  incontro  i Trojani  il  cor  di  duolo 
Colmaro , il  figlio  di  Peleo  veduto 
Cinto  d’ arme  fi  bella  , e rifplendente 
A Marte  empio  , e crudel  nou  differente  « 
Ma  poiché  furon  prettamente,  gipnti 
Alla  turba  degl’  fiuomipi  li  Dei , 

Si  motte  afpra  contefa , e con  le  fronti 
Ambico^zaro  i Dardani , egli  Achei: 
Gridò  Minerva , e il  Tuono  e piani,  e monti 
Varcati  giunfe  fino  a regni  Aftrei, 

Stando  alla  fotta , e al  muro  , ora  fu  lido, 

E vie  più  Tempre  raddoppiava  il  grido  • 

Il  bellicofo , e furibondo  Marte 
Con  gridi  immenfi  rifupnar  s’ udì* 

A tempefta  fimil  dall’  altra  parte 
Di  cima  alla  Città , che  fi  fcppria 
E Torta  va  i Trojani , aéciò  nell’  arte 

Militar  adoprafler  gagliardìa , 

E tal  or  trafcorreva  al  Simoente  , 

Or  a Callicolone  era  prefeiite . 


Canto  XX.  J93 
Cosi  eccitando  entrambi  i Dei  beati 
Commeffiero  tra  lor  grave  contefia , 

E io  Ciel  con  tuoni  orrendi , e fmifurati 
.Folgorò  Giove  in  longa  fiamma  accefa  : 
Nettun  la  terra  , e i monti  conquaflati 
Di  fiotto  niuna  cofia  reftò  illefa  , 

Dal  terremoto  a ficofie  così  gravi 
Ida  ,Troja  tremò  , tremar  le  navi , 

Nell’  Inferno  temè  l’ orrido  Pluto , 

E giù  fialtò  dal  trono  /paventato  , 

E cominciò  a gridar  chiamando  ajuto , 
Che  non  apriUe  il  fiuol  Nettuno  irato , 

E che  l’ orrendo  fito  mai  veduto 
A gli  huomini  apparile  difivelato. 

Et  alli  Dei  quel  regno  di  fqualor.e. 

Che  li  Dei  fìeflì  ancor  hanno  in  orrore . 

Fu  fi  grande  lo  fìrepito  , che  in  quella 
Contefia  nacque , e nel  contrailo  orrendo. 
Attaccata  tra  Dei  la  pugna  fella 
Contro  Nettuno  Febo  Apollo  efiendo, 
Stava  la  Dea  Minerva  empia,  e rubella 
Con  Marte  arditamente  combattendo , 
Contro  Giunone  flava  in  guifa  fìrana 
Armata  di  fiaette  in  guerra  Diana . 

Contro  Eatona  flava  il  Salvatore 
Mercurio, e contro  il  zoppo  Dio  Vulcano 
Stava  pien  di  difidegno , e di  furore 
Zanto  detto  così  nel  Ciel  Covrano  , 
Scamandro  nominato  del  Ciel  fuore  , 

Nel  mondo  tutto  dal  gener  limano , 

Così  in  prò  de  Tròjani , de  gii  Achei 
Andavano  gli  Dei  contro  gli  Dei . 

Ma  contro  Ettor  Achille  havea  delire 
Principalmente  andar  per  lo  fiquadronc. 
Che  del  fiangue  di  quello  può  Col  l’ ire  , 
Eftinguer , e fiatiar , che  in  cor  ripone , 

Qpan- 


594  CafttoìZX' 

Quando  avvolta  fua  vide  venire 
Enea  della  Dardania  alto  Campione 
Mollo  da  Febo  , in  quello  il  Dio  lo  fpinfe, 

X di  fortezza  grande  il  cor  li  cinfe, 

E prefe  a Licaon  fimil  fembi'anza , 

E voce  Apollo  , e così  difTe  ,o  Enea 

Dov*  èia  gloria,  dov’èla  portanza  , 

Che  a Trojani  da  te  fi  promettea  > 

Mentre  a convito  nella  Regia  ftanza 
Tra  Principi  di  Troja  fi  fedea , 

Se  ti  ritorna  a mente  prometterti , - 
Che  con  Achille  combattuto  havrefti . 

A quefto  Enea  rifpofe , o degna  prole 
Di  Priamo  a mio  mal  grado  a che  m’ eforti  ì 
Contro  Achille  pugnar  mio  cor  non  vuole. 
Altre  volte  temei  tuoi  colpi  forti  : 

Quando  al  monte  Ida  le  compagne  fole 
Refe  tolti  gli  armenti , e i paftor  morti , 
Diffece  a terra  Pedafo , e Lirnerto  , 

Io  mi  fai  vai  fuggendo  dall’  iftelfo  . 

Giove  forza  mi  diè  ne  piè  veloci , 

Perch’  io  farei  perito  certamente  , 

Sotto  d’ Achille  le  mani  feroci , 

X di  Minerva  fempre  a lui  prefente , 

Che  1*  efortava  con  fatti , e con  voci 
I Lelegi , e i Trojani  parimente 
Ad  uccider  con  1*  afta , onde  a me  pare. 

Che  uomo  non  porta  contro  Achille  ftare  . 

Sempre  alcun  degli  Dei  li  ftìi  vicino , 

Che  qualfivoglia  danno  gli  allontani , 

- X p er  altro  il  fuo  dardo  fa  camino 
Dritto,  quando  efce  fuor  delle  tue  mani  : 
Ne  pria  li  ferma,  eh’  al  corpo  mefehino 
Di  qual  fi  fia  non  penetri  gli  arcani; 

Se  Dio  da  della  pugna  forte  eguale , 

Xenche  di  bronzo  ei  fia  non  mi  prevale. 

Di  £< 
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Ditte  di  nuovo  a quefto  il  Dio  di  DeloJ  : 
Eroe,  prega  anco  tu  li  D ei  potenti,  * 

Dicono  e tu  che  d’una  D ea  del  Cielo 
Sei  nato,  e per  nepote  Giove  tienti: 

V ener  a te  donò  rumano  velo, 

E quefto  Achille  il  qual  or  tu  paventi 
Non  e di  te  più  forte,  o di  valore, 

Che  Dea  lo  generò,  ma  inferiore. 

Ma  porta  a dirittura  il  ferro  grave. 

Ne  facon  le  minacce  t 'allontani , 

O con  parole  fiere  , onde  ti  brave , 

Diffe,  e forza  ifpirogli  nelle  mani, 

£ quel  con  paffo,che  timor  non  ha  ve , 

Andò  tra  primi  pugnator  Troiani 
Imbracciata  la  lancia  fulminante. 

Armato  tutto  dal  capo  alle  piante. 

Ne  fu  nafcofto  il  gran  figlio  d’ Anchife 
A Giurio,  mentre  contro  Achille  andava. 
Tra  le  torme  degli  huomini  divife, 

E convocando  i Dei  cofi  parlava  : 

0 Nettuno,  o Minerva,  or  in  che  guife  • 
Le  co fe  pafferano  io  rifguardava  ! 
Confiderate  e voi  con  voftre  menti. 

Va  contro  Achille  Enea  de  più  valenti: 

E Febo  l’ haefortato,  or  noi  Piftefo 
Di  li  volgiamo  indietro , o alcun  di  noi 
Al  fortiflimo  Achlie  affitta  apprettò , 

E gran  forza  gli  dia  ne  membri  fuoi. 

Che  n oh  fi  perda  d’animo,  & opprettb 
Non  refti  ,e  fappia  che  l’amate  voi , 
Potentiffimi  Dei, fu  fate  vani 

1 Dei,  che  in  guerra  aiutano  i Trojani. 
Siam  difcen  dal  Cielo  a ftar  prelenti 

A quefta  pugna , acciò  che  in  quefto  giorno 
Non  pata  Da  Trojani  combattenii 
Alcun  mal  nel  fuo  corpo  e forte , e adorno. 
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E di  poi  patirà  qualunque  eventi 
Filò  la  Parca  alla  fua  vita  intorno  i 
Con  Imo,  mentre  et lucane, eche  fua  madre 
io  partorì  di  membra  fi  leggiadre , 

E s’ Achille  non  fa  per  divin  detto 
Poi  temerà  qual  volta  alcuno  Dio  ? 

Si  farà  incontro  in  guerra  al  fuo  cofpetto, 
F fegh  mofirerà  crudel,  non  pio , * 

Son  gravi  i Dei,  fe  in  manifefto  afpetto 
Apparifcono  altrui  per  deftin  rio  ; 

Fiipofe  a quella  all’  or  in  quefte  note 
Ji  Dio  Nettuno , che  la  terra  (cote . 

>un0I\  non  adirar  fuor  di  ragione , 
r^n?.nJ  occorre , io  non  vorrei  noi  Dei 
Congh  altri  Dei  vemflemo  a tenzone , 

Che  fiam  molto  più  forti  noi  di  quei. 

Ma  noi  fediamo  fuor  della  queftione 
Sovra  qualche  veduta  de  gli  Achei , 

? la  guerra , di  cui  tanto  ti  cale, 
lafiia  prenderne  cura  a chi  è mortale  . 

Ma  fe  principierà  la  pugna  Marte , 

F Febo , e Achille  difturbar  vorranno  , 

F in  qualche  modo  con  fallacia , & arte, 

O forza  quel  pugnar  non  laveranno , 

or  andremo  in  quella  parte» 

5 tra  n°ifieilì  pugne  fi  faranno , 

a* che  prefto  al  cieI  tornati  ■ 
man  vinti , e domati  ✓ 

r,n?,S'dì^Nettuno » econIe  chiome 
A?l*  baldanz°r°  andava  avante 
All  alto  muro  d’ Ercole , ivi  come 

Sià  l&S t* IC  divie  p££ 

Feri fuo  *>»*, 

v 4,1^0 Si  te™’ 

Qyan-; 


Canto  XX.  597 

Quando  quello  dal  lito  alla  pianura 

Scacciava  ; ivi  Nettun  co  gli  altri  Dei 
Sedeva  , e intorno  d' una  nebbia  ofcura, 

E denfa  ricoperti  erano  quei  : 

Sedean  dall’  arta  parte  nell’  altura 
Calltcolonia  contrari  a gli  Achei 
I Divi  tutti  in  un  drappello  adorno  , 

A Febo  , a Marte  fatto  un  cerchio  intorno. 

Quinci , e quindi  così  fedevan  quelli 
Concitando  configli , e fean  dimora  , 

Gli  uni , e gli  altri  per  far  colpi  molefti 
111  pugna  , e lance  , e brandi  a metter  fuora  r 
E Giove  fu  da  troni  alti , e celelli 
Gli  efortava  a combàtter  in  quell’  ora , 

E il  campo  tutto  empivano  i guerrieri . 
Splendeano  armati  gli  huomini,  e deftrieri . 

La  terra  rifuonò  con  fuono  orrendo 
A piè  de  concorrenti  alla  battaglia  , 

E i dui  guerrieri  di  valor  ftupendo 
Concorrevano  armati  a piaflra,  e maglia  : 

In  meìzo  a gli  uni , e a gli  altri  comparendo 
Fronti  a pugnar  più  forti , che  muraglia , 
Enea  figlio  d’ Anchife , e il  grande  Achille  > 
Ogn*  un  di  lor  valeva  più  di  mille. 

Enea  primier  con  volto  minacciofo , 

Era  avanzato  a tutti  gli  altri  avanti , 

Facea  cenno  con  l’ elmo  luminofo 
11  forte  feudo  havertdo  al  petto  innanti  : 
Con  man  vibrava  il  cerro  ponderofo* 
Achille  pur  il  primo  a tutti  quanti 
Correa  dall’  altra  parte  pien  di  fdegno , 
Eieti  d*  ira , d*  Uccifion  l’ animo  pregno . 

Come  leon  dannofo  » qual  ferire 
Gli  huomini  s’ apparecchiano  a fui  ore , 

E per  dar  maggiormente  animo , ardire. 
La  Città  tutta  quanta  corre  fuore  : 

Quel- 
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Quello  gli  vilipende,  e a pena  gire  - 
Si  degna  lenza  punto  di  timore , 

E quando  avien  , che  lo  percota  alcuno 
De  giovani  con  1’  afta  più  importuno  ^ 

Volge  la  valla  bocca , e d’  ogn’  intorno 
Nafcono  a denti  le  fanguigne  fpume , 

Geme  nel  cor  al  ricevuto  fcorno  , 

E par  di  rabbia  tutto  fi  con  fumé , 

Con  la  coda  fi  sferza  , e fa  ritorno 
Di  fiamme  accefo  l’ uno,  e 1’  altro  lume , 

E fi  porta  con  impeto  in  battaglia,  > 

Se  del  nemico  vendicar  fi  vaglia  . 

O ver  1*  ifteffo  trucidato  fia 
Mei  primo  ftuol  de  giovani  feroci  : 

Così  Achille  1*  innata  gagliardìa 
Il  muove  contro  Enea  con  piè  veloci , 

Ma  quando  1*  uno  all’  altro  pervenìa 
Vicino  ,11  primo  Achille  in  quefte  voci 
Dille  , Enea  perche  molto  così  ufcito  l 
SeTdeHa  turba  or  fermo  in  quello  fito  ? k 
Forfè  attimo  ti  dà  di  pugnar  meco  9 
Et  a Trojani  comandare  fperi , 

E qual  Priamo  onorato  ? ahi  folle , ah  cieco 
Quanto  i difegni  tuoi  fon  menzogneri  ! 

Che , benché  tu  m' uccida  . parte  feco 
Mori  hàverai  ne  regni , e negl*  Imperi , 

Per  c’  ha  fuoi  figli , & egli  è forte  , e fano , 
Me  tampoco  è di  mente  e ftolto,  e infano  » 
Forfè  a te  più  , che  a gli  altri  eccettuato  ^ 
Qual  che  bel  campo  ameno  hanno  i Trojani 
Di  fruttifero  fuol , d’ alberi  ornato  > 

E di  ben  lavorati , e colti  piani  , 

Acciò  tei  goda , fe  me  fuperato , 

E uccifo  or  haverai  con  le  tue  mani  ? 

Ma  fpero  , che  il  farai  difficilmente, 

5e  noi  facefti  prima, or  al  prefente . 


Canto  XX.  599 

Penfo  altre  volte  haverti  fpaventato  - 
Con  l’ afta  mia , fe  ti  ricordi , quando 
Da  me  ne  monti  Ideifofti  fcacciato 
Da  bovi , ove  eri  folo  quei  guardando , 

Ne  all*  or  ti  rivoltavi  a me  in  quel  lato 
Co  piedi  la  falute  ricercando, 

E in  Lirneffo  fcampafti , io  quella  al  Aiolo 
Steli  con  Palla , e Giove  unito  folo . ,, 
Schiave  le  donne  adduffì , e tollì  a quelle 
Libero  il  giorno  ,te  di  noftra  mano 
Giove  ti  liberò  con  quei , che  nelle 
Parti  del  Cielo  han  regno  alto , e fovrano  V- 
Penfo  or  non  ti  varran  le  piante  fnelle , 

E gli  Dei  pur  ti  fateranno  in  vano , 

Come  a creder  ti  dò , perciò  t*  eforto 
Ritirati  da  me  , perche  fei  morto.  *' 
Ritorna  in  turba , ne  mi  ftare  apprelfo  ; 
Contrario , e ti  governa  con  prudenza , 

Lo  ftolto  vede  il  mal  quando, e commeifo, 

E fi  pente  con  tarda  penitenza  ; 

Rifpofe  Enea,  fe  con  fanciul  tu  ftelTo, 
Parlalfi,  forfeftiaverìa  quei  fofferenza, 
Pelide  fe  ti  penlì  fpaventarmi 
T’ inganni  qual  fanciul  con  quelli  carmi: 

So  anch’  io  cofe  indecenti  ,e  villanìe 
parlar,  quand’uopo  fofle  certamente , 

E fappiam  P un  dell’  altro  qual  fi  fie 
La  ftirpe , e padri  a detti  della  gente, 

Con  tutto  ciò  di  villa  tu  le  mie 
Stirpi  villo  non  hai , fcambievolmente, 
lo  non  vidi  tuoi  padri , fojben  folo , 

Che  dicon , che  di  Peleo  fei  figliuolo  # 

Teti  tua  madre  fu  ninfa  marina, 
lo  d*  Anchife  mi  glorio  d’ efler  nato , 

E V enere  mia  madre  fu  divina , 

La  qual  d’ Anchife  m’  hebbe  generato  : . 

V) 


v 


t . r - ■*  ' • /’  rj-  ■ ; - — 

600  CzjtfoXX. 

Di  quelli , 0 gli  uni , o gli  altri  fi  deftina , 
Che  piangano  oggi  il  figlio  lor  armato  , 

Che  non  penfo  , che  baftin  le  parole 
A dipartirci  dalla  pugna , or  fole  . 

E fedi  più  vuoi  intendere, acciò  bene 
Tu  fappia  noftra  ftirpe  ; molti  invero 
Sanno  l’ifteffa  Dardano  proviene 
Da  quel, che  fu  nel  Cielo  ha  fommo  Impero, 
E quel,  fia  fiato  il  fondator  fi  tiene 
Della  Dardania,  e quefto  al  nome  e vero; 
Pria,  che  fi  fabricalTe  Ilio  nel  Campo 
Di  varie  lingue  d’hnomini  oggi  fcampo. 

Che  per  anco  abitavan  fotto  il  monte 
D’ Ida  fontofa,  egenerò  un  figliuolo 
Dardano  di  virtù  fi  rare , e conte  , 

Che  noto  fu  dall’  uno  all’  altro  Polo  : 

1 1 Re  Eri  ttonio,  e di  ricchezze  un  fonte 
Fu  che  ’l  piu  ricco  al  mondo  era  egli  folo, 

E tremila  cavalle  egli  pafeeva, 

El  fuo  poliedro  ogni  cavalla  haveva. 

Borea  s’nn'amorò  di  quefte  un  giorno",, 
Mentre  pafeean  difperfe  iTCampo  erbolo1, 
E prefo  d,un  cavai  fembiante  adorno 
Giacqne  con  quelle  in  coniugai  ripofo: 
Gravide  fatte  quefte  in  quel  contorno 
Dodici  partorir  (maravigliofo 
Parto)  che  in  breve  le  polledre  nate  , 
Dellrvirtù  del  padre  fur  dotate. 

Quefte  tal,  or  per  l’alte  fpiche  il  corfo 
Prendevan  fi  veloci,  e fi  leggiere  ; 

C’havean  da  cima  a fondo  un  campo  feorfo 
Senza  pur  una  d’efle  infranta  bavere  : 

E correvan  del  mar  tal’or  fu  il  dorfo 
Senza  punto  affondar  a lor  piacere  » 

Ehan  di  leggerezza  fenza  pare, 

O faltafiero  in  terra,  0 in  alto  mare  ? 
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I)*  Erittonio  vien  Troe  Re  de  Trojani  , 

Di  Troe  di  nuovo  nacquero  tré  figli 
Di  gentil  volto,  di  coftumi  umani. 

Di  bellezza,  eh*  a gli  Angeli  adornigli  : 

Ilo,  Adaraco,  e quel,  che  a Dei  fovrani 
Portò  V augel  di  Giove  ne  fuoi  artigli  ; 

Il  divin  Ganimede  come  quello , 

Non  nacque  al  mondo,  o nafeerà  piti  bello* 

E per  la  fua  bellezza  fu  rapito. 

Acciò  a Giove  nel  Ciel  fode  pincerna, 

E fervide  a gl’  Iddii  nel  gran  convito, 

Qjuivi  ferbando  fua  beltade  eterna  : 

E d’ Ilo  al  mondo  è Laomedonte  ufeito, 

Nacque  di  Laomedonte,  or  chi  governa 
Priamo,e  Titone,e  Lapo, e Clitio,  e’  1 quinto  ^ 

Icetaone  in  guerra  mai  non  vinto . 

D’ Adaraco  vieti  Capi,  e quello  Anchife 
G enerò  figlio, e nacqui  di  queft’  io, 

E Priamo  il  grand’  Ettor  il  luce  mife, 

Queft’  è di  cui  mi  glorio,  il  fangue  mio: 

Ma  Giove  in  ciafchedun  virtù  divife, 

E in  chi  l’accrebbe,  in  chi  diminuio , 

A fuo  piacer  di  tutti  il  più  potente  ; 

Arbitro  in  Cielo,  e dell’  umana  gente. 

Ma  non  dichiam  di  fanciulletti  in  guifa,  if 
Più  quelle  cofe  in  mezo  al  campo  ftando , 

Che  polliamo  ambidui  con  fcherni , e rifa 
Opprobr;  molti  andar  moltiplicando  , In 

Dequali  il  pefo  nave  ancor  divifa 
In  cento  traftri  non  potria  portando, 

Che  la  lingna  de  gli  huomini  fi  move 
Facile  a dir,  e in  dir  fa  molte  prove . 

Dall’una,e  l’altra  parte  il  campo  è grande  )■! 
Di  dir,  parola  tal,  qual’  havria  detto 
D’  ud  ir  fei  certo,  a che  fi  fpende , e fpande 
Or  da  noi  ii  tempo  in  detti  fenza  effetto  ? 
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A che  l’un  contro  l’altro  or  lì  rimande 
Vituperj  fcambievoli  al  cofpetto  , 

Come  le  donne  fan,  che  dan  1*  jmpero 
All’  jra^p  ’l  fallò  dicono,  & il  vero. 

£ (corro  fuor  in  mezzo  della  via  : 

Co ntendendo  tra.lor  con  gran  rovina , 

E mef colando  il  ver  con  la  bugìa 
Durerian  dalla  fera  alla  mattina  r 
Marne  dalla  virtù  non  già  devia 
Il  tuo  dir  oltraggioso , e villanìa  : 

Prima*  che  tu  combatta;  or  con  mia  lancia 
Bifpondo,  o Achille,alla  tua  vana  ciancia. : 

Dille,  e nel  grave  .feudo  fpinfe  l’ alla 
Con  gran  forza,  e gran  ftrepito,  c romore  , 
Fe  la  percofla  in  quell*  orrenda,  e valla, 

E Achillee  a colpo  tale  Jhebbe  timore  : 

E con  la  grofla  man , eh’  altrui  fov rafia 
pi  nervo,  di  fortezza,  e di  valore , 

Tenne  da  fe  lo  feudo,  che  temea 
Quel  fofle  per  palfar  l’afta  d’  Enea . 

Stolto,  non  pensò  quel  nella  fua  mente,. 
Che  non  poflòno  i doni  degli  Dei 
Dagli  hupdiini  fpezzarli  facilmente , i 
E che  alle  forze  non  cedon  di  quei, 

Ne  all’  or  del  forte  Enea  l’ afta  poifente 
Ruppe  Io  feudo,  il  che  temer  gli  Achei,  ; 
Chel’  oro  proibì,  doni  d’ un  Pio  , > 

Chq  pacato  non  fu  dal  colpo  rio , * 

Qual  penetro  due  piaftre  certamente , 
E trè.ne  rimanevan  tuttavia  , 

Che  cinque  fovra  indirne  il  labro  ardente 
N*  havea  con  magiftero,  e leggiadria  : 

Due  di  bronzo,  e di  ftagno  interiormente 
Due,  d’ oro  una, la  qual  tenuto  havia 
L’ afta  di  bronzo,  acciòche  non  paflalfe , 

E la  fua  furia  quivi  terminalfe. 

. a.>  Achil- 


Achille  l’ aftalonga  quindi  traiTe , 

E percolTe  d’ lìnea  lo  feudo  eguale , 

Onde  avenne,  che  quello  rifuonaflè 
Terribilmente  a colpo  orrendo,  e tale  ; 

E il  colpì  nelle  patti  eftreme,  e bafse 
Dove  correva  il  bronzo  difugualg 
E più  (lottile , che  non  era  altrove, 

E più  sottile  il  cuojo  ancor  cji  bove  « 
Trapafsò  il  Pelio  fraflìno,  e ’l  Trojano 
Tutto  lì  ftrinfe,  & inalzò  Jo  feudo, 

Quanto  potè  col  braccio  a fe  lontano 
Tendendo  for  temente  il  colpo  crudo: 

E flette  l’ afta  affifsa  fovra  il  piano, 

E il  dardo  di  pietà  del  tutto  ignudo 
Schivando  quel  fermofli,  e gli  coperfe 
La  nebbia  i lumi  al  duolo,  che  fofferfe . 

Ma  pronto  Achille  la  fpada  ftringcndo 
Corfe  infuriato  all’or  fovra  d’  Enea 
Terribilmente  alzando  grido  orrendo , 

Ma  prefe  un  fallo  di  gran  pefo  Enea 
Che  dui  noi  porteriano  huomini  elfendo 
Di  quelli  d’ oggi,  e folo  il  prefe  Enea, 

E percolo  haverebbe  in  quell’ ìftantc 
Achille,  che  venia  con  lievi  piante, 

O all’  elmetto,  o allo  feudo,  acciò  lontano 
Da  fe  tenelfe  la  pernicie  ria , 

E Achille  apprefso  con  la  fpada  in  mano 
Quel  della  vita  fua  privato  havria  : 
Sedifubito  iì  Dio  del  mar  fovrano  - 
Conlìderato  quello  non  havia, 

E lì  tra  i’  immortai  divina  gente 
Difse  quelle  parole  di  repente. 

Ohimè  certo  ho  dolor  , che  veggio’Enea 
Ben  prefto  per  difeender  all’  inferno 
Vinto  da  Achille  nella  pugna  rea, 

Stolto,  che  a Febo  diede  orecchio  interno: 
Cc  i Ne 
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Ne  al  figlio  gioverà  diCiterea 
Per  fuggir  morte  già  1*  Arder  eterno  , T 
Ma  perche  quello  ha  da  foffrir  dolori 
Per  l’altrui  colpe , fol  per  gli  altrui  errori  i 
E fernpre  grati  doni  egli  ne  rende 
A Dei  del  largo  Ciel  abitatori  , 

E nefsun  mai  con  detti, o fatti  offende: 

Degli  huomini  viventi  un  de  migliori  ; 

Orsù  perche  da  noi  non  fi  difende, 

P non  fi  trahe  d’ ogni  periglio  fuori  ? 

Giove  s’ adirerà  , s*  oltre  il  Deliino 
Cade  per  man  d’Achille  Enea  divino. 

Di  Dardano  la  jftirpe  egli  non  vuole , 

Che  pera  foyra  tutti  i figli  amato. 

Che  da  lui  fono  nati  fiotto  il  Sole', 

E le  donne  mortali  han  generato: 

Già  gli  è in  odio  di  Priamo  la  prole , 

E già  11  figliuol  d’Anchifie  eletto  è fiato  » 

Ch’  a Trojani  comandi , e doppo  lui 
I figli  regneran  de  figli  fui  : 

Rifpofie  all*  or  la  veneranda  Dea 
Giunon  dagli  occhi  maeftofi,  e belli  : 

Nettun  tu  ftefiso,  fie  ti  pare  Enea 
O fialva,  o lafici.a,  noi  perche  n’  appelli  ì 
Noi  con  Minerva  a quel  di  Citerea, 

E a Trojani  giurammo  efler  rubelli,  ? 
Ne  mai  di  favorir,  fie  ben  gli  Achivi  a 
E Troja  co  Trojani  ardelfier  vivi 
> Udito  ciò  Nettuno  immantinente 
Sen’  andò  per  Io  ftrepito  dell’afte, 

E per  la  pugna  dell’  armata  gente  ; 

•v  Finch’  ad  Achille,  e Enea  piedi  il  portafie, 
Ed*  Achille  fu  gli  occhi  prettamente 
Ombre  mandò  caliginofie,  e valle  , 

E tratte  l’afta  dello  feudo  a Enea  , 

E quella  a piè  d’  Achille  riponea . 
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E reTe?Enea  da  terra  agile , e fnelio 
In  alto  Tollevando,  a tal  eh’  Enea 
Dalla  mano  del  Dio  guidato  quello 
Sovra  i cavalli , c Cavalier  s’ ergea  : 
Finch’alP  eftrema  parte  del  duello , 

Dove  s’armava  il  Caucon,giungea , 

Quivi  ftando  Nettuno  a quello  appreTso 
Così  gli  fe  Tuo  fentimento  eTpreTso . 

Enea  chi  degli  Dei  fi  negligente 
Contro  Achille  pugnar  or  ti  comanda  ? 
Qual’  è di  te  migiior,*~più  valente , 

E più  caro  alli  Dei  fi  raccomanda  ? 

Ma  Tempre,  e quando  ti  vedrai  prefente 
Quello,  tu  t’ allontana  in  altra  banda  » 
Acciò,  che  fuor  del  Fato  tu  non  vada 
Incafadi  Plutonper  quella  llrada. 

E pofeia , che  d’ Achille  fia  Teguita 
La  morte,  e ’l  crudo, & immaturo  Fato 
All’or  combatti  con  anim’  ardita, 

Che  non  puoi  da  altri  Greci  efser  piagato: 
Ciò  detto  il  lafciò  quivi , e dipartita 
La  nebbia  tolfe  a gli  occhi  ritornato 
D*  Achille  1*  alta  nebbia  ofeura,  e folta, 

‘ Quel  di  Tse,  vifto  il  Sol  con  ira  molta . 

Difse  tra  Te  nell’animo  fuperbo: 

O Dei  quello  è miracolo  per  certo; 

Qui  giace  l’afta  in  terra , che  d’acerbo 
Colpo  colpì  lo  Tcu  do  ha  vendo  aperto  : 

Ma  l’  huomo  in  cui  vibrata  ufcì  dal  nerbo 
Del  noftro  braccio  non  vien  diTcoperto , 
Mentre  il  volevo  uccider, certo  or  dico, 

_ Ch’  Enea  a gli  Dei  immortali  è caro  amico. 

L’ ifteTso  io  mi  credea,  che  vanamente 
In  tal  maniera  ftolto  fi  vantaTse 
Vada  in  mal’  ora,  non  havrà  più  mente  I 
Pro  wfi  meco  con  le  lance  bafre  : 
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Il  qual’adefso  con  piante  non  lente 
Fuggì, come  fé  ’1  vento  lo  portafse. 

Da  me  la  morte  ; i Greci  or  efortando 
Altri  Troiani  proverò  incontrando  . 

Difse,e  dentro  le  fchiere  entrò  d’un  Salto 
E comandò  a ciafcuno  in  tal  tenore  : ? 

Non  più  ftate  or  lontano  , al  forte  afsalto 
V’apparecchiate,o Greci, con  valore 
L’  huò  vada  cétra  Phuomo, e haver  di  fmlal- 
Dimoftri  nel  pugnar  il  petto,  e ’1  core  i 
Difficile  a me  fol,  quantunque  forte. 

Pugnar  con  tutti,  e a tutti  dar  la  morte  . 

Ne  Marte  pur,  qual’  è immortale  Dio,  ' 
Ne  tanta  guerra  foffriria  Bellona  : 

Ma  quanto  inver  con  mani , e piè  pofs’  io 
E forza,  oprerò  tutta  la  perfona  : 

Andrò  per  tutto,  e chiunque  al  ferro  mio 
S’ opporrà  de  Trojani,  in  cui  mi  jfprona 
L’ ira  , Io  fdegno,  P odio,  e la  vendetta. 

Non  lì  rallegrerà,  fe  pur  m’  afpetta . 

Così  difse  incitando , eli  Trojani 
V illuftre  Ettorre]  in  volto  minacciofo 
Efortava,  e dicea,ch’ egli  alle  mani  . '!’* 
Anderìa  con  Achille  coraggiofo; 

Magnanimi  guerrier  d’ ardir  fovrani  ’ly'  * 

Nell’  armi  il  cor  moftrate  or  valorofo  , 
Achille  non  temete,  in  detti  anch’io 

Potria  dir  di  pugnar  anche  co  un  Dio . 

Ma  con  1*  afta  è diffidi,  perche  molto 
Son  più  forti  ; ne  a tutti  i Tuoi  fermoni 
Fin  da^à  Achille;  quanto,  ah  quanto  è ftolto 
S’ei  crede  empir  fue  vane  pretenftoni: 

Altro  farà  per  certo , altro  far  tolto 
Gli  .arà  dalli  Dei , che  fon  padroni , 

Or  vado  contro  quello,  ancor  che  fia 
Nelle  man  foco,e  ferro  in  gagliardìa. 

Così 
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Così  difle  incitando  , e tutti  in  reità 
Me  ttevafio  le  lance  i Troi  guerrieri , 

E firnifchiò  la  (ona  con  tempefta 
Di  quelli)  e al  Ciel  faliro  i gridi  altieri; 

E Febo  ftando  a Ettor  fovra  la  tefta 
Còsi  parlogli  : o Ettor  non  far  penfieri 
Sol  con  Achille  venir  alle  mani 
Ma  incontra  quel  con  tuoi  forti  Troiani . 

E di  quelli  in  fquadron  calcato,  e fpeflò, 

E con  tumulto  opponi  alla  fua  mano 
Ne  ti  ferifca  con  la  fpada  appreflò, 

Ne  t’ uccida  con  dardo  da  lontano; 

Difle  Apollo, e a cotal  parlar  efprefso 
Spaventofli  il  forti  filmo  Trojano  , 

E di  nuovo  nel  globo  della  gente 
Entrò  di  Febo  al  detto  obediente.  » 

Achille  il  grido  alzò  terribilmente» 

E con  gran  forza  gl’  inimici  afsalfe, 

E uccife  il  primo  Ifition  valente, 

Ma  pur  Achille  all’  or  a quel  prevalfe 
Prole  d’  Otrinto  fu  di  molta  gente 
Paftor,che  ad  Odrinteo,che  tanto  valfe 
In  diftrugger  Città,  nel  Tmolo  monte 
Najade  il  partorì  Ninfa  di  fonte . 

Di  Lidia  là  nel  jpopolo  copiofo 
Lo  partorì  la  N inta  d*  acqua  pura. 

Quello  mentre  correva  furiofo 
Percofse  Achille  in  fronte  a dirittura 
Dell’  afta  Pelia  ilfrafiìno  famofo  * 

Per  mezo  il  capo  gli  fpartì  a mifura , 

Ri  Tuonò  quel  cadendo,  e Achille  aflìfse 
Le  luci  in  quel  gloriandoli  glidifse.  -j 
Ifitione  or  giaci,  il  più.  valente 
Di  tutti  il  più  terribile  , il  più  forte , 

Qnì  per  mia  man  cadefti  certamente , 
Trovaili  qui  per  le  mie  man  la  morte  : 

» Cc  4 Hai 
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Hai  tu  a lago  Gigeo  natione , e gente , 

La  dov’  è il  campo,  e la  paterna  torte 

Al  fiume  d’ Ilio, che  di  pefciabonda  - 

E all’  Ermo  d’  acqua  rapida  e profonda  • 
Vantando  cosi  difle,e  quello  intanto 
Di  caligine  gli  occhi  ricoperfe, 

E i deftrier  con  le  rote  tutto  quanto 

Tritatolo  di  fangue  atro  s’ afpersei 

Pofcia  a Demoloonte  huom  di  gran  vanto  , 
Che  la  pugna  fpingea  la  tempia  aperfe. 
Figlio  era  d*  Antenor  , ne  la  mafcella 
Di  bronzo  riparò  la  punta  fella, 

Trapafsò  per  P illefla  , e fpezzò  1’  olio 
Dentro  tutto  il  cervel  reftò  imbrattato  j 
Ippodamante  quindi  fu  percoffo, 

Ch’  era  già  da  cavallo  fcavalcato: 

Quel  che  fuggìa,  con  1*  Afta  arrivò  addofso  * 
E con  muggito  mandò  fuor  il  fiato , 

Come  fa  il  toro  nel  monte  Elicona , 

Che  al  tratto  giovenil  mugghia , e rifuona  # 
Tratto  muggifee  td*  Elicona  intorno 
Al  Re,  tirando  giovanetti  onefti , 

Gioifce,  e gode  a quel  drappello  adorno  i 
Nettuno  quivi  rimirando  quelli  : 

*2  Cosi  quello  muggendo  con  fuo  leprno 
Coi  fangue  vomitò  li  ipirti  meftì  , 

E facendo  fui  fuolo  afpra  percofsa  , '*> . 

Lafciòal  fin  la  fuperba  anima  1’  ©fsa  ♦ 
Quindi  con  1 ’ afta  contro  Polidoro 
Del  Re  Priamo  portolfi  con  furore, 

Che  ’l  padre  noi  lafciava  nel  lavoro 
Gir  di  Marte,  di  nafeita  il  minore: 

E a quello  era  carilfimo,  il  riftoro 
Unico,  e oggetto  del  paterno  amore  9 
Ma  nella  leggerezza  delle  piante , 

E nel  corfo  pafsava  a tutti  avantc. 


CantoKK,  609 

E come  fanno  i giovani  ignoranti 
Della  virtù,  de  piè  pompa  all’  or  fea  , 

E nel  primo  fquadron  co  piè  vaganti 
In  fin,  che  perdè  1*  alma  difcorrear 
Che  nel  tergo  il  ferì  ne  regii  ammanti , 
Dove  la  fibbia  il  cinto  congiungea 
Col  dardo  Achille,  e alle  mortali  offefe 
Il  giubbon  , eh’  era  doppio  noi  difefe* 

Vicino  all’  ombellico  di  rimpetto 
Dell*  afta  trapafsò  la  punta  acuta, 

E cadde  genuflefso  i!  giovanetto 
Piangendo  alla  mortifera  feruta , 

E con  man  raccoglieva  al  fuo  difpetto 
Gl’  inteftini,  eh’  ufeian  fuor  dall’  havuta 
Piaga,  e del  volto  il  fuo  divin  fplendore 
Coperfc  ofeura  nebbia  di  pallore  . 

Il  fratei  Polidoro  Ettor  veduto 
Con  le  vifeere  in  mano  a terra  volto , 

Non  più  di  ftar  lontan  fu  refoluto. 

Ma  tutto  d’ ira  s*  ifiammò  nel  volto  , 

E contro  Achille  fubito  venuto 
Vibrava  l’afta  minacciofo  molto* 

E Achille  come  il  vide  a un  tratto  foore 
Saltò,  e difse  vantando  in  tal  tenore . 

Vicino  èqueljchem'hadi  duolo  opprels© 
l’animo^  quanto  dir  fi  può  altamente. 

Che  un  compagno  onorato,  anzi  me  ftefso 
Uccife,  or  non  fuggiam  più  certamente: 
Difse;  e con  occhio  torvo  a me  più  prefso 
Accodati,  parlogh  in  dir  pungente; 
Accollatiti  dico  più  vicino. 

Di  morte  arriverai  predo  al  confino. 

All’  or  Ettor  intrepido  rifpofe , 

Achille  non  penfar  di  fpaven tarme/ 

Con  femplici  parole , e picciol  cofe , 

A guifa  d’ un  fanciul  non  atto  allarme, 

C c j Per- 
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Perche  fo  ben’  anch’  io  note  ingiuriofe, 

E fnperbe  portar  per  cimentarme, 

So,  che  fei  forte,  & io  di  te  minore , 

Ma  ciò  confile  nel  Divin  favore. 

Ti  pofso  anch’  io  ferir , bench’  a te  Ila 
Inferior,  uccider  io  ti  pollo 
Oliando  ti  lanci  quella  lancia  mia, 

Che  acuta  può  pacarti  fino  all’  olfo  .* 

Dille,  el’  afta  lanciò  con  gagliardìa 
Tal,  che  guai  fe  da  quella  era  percolfo 
Achille, ma  Minerva  con  un  fiato 
Allontanò  quel  Colpo  difpietato  , 

E tornò  l’afta  indietro,  e a piè  davanti 
Cadde  d’  Ettor,  all’  or  il  fiero  Achilie 
Corfe  fovra  di  lui  co  piè  volanti 
Bramofoquel  d’ uccidere  tra  mille» 

Ma  Febo  il  tolfe  da  perigli  tanti 
E ’l  cuftodì  qual’  occhio  le  pupille, 

E lo  coperfe  con  preftezza  molta 
Di  nebbia  ofcura,  condenfata,e  folta. 

Quindi  tre  volte  con  la  lancia  corfe , 

E tre  volte  la  nebbia  alta  percolfe, 

E già  la  quarta  volta  quel  ncorfe 
Con  eftremo  poter  com’  un  Dio  fofse  : 

Ai  fin  dilfe  gridando, ahi  chi  i'occorfe 
A quello  can , qual  Dio  per  lui  fi  motte? 

Hai  fuggito  la  morte  a quella  volta , 

Cheti  fu apprefto  non  dillanza  molta. 

Febo  ti  liberò , cui  per  eoftume 
Sacrifici  gli  fai;  ma  un  altra  volta 
Ch’  io  t’ incontri  averrà,  eh’  io  ti  con  fu  me. 
Se  forfè  qualche  Dio  miei  voti  afcolta  ; 

Ir  contro  Dio  da  me  non  fi  prefiume 
Or  contro  altri  Troiani  fia  rivolta 
L’ afta  mia  forte,or  chiunque  incontro  viene 
S’ apparecchi  aguftar  l’ ultime  pene . 

Così 
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Così  cfifsc,  e per  mezo  la  cervice 
Ferì  Driope  con  fua  lancia  acuta , 

Et  a piedi  gli  cadde  l’  infelice , 

E lafcic  quello  in  fua  mortai  caduta  : 

E il  gran  Democo  più  che  non  fi  dice 
Di  datura  grandiiHma,  e membruta. 

Figlio  di  Filetore  ivi  ritenne,. 

Che  con  4*  afta  al  ginocchio  a ferir  venne* 
Quindi  col  brando  l'anima  gli  tolfe 
E lafciòqueftoyea  figli  di  Eiante 
Laogono  a un  tratto , e D ardano  fi  voife. 
Giù  da  cavai  gettolli  a fedavante: 

Quello  nel  petto  con  la  lancia  colfe , 

Quel  con  la  fpada  uccise  m un  iftante , 

E Troe  figiiuol  d’  Alaftor  anco  uccife. 
Qual  per  pregarlo  in  ginocchion  i!  mife  . 
Se  in  qualche  modo- perdonar  volefle , 

E per  pietà  concederli  la  vita , 

Perch’  era  egual  d’  età  non  l’ uccidelfe 
Ma  la  preghiera  fua  non  era  udita: 

Stolto  pregava  quali  non  fapefie 
Ch’  Achille  haveva  1’  anima  impietrita  ; 
Ond’  a quel  mentre  tuttavia  pregava 
Achille  il  ferro  al  fegato  cacciava , 

E ’l  (angue  dell’  ideilo  empiva  il  fimo, 

E la.caligin  gli  occhi  li  coperte 
D’ animo  mentre  fi  veniva  meno , 

Quindi  di  nuovo  a Multo  fi  converfe , 

E nell’  orecchia  lo  percoiTe  a pieno  , 

Tal  che  per  l’altra  il  ferro  il  varco  aperte, 
E per  la  teda  fece  un  colpo  eguale 
D’ teheoelo  d’ Agcnor  col  pugnale , 

E ’l  ferro  tutto  incalorì  di  fangue , 

E di  quello  negli  occhi  entrò  la  morte, 

E dal  Fato  potente  cadde  efangue. 

Quindi  a Deucalion  diè  mala  forte  : 
ùfr  ’ " Cc  6 
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S'  aventò&queftoqual  mortifero  angue , 
E nella  man  drizzato  un  colpo  forte 
Doverti  nervi  del  gomito  conneflS 
Si  Hanno,  quivi  ampia  ferita  felli . 

Dal  dolor  della  man  quello  aggravato 
Si  fermò  quivi  ad  afpettar  I*  ifteflò  , 

E di  già  s’ avedea  d’  Achille  irato 
Alla  Ipada  cader  vittima  appreflo  : 

Onde  tofto  da  quel  decapitato 
A terra  cadde  dalle  rote  opprelTo 
Dal  collo  andò  la  tefta  non  vicina 
Con  l’elmo,  e ufcìa  il  midollo  dalla  fpina 
Contro  il  valente  figlio  di  Pireo 
Eigmo,  qjial  della  Tracia  era  venuto 
All’  or’ andò  la  prole  di  Peleo, 

E nel  mezo  con  1’  afta  fu  feruto: 

E nel  ventre  piantollì  il  ferro  reo 
Quel  da  cavai  precipitò  caduto, 

Ma  quello  Arcitoo  il  fervo  mentre  al  cor  fo 
2 cavalli  volgea, ferì  nel.  dorfo , 

E giù  dal  cocchio  fp.infe , e fur  turbati 
I cavalli,  in  quel  modoy  eh’  un  gran  foco 
Profonda  valle  iugombra  in  tutti  i lati 
Di  qualch’arido  mónte  a poco  a poco 
S’ accende  l’alta  felva  incontro  a fiati 
Del  vento,  e cade  al  fuolo  in  ogni  loco  y ' 
Così  quello  qnà,  e ia  furiofo  andava  , 

Qual  Dio  con  l'aftà;  e tutti  trucidava , 

E come  quando  alcuno  i bovi  fotto 
Al  giogo  mife  mafehi , e poderofi. 

Nell’  aja  grande,  e tonda  , quei  di  botto 
Tritano  gli  orzi  bianchi,  e numeroli 
In  parti  minutifiìme  vien  rotto 
Il  dorfo, dovei  grani  ftan  nafeolì 
Da  piedi  lor  calcato , e grandemente 
L’uno  ;e  l’altró  da  lor  muggir  fi  fente  * 
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Cosi  rotto  d’ Achille  i futvi  deftrieri 
Conculcavano,  e morti  ,e  feudi  infame, 

. E ’1  fangne,  che  correva  in  rivi  altieri  : 
•pel  cocchio  ricoprìa  le  parti  eftreme  : 
Facevan  l’ unghie  de  cavalli  fieri 
li  fangue  rifaltar  dal  fuol , che  freme, 

V affé,  e le  rote  infanguinavan  tutte  ^ 

Di  fangue  Achille  ha vea  le  mani  brutte# 


Fine  del  XX.  Catto. 
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ARGOMENTO  DEL  XXL  CANTO  * 


Achille  quei  di  Trojaal  fiumeZanto 
Uccide,  e gli  trabocca  giù  nel  fiume  r 
Prende  dodici’ vìvi  a -quello  accantar4 
A Patroclo  per  dargli  per  coftunle^ 

Uccide  Licaon , paté  quel  tanto>V+ 
Afteropeo , che  di  pugnar  prefume  \ 

Seco , il  fiume  fi  fdegna  , e allagò  il  piano  , 
Ma  vien  foccorfo  Achille  da  Vulcano . 


, Allegoria. 

Ltcaone  figlio  del  Rè  Priamo  nelle  Jue  dì  fa- 
venture accenna , etneo  i grandi  effer  [oggetti 
gli  accidenti  piti  'calamitoft^è  miferahili  di  for- 
tuna . Achille  foccorfo  da  Nettuno , e Palla  , ef- 
fe ndo  in  periglio  d’ajfvgarcc’rtifegnìi  quanto  gio - 
vi  V intir  ceffone  de  Santi-nelfe  tent  adoni  . 
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MA  poiché  giunti  fuor  del  fiume  Zanto  * 
Che  piacevole  fcorreall'  alta  riv^;  .. 
Fiume  figlio  di  Giove,  quale  il  vanto- 
Toglie  al  crilìallo  in  ver  co  l’acqua  viva;,, 
Quivi  come  fparti  feroce  tanto 
Achille  per  il  campo  altri  feguiva 
Alla  Città  aove  altri  il  dì  palfato, 

Ch’  Ettorre  s’infuriava  havean  fcampato 

* - ' r»: 
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Di  la  fi  fpargean  quelli  in  ■ 

E Giunon  fparfe  la  caligiù  neri  mr  £ X % 
Per  trattenergli  avanti  li  lor  vólti,*  ^ X ► 

E mezzi  fi  gettar  n ella  riviera:  >v 
E cadder  con  gran  ftrepito  , è fer  molti 
Richiami  l’ onde  alla  caduta  fiera , 

E l’  alte  ripe  intorno  al  gran  romore 
Con  grido  rifuonaron  di  ftupore . 

E quefti  con  clamori , e con  lamenti 
Quà  , e là  per  l’ onde  fiere  ivan  nuotando 
Rivoltati  tra  rapidi , e violenti 
Flutti  profondi  in  damo  contrattando  , 
Come  fan  le  locufte  a fochi  ardenti , 

Ch’  a qualche  fiume  fuggono  volando  , 

Crde  il  foco  indefetto  , e per  timore 
S’ attuffan  quefte  in  criftallino  umore. 

Così  da  Achille  nel  profondo  feno 
Del  fiume  trobaccate  eran  le  genti , 

E già  il  letto  di  quello  era  ripieno, 

M itti  huomini , e cavalli  uccifi  , e fpenfi  : 

La  lancia  Achille  all’  or  di  rabbia  pieno 
Su  la  ripa  tra  falci  ivi  frequenti 
Nafcofe,  e al  par  d’ un  Dio  non  ftette  a bada 
Sovra  di  quelli, andò  prefa  la  fpada , 

È penfava  in  fuo  cor  di  far,  gran  male 
A Troiani  ,ch’  intorno  percoteva  , 

Et  ogni  fua  percofla  era  mortale, 

E’  degli  uccifi  il  gemito  nafeeva, 

,E  già  di  fangue  il  fluvìal  canale 
S’ empiva , che  da  morti  fi  fpargeva  , 

E per  tanta  uccifion  , per  fingile  tanto 
Non  più  chiaro  , ma  roffo  andava  il  Zanto. 

Si  come  gli  altri  pefei  il  gran  delfino 
Fuggono , e s’ attìcuran  dentro  il  porto 
Nelle  caverne  , che  fe  per  dettino 
Gli  prende  ; gli  divora  in  tempo  corto  : 

Così 
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Cosi  i Trojan?  nel  fiume  divino 
Se  rupe , o fcogliocavemofo  hanr  lcorto 
S’ afcondon  quivi  fin  tanto  per  forte , 

Che  penfan  di  fuggir  1*  eterna  morte . 

Per  cotanto  ferir  al  fin  le  mani 
Stancate  dal  fudor  Achille  quivi 
Podici  de  i più  giovani  Trojani  4-  \ 

Dal  fiume  a lor  malgrado  p refe  vivi , 

Per  inoltrar  d’ amicìtia  affetti  fiumani 
In  Patroclo  già  morto  per  gli  Ac  kivi , 

E ’j&r  far  la  vendetta  di  fua  morte 
Tratte  quelli  del  fiume  il  guerrier  forte  • 
Fhorgli  traffe  del  fiume  fpaventati , . 
Come  fo  fofler  cervi , o ver  conigli , 

E dietro  con  le  man  ftretti ? e legati  ; a 
Condur  gli  fece  tofto  a fuoi  navigli , 

E gli  fugatti , ond’  erano  fafciati 
Serviron  lor  di  funi  in  tai  perigli , 

E 1*  ifteffo  di  nuovo  impetuofo 
Corfe  a un  tratto  d*  uccider  più  bramofo  , 
E s*  incontrò  per  forte  in  Lìcaone 
Di  Priamo  figlio  quivi , che  fuggiva , 

• Del  fiume , qual  Achille  già  prigione 
Addutt'e  un  giorno  tra  la  gente  Achiva  ; , 
Era  nell’  orto  il  florido  garzone 
Der  padre , t quivi  preparando  giva  . ; * 
le  rote  al  cocchio  di  filveftre  fico  -ic 
Tagliando  i nuovi  rami  al  tronco  antico  « - 
A quefìo  mal  non  afpettato  venne. 
Achille  nella  notte  infidiofa , 

E in  Tenno  lo  vendè , dove  l’ antenne 
V date  lo  portar  per  firada  ondofa, 

E:ìl  figlio  dì  Giafon  comprato  il  tenne 
Caro , perche  di  ftirpe  era  famofa,  o'IV 
Imbrio  d' Etion  di  11  rifeattò  quello-, 

E diede  mólte  cofè  per  haVelio . 

Qua! 
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Qua!  era  di  Giafon  ofpite  antico  , 

E lo  mandò  in  Arisba  Città  bella , 

Quindi  fuggì  fotto  abito  mendico, 

E a cafa  lo  conduffe  la  fua  ftella  : 

Undici  dì  con  fuo  ciafcuno  amico 
Si  confolava  di  fua  forte  fella 
Ritornato  di  Lenno,  ej^iorno  appunto 
Duodecimo  d’  Achille  in  man  fu  giunto  9 
Il  qual  dovea  mandar  l’iftelfo  a Pluto, 
Quantunque  per  amor  non  volefs*  ire , 
Dunque , com’  hebbe  Achille  quel  vedute» 
Nudo  fenz*  elmo , e fcudo*a  fe  venire,  j 
Che  nepur  1’  afta  havea , lo  fproveduto 
Il  tutto  pe^poter  meglio  fuggire 
Havea  in  terra  gettato  dal  fudore  * 
Stanco  j.ptofciache  fu  dfid’  acqua  fuore* 
Diffe  d*  ira,  e dì  fdegno  nel  filò  core: 
Gran  meraviglia  veggio-a  gli  occhi  avanti 
I Trojani , che  diede  il  mio  valore 
A fempiterna  morte , e tanti  ,-e  tanti , 
Riforgeran della caligin fuore,  ^ 

Come  di  tornar  quefto  fi  diè  vanti 
Venduto  inLenno,e  il  mar  noi  tenne  ftretto 
Che  tanti , e tanti  tiene  a lor  difpetto . 

Orsù  della  noftra  afta  il  ferro  acuto  . 
Cufterà  per  veder  per  anco  quefto , 
Fofciach’  a morte  1’ haverò  teruto , 

In  vita  a ritornar , come  gli  è prefto , 

O fe  dall’  alma  terra  ritenuto 
Sarà  da  fonno  eterno  mai  più  defto , 

Che  la  terra  anche  il  forte  alfin  fa  d’ uopo 
Ritenga , di  ciafcuno  eguale  feopo . 

Così  penfava  ftando , e quel  tremante, 
Predò  a lui  venne  fupplicar  volendo , 

Che  la  morte  fuggir , c’  havea  davante 

Defid  erava  folo , e tifato  orrendo  9 

i Ma 
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Ma  Achille  alzò  la  lancia  in  un  iftante 
Di  ferir  il  mefehin  gran  voglia  havendo , 

Ma  quello  cor fe  , e le  ginocchia  prefe  h 
Giacendo , e pafsò  l’ afta  , e non  l' offele  , - 

Che  in  terra  flette  affida  deftando 
Nel  corpo  uman  fatiarfi;  all’ora  quello 
Con  una  le  ginocchia  fupplicando 
1 enea, con  l’ altra  man  1*  afta  affai  mefto  : 
l'ie  la  lafciava , e dille  fofpirando , 

Deh  a compaffìon  ti  muovi  a -pietà  dello , 
Nobil  Achille,  habbi  di  me  rifpetto, 

Proilrato  ora  a tuoi  piedi  ecco  mi  getto  • <- 

Di  Cerere  guftar  mi  felli  il  dono 
Prima  tu  in  cala  tua  quel  giorno,  quando 
Nel  giardin  mi  prenderti , affabil , buono 
-Mi  ti  venirti  pur  all’or  moftrando, 

P mi  venderti  porti  in  abbandono 
eli  amici , il  padre  mio , me  via  menando 
-i  n Lenno  lunge , e quivi  come  fai  i-\. 

Di  cento  bovi  il  prezzo  t’ apquiftai,  io  t?-. 
_ E adefsodando  mi  ricomprerei 
Tre  volte  tanto  a fe,  che  quello  è il  giorno  p-<' 
Duodecimo , da  che  rividi  i miei 
In  Ilio  pur alfìn  fatto  ritorno,  .v-I 

Sofferti  numerofi  , e gravi  omei  iq 

Per  long  he  ftrade , per  ogni  contorno , - * 

Hora  di  nuovo  il  mio  crudel  dertino 
M’  ha  riporto  in  tua  mano  , in  tuo  domino  , > 

A fegno  tal  io  credo  certamente  q 

M’  ha  in  odio  il  padre  Giove , che  mi  diede 
Nelle  tue  mani  Achille, nuovamente, 

In  cui  mifericordia  non  ha  fede  , - 1 

Mi  partorì  per  efser  permanente  i ' 

Poco  mia  madre  del  vecchio  Alto  erede  , 

Qual  al  Pedafo,al  Sanniente  apprefso 
1 Pclegi  governa,oggi  egl’  iltefso . 


. . » , ^ - * 
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Io  dico  Polidoro  canale  ÌdÌ*  f 

Ora  qui  me  di  vita  tu  ne  orni  ’ 

Poi  che  h°Dei'mi<t ’^hf « « ' ™*»V  " ' 
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ss»  ' ■ 
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Di  retaioSaS”11"^ 

a , i , a *,  e&]l  confeguifle  il  fatai  die 
All’ oralcuna  volta  grato  in  mente  ’ 

Mi  fu  dt  perdonar  con  voglie  pie 

iatsausd-s..  . 

Adc-ffo  alcun  noKmpj 5e ffir"’ ‘ 

ÉT.^iato",^, mi  rCrrà  alle  mjni . 

Ma  ™So\e^"ct  piaPn"m0 ,0C0- 
Patroclo  è mom.cheww’fcS ' “ Vìa0} 

Come  tu  fei , ma  di  valor  fomno°C°  ’ 

Tu 
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Tu  vedi  qual  fon’  io , non  dico  gioco  , 

£ bello , e grande , e degno  Capitano  , 
£ fon  di  nobil  padre  , e madre  Dea , 
Pur  havrò  dopo  te  la  morte  rea . 

Sì  sì  il  Fato  violento  haverò  aneli’  io 


Su  il  mezzo  dì  , la  fera , o fui  mattino , 
Quando  alcun  mi  trarrà  col  ferro  rio 
V alma  dal  petto  per  mio  fier  dettino  , 
Con  1*  afta  percotendo  il  corpo  mio  , 

O con  lo  ftral  da  lunge , o da  vicino  : 
Così  ditte , e di  quello  a tal  tenore  r° 

£e  ginocchia  mancaro , e il  caro  core 
E lafciò  1*  afta  in  vero  al  fuoF  cadere. 


Sedea  1*  ifteffo  ambe  le  mani  aprendo . 
Achille  ferì  quel  con  gran  potere 
Tutta  nel  feno  la  fpada  immergendo , 
Onde  fi  vide  prono  al  fuol  giacere 
Sovra  la  terra  gran  fangue  fcorrendo , 
Ma  quello  per  un  piede' Achille  prefo 


E infultando  gli  diffCy  ór  giaci  quivi 
Qo  pefciìnfieme  i qtìai  tì  leccheranno 
D differita  i fanguinoffffvi  ; 

Senza  timteft  alcun , fenza  alcun  danno: 

Ne  li  tuól genitori  orbati , e privi 
Pollo  fu  letto  lor  ti  piangeranno  , 

Ma  lo  fcatnandro  d’ acque  gonfio  j e pieno 
Ti  porterà  dell’  ampio  mar  nei  feno , 

E qualche  pefcè  per  4*  onde  faltando 
Sul  còrpo  a Licaon  difcenda  a baffo, 

E le  vifcere  fottò  penetrando 
La  fciungia  tuttd  gli  divori , e il  graffo  : 
Perir  polliate , finche  dentro  entrando 
InTroja  ritroviam  libero  il  paffo , 

V oi  in  ver  fuggendo  mi  voltate  il  tergo  » 
Io  trucidando  il  Voto  fangue  afpergo* 
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No  il  fiume  a voi  c6  Tue  chiar  onde  giova , 
A cui  gii  molti  tori  hr.vete  offerto , 

Vivi  i deftrieri  ancor  fate  voi  prova 
Di  metter  dentro  il  fen  del  fiume  aperto  , 
Ma  pur  la  morte  ancor  cosi  vi  trova 
Fin  tanto , che  paghiate  il  gran  demerto 
Dell’  ucciofion  di  Patroclo  , e la  gente 
De  Greci  ucci  fa  al  mar,effendo  io  adente. 

Così  difse , ma  il  fiume  maggiormente 
D’  animo  fi  fdegnò  ,nel  tuo  pendere 
Agitando  in  qual  modo  di  repente 
- Dall’  uccifion  frenaffe  il  Cavaliere  , 

E il  mal  toglieffe  alla  Trojana  gente  : 
Intanto  di  Peleo  l’ alto  guerriere 
La  Peiia  lancia  nelle  mani  havendo 
Afteropeo  affali  con  modo  orrendo. 

Figlio  di  Pelegone , e generato 
Il  fiume  A dìo  1*  naveva  della  maggiore 
Figlia <P  Acefameno,  mefcolato 
Con  quefta  il  fiume  di  pudico  amore  : 
Quello  Achille  affaltò , ftè  quel  fermato , 
Contro  fu  il  fiume  intrepido  di  core , 

Due  lance  havendo , eZantoalui  nel  petto 
Diè  forza , e accrebbe  audacia  nell’  afpetto . 

Irato  per  li  giovani  ,cheuccifo 
Havea  nell*  onde  vaghe  , e criftalline  2 
Il  figlio  di  Peleo  di  fangue  intrifo 
Il  chiaro  umor  dell’  acque  fue  divine , 

C’  haveffe  compaflìon  gli  era  divifo 
Dentro  il  fuo  fen  dell’  anime  mefehine, 

Ma  quelli , come  fur  vicin  tra  loro , \ 
Achille  diffe  , e tali  i detti  foro  : 

Chi  degli  huommi  fei  mai  tu,  di  dove  ? 
Ch’  ardifci  in  guerra  contro  a me  venire  ? 
Certo  nacque  infelice  chiunque  prove 
Meco  pugnar , che  gliconvien  morire , 

All’ 
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All’  or  Afteropeo , che  Tenti  nu  ove 
Forze  accrefciute,.difle  con  ardire, 

O magnanimo  Achille  a che  defio 
Ti  fpinge  di  faper  il  gener  mio  ? 

Son  io  della  Peonia , eh’ è lontano 
Paefe  molto  fertile  , e a Peoni 
Io  fono  feorta , fono  io  Capitano  , 

Che  l’ afte  longhe  a maneggiar  fon  buoni, 

1 1’ undecimo  giorno  a mano  a mano  , 

Che  fono  a Troja  con  i miei  Squadroni, 

F dall’Àfiìo  proviene  il  mio  lignaggio , 

Che  rende  al  mar  co  le  chiar  onde  omaggio . 

Da  quefto  nacque  al  mondo  Pelegone 
■Nell3  afta  maneggiar  forte , e famofo , 

F di  quefto  mi  dicon  le  perfone , 

Che  nato  fon  , fe  il  ver  non  m’ han  nafeofo. 
Adefsocombattiam, Greco  Campione  : 

Così  djfse  con  volto  minacciofo , 

F l’ afta  Pelia  all’  ora  il  grand’  Achille 
Alzò , eh’  a rai  dei  Sol  facea  faville , 
Einfieme  Afteropeo  con  ambe  mani 
F’  afte  lanciò , che  era  mancino , e dritto , 
F l’ una  inver  con  sforzi  più  che  umani 
Dentro  lo  feudo  ftè  col  ferro  fitto  : 

F fe  non  penetrò  tutti  gli  arcani 
L’ oro  impedì  dono  del  Dio  il  tragitto  , 

E il  gomito  l’ altra  afta  leggiermente 
Off eie  ontrando , e il  fangue  ufcì  repente. 

Quella  fovra  l’ ifteffo  al  fuol  s’  affitte 
Del  corpo  uman  fariarfi  havendo  voglie. 
Secondo  Achille  avenne  , che  falhfTe 
11  colpo  , eh*  a ogni  colpo  il  vanto  toglie  : 
Se  cogliea  a dritto  Afteropeo  le  rifse 
• Finiva , e terminava  all’  or  fue  doglie  r 
Nell’  alta  ripa,  ove  percote  l’onda, 

L’ afta  percofse,  e fi  piantò  profonda . 

Ma 
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Ma  traendo  dal  fianco  il  brando  acuto 
Bramofo  Achille  andò  orrendo  a quello , 

E l’ iftefso  d’ Achille , c”ha  Veduto 
L’ afta,  vi  corfe  afsai  leggiero  , e Indio  : 
Sveller  tre  volte  il  frafTìno  ha  voluto  , 

E tre  la  forza  gli  mancò  fu  il  bèllo , 

E già  la  quarta  volta  a riprovarla 
Giva,  che  fi  penfava  di  fpezzarla . ' 

Ma  prima  Achille  con  la  fpada  apprefso 
L’ alma  gli  tolfe, quivi  al  fuo  difpetto 
In  mezzo  al  ventre  percofse  l’iftefso, 

Lì  dove  1*  ombelico  ftà  riftretto , 

E tutte  quante  le  vifcered’ efso 
Si  fparfero  vifibili , e l’ afpetto 
Caligìn  denfa  gli  coprì  fpirando  , 

E difse  Achille  1*  armi  difpogliando  . 

Giaci  così  diificil  co  fa  invero 
A te  pugnar  co  figli  del  Tonante , 
Quantunque  tu  d’  un  fiume  (-avallerò 
Tu  nato  , che  d’ acque  è fempre  abbondante: 
Tu  ti  vantavi , ch’eri  e forte , e fiero  , 

E che  eri  ftirped’  Aflìoalto  fptimàme  , 

Et  io  mi  glorio  con  più  degne  prove 
D’ efser  figliuol  del  fommo , eterno  Giove. 

Un  huom  me  generò , che  a molti, e molti 
Mirmidoni  comanda, che  è Peleó, 

D’  Eaco  figliuolo  , e che  i principi  ha  tolti 
Esco  da  Giove  è noto  ad  ogni  Acheo  , 

E come  i fiumi , i quali  a col  li  fciolti , 

E con  ftrepito  corrono  a Nereo 
Di  Giove  fon  minori , ancor  minore 
Di  me  farà  chi  un  fiume  ha  genitore. 

E pofcia , che  un  gran  fiume  è qui  prefen- 
Di  che  ti  giovi , fe  giovar  ti  potè  ? (te 
Ma  non  lece  con  Giove  onnipotente 
Pugnar , cui  V acque  tutte  fon  devote , 

- * On- 
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Onde  ne  il  Re  Acheloo  col  più  eccellente 
Si  paragona , o 1*  Ocean , che  fcote 
Il  tuoi  tal  ora , e tutto  quanto  il  mare , 

E fiumi , e fonti  non  lafcia  mancare . 

Ma  quel  di  Giove  al  fulmine  paventa  , 

E teme  quando  tuona  in  Tuono  orrendo , 

E con  fragor  fe  la  faetta  aventa 
Dall’  alto  Ciel  con  torte  fiamme  ardendo 
Difse , e fvelfe  la  lancia , e non  fu  lenta. 

Al  primo  tratto  del  braccio  ftupendo 
lafciar  la  ripa,  ove  percote  Tonda 
Dove  già  fitta  flette  alta , e profonda . 

Quello  quivi  lafciò , poiché  privollo 
Del  caro  cor , giacer  fovra  T arene , 

E l’acqua  negra  il  ventre,  il  capo,  il  collo  , 
Già  gli  lavava  con  T ondofa  piena. 

U anguille, e pefei incorno fean  fatollo 
Lor  appetito , il  grafsò  delle  febiene 
Rodendo  flefo , e quel  verfo  Peoni 
Per  afsaltarli  al  fiume  da  difproni . 

Quelli;  villo  lor  Duce , e grande , c forte 
Ceder  per  man  d’ Achille  al  Tuoi  diftefo 
Tutti  fi  ^paventar  di  mala  forte , 

E reflò  lor  nel  cor  T animo  offefo  , 

Il  primo , che  di  lor  guflò  la  morte  ■ ' 
Fu  Terfiloco , e quindi  Trafi , e Nefo 
Aflipilo  , e Midon , Enio , Ofelefle 
Tali fur  d’ un  fol  brando  le  tempefle , . ; 

Ucci  fi  più  per  anco  n’  haverìa 
Della  Peonia  gente  Achille  irato,  sV?l  • 
Se  dal  profondo  fen  non  fi  feoprìa 
Al  figliuol  di  Peleo  tutto  fdegnato 

11  fiume , e tal  parole  non  dicìa 

Ad  un  huomo  nel  volto  aflomigUato 
O Achille  fovra  gli  huomini  fona  hai  « 

E fovra  quelli  cofe  indegne  fai  • 
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Perche  ti  fon  gli  Dei  Tempre  in  ajuto 
E il  figliuol  di  Saturno  t’ ha  concertò 
Tutti  i Troiani  giù  mandar  a Pluto , 

Ma  uccideli  almen  Iunge  da  melieflò: 
Vedi,  che  da  cadaveri  è tenuto 
Il  cor  fo,  e gir  al  mar  non  m’è  permeilo, 

E fu  gli  uccidi  in  pregiuditio  mio? 

Or  cella,  e habbi  rifguardo  , che  fon  Dio. 

Ripigliò  Achille,  e dirte;  quelle  cofe 
Saran,  come  tu  vuoi  fiume  divino, 

N on  però  pria  mie  mani  fanguinofe 
Riposeranno, ne  pur  un  tantino  , 

Che  legenti  Trojane  fiaa  nafcole 
Della  muraglia  Ior  dentro  il  confino, 

E con  Ettor  provar  mi  fia  concefso, 

S* io  quello  uccida,  o uccida  egli  me  fteflb  • 
Ciò  detto  s’infuriò  quel  più  che  mai. 
Con  impeto  n*  andò  fovra  i Troiani, 

E facea  forze  più  eh’  umane  affai 
Ne  colpi,  quali  ufeian  dalle  Tue  mani. 

Ma  lo  Scamandro  di  Tua  gente  a guai 
Morto  a pietà  gonfiati  in  modi  Urani 
Gli  ondofi  flutti  ufc ito  fin  al  colio 
Dell’  acque  in  guifa  tal  dille  ad  Apollo* 
ODiOjfigliuol  di  Giove,  tu  d’argento 
Che  porti  l’arco  di  Giove  non  hai 
. Oflervato  il  con  figlio , ond’ è contento 
Tu  (occorra  a Trojani  Tempre  mai 
Finche  il  celefte  lume  non  è fpento, 

E il  crepufcoIoafcondeal  Solei  rai  : 

Dille,  ma  Achille,  come  haveffe  piume 
Saltò  dall’  alta  ripa  in  mezzo  al  fiume , 

E quello  corfe  col  bollor  dell’ onde, 

E tutte  T acque  morte  conturbato , 

E i cadaveri  fuor  dell’  alte  fponde 
Spinfe , che  Achille  haveva  trucidato , 

D d £ 
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E con  voci  fuperbe,  e furibonde 
Alzò  qual  toro  al  Ciel  1*  alto  boato, 

E falvo  i vivi  dal  feroce  Achille 
Nell’  acque  in  parti  placide , e tranquille  '* 
Con  le  concavità  quelli  occultando 
Di  tutte  l'  acque  fue  profonde  , e magne , 

E intorno  a Achille  1*  onda  augumentando 
Vie  più  turbava  1'  umide  campagne: 
Superba,  orrenda , e fiera  controllando 
Venia  al  soccorfo  di  nuove  compagne  , 

E già  fovra  lo  feudo  il  rifpingeva , 

Ne  ftar  più  fermo  fovra  i piè  poteva  « 

All’  or  quel  con  fpe  mani  un  olmo  prefe 
Crefciuto  in  quella  parte  eccelfo , e bello  , 

Ma  l’ albero  1’  Eroe  già  non  difefe, 

Che  fradicoflì  immantinente  quello, 

Ondeàl  fiume  le  fponde  difeofeefe 
De  rami  rifuonò  fotto  il  flagello  , 

E l’ acque  a caminar  veloci , e pronte 
A traverfo  ritenne  fatto  un  ponte,  _ 

E quello  ufei  del  letto  fuor  fatando  , 

E per  il  Campo  frettolofo  andava , 

Grande  fpavento  nel  fuo  cor  provando , 

E il  fiume  irato  dietro  fi  portava  ; 

Tal’  or  incontro  l’ andava  aflaltando 
Per  ritenerlo  dalla  pugna  prava  , 

Perche  altrimenti  i miferi  Trojani 
Sarian  caduti  tutti  alle  fue  mani  * 

Qui  Pelide  fuggi  quanto  lontano 
Suol  lanciar  afta  un  braccio  più  gagliardo  9 
L’Aquila  nera  in  caccia  anderia  piano 
A p aragone,  e in  volo  anche  più  tardo 
Augel  di  forze , e volo  il  più  fovrano , 

Si  ch’ogn’altro  è al  par  fuo  pigro, e codardo, 
E fuggendo  ripieno  di  fofpetto 
Orrendo  fuon  fea  il  bronzo  Covra  il  petto  # 

Fug- 
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Fuggiva  Achilie  per  obliqua  via 
Declinando  il  fentierlunge  da  quello. 

Con  gran  flrepito  quello  lo  feguia 
Attraverfando  quel  vie  più  molello  , 

Simil  al  conduttier  d’ acque  parla , 

Qual  per  le  piante , e gli  orti  un  rivo  pretto 
Dal  fonte  guida , in  man  la  zappa  havendo, 
E con  quella  ogni  oftacol  rimuovendo  . 

Scorrendo  il  rivo  inver  fotto  1*  arene 
Si  vengon  tutte  lievi  rivolgendo  , 

E mormorando  per  le  vie  già  piene , 

E con  pie  velocillìmo  feguendo  : 

Finche  P ifteffo  condottier  previene 
D’ alcun  luogo  declive  giù  cadendo. 

Cosi  T onda  l'pingea  Tempre  feroce 
Ancorché  fotte  quello  in  piè  veloce, 

Che  de  gli  huomini  ì Dei  fon  più  eccellati 
Quantevolte  1*  Eroe  $’ apparecchiava  - 
Contrattar,  e veder,  s*  a gli  fpaventi 
Di  tutto  quanto  il  Ciel  lì  fpaventava  , 

Tante  volte  all’  ifteffo  ampi  torrenti 
Sopra  le  fpalle  il  Zanto  accumulava , 

Quegli  intanto  co  piè  metto  falliva , 

E le  ginocchia  il  fiume  indeboliva. 

Correa  a traverfo , e rapido , e vemente  j 
E fotto  i piè  la  terra  fottraeva; 

Pelide  all’or  voltato  al  Ciel  dolente 
Con  pianto  ,econ  fofpircosì  diceva: 
Neffun  me, padre  Giove  onnipotente, 
Nettuno  Dio  fòftiene,  e mi  folleva 
Dalle  miferie,in  cui  milero  inondo 
Fatto  in  mezzo  a quell*  acque  inutil  pondo  ì 
E m*  accada  di  poi  quel  che  a te  piace  , 

Ma  de  Celefti  incolpo  fol  mia  madre , 

Che  m’ ha'ingannato  con  parlar  mendace. 
Onde  quà;im  trov*  or  con  le  mie  fquadre: 

« Dd  * Lei 
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Lei  mi  diceva  perfida  t e fallace , 

Ch’  io  periria  iontan  dal  caro  padre 
Sotto  il  muro  di  Troja  , e di  mortale 
Colpo  , di  Febo  dal  veloce  Arale . 

M' havefie  pur  Ettor  uccifo  almeno , 'c 
Ch’  è de  Troiani  il  più  valente , e forte , i 
Per  man  d’  un  forte  premer  il  terreno 
Uccifo  , ftimeria  felice  forte. 

Poiché  di  me  un  più  forte  , o poco  meno 
M’  haveria  dato  gloriofa  morte , 

E fenza  gloria  adelfo  inguifatale 

Ch'io  pera  in  fiume  opprefso,ah  ch’è  fatale. 

Che  dirà  il  mondo  ohimè, che  Achille  fia  : 
Perito  qual  fanciul  poco  avertito , j 

Il  qual  afsalta  la  tempefta  ria 
Pafcendo  il  gregge  per  paluftre  fito  ; 

A cui  torrente  attraverfar  la  via 
Viene  , e quivi  riman  prefo  , afsorbito  : 

Cosi  difse , ma  fletter  prefso  a quello 
Nettuno , e Palla , e il  confolarpn  prefto  . j 
D’ huomini  havean  sébianza,  e co  lor  ma- 
la man  prédendo  in  detti  il  confortaro,  [no 
E Nettun  con  parlar  cortefe,  umano 
Confida , difse , o Cavalier  preclaro  : 

Non  più  temer , non  più  fuggir  invano. 

Chea  fommi  Dei  tu  fei  diletto,  e caro  > 

Dal  Ciel  Minerva , & io  fiam  or  venuti, 

Giove  approvando  ,*che  ti  diamo  ajuti. 

Perche  nel  fiume  a te  non  è delfino 
Perir  , quel  prefto  inver  cefsar  vedrai , 

E noi  t’  ammoniremo  a te  vicino, 
Prudentemente  s’  obedir  vorrai , 

Non  t’ attener  dalla  battaglia  infino  , 

Che  il  popolo  Trojan  non  ferrerai 
Dentro  le  mura , che  farà  fuggito 
Dalle  tue  roani  invitte  sbigottito . 

' •*  . *r  ’ £ 
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E poiché  a Ettor  havrai  l'anima  tolta 
Alle  navi  di  nuovo  fa  ritorno  , 

E concediamo  a te  con  gloria  molta , 

Che  tu  ritorni  di  trionfo  adotto, 

, Cosi  difsero  , e prefero  alla  volta 

Del  Ciel  con  gl’  immortali  a far  foggiorno', 
E quello  andò  nel  Campo , a tal  effetto 
Xo  ipuoveva  de  Dei  l’ alto  precetto . 

D’ acqua  fparfa  era  pieno  il  Campo  tutto 
Dove  molte  bell’  armi  eran  natanti , 
t E corpi  uccifi  nell’  immenfo  flutto 
: Dì  giovani  apparivan  galleggianti , 

[ V Ma  contro  il  flufso  ancor  di  fangue  brutto 
V Faceva  Achille  palli  di  gigStì, 
i Nc  il  fiume  io  ritenne,  o laftancheZza , . 

‘ Che  Palla  gli  havea  dato  gran  fortezza, 
à Nefua  forza  allentò  Scamandro  iraio, 

F E contro  Achille  alzò  l’onda  fuperba  s • 
k . E il  Simoente  concitò  chiamato  ; 
f ; Caro  fratcl , s’ in  te  vigor  lì  ferba , .> 

f Ambi  almen  di  queft’ huomo  infuriato 
a Freniam  la  forza  fi  feroce , e acertia  ^ 

# Perche  , come  tu  vedi,  prettamente 

i • E’  per  diftrugger  Troja,  e la  fuà  gente , 

\%  Ajuta  con  preftezza , e il  fiume  adempì 

i D’ acque  da  fonti , e concita  i torrenti 
I Tutti , alza  I‘  onde  più  che  in  altri  tempi , 
i E tronchi , e pittre  porta  con  fpaventi:  - 

| Eccita  alto  fragor , e puniam  gli  empi 

• Fatti  di  quello  in  prò  di  noftre  genti: 

Vedi , già  feorre  il  Campo  vincitore , 

E al  par  de  Dei  li  tiene,  anzi  maggiore . 

Ti  dico , che  la  forma , e la  bellezza  , 
Onde  lì  gonfia , e va  fuperbo , altero 
Nulla  gl  i gioverà , ne  la  fortezza  , 

La  qual  ha  fovra  ogn’  altro*  Ca vallerò > 
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E l’ armi  belle  con  la  lor  finezza 
In  fua  difefa  non  varranno  un  ze'o. 

In  qualche  luogo  del  mio  letto  al  fondo 
Coperte  giaceran  di  fango  immondo . 

Quindi  l’ iftefso  nell’  arene  involto 
Spargerò  d’ immondezze  d’ ogn’  intorno  , 
E d’ arene  abondanti  ftuol  fi  folto 
Kadunerò  fovra  il  Tuo  corpo  adorno , 

Che  quivi  Tempre  refterà  fepolto 
Nel  fucitume  a Tuo  malgrado,  e fcorno. 

Ne  i Greci  altro  Tepolcro  gli  faranno,  \ 
Perche  1*  oTsa  raccor  già  mai  potranno . 

-Difse , e Tovra  d’ Achille  furibondo  / 
Bollendo  in  alto , e llrepitoTo  corTe , 

E d’ ucclfi , e di  Tpume , e fangue  immondo 
Pelide  i all’  or  fu  d’ annegarli  in  forfè , , • 

Ma  Giuno  col  maggior  uflo  del  mondo 
Gridò  , e temendo  a Achille  lo  foccorfe,  - 
Immantinente  a Vulcan  Tuo  figliuolo 
Parlò, del  cuor  manifeftando  u duolo.  . 

Vulcan  muoviti  mio  diletto  figlio , 

Che  Cfltptro  tc  s' è arm  ato  in  pugna  Zanto, 
Onde  (occorri  prefto  , e dal  periglio 
Difendi  Achille , a cui  già  feffi  tanto  : 

Alla  tua  fiamma  ardente  da  di  piglio , 

Io  fveglierò  Zefiro,  e Noto  intanto 
Dal  oaar  con  gran  tempera, acciò  abbruciati 
Beffino  de  Trojan  l’armi , e gli  armati 
Portando  grande  incendio , e tu  le  piante 
Apprefso  a Zanto  fa , che  arda , e confume , 
E tutto  a foco,a  fiamma  in  un’  iftante 
A Tuo  malgrado  tutto  manda  il  fiume  : 

Ne  con  lufìnghe  poTsa  l’arrogante, 

O con  minacce  allontanar  tuo  Nume, 

Ne  pria  ti  ferma , eh’  io  gridando  apprefso 
Ti  parli , all’  or  raffrenerai  te  ftefiso . 

Coli 
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Così  difse,  e Vulcano  apparecchiava 
Gran  foco, e prima  ardea  nel  Campo  il  foco', 
Quivi  molti  cadaveri  abbrucciava , 

I quali  erano  fparfi  in  ogni  loco  : 

S’ afciugò  tutto  il  Campo , e l’ acqua  andava 
Del  fiume  ritirando  a poco  a poco  , 

Come  chi  nell*  autunno  adacquò  1*  orto , - 

E il  feccò  tramontana  in  tempo  corto  • 

Così  tutto  feccò  il  Campo  Vulcano , 

E i cadaveri  ardea  la  fiamma  ardente, 

E rivolto  nel  fiume  a mano  a mano 
più  , che  mai  fu  terribile , c cocente , 

E l’ olmo  ardeva , e il  falce , ardea  l’ontano, 
E T umile  Mirica  parimente , 

II  loto , e l’ alga , e il  cipero  ardean  quivi 
Nate  abondanti  negli  ondofì  rivi . 

Eran  1*  anguille , e i pefci  confumati 
Quali  abitavan  ne  profondi  ftagni , 

Ora  nuotando  in  quefti,  ora  in  quei  lati , 
Dentro  i recedi  fuoi  liquidi,  e magni  , 

Dal  fiato  di  Vulcan  cotti,  abbruciati, 

E il  fiume  ardea  cangiato  in  «afdi  bagni, 

E follevato  dall’  afciutto  umore 
Difse  con  bocca  arficcia  in  tal  tenore. 
Vulcano,  teco  contrattar  non  potè 
Di  forze  chi  fi  fia  celefte  Dio  , 

Onde  ne  a me  fon  le  tue  fiamme  ignote , 

Ne  teco  di  combatter  ho  defio , 

Ti  prego,  afcolta  mie  dolènti  note. 

Et  ornai  cefsa  dal  contraft'o  ri  o , 

Della  Città  i Trojani  fcacci  poi 
Achille  pur,  che  nulla  importa  a noi. 

Difse  di  foco  ardendo , e bollìan  1*  onde 
Dal  foverchio  color  limpide , e chiare , 
Come  bolle  un  pajuol , che  entro  nafconde 
Il  grafso , che  fi  viene  a liquefare  , 
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Arida  legna  avien  , che  lo  circonda- 
I)i  fotto , che  non  cefsa  di  dammare: 

Cosi  del  fiume  lucido  , e fereno 
Xo'Uivan  l’ acque  al  grand’  ardor  nel  fieno  , 
Ne  poteva  più  (correr , che  tenuto 
Eragli  il  corfo  da  Vulcano  ardente , 

Onde  egli  volto  a Giuno  per  ajuto 
Domandar  difse  in  quello  dir  dolente  : 
Giunon  perche  tuo  figlio  m’ha  voluto 
Afsalir , e trattar  fi  crudelmente  ? 

Sovra  gli  altri  jo  non  devo  efser  colpato. 
Quanto  altrui  Dei,cheTroja  hanno  ajntato  . 

E certo  eefserò , fe  tu  comand  ì , 

Ceffi  anco  quefto , & io  di  più  ti  giuro , 

Se  da  incendj  terribili , e fi  grandi 
Oggi  mi  (alvi , e mi  rendi  ficuro , 

Non  più  a Trojani  i cafi  mifierandi , 

E il  di  fatale  allontanar  io  curo  , 

Ne  pur,  fic  da  me  Troja  fi  vedefse , 

Che  prefa  dagli  Achivi  tutta  ardefse  » 
Udito  così  dir  la  Dea  Giunone 
Difsea  Vulcan  fiuo  figlio  immantinente: 
Vulcano  aftienti,  per  bafsa  cagione 
Tormentar  così  un  Dio  non  è decente  , 

Così  difse,  e Vulcano  a tal  fermone 
Il  foco  immenfo  eftinfie  facilmente , 

E venuta , che  fu  la  fiamma  meno, 

Ritornò  il  fiume  al  corfo  ufiato  ameno . 

Poiché  del  fiume  Zaino  fu  domata 
L’ alta  violenza  , quelli  inver  cefsaro  , 

Che  Giuno  gli  frenò  quantunque  irata , 

Ma  fu  tra  gli  altri  Dei  contralto  amaro, 

Gli  (teff!  eran  di  mente  fiep arata , 

E con  impeto  tanto  s*  incontrarci , 

Che  allo  urepito  grande  il  fuol  r.on  fiolo 
Suonò , ma  il  Cielo , e l’ uno  , e l’altro  Polo. 
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B Tenti  Giove nell’  Olimpo  afillo , 

E nel  Aio  caro  cor  fece  allegrerà , 

E diede  finalmente  in  lieto  rifo. 

Che  vide  i Dei  pugnar  concai  fierezza*. 

Me  cefsar  quei , ma  conturbato  vi  fo 
Cominciò  Marte , che  li  feudi  f pezza , 

- X Palla  afsaltò  il  primo , 1*  afta  hayendo  , 
Con  mordace  parlar  così  dicendo  : 

Perche  la  pugna  commetti  tra  Dei , 

Or  nuovamente  tu  mofea  canina  ? * • 

L’ audacia  havendo  in  prò  fol  degli  Achei 
Infatiabil  di  guerra , e di  rovina  , 

Grand’  animo  t’indulfe  a danni  miei, 

Nop  fai  quando  a Diomede  tu  vicina 
E’  afta  drizzafti,e  il  corpo  mi  feriAi, 

Or  tptto  pagherai  quanto  falliftj. 

Ciò  detto  ferì  quella  nello  feudo 
pi  frange  ornato,  nello  feudo  orrendo'. 
Che  non  doma  di  Giove  ìLfulmin  crudo 
In-quefto  la  ferì  Marte  tremendo:. 

Quefta  con  petto  all’or  di  pietùpudo 
Si  traile  indietro  in  terra  raccogliendo 
Un  fa  fio,  che  giacea  con  la  man  forte 
Terme  del  Campo  pollo  ivi  per  forte, 
s Marte  col  pi  con  quello,  el  fè  cadere 
A terra  tutto  quanto  longo,  e ftefo. 

Sette  (cofa  mirabile  a vedere)  ‘ 

Coltre  di  terra  havea  giacendo  prefo: 
Bifuonar  d’ogn’intorno  l’armi  nere* 

B il  volto»  el  crin  reftò  di  polve  ofFefo 
Ma  Palla  rife,  e *11  luì  le  luci  affiffe  ; 
Beffando  con  parlar  così  gli  dilfe  : v , . 

O’  ftolto  ne  pur  or  confìderafti 
Quanto  mi  glorio  efler  di  te  più  forte. 

Che  contro  me  tua  forza  opporre  ofafti? 
Speranze  temerarie  , e mal’  accorte: 
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Dalla  madre  così  fcontar  ti  bafti 
Le  furie,  fe noi  fai , lei  t’ odia  a morte. 
Che  Iafciati  gli  Achivi  li  rifiuti , ( 

E li  fpergiuri  de  Troiani  ajuti . 

Ciò  detto  voltò  gli  occhi  rifplendenti  * 
E Venere  la  Dea  menò  via  quello 
Prefol  per  man,  eh’  ai  Ciel  fofpiri  ardenti 
Speflo  mandava  ad  dolorato , e mefto . 
Quella  vide  Giunone,  e in  tali  accenti 
Da  «nimicitia  antica  il  petto  dello 
Dille  a Minerva,  hoime  quella  sfacciata 
Or  mena  Marte  per  la  gente  armata  : 

Perfeguila,  così  dilfe,  e la  Dea 
Dell’arme  corfe  lieta  nel  fuo  core, 

E affalita  la  bella  Citerea 

Con  man  1*  urtò  nel  petto  con  furore  : 

E indebolita  al  fnol  quella  cadea , 

Che  non  folìenne  1*  urto  il  fuo  valore! 

E così  ambi  giacean  diftefi  in  terra 
La  Dea  d’  amore,  el  Nume  della  guerra* 

Palla  dilfe  infultando  : tutti  or  fieno 
Tali  quei, che  in  favor  fon  de  Trojani 
Poiché  pugnan  col  Greco  d'ardir  pieno 
Tanto  arditi,  e patienti  in  quelli  piani  5 
Come  Vener  or  venne  nuda  il  feno 
In  prò  di  Marte  a opporli  alle  mie  mani, 

In  modo  tal  finita  noi  la  guerra 
Havriamo  Troja  già  diitefa  a terra . 

Così  dilTe,  a tal  dir  rife  Giunone, 

Ma  favellò  ad  Apollo  il  Re  Nettuno  : 
Febo,  perche  lliam  noi  dalla  quell  ione 
Divifi , fenxa  far  contrailo  alcuno  ? . 

Non  conviene,  altri  havendo  la  temone 
Cominciata,  vergogna  a ciafeheduno 
Di  noi  farà  tornar  in  Cielo  a Giove 
Senza  provar  le  bellicofe  prove 
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Su,  dà  principio,  tu  più  giovin  Tei, 

Che  a me  non  pare  onetto  certamente 
Perche  nato  fon  prima,  e gli  anni  miei 
Mi  fanno  più  di  te  dotto,  e prudente  : 

Stolto  non  fai,  ne  ricordar  ti  dei 
De  mali,  che  /offrimmo  folamente 
Noi  dui  de  Dei  già  quando  ci  partimmo 
Da  Giove,  e un  ano  al  Re  Trojan  fervimmo  • 
Servimmo  ftabilita  la  mercede 
Da  Laomedonte,  eh’  all’or  comandava  , 

Da  me  quel  muro,  qual  pur  or  eccede 
Di  fortezza  ciafcun  ,fì  labricava: 

Fina  tanto,  eh’  a quello  fin  fi  diede, 

Ch’  inefpugnabil la  Città  guardava. 

Tu  Febo  ancor  al  fuperbo  Trojano 
Servifti  umildibuoi  fatto  guardiano 
Negli  alti  colli  d’ Ida,  che  di  piante 
Selvagge  abonda,  e bofehi  ombrofi , e denfi  ^ 
Ma  quando  l’ore  procedendo  avante 
Con  ambedui  di  noi  piaceri  immenfì 
Della  mercede  il  termine  fpirante 
portaronj  (cofa  tal  chi  fia  che  pentì  ?) 
jUc  Laomedonte  all*  or  nulla  ci  diede  ; 

B ci  defraudò  della  mercede , 

E con  terribil  volto , e con  violenza 
Ne  licentiò  con  onta , e con  minaccia  : 

Te  minacciava  inver  pien  d’ inclemenza* 

C he  t’  haveria  legato  e piedi , e braccia, 

E perche  eri  di  bella  afsai  prefenza , 

E di  gratiofa , e delicata  faccia 
A vender  te  nell’  ifole  lontano 
yoler  mandarti  avaro , & in  umano  ^ 

E diceva  il  medefimo , c’  havrìa 
Tronco  col  ferro  ad  ambi  noi  I*  udito , 

Ma  noi  d' ira  ripieni  andammo  via , 

Che  la  noftra  mercede  havea  rapito 
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Ora  tu  rendi  di  tal  fraude  ria 
A popoli  la  gratia  , anz*  io  t’ addito , 

Che  tu  i falsi  Troiani  con  noi  vogli  , 

Che  periscano , i figli  condor  mogli • 
Rifpofe  Apollo  a quello*  rton  dirai 
Nettun  giàme^pudenteysVora  teco 
Per  gli  huomini  combatter  mi  vedrai, 

I quali  le  mitene  han  fempré  fsj&f 
Quelli  tal  or  aflbmigliar  potrai 
Alle  foglie  fiorendo,  fiali -,  o Greco 
O Trofano,che  il  frutto  della  terra  - 
Mangi,  tal  - or  perifcón  fiolti  in  guerrà. 

Ma  noi  dalla  battàglia  atidiam  lontano  « 
Senza  più  dimorar,  eombattan  quelli 
Ciò  detto  adunque  indietro  a mano  a mattò 
IRitraif?  Apollo  i piè  veloci,  e fndli: 

Che  temeva  col  zio  moftrarfi  Arano , 

£ f èco  efercitar  fieri  duelli , 

Ma  Diana , eh’  è di  lui  diletta  fuora 
A quel-.con  vituperio  di-ffe  all’ora. 

Fuggi  A pollo,  e a Nettun  tutta  concedi 
La  vittoria?  e la  gloria  a qiiel  tu  dai? 

Stolto , P arco  che  porti  in  yàn  pur  vedi 
Portarlo,  onde  fuperbo,e  gonfio  vai: 

Non  t’ udirò  più  dir  quando  tu  fedi. 
Gloriandoti  del  padre  in  cafa  affai. 

Di  ftar  contro  Nettuno  tràDei  immortali 
Pugnando , con  ardir  con  forze  eguali . 

Ciò  diffe,  e Apollo  non  rifpofe  a lei, . 1 
Mala  moglie  di  Giove  udì  adirata, 

E riprefe  coi* détti  acerbi  ,e  rei 
La  Dea,  ebe  fegue  fere  in  caccia  arinata  : 
Come  tu ardifei  avanti  a gli  occhi  miei 
Adeffo  dimorar  cagna  arrabbiata ?c-  - ■ 
Ioti  farò  provar  benché  tu  fìa  • 

Sagittaria,  quant’  è ia  forza  mia. 

Uc*  ' 


r 


Canto  XXl*  637 

Uccider*  un  leone  a te  concedè 
Tra  le  Temine  Giove  a tuo  piacere , 

Certo  è più  facil  per  le  felve  fpette 
Cervi  in  monti  ferir,  pardi,  e paniere  ^ 
Che  con  temerità  pugnar  efp  rette 
Cbn  quei,  che  fono  di  maggior  potere  , 

Ma  fe  ti  yuoi  provar  meco  per  fotte, 

Vieni, e vedrai,  che  fon  di  te  più  forte. 

Ditte,  & ambe  le  mani  a quella  prefe 
Con  la  fin  idra,  e 1*  arco  indi  le  toJfe 
Con  la  delira  da  gli  homeri,  e l’ offefe 
Con  quello  in  fronte,  e a rider  poi  fi  volfe: 
Caddero  le  faette  in  terra  flefe, 

Mentre  qùà,  e là  l’ iftefia  fi  riyolfe, 

E lacrimando  fi  fuggì  la  Dea 
Come  fugge  l’ auge!  di  Cfisrea  , 

In  cava  pietra-,  villo  Io  fparviere 
Con  penne  ftrepitofe,  ella  s’  afeonde,  • 
Ch’  ivi  non  è fatai  poteri*  bavere, 

Chi  del  fuo  fanguè  ha  brame  fitibonde  : 
Così  colma  fuggi  di  difpiacere . 

E fe  n’  andò  lanciando  1*  arco  altronde 
Ea  forella  di  Febo,  indi  s*  affilTe 
In  La  tona  Mercurio , e così  ditte , 

Latona  non  già  reco  pugnar  voglio, 
Difficil  con  le  mogli  del  Tonante , 

Dirai  tra  Dei  immortali  con  orgoglio, 

Che  in  pugna  vinto  m’ hai  forte , e collante: 
Così  ditte,  e Latona  havea  cordoglio, 

E l’ arco  raccogliea  caduto  avante, 

E le  faette  in  quella,  e in  quella  parte 
Nell,  alta  polve  rivoltate , e fparte . 

E quindi  dalla  pugna  ritiroffi , 

E la  figlia  all’  Olimpo  al  padre  venne , 

E del  padre  con  gli  occhi  al  pianto  motti 
J.a  fanciulla  a ginocchi  fi  ritenne. 
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E con  velie  tremante  lamentofli  ; 

Ma  il  Tornino  genitor  a lei  non  tenne 
Il  Tifo,  e interrogolla  dolcemente; 
Piglia,  de  Dei  chi  ti  trattò  talmente  ? 

Quali  £ havefle  in  publico  trovato 
Commetter  qualche  fallo, o mancamento 

I Diana  gli  rifpofe , o padre  amato 
Tua  conforte  Giunon  mi  diè  tormento. 
Per  fua  cagione  ogni  contrailo  è nato, 
Pofe  ella  tra  gli  Dei  tanto  cimento . 
Così  quelli  tra  lor  dicevan  quando 
Entrava  in  Ilio  Apollo  venerando . 

Perche  della  Città  ben  fabricata 

II  muro  grandemente  gli  era  a cuore , 
Acciò  fuor  del  dettino  in  tal  giornata 
Non  1*  atterraffe  il  Greco  con  valore: 

M?  giva  degli  Dei  1*  alta  brigata 
All*  alto  Olimpo,  quelli  di  furore, 

I d*  ira  accefi,  e qtrei  con  gioja  avanti 
Al  Genitor  s’attìfer  tutti  quanti . 

Achille  in  quello  tempo  trucidava 
EHI  Trojani  inlìeme,  e lor  dellrieri  j 

II  fumo,  eh’  al  Ciel  s*  alza  afsomigliava 
Ardendo  una  Città  tra  fochi  altieri , 
Gli  fletti  per  punir  la  gente  prava 
Mandò  lo  fdegno  detti  Dei  Teveri , 

Et  a tutti  apportò  fatica  , e danno, 

Et  a molti  mandò  dolor, e affanno . 

Così  Achille  nè  miferi  Trojani 
Jnfoffribil  dolor,  fatica  impofe  ; ' 

Ma  Priamo  in  torre  eccelfa  gl*  inumani 
Colpi  vedeva,  e le  Tue  afflitte  cofe:- 
D*  Achille  non  relìfter  atte  mani 
Sue  turbe,  ma  fuggir  precipitofei 
E piangendola  torre  difeendea. 

Dell  e porte  alle  guardie  indi  correa. 
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E diceva  efortando , o cari  amici 
Ee  porte  aperte  nelle  mani  habbiate 
Fin  tanto,  che  fuggendo  da  nemici 
Ee  genti  noftre  dentro  riceviate  ; 

Oggi  d’Achille  gli  ultimi  fupplicj 
Sovra  l a Città  noftra  v * afpettate. 

Entrati  i noftri  ferrerete  prefto , 
Peròcheiemo,  eh'  entri  infierae  quello. 

Così  diffe,  ma  quelli  aprir  le  porte 
E Jevaron  le  flange,  e quelle  aperte 
Apportar  la  falute,  e dalla  morte 
E’  alme  fcampar,  di’  eran  di  morir  certe: 
E Apollo  per  far  lor  fedire  feorte 
Ufcì  incontro  con  forme  ricoperte , 

E fuggìan  quelli  dentro  la  Cittade, 
Havendo  dietro  le  nemiche  fpade  , 
Aridi  perla  fete,  e impolverati 
Dal  campo,  che  la  polve  a nembi  alzava , 
Dall’ alla  a più  poter  perfegu itati 
D’ Achille, che  la  rabbia  divorava: 

Volea  vedergli  tutti  trucidati. 

Che  gloria  riportar  quel  dì  fperava* 

E all*  ora  haverian  prefo  certamente 
I Greci  Troja , e data  al  foco  ardente, 
S’ApolIonon  havelfe  rifvegliato 
Agenor  Cavalier  d’ alto  valore  , 

E forza  a quel  magnanimo  fpirato 
Per  refifter  a*Achille  aggiorno  core  : 

E apprelfo  a quel  non  fi  folfe  fermato 
Per  difeoflar  di  morte  ogni  terrore. 
Appoggiatoli  al  faggio,  e in  nebbia  folta 
S’  era  coperto,  & in  caligin  molta . 

Vifto  Agenor  Achille  efpugnatore 
Delle  Cittadi , intrepido  fermo  Ili, 

E molte  cofe  rivolgea  nel  core, 

Ifra  fe  diile , e d’  animo  turboffi  : 

Hoi- 
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Hoimè  fefuggo  adeffò  per  timore 

Dal  forte  Achille,  dove  in  fuga  molli 
Gli  altri  ne  vanno  in  quello  modo  ancora 
Prefomi  quel  farà,  che  imbelle  io  mora . 

Se  pur  jo  quelli  inver  Iafcio  turbare  * 
Dal  figlio  di  Peleo  cercando  (campo, 

V engo  co  piè  veloci  attraverfare 
Verfo  altro  luogo  per  l’  Iliaco  campo 
Finch’alle  felve  d’ Ida  capitare 
Mi  fa  la  forte  lenza  alcun  inciampo. 
Quindi  la  fera  nel  fiume  lavato 
Dal  fudor,  torno  a Troja  ricreato . 

Ma  perche  penfa  quello  il  mio  cop  caro  ? 
Che  fe  dalla  Città  partir  mi  vede  > ■ . 1 

Mentre  pel  campo  fuggir  mi  preparo-' 

Mi  prenderà,  c’  ha  più  velóce  il  piede « 

Ke  potrò  più  fchivar  il  Fato  amaro, 
Cheforte  fovra  a tutti  elfer  lì  crede  ; 

Ma  fel’  incontro  alla  Cittade  apprelfo. 

Al  fearo  è vulnerabile  ancor  eiJo . 

L ifte0o  pur  ha  un  anima , e mortale  - 
A nerman  tutti  gli  huoipini , che  fia, 

P quella  gloria,  onde  ha  fuperbia  tale , 

31  fommo  Giove  avien , che  negli  dia  : 

Ciò  detto  Achille  com*  havefie  l’ale 
Correndo  alla  Hua  voltarne  venia  , 
li  volto  l’afpettava,  e ’J  forte  core 
Si  concitava  al  màstiaifurore. 

Qual  pantera,  che  d*  alta  felva  fuore 
v len  contro  l’huom,  che  fere  fegue  in  caccia 
Poiché  il  latrato  udì  fenza  timore  :■ 

Si  porta,  e mollra  intrepida  la  faccia  : 

I benché  prevenendo  il  cacciatore 

^r^Ue,  a’rn°n  Però  fl  ^ccia, 
cefa  dalla  forza  quella  piia , 

Che  vincitrice,  0 al  fuol  dificfa  fia. 
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Così  il  figliuol  d’Antenore  non  volle 
Fuggir  avanti, che  provalTe  Achille  , 

Xo  feudo  al  petto  havea  l'alma  non  molle, 
Di  fdegno,  e di  furor  battea  faville: 

E con  l’afta  alla  man  gridava , o folie 
Sperarti  di  veder  con  tue  pupille 
OggiTrojadiftrutta,  e pria  dovete 
Soffrir  dolori  più,  che  non  credete. 

Pero  che  molti,  e forti  huomini  damo 
Dentro,  che  per  li  padri,  e mogli , e figli 
Cariflìmi  la  patria  difendiamo  , 

Efpofti  a fopportar  tutti  i perigli  : 

.Ma  tu  qui  morirai, come  fperiamo, 

Bench’  alli  Dei  del  Ciel  tu  t’ affomigli , 

E quantunque  terribil  tu  ila  tanto, 

E guerrier  d’alto  ardir , di  fonuna  vanto  . 

Ciò  dille,  e traile  con  la  forte  mano 
Con  quanta  forza  havea  la  lancia  acuta  , 

E la  lancia  al  ginocchio  non  lontano 
PercoiTe,  ma  tu  vana  la  feruta  : 

Che  lo  Ili  vai,  chefabricò  Vulcano 
Di  (lagno  da  ogn  itolo  o quello 
E ’1  fuon  della  percoffa  s’.udi  folo , 

E ’1  dardo  rigettato  cadde  al  fuolo. 

Affali  Achille  Agenore  infecondo , 

Ne  gli  lafiriò  la  gloria  ri  portare, 

Apollo,  e col  maggior  fumo  del  mondo 
Agenor  venne  intorno^  circondare  : 

E di  guerra  il  mandò  quieto , e giocondo 
E ’l  fe  nella  città  libero  andare , 

E l’ ifteffo  Pelide  immantinente 
Con  inganno  fottraffe dalla  gente. 

Ad  Agenore  A pollo  affomigliato 
In  tutto,  avanti  a piè  di  lui  comparve, 

E quello  a un  tratto  1*  ha  perfeguitato 
Pgrche  non  fi  credca,  che  foffer  larve  : 

Fin- 
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Fìnch^al  fiume  Scamandro  capitato 
Quivi,  che  fi  fermafle  alquanto  parve, 

B ciò  fea  Apollo  fol  per  ingannarlo 
Acciò  più  s*  infiammale  a feguitarlo . 

■ " Gli  altri  Trojani  intanto  in  furia  entrar o , 
Nella  Città  col  cor  fereno,  e lieto , 
l£ior  del  muro  già  non  s’afpettaro 
Temendo  a fianchi  l’ inimico  inquieto  : 

I con  gran  defiderio  fi  fai  varo 
Dentro  Ilio  tutti  come  in  luogo  quieto. 
Tutti  quei  dico,  che  con  piè  veloce 
Furono  atti  a fuggir  Marte  feroce . 


fine  del  XXL  Gante* 
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L’ILIADE  D*  HOMERÒ. 


ARGOMENTO  DEL  XXII.  CANTO. 


Apollo  Achille  inganna, entrano  intanto 
Nella  Città  i Trojani;  il  forte  Ettorre 
Per  non  macchiar  all’  or  fua  gloria,  e vanto, 
Refta  di  fuori,  e quivi  a morte  corre.  ' 

Nella  Città  per  lui  comun’è  il  pianto, 

E Padre,  e madre  fovra  un  alta  torre, 

E fua  conforte  vedon  ftrafcinato 
Allenavi  dal  cocchio  quel  legato. 


Allegoria. 

Ettorre  , che  tardi  conofce  il  buon  coniglio  di 
Tolidamante , ci  rende  accerti  in  prender , e mru 
tra/ curar  i buoni  configli  > il  medefimo  combatten- 
do con  Achille , ancorché  certo  di  fua  morte , n'av- 
verte , cb'  all’  huomo  forte  meglio  è morir  kono- 
rato , che  viver  con  infamia  . 


QUefti  così  nella  Città  fuggiti 
Quafi  timidi  cervi  fpaventati 
- Il  fuaor,  onde  tutti  illanguiditi 
Si  ftavan,s’  aftergean  refocillati  : 

La  fete,ond’eran  come  inariditi. 
Bevendo  fi  cavavano  afletati , 

Affiffi  al  propugnacolo  fublime 
Dell  ’ eccelfa  muraglia  all’  alte  cime « 


I 
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I Greci  vincitori  appreffo  al  muro 
Ivan  Hi  feudi  gli  omeri  coperti; 

"E  ’1  forte  Ettorre  intrepido  , e ficuro 
Del  fuo  fine  affettando  i Fati  certi 
Alle  Scee  porte  flava  immoto , e duro 
Per  opporli  di  morte  a rifchj  aperti , 

E Febo  doppo  haver  molto  ingannato  ,f 
Achille, al  fin  gli  diffe  rivoltato  ; . 

O figlio  di  Peleo,  co  piè  veloci 
Perche  perfegui  effendo  tu  mortale 
Me,  che  fono  immortale  ? a quelle  voci 
Cono  fri,  eh’  io  fon  Dio , m’ hai  pur  per  tal?? 
Ma  tu  dimoflri  gli  animi  feroci , 

E fenza  mai  celiar  furia  t’ affai?  . 

Forfè  i Troiani  laflì , che  fugarti , 

E la  lor  cura  in  oblivion  mandarti  ? 

Sappi,  che  già  nella  città  ferrati 
Si  fono,  e,tuti  fei  qua  divertito , 

E fe  me  penfì  uccider,  traviati 
Hai  fenfì,  eh’  io  non  porto  effer  ferito  : 
Torto  Achille  con  animi  fdegpati 
Rifpofea  lui  cotal  parlar  udito  : 

Apollo  m' offenderti , tu  che  fei 
Il  più  dannofo  de  Celefti  Dei , 
Havendomidal  muro  allontanato 
In  quella  parte,  in  quello  tempo  aderto , 
Molti  certo  la  terra  havrian  pigliato 
Co  denti  pria  d’ entrar  in  Ilio  fteffo  : 

Or  tu  gloria  non  poca  m’  hai  levato  r ¥ 'u 

E ’I  popolo  Trojano  in  falvo  meffo  , 
Facilmente  perche  tu  non  temerti 
D’efser  punito  poi  tra  Dei  Gelefti* 
Certamehte  fe  fofse  inpotermio 
Di  quello  inganno  or  or  ti  punirei  : 

Cosi  difse,  e portoflì  con  delia 
Alla  Città  per  dar  affanni  ,omeH  * - - 

Per 
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Per  il  campo  correa  fenza  reftìo , 

Come  corre  un  cavai  ne  cocchi  bei , • 

Cosi  i ginocchi,  e piedi  all*  or  movea 
Predi  il  fìgliuol  della  marina  Dea . » 

E quello  Priamo  il  primo  venir  vide  ' 
D' ogni  intorno  fplendente  come  della  9 * 
Che  d’  Autunno  li  leva,  e tutta  ride , 

Di  raggi  ornata,  e luminofa,  e bella  .* 

Di  meza  notte  appar,  e d*  omicide 
Febri  da  segno  la  fua  lampa  fella 
Il  cane  d’ Orione, è detta  queda 
A miferi  mortali  egra,  e funeda  . 

Così  di  quel  correndo  rifplendea 
Il  finilllmo  bronzo  intorno  al  petto  , 

E 'l  vecchio  con  fofpir  li  percotea 
Con  ambe  mani  il  venerando  afpetto: 

E con  pianti,  e con  gridi  al  Ciel  tendea 
Pregando  Ettor  il  fuo  fìgliuol  dilettQi 
Qual’  avanti  alle  porte  fe  ne  dava, 

E pugnar  con  Achille  fol  bramava. 

A quedo  difse  il  miferabil  veglio 
Con  mani  defe  ,o  Ettor  diletto  figlio 
Non  afpettar  qued’  huom,ch'  è di  te  meglio! 
Ti  prego  non  t’ efporre  a tal  periglio  : 

Solo  fenz’  altri  è chiaro  come  fpeglio , 

Che  rimarrai  di  morte  nell’  artiglio  i 
Sarai  per  man  d’  Achille  trucidato , 

Che  altre  volte  più  forte  1’  hai  provato. 

Infelice,  fe  tanto  a Dei  quel  fofse 
Amico,  quanto  a me  ben  predamente 
I cani,e  gli  avoltoi  con  fiere  mofse 
Havriano  immerfo  in  quello  il  rodro,il  d€te* 
E quel  grave  dolor , che  mi  percofse 
Partito  fi  faria  dal  cor  languente  ; 

Ch’  orbo  mi  fe  de  figli,  e molti,  e forti 
V enduri  altri  nel  1*  ifolc,  altri  morti . . • 
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Però  che  adefso  non  pofsa  vedere „ 

Dui  figli  Licaone,  e Polidoro , 

Rinchiufe  in  Troja  le  Troiane  fchiere , 

La  Regina  Laotò  fu  madre  loro 
Ma  fe  fon  vivi  de  Greci  in  potere , 

Quelli  ricompreremo  a prezzo  d’ oro,  ' ? 
Che  dell’oro  n’ habbiamo  a maraviglia. 

Qual  diede  il  vecchio  Altefo  alla  fua  figlia  « 
Ma  fe  già  morti  fonone  di  Plutone 
In  cafa  le  lor  anime  difcefe 
Io  con  la  madre  loro  habbiam  ragione 
Pianger, che  generammo  a tali  offefe: 
Minor  dolor  ha vran  1* altre  pcrfone  , 
Purché  .non  muoia  tu  nelle  contefe 
Da  Achille  uccifo,  entrar  vogli  étro  il  muro 
Mio  figlio,  e ’l  popol  far  lieto,  e ficuro.  ► 
Non  dar  la  gloria  a Achille  Cavaliere^- 
Ne  te  ftefso  privar  di  vita  cara  ; > 

Di  me  per  anco  vivo  mifere  re  j 

In  vita  hoimè  fi  sfortunata,  amara: 

Qual  di  Saturno  il  figlio  fa  vedere 
In  fua  vecchiezza  mali  a centinara  ; 

Uccifi  i figli,  e le  figliuole  prefe  , 

JE  le  cainere  tutte  a terra  ftefe. 

E nel  grave  conflitto  i figli  infanti 
Percoli!  a terra,  e tratte  via  le  nuore 
Dalle  mani  de  Greci  ingridi,  in  pianti, 

Ne  farà  qui  P eftremo  mio  dolore: 

Me  ftefso  i cani  fu  le  porte  avanti 
Con  dente  ftracceran  divoratore; 

Poiché  de  Greci  alcun  col  ferro  acuto 
Da  prelyo,  ò da  lontan  m’  havria  feruto* 

I cani  c’  ho  nutrito  in  cafa  mia 
Alla  mia  menfa  guardie,  e portinarì 
Satii  del  noftro  l'angue,  ah  forte  ria 
Giaceian  delia  porta  a iiminari  ; 

Ad 
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Ad  un  giovan  decente  par  che  Ha 
Uccifo  in  guerra  in  man  de  gli  averfarj 
Giacer  ferito,  e ciò, che  moftra  quello 
Morto  apparifce  gloriofo,  e bello  . 

Ma  quando,  che  la  già  canuta  tefta, 

' E la  canuta  barba,  e quella  parte , 

Qual  nominar  non  par  fia  cofa  onella 
Da  cani  fi  dilacera,  e fi  fparte  , 

E’certo  cofa  miferabil  quella 

Sì,  che  maggior  non  può  narrarli  in  carte; 

Ah  miferi  mortali  j e aui  diè  fine 

Il  vecchio,  e fi  fvelgea  le  crefpe  brine . 

Ma  non  muovea  d*  Ettor  l’animo  invitto 
D ’ altra  parte  la  madre  lacrimando 
Piangea  nudato  ilfen  con  volto  afflitto, 
E con  man  la  mammella  .fuor  cavando, 

E da  fiero  dolor  il  cor  trafitto 
Con  parole  così  s’  udìa  parlando: 

Ettor  mio  figlio  riverifci  or  quefta , 

E a compalfion  ti  piega  di  mè  niella. 

Se  la  mammella  mai  per  racchetarti 
Tal  or  ti  porli  al  tuo  pianto,  e vagito. 

Di  quelle  or  figlio  devi  ricordarti, 

Fuggi  l’ huomo  nemico  invelenito  : 

Entra  dentro  le  mura,  e cimentarti 
Con  quello  non  voler  ah  troppo  ardito  , 
Difenfor  infelice,  che  fe  uccifo 
Udii  non  vedrò  più  tuo  amato  vifo  • , 

Ne  pianger  ti  potrò  nel  letto  o caro 
Germoglio,  quafc  io  ftelfa  ho  partorito 
Non  altra  moglie  ricca  al  vecchio  avaro, 
Funge  da  noi  de  Greci  a legni  a lito  : 

> Quivi  farai  de  cani  non  amaro 
Cibo,  e più  da  nemici  tuoi  fchernito: 

Così  quelli  dicean  con  mefio  volto 

IA1  caro  figlio  lor  pregando  molto , 

M* 
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Ma  non  piegavan  1’ animo  d’Ettòrre,  ì 
Qual  d’  Achille  Spettava  k venuta  , 

Come  drago  montan,  che  intorno  (corre 
L ’ huomo  afpettando  a fua  tana  temuta  : 

E di  grave  furor  1*  ira  precorre, 

Di  maligno  venen  l’erba  pafciuta, 

E guarda  torvo,  e fi  convolve,  e aggira 
Circa  la  buca,  e attofca  ovunque  lpira . 

Cosi  Ettor  fimilmente,  il  qual  haveva 
Un  cord’ inefìinguibile  fortezza 
Appoggiato  lo  feudo  egli  teneva 
Quivi  a una  torre  di  fovrana  altezza  ; 
Wemofso  da  timor  punto  cedeva 
Come  chi  morte,  e vita  eguale  (prezza. 
Quindi  fdegnofo  con fommefsa  voce 
Dicea  fra  fe  nell’  animo  feroce  « 

Hoimè  fe  pur  dentro  le  porte , e mura 
Entrerò,  il  primo  a me  Polidamante 
Volterà, quello  a vitio,  & a feiagura , 

Qual  volea,  che  io  tornali!  a Troja  avante  , 
E conduce#!  k gentoficura,»  ,, 

E dice»  bene, e lo  llimai  baccante , 

In  quefla  notte  fi*,  clic  fi  diceva  , 

Che  A eh  ilie  st  eccitavi* , e combatteva . 

Or  poiché  perdut’  ho  pep  ajk  pazzia 
la  gente, da  Troiani  mi-yergogno. 

Temo  delle  Troiane  L’  albagia , 

Che  difprezzin  me  vifto  in  talbifogno  : 
Dicendo,  Ettor  fidato  itt<fu&dbalìa, 

11  popolo  ha  perduto,  è fogno  » 

C osi  dirà  tal’  un  di  me,  peggiore. 

Et  io  la  morte  bramerò  in  quell’  ore . 

All’  or  per  certo  meglio  a me  farla 
Haver  uccifo  Achille , e ritornare 
Ogloriofo  per  Ia  Citfà  mia 
TrucidatOjOperinandilui  réHare  ; 
t Se 
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Se  depofto  da  me  lo  feudo  fia, 

E l’ afta,  e l’elmo  forte  fenza  pare , 

I cosi  difarmato  andrò  non  tardo 
Incontro  a Achille  Cavalier  gagliardo. 

Prometter ogli  Elena,  e Con  l’ ìftefsa 
Ogni  cofa  del  tutto,  qual  a Troja 
Fu  da  Paride  già  per  mar  trafmefsa , 

Capo,  e cagion  di  quella  orrenda  noja, 

Dar  a gli  Atridi , acciò  lor  lìa  concefs* 
Quella,  che  a noi  coftò  sì  cara  gioja  , 

Et  altre  inlìeme  feparatamente 
Spartir  ricchezze  alla  Pelafga  gente  ♦ 

Farò  in  mia  man,  che  giurino  i Trojan  ir 
Dì  non  occultar  lor  cofa,  che  lìa , 

£ dì  ciò,  che  pofsedono  in  lor  mani 
Za  metà  feparata  a noi  lì  dia , 

Che  fi  divida  a Greci  Capitani , 

Ada  perche  quello  adefso  ho  in  fantafiaf 
Non  certo  a fuppliCar  andrò  l’illefso  , 
Qual  non  havrà  pietà  di  me  dimelso , 

Non  mi  riceverà  con  riverenza , 

Ne  renderà P honor,  che  li  conviene, 

E come  temerario,  e d*  arme  fenza 
M*  ucciderà  qual  donna,  e mi  Ila  bene: 

Non  lece  a quello  parlar  in  prefenza 
Qual  verginella  a giovanetto  aviene , 

E dalla  quercia,  e dalla  pietra  all’  hora, 
Che  parlando  tra  lor  fanno  dimora . 

Dunque  è meglio  combatter  con  vai  orò* 
Acciò  vediam  ptù  prefto,che  fi  potè, 

A chi  Giove  di  noi  doni  1*  honore. 

Cosi  dicea  afpettando  in  bafse  note  i 
E avvicino®  Achille  al  bellatore 
Marte lìmil’  alle  fembianze  note, 
Vibrando  P afta  Pelia  a lato  deliro 
Moftrando,  eh’  era  nel  ferir  maeftro  • 

E e Ter-’ 
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Terribil  ne  veniva,  ed’ogn’  intorno 
Ei  ri  Splendeva,  a un  fulgur  fimigliante 
Quel  finiflìrno  bronzo, ond’  era  adorno, 

O al  foco  ardente, o al  Sole  di  Levante  : 

Ettor  veduto  quel  non  fe  foggiorno'. 

Ma  prefo  da  timor  Voltò  Ie  piante, 

Spaventato  afpettar  più  non  foftenne  , 

E le  porte -da  tergo  a lanciar  venne. 

Di  Peleo  il  figlio  con  furor  fi  mofse , 

Dietro,  ne  piè  veloci  confidato, 

Come  s’ nno'fparvier  ne  monti  fiofse , 

Che  timida  colomba  ha Seguitato 
Queftà  fuggera  traverio,  e quel  percofse 
Le  penne  con  la  voce  ha  firepitato , 

E fpefso  le  da  afsako , e il  fiiopenfiere, 

E’  di  pigbarla,e  adopra  ogni  potere . 

Cosi  volava  Achille  a dirittura, 

E il  buon  Ettor  da  quel  fuggia  tremante 
De  Tuoi  Trojani  fiotto  l’aire  mura  , 

E le  gambe  muovea  lieve,  e volante  : j 

Era  alta  torre  quivi,  e la  verdura 
D’  un  caprifico  di  frutti  abondante  , 

E per  la  via  crudele  al  muro  apprefiso 
Correvan  queftì  con  palso  indèféfto  , 

E giunfero  a unbel  rivo,  ove  del  Zanto 
Scaturificon  due  fonti,!’  una  bolle 
D’acque  roventi  ( o meraviglia  ! ) tanto  , 

Che  a’  ogn*  intorno  il  fumo  all’  aria  eftolle:  • 
L’altra  d’  eftate  fui  terreno  manto , 

E’  sì  fredda,  chea  neve,  a ghiaccio  tolle 
11  pregio,  e (corre  ne  gelati  calli 
Qual- grandine , quai  rigidi  crift&lli* 

Quivi  appreffo  all’  iftefle  cove  ftanno 
Larghe,  e belle  di  pietra  ove  le  vefte 
Splendide,  e ricche  andavan  tutto  1’  anno 
A lavar  le  Trojane , c vaghe,eònefte  : 

Pria 
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Pria  che  di  Troja  fi  moveffe  al  danno 
La  Grecia,  ond’eran  quelle  afflitte,  e melici 
Di  qua  corfero  dunque  1’  un  fuggendo  , 

E l’altro  quel  da  tergo  perfeguendo . 

Avanti  fuggì  a il  forte , perfeguìa 
Quello  un  molto  più  forte  prettamente. 
Che  vittima  da  lor  non  fi  volìa , 

Tergo  di  bove  premio  a chi  è vincente  : 

Per  l’anima  d’ Ettor  erano  in  via 
E correvan  cosi  velocemente , 

Come  quando  i deftrier  corrono  il  corfo 
Lievi,  ne  li  ritien  briglia  , ne  rporfo. 

E proposto  è gran  premio  a vincitori 
Tripode,o  donna  in  gloria  d’  huom  defonto; 
Così  tre  volte  alla  Città  di  fuori 
Girar,  ne  s’ arrivar  quelle  in  niun  conto; 

De  piè  veloci  fur  pari  i valori 
A feguir  queftp,queilo  a fuggir  pronto* 

Li  Dei  tutti  cedevano,  e tra  quefti 
Prefe  a dir  Giove  con  accenti  metti . 

Ahimè  che  veggio  avanti  gli  occhi  miei? 
Un  amico,  che  fugge  a muri  intorno* 

Ah  s’ affanna  il  mio  cor  in  gravi  omei 
Per  Ettor,  per  Ettor  di  virtù  adorno  : 

Qual  molte  in  Troja,  e fovra  i colli  Idei 
Sacrificava  vittime  ogni  giorno, 

Ora  Achille  de  Greci  il  più  feroce 
Perfeguendo  lo  va  con  piè  veloce . 

Confiderate  or  Dei,confuIta  fate  , 

Se  doviamo  elfo  liberar  da  morte  , 

O fe  1*  iftelTo  voi  vi  contentate , 

Che  io  domi  per  le  man  d’  Achille  forte  : 
Minerva  all’  or  con  fue  parole  alate 
Rifpofe:  che  dicefti  mai  per  forte  ? 

Padre  fulminator,  padre, che fei 
Degli  huomini  mortali, e degli  Dei. 

E e z Un 
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Un’  huom  mortai  già  molto  fa  dal  Fat<$- 

Detonato  alla  morte  or  tu  vorrai 
Da  morte  liberar  ? fa , ma  il  fenato  _ 

De  Divi  in  tua  fentenza  non  havrai  : 

Ripigliò  Giove  a lei  con  volto  grato 
Tritonia  mia  diletta ,a  che  non  ltai 
Di  buon  cor?  fon  piacevole  a te  bella. 

Fa  pur  quanto  hai  nell’  animo , ne  cella  « 

Così  parlato  fpinfe,  e Palla  , eh  era  , 
Pronta  da  per  fe  ftelfà,e  frettolosa, 

Venne  dall'  alto  Olimpo  giu  leggiera,  ^ 

E Achille,  Ettor  di  lorniuno  haveapota. 
Come  né  monti  il  veltro  afpira,  e Ipera 
Prender  picciolo  cervo,  e non  ripoia  » 

E poiché  dalla  tana  1’  ha  (vegliato 
Per  valli, e bofehi  1’  ha  perfeguitato  ; 

E benché  Aia  nafeofto  quel  tremante 
Sotto  frattà , 0 cefpugho , ove  ti  caccia, 

Ad  ogni  modo  il  can  corre  anelante  , 

E ’1  trova,  che  de  piè  fegue  la  traccia  : 

Così  Ettor  a Pelide  fempre  avante 
Stava,  ne  s’afcondeva  alla  fua  faccia, 

E quante  volte  alle  Dardame  porte 
Volea  accodarli ,1*  impedìa  quel  forte . 

Correva  all’  aite  torri  a dirittura , 

S*  in  qualche  modo  fofse  in  di  ajutato 
Di  fopra  con  le  frecce  dalle  mura , 

Ma  nel  campo  era  fempre  allontanato , 

E come  m fonno  alcuno  fi  figura 
D*  arrivar,  e non  può, chi  fugge  alato , 

A quel  che  fugge,  chi  io  vuol  feguire 
Gli  par  dormendo  non  poter  fuggire . 

Così  qqèfto  arrivar  quel  non  potea, 

Ne  quel  90  piè  veloci  fuggir  quello, 
Nondirrfen  com’  Ettor  la  morte  rea 
Scampava,  fe  non  era  Apollo  prefto?  - 
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Da!  Ciel  difcefo  al  pari  delia  Dea 
In  volto  Tempre  giovenile,  e onefto , 

Quel  finalmente  a confortarlo  venne, 

E i 1 Te  veloce  com'  havcffe  penne . 

E fea  cenno  col  capo,  e con  lo  Tguarda 
Il  grand’ Achille  ancor  alla  Tua  gente  r 
Ne  lanciava  in  Ettor  Taettar  dardo,  q 
Perch’ei  volea  la  gloria  folamente .* 

Ma  quando  già  col  palio  lor  non  tardo 
GiunTer  la  quarta  volta  al  rio  tepente 
Dello  Scamandro  ,il  padre  in  Ciel  ToTpefc 
X’auree  lanci,  e dui  fati  in  quelle  appeie  « 
Dui  Fati  poTe  di  perpetua  morte 
Quefto  d*  Achille,  e quel  del  bellicofo, 
Ettor,  e quelle  alz.òxDii  1*  wau  Torte 
Tolte  nel  mezo,  e Ettor  non  ftè  a ripofo. 
Che  del  giorno  fatai  I’  acerba  Torte 
DiTeeTe  nelli  Inferno  tenebrofo, 

E Febo  a un  tratto  abbandonò  1*  ilteffo,  A 
E s’ accollò  Minerva  a Achilìe  apprelTo  * 

Or  TperOjdifle  a lui,  noi  finalmente, 
Illuftre  Achille  a Giove  affai  diletto , 

All’ alte  navi  della  Greca  gente  ^ 

Triouferemo  a Ettor  paffato  il  petto.  ^ 
Siali  pur  quel  nella  battaglia  ardente.  ,3 
Che  non  può  più  fuggire  al  Tuo  difpetto 
Ancorché  pata  Apollo , e a piedi  avolto 
Di  Giove  preghi  fparga  afflitto  molto . ^ 
Or  tu  per  certo  fermati , e refpiro 
Alquanto  prendi  70-forte, e invitto  Greco 
Fin  a fan  to,  che  intorno  a quel  m’ aggirg, 

E il  pCrfuado,  e eforto  a pugnar  te<$,.* 
CosVdiffe  Minerva,  e a quel  gioivo 
I fenfi,  fe  tutto  rallegrofii  feco  , 

E perfuafo  al  detto  amico^  e grato 
Fermoffi,  e all’  afta  in  pm/i  fu  appoggiato . 

E e 3 Que- 
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Quello  dunque  lafciò  la  Dea  follante 
Ettor’,e  di  repente  hebbe  arriuato 
Il  fuo  german  Deifobo  al  fembiante 
Al  corpo,  alla  gran  voce  alTomigliato  , 

E dilTegli  cosi  ftando  davante: 

Certoiratel  tu  Tei  molto  affannato 
Intorno  alla  Città  vie  più  feroce  , 

Ti  fegue  Achille  con  fuo  piè  veloce. 

Fermianci , orsù  facciamo  audaci  fronte  x 
E forti  difendiamoci  afpettando  ; 
Rifpofeaqueftocon  paròle  pronte 
-Ettor  , folle  Deifobo  Hi  mando  : 

Deifobo  tuo  ainor  par,  che  formonte 
Ogn’ altro  qual'  a me  v ieniò r. inoltrando  .* 
Certo  avanti  i*  ain*i  mólto  tra  quelli , 

Ch^  Ecuba  ha  generato  a me  fratelli , 

Adelfo  molto  piu  penfo  Konòrarti 
Di  tutto  mio  poter,  di  tutto  core. 

Che  foftenefli  per  mio  amor  portarti. 
Poiché  veduto  m’ hai, del  njuro  fuòre  : 

Ma  gli  altri  dentro  Hanno,  Òr  quello  partì 
■Mer to  da  compenfar  con  poco  honore  ? 

Di  nuovo  a quello  la  fallace  Dea 
Con  mentito  parlar  cosi  dicéa  . 
Certamente,©  fratello  il  padre  molto  , 

La  madre  veneranda  mi  pregaro 
Pro  Arati  al  fuol  con  lacrimo  lo  volto , 
Anche  i compagni  intorno  lacrimare)  : , 
Tutti  volean,  eh’  io  ftelfi  dentro  accolto 
Tanto  tremano  tutti  al  cafo  amaro  , , c 
Ma  dentro  il  petto  mio  l’ afflitto  core 
Mi  li  rodeva  da  grave  dolore. 

Orsù  pugniamo  adeffo  a dirittura 
Con  delio,  ne  più  P afta  fi  rifpiarme  V 
Accio  vediarn  fe  Achille,  o fua  bravura 
Uccm  noi  riporti  la  noftr’arme1: 
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O pur  le  tocchi  ^ lui  la  ria  ventura*  . . 

£ vinto  dà  tua  lancia  ei  II  difanne  l .r,  r 
Così  di!TeMinerva,e  con  inganno.,. 

Andò  avanti, feguendo  Ettor  fuo  danno* 

Ma  quelli  giunti  tra  di  lor  appreflb,  ^ 
Correndo  con  erand*  impeto,  e furore.* 

Il  primo  Ettor  dille  àd  Achille  ftefio  . 

Or  più  non  fuggirò  dal  tuo  valore:,  “ . ..jy»  r 
Fuggii  tre  volte  da  timor  opprefso  n i , r £ : 
Intorno  alla  Città  dèi  genitore  , }JV  A .1 a 
Ne  già  mai  d’ afpettarti  havuto  ho  ^rdire 
Sovra  di  me  vedendoti  venire*  ^ . ,.c; 

Adefso  mi  da  l’ animo  di  ftarti  -,  . 

Contra,  & uccidérotti , o farcii 
Ma  teHimonf  i v ^ 

Che  ufiamo,  e facci  am  quanto, io^.d^^os 
Io  ti  prometto  non  dilpnóràft^.  irf  « 
SeGioveinnortramaiitiidà^^c^»  :v*  ; 
Ti  torrò  l’ armi,  e il  corno^Ua  ,lL 

Render  prometto,  e tu.&.jiniumente^  . 

Con  torvo  fguardo  AchiR^^Mji quello* 
Acerbiflìmo  Ettor  non  mi  i 

Come  l*  huomo,  e il  leone  ac^r»)  onefto. 
Non  fecer  mai  tra  loro , o ip  detfc  o in  fatti: 
Com’  hebbe  il  lupo  ferapr  £ ^ pen^ejt.  (cl<pftQ 
Di  non  lafciar  già  inaigli  agp^JluÈt^^.-r 
Nonché  d’ haver mai  l’ animò  concorde!*  v0  * 

Così  fcm pre  io  farò  da  tefflsmt .od  h»  •'  ' 
Non  faran  tra  noi  patti,  fin  a tanta*. ..  i ; : 
Chealcun  di  noi  non  cada al^fqql^ltelo  1 5. , 

E fparga  il  fangue  fui  terreno  ; , . 

Onde  ellingua  la  fete  a Marte  ^pgfo,:)m 
Or  del  valor,  fedi  valor  hai  vaiata^,- « 
Ricordati,  e da  me  ti  rendei  Ile  lo,  ' 

Or  molto  a te  fa  d*  uopo  nel. ferire,  , 

Nel  corpo  haver  fortezza,  in  corredi rg^i  ;i* 
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A^fta  volram  nt^liffuggircj 
O ra  Minerva  con  la  lattéià  mia  1 ? 

Ti  donftM,  farotti  or  io  pentire  b ° 

Delle  ftragijche  à miei  facefti  pria  *. 
Quatìdò'hè  nóeicompagni  incrudelire 
Potè  con  fàìta ftìriama  ria:  5 3 

Difse,  e vibratila oònfua  forza  valla 
Scagliè?fó*rà  Si  Ettor  la  rigid’  àfta  : ; « 

■ E^éiftaWélFdncontro  riguardata 
Schivò  1*  ilMrfe'EttOH  che  prevedendo 
*qiiélla  infuriata , lJ f 

E in  terra  fi  pihHtò'Coti  cólpo  orrendo  : 
Dal  ftpòTóifefl^r^Dé*  toflò  /piccata 
PortoJla  a AchfflMfl^nlùé^iftettèndo, 

E con  pHWBflfthaHUS  *&&&***&&&> 

Ch  e non  pòtèàVèder  fril  forte  Ettorre  * 

Ne  da  GfovéTàpeft'rdfleo  ftttfkPFato, 

E con  tuoi;déffciforfi!ti  péWlaifti , 

Che  io  mi  foUi  di  medinftftticMci? 

Non  più  fttg^èaftdo  àlli  tuoiMeOlpi  vani 
Darò  iit€*go,%a  il  pettd<a  W1  fia  dato* 

Or  ioflfiwtìito  il  pèttoffTefsò  Fn31  n‘ 
FelS&lio,  /e  DÌO  te  l’ ha'  COtìéeffo . 

Or  tu  di  nuòvo  la  mia  3j£rit$a , fchiva } 

O che  tu  là  riéfcva  voglia'  D10*™ 

TuTtà  inWtòTpo,  ché^fò  !tà  noli  viva, 
Havrà  gtìèmpiMèvg  il!popòl;  mio  , 

Che  da  te  deriva 

A TrOjànMlpiUpeftìtììòjfl  più  rio, 

D ifsé^Vibràhdtfeon  tua  forza  vafta 
sTfofTeCÒMra  fcP  Addititela  grand’  afta  * 

E pèrcoffdpelidé  dello  feudo 
N el  mezzo , nè  fali¥,ihà  da  lontano 
■'Sftìfilitò  iléefté'è  in  quello  ilferro  crudo 
N epur  fegnòj  Chc  fece  il  colp o vano  : 

>3XOi£v  ”f£&U'  v Et* 


E privo  d’afta  ufqta  in  vali  di.  mano , 

E flette  immoto,  e mefto  $ dolca. 

Perche  altra  lancia  appreso  non  havea# 

E chiamava,  Deifobo  con  voce 
Alta  gridandole  l’afta  gli  chiedea: 

Ma  quefto  nop  venia  tardo,  o veloce, 

Ch’  efsendo  dentro  al  muro  non  jpotea, 

All’  ora  ben  s’ avide  Ettor  feroce 
Nella  fua  mente , e difse , ah  forte  rea f 
Morto  or  gli  Dei  mi  vogliono  ficuro , 
Deifobo  non  è qui , ma dentro  aj  muro  • 
Minerva  ha^gannajco pr  fi  avvicina 
La  morte, non, è pjù  dame  lontanai 
Non  v’  è più  fftUjnpo,  quella  mia  rovina  n > 
E*  cara  a Dei  della  region  fovrana:  \ 

Di  Giove , e Apollo  già  nella  Divina 
Èra  tutela  ,ogn’un’  or.fi allontana. 

Il  Fato  ad  arriv#rpfjK>n  § tardo , 

Ma  pur  non  njgiiir&coine  codardo . x 
Non  perirò^noQjcerto  ignobilmente. 

Non  fenza  gloria  voglio  a morte  gire , 

Ma  qualche  impropria  farò  eccellente. 

De  pofteri  chefta  degna  all*  udire  : 

Ciò  detto  ftrinfe  la  fpada  tagliente , 

Che  al  fianco  gli  pendea  con  grande  ardire  * 
E verfp [Achille  fe  n*  andò  rivolto 
Col  brando alzato,e con  terribil  volto. 

In  quella  guifa,  che  l' aquila  altera 
per  le  nuvole  ofeure  in  campo  feende. 
Copi’ unghie, e il  roftro  appar  rapace, e fera, 
E torre  agnello,  o lepre  ella  pretende. 

In  guisa  tale  Ettorrc  raofso  fi  era 
Scotendo  il  ferro,  che  in  fua  man  rifplendej 
Si  mofse  e ^hille , e ricolmogli  il  core 
fortezza  d*  invittiffimo  valore . 

E e $ Lo 


Digitized  by  Google 


6 58  CantoTZK  II. 

Lo  feudo  artifieiofo  avanti  il  petto 
E bello* appofe,  eftmovea  il  cimiero 
Sovra  l’elmo  d’  acciar  lucido, emetto. 

Che  d’ oro  fe  Vulcan  fornaio  ingegnerò, 
Qual  forge  Efpcro  in  Ciel  di  vago  afpetto 
Tra  1’  altre  ftelle  nel  noftro  emisfero  ; 

Tal  la  punta  dell’  afta  rifplendeva,* 

Qual  nella  delira  mano  Achille  haveva , 

E machinava  male  al  buon  Ettorre 
Guardando  ileorpo  bello  y’piùcedefse 
E do  vedi  nodo  della  vita  feiorre 
Più  prefto  percorendolo  potefse 
Le  belle  armi,  che  già  fi  venne  a porre 
Di  Patroclo,  e d’  Achille  crani’  iftefse. 

Gli  coprivano  ii  corpo  , &efscr  punto 
Poteva,  ùil  collo  a gir  homerr  è congiunto* 
Ladove  firol  preftilfima  lamorte 
Alla  vita  degli  huomini  accadere  , 

Quivi  ’l  ferì  con  l*  afta  Achille  forte 
Correndo,  fovra  a tutto  suo  potere  : 

Si  fe  per  laceevice  larghe  porte 
Ea  punta,  e daogni  banda  aprì’l  fentiere. 
Ne  gli  tagliò  la  canna  della  gola,. 

Onde  reciprocafse  ancor  parolai,.  t 
E cadde  nella  polve;  ali’ or  gloriofsi 
Achille,  e diffe:  Ettor  dunque  penfavi. 

Che  trucidando  Patroclo  tu  folli 
Per  dfer  falvo,  ne  di  me  curavi  r 
Stolto;certo  miglior  da  quel  lafciolfi 
Vendicator  di  lui  nell’  alte  navi 
Me,  che  alfin.  t’  ho  domato,  or  te  daremo 
A cani,  a corvi,  e quel  Seppelliremo ..  " - 

A qu  efto  dille  l’anima  mancando1 
Il  moribondo  Ettor  : prego  per  l’alma  , 

E per  la  vita  tua  ti  vo  pregando  , 

Deh  tu  perdona  alia  corporea  falraa , 
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E per  tua  madreye. padre  venerando 
Ti  fupphcoyxhe  il  Ciel  conferviin  calma. 
Non  permetter , di’  io  fia  lontaa  da  miei  . 
Divorato'-dacanidegli;  Achei  * ; oio  \» 

Ma  prendi  argento, & oro,che  largamente 
In  dono  ti  daran  miei  geni tondi  • 

Rendi  il  mio  corpo  dunque  alla,  mia  gente , - 
Che  gli  fìan  fatti  i funerali  honori*  ; 

E Tro  jani,e  lor  Donne  in  ftuol  frequente 
Mi  degnino  del  Roga  in  melUcori  s r 
Ma  guardò  queékootoa  terribilguardo 
Achille,  & a offender  non  fu  tardo-. 

Cane  non  ini poogaii  per  la  mia  vita , >ó 
O padre,  o midre  coppiaii  me. diletta , 
Mangiar  tua  carne  in.  persi  founiuta 
Cruda  vorria,  fc  iheor  ine  lo  permetta  ; 

V ingiuria  fattoi t’iè: dii  mente  ufcita  t 
Tal  che  ninno  farà,  che  tardivo  in  fretta 
Del  tuo  capo  neqiiiflGrno-  allontani 
Apparecchiaci  a : lacerarti  i cani . 

Se  dieci  volture  vietiti , doni  tanti.  • *' 

Mi  porran qui  portando  , 8c altri  poi.  . 
Promettali,  fiLcpiLl’  or  ,c’  ha  forami. vanti 
Voglian  comprasti  11  parenti  tuoir 
Ne  pur  cosi  tua  madre  in  mefti  pianti 
Ti  piangerà  ppftone  letti,  fuoi  j vLdofc 
Ma  1 cani  di  te  Hello  a gli.  altri  efempio 
Smembrandoti  faran crudele  fcempio. 

Ettor  mentre  morìa, rifpofe  a quefto: 

Ben  conòfcendo  a te  predico  il  vero  * 
Ptrliiafo non  t’ ho ratlero, emetto* 

Ferch’  hai  di  ferro  inicor  l’animo  fiero.*'  r 
Ma  per  quella- cagion  lappi, che  pretto,, 

E per  punirti  il  Ciel  guitto,  eleverò,  m 'r* 
Quel  dì,  che  Paride  Febo  nelle  porte 
S cee  prottrato  fui  fuolti  daraa  morte- 

Eed  Ciò 
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Ciò  detto  copri  quel  di  morteci  fine 
E lo  fpirto  de  membri  fuor  volando  j . 

Ali*  inferno  tra  1*  anime  meschine 
Andò,  Aio  cafo  afflitto  fofpirando. 

Il  vigor,  e le  grazie  pellegrine 
Di  gioventù  per  Tempre  abbandonando, 

E a quello  di  già  efanime,  e fpirato  _ 
Achille  difle  all’  or  d’ ira  turbato . 

Mori,  or  tu  mori,  il  Fato,  e l’ultim  ora 
Prenderò  prontamente  all*  hor  anch’io 
Sempre,  e quando  farà  deftin  che  io  mora, 
E quando  vorrà  darmi  il  fine  Iddio  : 

Difle,  e 1*  afta  del  Corpo  tratte  fuora, 

E pofela  da  parte,  e difpartio 
Dagli  homeri  le  ipoglie  infanguinate, 

E corfero  a vedef  Jé  Greche  armate  « 

La  ftatura  miraro , è la  bellezza 
Grande  d’Ettorre  còn  gran  meraviglia, 

E il  corpo,  ove  annidò  tanta  fortezza 
Guardavan  tutti  con  immote  ciglia: 

E cinti  il  cor  di  barbara  fierezza 
Faceva  in  quel  fua  fpada  ognun  vermiglia , 
E cosi  alcun  diceva  in  gioja,  e in  canto 
Guardando  il  fuo  vicin,  che  haveva  a canto. 

O meraviglia  ! Molto  è certamente 
Più  molle  al  tatto  E ttor  di  quel,  che  gli  era 
Quando  diede  le  navi  al  foco  ardente 
Con  faccia  sì  terribile , e fi  fiera  : 

Alcun  diceva  della  Greca  gente, 

E lo  feriva  con  brutta  maniera  ; 

Ma  quello  poi  che  Achille  hebbe  fpogliato 
Tra  Greci  Duci  difle  in  piè  levato . 

O amici  degli  Argivi,  e Capitani, 

E Prencipi , poiché  conceflò  mi  hanno 
I Dei  punir  quell’  huom  con  le  mie  mani. 
Qual  più,  che  tutti  gli  altri  ha  fatto  danno: 

Or? 
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Orsù  proviam  con  Parrai,  de  Trojarù 
Il  penfier,k  Città  Te  in  man  ci  danno  , 
Eftinto  queftogo  ver  s’Ettore  morto 
Di  repugnar  ancor  li  dan  conforto. 

Ma  che  delibero  or  nella  mia  mente? 
Giace  alle  navi  morto,  & infepolto 
Patroclo,  ecome  fu  conveniente 
Non  pianto  ancor,  non  onorato  moltof 
Di  quello  non  fia  mai  finche  vivente 
Son,  che  l’ affetto  fia  del  mio  cor  tolto  , 

E fe  de  morti  è nell’  Inferno  oblio , 

Io  Tempre  in  mente  havrò  Patroclo  mio 

Orsù  la  Greca  gioventù  cantando 
Hinni  dolci  alle  navi  ritorniamo  , 

E in  villa  a gl’  inimici  trionfando 
Quello  anco  per  trionfo  conduciamo: 
Onor  inlìn  eh’  è mondo  memorando, 

E gloria  grande  riportato  habbiamo, 
Habbiamo  Ettor  uccifo , a cui  devoti 
I Troiani  facean , come  a Dio  voti . 

Dilfe , e al  nobile  Ettor  indegne  coffe 
pen£<r,~&  i nervi  d’ ambii  piè  forati 
Dal  Calcagno  al  tallon , che  appejì  pofe 
Al  carro  con  ftafil  ftretti , e Legati, 
E.lafciò  il  capo  per  vie  polverofe, 

E gli  anellati  crini  llrafcinati 
Salendo  in  cocchio , e fovra  l’armi  havea. 
Sferzò  i cavalli , e quei  volar  facea . 

Effendo  quello  llrafcinato , intorno 
Un  turbine  nafeea  di  polve  ofeura, 

E i capei  biondi , e il  Tuo  bel  capo  adorno 
Tutto  in  polve  giacea  fenza  figura, 

Già  dell?  gratie  quello  era  il  foggiorno 
Più  grato,  e degno  fuor  d’ ogni  mifura,  . 
All’  or  Giove  a nemici  in  tanto  duplo 
Havea  dato  a imbratur  nel  patrio  fuolo# 
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Coli  A’queftQ invero  il  capo  tutto 
Fu  di  polve  fpo  reato,  e la  Tua  madre 
Le  trecce  fvelfe , e il  velo  intanto,  lutto 
Gettò  lontano , e veftUltre  leggiadre., 

F mirando  il  Tuo  figlio  così  brutto 
Piangeva  molto  , e ancor  il  radio  padre  h 
L i popoli  d’ intorno  in  quel  momento 
Per  la  Città  tenea  pianto  , e lamento . 

In  quella  guifa  appunto , che  fe  fofle. 

In  fiamme  la  Città  da  cima  a fondo 
L le  genti  a pietà  del  Re  co m molle  ..  j -r 

A p.ena  tenean  quel  d.i  fango,  immondo:. 
Kaveagià  per  ufcir  le  piante  moire  ^ ' 

Di  Città  col  maggior  pianto.del  niondo^. 

.Per  la  polve  rivolto,  ogn’  un  pregavi'  ,v  •*.  -T  *v 
E tutti  quanti  a nome  nominava . 

Ripofatevi  amici , e.  gir  me  fola  : 

Lafciate  adelfo  di  Cittadeufcito , 

Benché  di  me  fentiate  acerbo  duolo ,,  . 

Allenavi  de  Greci , al  trillo  li.to  : 

Pregherò  quello.oimè  prollrato  al  fuolo  , ; 
Quell’  huom, per  cui  m*  è tanto  mal  fèguitO,, 
Quell*  infoiente,  quel , che  orrende  cofe. 

Ea  coti  mani  crudeli,  e fanguinofe. 

Se  riv.erifca  a forte  l’ età.  mia 
Di  mia  vecchiezza,  e a compalfionfi  mova 
E tale  il  padre  fuo  dicon,  che  fia. 

Peleo , che  iuetà.  grave  fi  ritrova , 

Il  qual  nutrillo.,  e generollo.inTia  , 

Perche  facelfe  a noi  fi  orribil  prove  ; -r,. 

Ma  fovra  ogn’  altro  a me  principalmente. 
Fatto  di  tanti  figliorbo , edolente.. 

Qualimiuccife  nell’ età  fiorita,  , 

Per  cui  non  piango  tanto , benché  afflitto 
Quanto  per  quefto  fola,f  onde  mia  vita 
E’  per  far  nell’  Inferno  oggi  tragitto , 

‘"1"'  ■ Per- 
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Perche  non  fe  1*  alta  bontà  infinita , 

Che  nelle  mani  mie  folfe  trafitto. 

Che  ci  Tariamo  Tatii  nel  Tuo  ampleflo 
Piangendo  la  Tua  madre,  e pur  io  fletto* 
Così  ditte piangendo  ,e  i Cittadini 
Piangean  con  quello  miferabilmentc  ; 

Tra  ìe  Trojane  ancor  Ecuba  i crini 
Canuti  fi  fvelgea  metta , e dolente, 

Perche  figlio  , dice  a,  fi  reideftini 
V ivo  a foffrir  te  morto  crudelmente, 

Qual  eri  Tempre  a mela  notte,  e il  giorno 
Allegrezza , di  tanta  gloria  adorno 
A i Trojani , eTrojane  utilità  de 
A tutti  quanti  Tutti  Ettore  mio  , 

Tutti  ti  ricevean  per  la  Cittade , 

E t’  onoravan  tutti , come  un  Dio  : 

Eri  la  gloria  lor  , ladignitade , 

Finche  viverti  a tutti  eri  i n desio, 

Adelfo,  oimè  1*  acerba  morte,  e il  Fato 
T’ occupa  in  Tempiterno,  o figlio  amato* 
Così  diTse  piangendo,  ne  per  anco* 
D'Ettor  intefo  havea  la  fuacónforte, 

CoTa  alcuna  Taputo  havea  ne  manco  , 

Che  rimato  foTse  ei  fuor  delle  porte , 

Ma  nel  conclave  col  penfier  mai  ftanco 
Intenta  al  fuo  lavor  la  donna  forte 
Tefsea  la  tela  doppia , e di  colori 
Splendidi , e dentro  v’  intefsea  bei  fiori  • 
Alle  ferve  in  quel  tempo  impofto  havea 
In  cafa  gran  laveggio  al  foco  imporre , 
Perche  caldi  lavacri  ella  volea. 

Che  fufser  ritornando  al  grand’  Ettorre  : 
Sciocca  l*  iftefso  lunge  r»on  Tapea , 

Che  gli  era  da  lavacri , ù ’I  credea  porre  9 
Perche  la  Dea  Minerva  haveva  quello 
D ’ Achille  nelle  man  morto  a duello  * 

Ma 
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Ma  dalla  torre  udì  1*  urlo , e lamento  * 

E li  fcglferle  membra  tutte  quante , 

E la  fpola  le  cadde  al  pavimento , 

Et  alle  ferve  difse  in  quell'  iftante  : 

Venite  due , feguitemi , che  Tento  ì 
Oimè  mi  par  la  voce  non  dittante 
Della  focera  mia,  tremor  mi  tocca, 

Si  che  mi  falta  il  cor  fin  alla  bocca , 

•V  E fotto  le  ginocchia  immote  Hanno  , 

Orsù  vediam  quali  opere  fan  quelle , 

Prefso  è qualche  grà  mal,  qual  che  grà  dàno 
Di  Priamo  a figli  cofe  empie , e funefte  i 
Dio  voglia , che  non  fia  quello,  ma  inganno, 
X’  vano  un  tal  timor,  che  mi  moiette , 

Ma  temo  gravemnte , che  ria  forte 
Habbia  havuto  il  mio  Ettor  audace,  e forte  • 

Che  fol  tra  fa  Cittade , e il  Campo  chiufo 
Achille  ora  lo  feguiti , e rincacci , 

Et  efso  già  fuor  delle  porte  efclufo 
Gli  reprima  il  valor , 1*  alma  gli  fcacci , 

Che  egli  di  ttar  non  hebbe  mai  per  ufo 
Con  gli  altri  fol  fidato  ne  fuoi  bracci , 

Ma  correa  avanti  lunge  con  prontezza 
A niun  cedendo  in  forza,  e robuftezza , 

Così  parlato  d’animo  commofsa 
Ufcì  di  cafa  di  baccante  in  guifa , 

L’ ancelle  infieme  ciafcheduna  mofsa 
Con  lei  fi  fu , ne  mai  da  lei  divifa , 

Ma  poiché  gionfe  con  tutta  fua  pofsa 
Alla  torre,  ove  flava  a veder  fifa , 

Gran  gente , e ftè  guardando  fu  le  mura 
Avanti  la  Città  nella  pianura. 

Riconobbe  il  marito  ftracinato , 

E i volanti  deftrier  traean  1*  iftefso  , 

E difpietatamente  era  portato 
Alle  navi  de  Greci  al  lito  apprefso  : 
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Quefta  a tal  vintila  gli  ocèrfì "Tuoi  velato 
Ofcuro  vel , reftò  di  fenfo  opprefso  , »v 
Cadde  fvenuta  in  dietro,  e tramortita 
Senz*  anima  rimafe , e fenza  vita. 

Lunge  dal  capo  fparfe  in  un  momento 
Gli  Splendidi  legami , e reti , e bende  , 

£ della  vaga  tefta  ogni  ornamento , 

Onde  femina  più  s’ orni , e commende 
£ il  velo  , che  la  Dea  d’ ogni  contento 
Gli  haveva  dato,  la  Dea,  che  i cuori  accèdi 
Nel  giorno,  quando  il  bellicofo  Ettorre 
Di  cafa  d’ Etìon  la  volle  torre . 

Poiché  le  diè  gran  dote , e ad  efsa  intOflNfr 
Le  fue  cognate  ftavano  frequenti , 

Tutte  con  volto  di  pietade  adorno , 

E l’ iftefsa  tenean  mefte,  e dolenti , 

Ma  come  fece  quefta  in  fe  ritorno, 

E raccolfegli  ipiriti  languenti  ; 

Sfogando  in  pianto  il  fuo  dolor  atroce 
Difse  tra  li  Troiani  ad  alta  voce , 

Eftor , o me  infelice,  ambi  fiain  nati 
Sotto  il  medemo  Fato , in  Troja  invero 
In  cafa  tu  di  Priamo  , sfortunati 
I nafeimenti  in  Tebe  i Dei  mi  diero , 

Tebe , che  fotto  il  Placo  ha  fiutati 
I muri , d*  alte  felve  ombrofo , e nero 
In  cafa  d*  Etione,  il  qual  bambina 
Mi  nutrì  I*  infelice , anime  mefehina # 

O non  m’ havefse  già  mai  generato! 

Or  tu  ne  luoghi  occulti  della  terra 
Vai  nell*  Inferno  fempre  condannato 
Per  foffrir  con  Piu ton  perpetua  guerra  } 

E me  in  pianto  amariflimo  hai  lafciato , 
Vedova  in  cafa , che  orba  fi  difserra , 

E il  picciolo  fanciullo  ih  tutto  infante 
Qual  generammo  i6 , c tu  tra  doglie  tante 
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Ne,  tu  Tarai  di  giovamento  a quello , 

Ettor , che  morta  Tei.,  *;tepBr;  quella^ a ■ 
Qual  fe  pur  fuggirà. Fato  moleiio  . -.5  y 
13  alla  guerra  de  Greci  il  nnji£^edJLò>,,  noq  Ji 
Egli  Tempre  fa rà  più afijitto , e mfefto'fcrr  1 • 
Che  i campi  gli  torri  qualche  rubello  : ,i  . 

Ah  che  in  quel  dì , che  de  tuoi  padri  è pri  vo»  ' ' 
Kefta  di  tutto  Tenia , il  figlio,  vivo  * ji-.:  - Cl 

S’ àttrifla  in  tutto , e lacrime  Le  gote.  . : - - » 
bagnano  , e vanne  il  figlio  bifognofoj  n ]U  : 
Et  acompagni,  alle  perTone note  . ..C 
Dei  padre  al  manto , q tonica.  nojoTo  : 

E dopo  bave r tirato  quanto  potè.  • '• 

■S’ alcun  pur  trova  mifericordiofo, 

Che  alla  bocca  11  bicchier  1!  habbiaaccoftato- 
le  iabragli  bagnò  non  il  palato. 

Il  giovane , c’  ha  l’ uno , e 1*  altro  padre*. 
Qpefio  pur  d ifcacciò  fùor  dei  concito , 

Con  mani  percotendo  Tue  leggiadre 
Membra  l’ ha  viiipeTo , l’ ha  fchernito  : 

Con  dirgli , va  in  mal’  ora  , va  a tua  madre  , 
Che, non  è qui  tuo  padre  in  quello  lìto , 

A banchetto  Con  noi,  quel  lacrimando 
Alla  vedova  madre  va  tornando .. 

Allianatte  infelice  , il  qual  avanti 
Sovra  i ginocchi  del  tuo  genitore 
Midolla  Toi  mangiava,  è dell’  erranti 
Pecore  il  grafso  pingue , e del  migliore , 

E quando  in  fin  de  Tuoi  vagiti , e pianti 
Occupato  dal  Tonno  era  in  cerCore, 

Dormiva  in  molle  , e delicato  letto. 

Nel  Ten  della  nutrice  ai  caldo  petto  • 

Or  privato  del  Tuo  padre  diletto 
Patirà  molto),  miTero  Allianatte 
Qual  così  di  cognome  1’  hanno  detto 
1 Troiani  all'  imprefe  da  Ettor  fatte. 

Che 
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Che  d*  Httor  difendeva  il  folo  afpettò 
Le  mura , asciò  non  fofsero  disfatte  , 

£ le  porte , hor  quel  lunge  da  parenti 
Alle  navi  iMeftrier  trarran  non  lenti* 

E quivi  i vermi  mobili , dopoi 
Che  di  lui  i cani  fi  faran  fatiati  ; 
Divoreranno  i degni  membri  Aioi  • 

Di  veftimente  nudi , e difpogliati 
I veftiti , che  far  gli  femmo  noi , 

Che  tanti  in  cafa  fon  belli , & ornati 
Gli  arderò  tutti , non  qiù  d*  ufo  a quello  • 
Cosi  difse  piangendo  il  deftin  fello  • 


Fine  dei  XXU.  Cftnie. 
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L’ ILIADE  D’  HO  MERO-, 

0»V*)D  «R'tSj  ^3  - Hi  H3J  /LI9'J'!Ì  ':• 

JRGQMEKTO  DEL  XX1JL  CJKTO  . 

ni  bì:>n  a /.ir-  i / 

Si  fan  r efequie , c le  funeree  fefte 

A PatrocT&  p8r  nrrifì  perl’  iftefTo 

Dodici  crudelmente  fono  in  quelle 
De  nobili  Trojanial  rogo  appreffo, 

E fi  contrafta  con  con  tele  onefte,  - 

Poiché  nell’  urna  l' offa  hanno  rimeffe, 

E molti  i vinttiicome  i vincitori; 

Riportano  da  Achille  « prein  j , e h onori . 
OiaiHorv  n «A*  j;  ioli  >•  ■ qi£i" 
snoiì  AI^S^^^un  v,up 
JlnttlùtO  fjìh» fcufandoficon  Menelao  dell'  in* 
ganno  fattogli  nel  centralo  curule  ottien  i#  quel* 
lo  cortefemcntc  il  pernio , f*  ewofcerr,  cbe  coiu 
le  buone  parole  #*  ha  quello  9 ; che  coti  le  c attive* 
non  s ' bavetta  già  mai  » muffitile  trweìand <ffi  con 
maggiori  • sicfi  onoro  v u*„  *»t&  sn  • *» 


tìilStflOO Jil  3 , 03  tt  h:'  -m  W» 


Osi  per  la  Città"  piangevah  qtféfti , 
Ma  pervenuti  i Greci  almar  fu  lito 
Ciafcuno  alla  Fuà‘ nave  arida  róri  predi , 

I MirmidoniAfchmd  hlnrioTeguitoH44  * 


c 


I MUIH1UU1U  nvumv  

II  qtìdll  o r d i ffe  do  ri'accért  t ini  e ft  i ?' 
Clafcùribi,amici  miei  voglio  avertili 
Che’  fdeftrieri  non  fciolgal^firPa'  tairito , 

Che  Patibolo  gefrttì  nb#  Kahbifcfà  pianto  i 
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Ci  faremo  di  trillo  amaro  lutto, 

Sciolti  feavaf  li  all’ora,  c difmontatì 
Qui  cèderemo  infierite  il  pojpol  tutto  t 
Difle,e  piangevan  tutti  quei  foldati 
Rigando  in  calde  flille  il  volto  afciutto. 

Il  cadaver  tre  volte  cavalcando 
Circondar  belli  Achille  accompagnando . 

Rifvegliò  Teti  in  quelli  gran  defio 
Di  pianto,  e infin  bagnavano  l’arerie, 
Bagnavan  1*  armi  in  lacrimofo  rio 
Le  pupille  di  lacrime  ripiene: 

Eran  tutti  di  cor  bramofo,  e pio. 

Di  chi  votò  per  lor  tutte  le  vene. 

Tra  quei  Pelide  in  miferando  afpetto 
Dille  appoggiato  dell'Amico  al  petto  : 

Godi  Patroclo  mio  gtùdi  Plutone 
Nelle  caverne  tenebrofe,  e nere , 

Che  già  il  tutto  ti  mando  a perfettione, 

Qpal  prometter  avante  fu  meftiere  : 
Ettorquà  tratto  feci  promi  filone 
Dar  a mangiare  a cani,  & alle  fere , 

E dodici  Trojani  alla  tua  pira 
Uccider  vivi,  e fodisfaraii’  ira  » 

Diffe , e al  nobile  Ettor  pensò  di  fare 
Indegnifiime  cofeinquelmomento , 

E il  fe  nell’  alta  polve  prono  Ilare 
Appretta  al  morto  amico , e fu  contento , 
Ma  quelli  l’ armi  rifplendenti , e rare 
Era  a deporre  ciafcneduno  intento, 

T difciolti  i deftrieri  alti  fonanti 
Alla  nave  feder  d’ Achille  avanti . 

Queflo  a quelli  ordinò  funerea  menfa 
Muggiva  più  d’ un  bove  al  ferro  intorno , 
Mentre  era  uccifo,  ed  agne  in  copia  imméfa, 
E capre  a far  quel  gran  convito  adorno , : 
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F porci  quivi  in  molta  fiamma,  accenta 
Stendevano , e abbruciavano  in  quel  giorno 
Di  notabil  gralfezza , e da  per  tutto, 

Circa  il  morto  correa  di  fàngpie  il  flutto  . 

Il  Re  Pelide  a pena  quel  pìegan^q.. 

3 Re  de  Greci  al  Re  d’ Atreò  guidaroV 
Per  cagion  del  compagno  fofpirando 
Di  fdegno  ,e  d’ ira  accefo  il  fuocor  caro  : 

D’ Agamennon  venuti  adunque  quando 
puro  alia  tenda  quello  ftuol  pregiar# 
Comandò  a banditori  immantinènte 
Metter  un  gran  la  veggio  al  fopq  .ardente  , 

Se  potettero  indur  co  preghi  lpr,o  , . 

Il  Re  Pelide , acciò  che  filavalle 
Ilfangue  grotto , onde  fporcate  foro  u 
Xe  membra  pria  , che  il  giorno  fermio  alle, 
Ma  quello  non  fi  motte  per  coRoro*, 

E recufando  a venne , che  giu  rafie 
Dicendo  : non  per  Giove  quello  invero 
Farò  ,che  fovra  i Divi  ha  fommo  Impero . 

A lavacro  accollarmi  non  conviene. 

Finche  Patroclo  fovra  rogo  at dente  ! 

Non  havrò  pofio  ,o  gran  Re  di  Micene, 

E drizzato  il  fepolcro  conveniente, 

E taglierò  la  chioma  , perche  pene . 

E doglie,  come  quelle , che  il  cor  lente 
Piu  non  havrò , finche  vorranno  i Divi , ; > 
Ch’  io  fia  prefente  in  mortai  corpo  a vivi» 
Qra  obediamo  alle  vivande  odiofe  , 

Ma  domani  comanda  fui  mattino  , . •. 

O Re , materia  di  legne  copiofe  r - 
Da  quel  bofeo  portar , eh”  è pifi  vicino, 
Acciò  lo  fpirto  in  parti  tenebro fe 
Quello  onor  habbia  mifero  , tapino  , 

E s’ abbruci  il  cadaver  prettamente , 

E tonfi  alt’  opre  fue  l’ armata  gente . 

Così 
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Così  difse  , ma  quelli  volentiere 
Udirò , & obediron  d iligemi , 

La  cena  apparecchiando  con  piacere 
Banchettavan  tra  lor  lieti,  e contenti , 

E poiché  fatii  di  mangiar , e bere 
Si  fur,ciafcuno  a lor  alloggiamenti 
N’  andaro  , e fi  giacea  fui  lito  Achille 
Tra  molti  fuoi  con  umide  pupille  , 

Giacea  nel  puro  al  mar  prefso  alle  fponde 
Dogliofo  quel  fu  T arenofo  lito , 

Dove  Tempre  lavavan  le  fals’  onde , 

Oliando  dal  fonno  àìl’or  fi  fu  addormito  : 

Il  dolce  fonilo  gi’  irrigò  le  bionde  . 
Chiome  fi  che  oblio fii  il  mal  feguito  » 

Che  in  Ettore  ^Seguir  a Troja  intorno 
^Mcltò  hav'éa  faticato  i|l  cor  poi  adorno  - 
E 1’  anima  di  Patroclo  dormendo 
Gli  fopravenne  in  tutto  fomigliantp, 

Simil  grandezza , e fimil  occhi  ha  vendo 
Di  Voce  , e di  vefiir  non  difeor-dante  , 

E fu  il  capo  gli  fiè  , quindi  piangendo  j 
Li  parlò  con  parlar  chiaro , 9 fonante  , 

Così  nel  fonno  ferri  tue  pupille  ? 

Così  dormi  di  me  fcòrdato  Achille  ?, 

Non  certo  trafcuravifi^^Y^e,^ 

Ma  morto  fepelifcimijchéjpupii,-  * 

Fàrlo , quanto  lì  pilo , piu  predarne?  b? , 
Acciò  Plutpn  ricev^me  tra.  fuoi  ,.i0 
L’ anime  tutte  della  morta  gente 
Mi  fcaccianf  ombre  de  defonti  Eroi , 

Nc  in  modo  alcun  voglion  di  là , eh’  io  fia 
Dal  fiume  con  lor  miito  in  compa  g nia . 

Ma  invan  m’ aggiro  intorno  all’od$*pité, 
All’alte  porte  dell’  Inferno  err^qg^^ 
Dammi  le  mani  tanto  a me  gradite 
Per  quell’  àmòr,  eh*  io  trebbi  fupplicancf^ 

Che 
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Che  di  nuovo  non  più  libere  vfcite 
Kavrò  per  ritornar  a te  bramando , 

Poiché  foto  haverai  faggio,  e prudente 
La  mia  mifera  falma  al  rogo  ardente 
Che  non  vivi  in  difpart»  da  compagni 
Configli  piùconfulterem  fedendo, 

Lia  me  Fato  crudel,  ond’  io  mi  lagni 
Convien , mi  tolfe,  c*  hebbi  in  fin nafcendo, 
Ancoatefteffo,  o Achille,  quale  a magni 
Divi  fei  par , fovrafta  il  Fato  orrendo  , 
Nulla  a te  devo  afcotidere , o mentire, 

Sotto  il  muro  Troiano  hai  da  perire . 

Altro  ti  dico,  e tei  commetto,  a forte 
Se  tu  m*  obedirai,  che  l’olla  mie 
Non  fiano  Achille  doppo  la  tua  morte. 
Dalle  tue  feparate  notte,  e die, 

Lia  infieme,  come  in  vita  laccio  forte 
D'  Amor  n*  avinfe,  e fummo  in  compagnie 
Nutriti  in  cafa  voftra  fin  dall’  ora 
Quando  fanciullo  ufcii  di  patria  fuora . 

Menetio  mi  conduffe  d’  Opoente 
A cafa  voftra , perch*  aveva  uccifo 
D’ Afidamante  il  figlio  fcioccamente. 

Ne  di  mia  volontà  ma  all’  improvifo, 

Per  il  gioco  de  dadi  d’ira  ardente. 

Peleo  m*  accolfecon  benigno  vifo  , 

Lli  nutrì  con  gran  cura , accompagnommi 
'Teco  infieme,  e tuo  fervo  nominommi,  - 
Così  noftre  offa  ancor  un’  urna  fola 
Che  d’ ambidui  ricopra  tu  comanda. 

Quell'  urfia  d’oro,  (e  in  quefto  mi  confala}' 
Qual  ti  die  la  tua  madre  veneranda  ; 

Dille,  Achille  a quell’  ultima  parola 
Perche  venifti  amico  , e chi  ti  manda  > 

Io  tutte  quelle  ccfe  ti  prometto 
Che  mi  comandi , manderò  ad  effetto  « 

Ma 
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Ma  flamini  appreflb,  acciò  per  u pochetto 
Abbracciati  fqjtiapi  per  hor  almeno 
In  tanto  lutto  j e tal  qualche  diletto  : 

Difie , e ftefe  le  man  di  delìr  pieno 
E non  fecero  quelle  alcuno  effetto. 

Che  l'alma  fe  andò  fotto  il  terreno , , . *« 
Come  fumo  volubile  fparendo  »*, 

Con  mprmorio  , con  ftrepito  ftridendo.  ^ 
E fu  levoUì  Achille  ftupefatto  y 
Percolle  pmbe  le  mani , e dilfe  mefto.: 

Oimè  certo  non  è 1’  huom  morto  affatto  * 
Ma  qualche  fpirto  dopo  quello  è refto  : 

Ne  \41fcere  riferba  in  nelTun  patto, 

E nelle  cà'fe  deli’  Inferno  è quello , 

Che  \[  ampia  di  Patroclo  d’ avanti 
Mi  fu  ftanoìtte  in  gran  lamenti , e pianti , 

E Qgjnandommi  ciafchedune  cole, 

Et^à’ molto  ad  eflo  fìmigliante  ; 

Cosi  dilfe  , e alle  voci  lacrimof’e 
Compianger  tutti  quelli  a lui  davante  , 
lì  piangendo  gUftelfi , lummofe 
Fe  V Aurora  le rofe,  ond’  è vernante. 

Al  morto  miferabil  d’ ogn’  intorno 
Portando  a tutti  il  defiato  giorno , 

I muli  Agamennon  rifvegliò,  e infìeme 
Gli  huomim  d’  ogni  tenda , e padiglione 
A comportar  le  legna , poiché  preme 
Tal  briga  , e fovra  gli  altri  Menone  : 
Givano  quefti  in  mano  ( ùnica  fpeme  ) 

Le  fcuri  havendo  , e funi  torte , e buone  9 
É in  via  già  polli  avanti  degl’  ìlleffi 
Ivano  i muli  a palli  longhi , e fpeifi . 

E per  molte  falite,  e molte  fcefe 
Per  luoghi  dirupati,  e per  traverfi 
Paflaro  , e quando  giunfer  nel  paefe 
D' Ida , ove  chiari  fonti  pon  vederli , 
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'Alte  querce  ad  un  tratto  a terra  ftefe 
Furori  col  largo  ferro,  e grandi  ferii 
Strepiti , c quelle  i Greci  indi  tagliaro  , 

E fovra  i muli  le  legna  legaro . 

Co  piè  la  terra  mifuravan  quelli 
Del  Campo  ingordi  per  gli  arbufti  denli , 

E tronchi  in  mano  x legnatori  havrelli 
Portar  veduto  di  gran  vogliaaccen.fi , 

Di  Merion  dalle  parole  delti  - 
Servo  d’ Idomeneo  Re  de  Cretenfi , 

E le  gettar  perjordme  fulito, 

Dove  AehiRerU  fepolcro  ha  ftabilito . 

Un  gran  Sepolcro;  ha  ve  va  difegnato 
A Patroclo  Pelide , & a fe  Hello , 

E poiché  da  per  tutto  hebber  portato  « 
Materia  immenfartifedero  apprelTo  : 

A Mirmidoni  Achille  comandato  ^ 

Si  fu  ciafcun  di  loro  in  arine  mefite , 

E fotte  i cocchi  congiunfer  dellrieri , 

E fi  tnolfer  pedoni;  e Cavalieri . 

Et  effendogli  armati  innanzi  ,e  indietro, 
Patroclo  in  mczto  havea  gente  da  lati  . 
Portato  dacompagni  in  bel  feretro , 

E i capelli  il  coprivan  aerofari , 

I quali  in  niello  , e lamentovol  metro 
Eran  fovra  il  Cadavere  gettati 
Da  quei , che  fi  tofavan,  gran  dolore 
Moftrando  9\  eftinto  ter  tanto  valore . 

Dietro  Achille  teneva  il  capo  oneflo, 
parche  1*  amico  ali’  Inferno  mandava» . 
Sovra  d’ ogn’  altro  addolorato , e meflo  » 

A rufcelii  le  lacrime  verfava, 

E quando  giunto  fu  lo  ftuol  fanello 
Al  luogo  j ù fine  al  funeral  fi  dava  , 

E dove  Achille  havea  con  cenni  efprefifi 
Il  fito  dimoftrato  a quelli  ftefiG , 
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Depofer  quello  , e folto  accumulare 
Materia  intorno  a quello  (ufficiente  : 

Poi  da  Achille  altre  cofe  fi  penfaro 
Stando  in  difparte  dalla  pira  ardente  , 

E troncò  il  molle  crin  coi  duro  acciaro 
Qual  a Sperchio  nutria  fiumecorrente, 

E con  gran  fdegnotfcnturbato  il  volto 
Al  negro sondofo mar  diffe  rivolto  . » 

O Sperchio  a te  Peleo  mio  padre  in  vano 
Promife  dar  la  chioma  a te  (aerata-, 

Quand’  io  folli  tornato  allegro  , e fatto 
Troja  defirutta  nella  Patria  amata.*^  * 
Tofarmi  diffe  lui  di  propria  mano  , 

E nell’  onda  gettar  la  chioma  aurata , 

E cento  bovi  in  facrifkio  dare?  >■> 

E cinquanta  monton  facrificare 

A fonti , dov’ un  Tempio  a te  facrato , 
E un  Aitar,  che  d^incenfo  ha  fempre  odore. 
Cesi  promife  in  voto  iLvecchio  amato , 

Ma  tu  non  felli  giufta  il  tuo  tenore  : 

Già  che  non  tornerò  nel  patrio  fiato 
A Patroclo  del  crin  darò  P onore , 

Egli  fe  il  porterà  v con  man  pietofe , 

Ciò  detto  , fovra  il  morto  i ìuoi  crin  pofe  • 
E qui  di  pianto  defiderio  mofle 
In  tutti , e quei  piangendo  certamente 
Il  Sol  faria  caduto,  ancor  che  foffe 
Stato  molto  lontan  dall’Occidente, 

Ma  Achille  a Agamennon  tolto  voltoflfe 
Quivi  tra  gli  altri  Eroi  ftando  prefente , 

E diffe  , or  tu  la  Greca  gente  Atride 
Licentia , che  a te  più  par , che  s’ affide. 

Si  può  fatiar  di  pianger  altre  volte, 

Or  comanda  la  cena  s’ apparecchi , 

Curerem  quelle  cofe  noi  con  molte 
Genti , che  reftan  qui  giovani , e vecchi  : 

F fa  Di 
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Di  cui  la  cura  dell’  offa  infepolte 
E’  degna , che  in  lor  cor  già  mai  non  fecchi 
Siam  contenti , che  folo  apprcflò  noi 
Reflino  i Capitani , e fommi  Eroi . 

Udito  quello  Agaraennon  la  gente 
Alle  navi  mandò  fubito , e quivi 
Reftaro  i curatori  fedamente , 

Et  i Principi , e Duci  degli  Achivi , 

E legna  accumularo  , e fer  patente 
La  pi  ra  cento  piè  dovunque  airri vi , 

E fovra  ì’  alta  pira  con  dolore 
1 1 cada  ver  ripofer  di  valore , 

E molte  graffe  pecore  davanti 
Alla  pira,  e giovenchi  Icorticaro, 

E tolto  il  graffo  poi  di  tutti  quanti 
11  cadaver  con  quello  coperchiato 
Da  capo  a piedi , e corpi  tanti , e tanti 
Scorticati  d’ intorno  accumularo , 

Di  mel , e d’olio,  il  grand’ Achille  quandi) 
Vali  fovra  il  feretro  andò  verfando , 

E quattro  altfcavalli  in  fretta  pofe 
Sovra  la  pira  fofpiran  do  molto. 

Nove  cani  alle  menfe  fontuofe 
Ufava,  dui  di  quelli  hebbe  il  fepolto,  \ 
~T  quai  troncati  dentro  1’  odorofe 
Flamine  gettò  con  lacrimofo  volto , 

E dodici  de  giovani  Trojani 
Ofliefacrificòconle  fue  mani  , 

Meditando  gran  mal  nella  fua  mente , 

E aj  foco  die  del  ferro  la  fortezza 
A confumarfì  nella  fiamma  ardentqi. 

Pianfe  di  poi  con  molta  tenerezza, 

E cosi  pre.fe  a dir  meflo  ,e  dolente  , 

O mio  Petroclo  pien  di  gentilezza, 

Godi  dov’or  ti  trovi  di  Plutone»  * 

Godi  ancor  giù  nell’  Infernal  njagione . 
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Già  il  tutto  tiro  a fin,  che  a te  promefiì, 
Prima  dodici  nobili  Troiani 
Teco  alla  pira  per  bruciar  ho  mefll  ; 

Ettor  far  voglio  divorar  a cani  : 

Sì  difle  minacciando  in  detti  efpreflì , 

Ma  da  Ettor  i mattini  ivan  lontani  , 

Che  Venere  fcacciò  la  notte,  e il  giorno 

I cani  dal  cadaver  d’ ogn’  intorno , 

E l’ unfe  di  divino  olio  rofato , 

Acciò  che  niun  di  lacerarlo  ardifle , 

E a quello  ofcuro  nembo  circondato , 

II  chiaro  Apollo  fin  dal  Ciel  vi  affifse , 

Et  il  luogo  coprì  quant’  occupato 

Il  cadaver  tenea’di  chi  fuo  vifse , . 

Acciò  che  prima  la  forza  del  Sole 
Di  Priamo  non  feccalfeivila  prole; 

Ne  di  Patroclo  eflinto  ardea  la  pira  : 
All’or  meditò  Achille  altro  penfiere, 

In  difparte  dal  rogo  fi  ritira , 

Pregando  i venti , c’  han  fommo  potere,  > - 
Quel  da  Settentrion  , che  follìa , e ipira, 

E quel,  che  l’Occidente  fuol  tenere  \ 
Zefiro  , e Borea  , e dar  lor  prometteva 
Gran  facrificj , le  la  pira  ardeva . 

E molte  cofe  nel  Calice  d’ oro 
A quelli  di  più  offriva  fupplicando  , 

Acciò  venendo  ciafchedun  di  loro 
' La  pira  fi  venitfe  confumando , 

E dall’  Iri  veloci  i preghi  foro  - j j 
Uditi  ,e  ambafciatrice  caminando 
Portogli  a venti , e quelli  fiotto  il  tetto 
Ritrovogli  di  Zefiro  a banchetto. 

E 1*  Inde  correndo  al  foglio  giunta 
Fermoflì , che  di  pietra  era  formato  , 

E quelli  villa  quella  fiovragiunta 
Sorfiero  tutti  quanti  dal  fuo  lato , 

Ff  3 E 


Digitized  by  Google 


6i  8 Canto  XXIII. 

E invitaron  1*  iflefla , ogn’  un  congiunta 
A fe  volendo  con  fembiante  grato  , ' 

Ma  quella  recusò  leder  invero, 

E così  difse  loro  il  fuo  penfiero. 

Non  fedo  adeflb,  no  perche  ritorno 
All*  Ocean  di  nuovo , e al  popol  nero  , 

V*  cento  facrificj  dncjuefto  giorno 
Fanno  a gl?Iddii,ch’  incielo  hàno  l’Impero: 
Perche  de  facrificj  in  quel  contorno 
Haver  la’parte  anch’  io  co  gli  altri  fpero , - 
Ma  Achille  Borea , e Zefiro  domanda , 

E con  preghiere  a quei  fi  raccomanda , 

E gli  prega  a venirl  e lor  promette- 
Far  facrific)  con  la  tazza  d’oroy  u. 

Acciò  la  pira /ette  volte,,  e lette  u 
Accendan  quelli  con  /fiati  loro., 

Dove  Patroclo  giace,  e ticti  riilrette 
Le  genti  Greche  in  gran  pianto , e raartoro 
Qiiefta  cotali  cofe  a penadilfe 
E’  ali  varie/piegate  indi  partile . 

E cor  reanqueff  fall’ or  con  Tuono  immefo 
Avanti  a lor  le  nubi  conturbate , 

E pervennero  al  mar  con/quadron  denfo/ 
E fi  fur  tutte  l’ onde  follevate  : 

Ne  guari  fletter  quivi , come  penfo , 

Chea  Troja  giunfer  l’ aure  concitate , 

E incorfero  nel  foco , e il  foco  grande 
Con  ftrepito  arfe  per  tutte  le  bande . 

E quelli  tutta  notte  in  fu  levaro 
La  fiamma  al  Ciel  dal  rogo  infiem’  ardente, 
E foffiando  già  mai  fi  ripofaro. 

Sempre  foffiando  con  voce  {Indente , 

E tutta  notte  Achille  in  duolo  amaro 
Spargea  con  tazza  d’  or  chiara , e lucente 
lì  vino  in  terra , e il  fuolo  iva  rigando , 

E di  Patrolql’  anima  chiamando.. 
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E come  il  padre  appunto  fi  lamenta 
Del  figlio  giovanetto  l’ olia  ardendo , 

Il  qual  di  quel  dolor , che  più  tormenta 
I genitori  tuoi  ferì  morendo  : . 

Così  Achille  piangea  la  l'alma  fpenta 
Del  fuo  compagno  mi  fero,  accendendo 
Intorno  al  rogo  delle  fiamme  ardenti 
L’ aria  con  i fofpir  caldi , e frequenti . 

Ma  quando  venne  l’ amorofa  fiella 
Ambalciatrice  della  luce  al  mondo, 

Dopo  cui  fovra  il  mar  V alba  novella 
Si  fparge  d’ oro  , e di  color  giocondo  : 
Languillì  all’  or  del  foco  ogni  facella  , 

E la  fiamma  cefsò  da  cima  a fondo, 

E i venti  fi  partir  fenza  tardare 
Tornando  a cafa  lor  pel  Tracio  mare . 

E Pclide  dal  rogo  feparato 
Si  giacque  in  alta  parte  al  fuolo  fianco , 

E fi  fu  in  dolce  fonilo  addormentato 
A pena  in  terra  coricato  il  fianco , , 

Ma  dal  tumulto  quivi  rifvegliato 
Prefto  fi  ruppe  il  Tonno  , e venne  manco , r 
Che  s’ adunar  gli  Atridi,  e Duci  fpelfi  , 

Ond’  ei  drizzato  in  piè  diffe  a gi’iftefiì . 

O Atridi , e voi  de  Greci  i principali 
Col  vin  negro  eftinguete  il  rogo  pria , 

Tutto , quanto  occuparon  fuochi  tali  j 
E ogn’  olfo  dell’  amico  accolto  fia  , 

. Che  per  efler  in  luoghi  difuguali , 

Chi  non  volelfe  gli  conofceria , 

Ei  nel  mezzo  giacea  del  rogo  ardente, 

E gli  altri  tutti  feparatamente . 

Confulamente  nelle  parti  eftreme 
S’ abbruciavano  gli  huomini , e deftrieri , 

E queftcin  vafo  d’or  ponghiamo  , e inficine 
Con  doppio  graffo  a confervargli  intieri  : 
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Ne  che  fia  gran  fepolcro  ora  mi  preme , 

Ma  mediocre  ,che  quello  ho  ne  penfìeri , 
Che  alto  , e largo  di  poi  quello  facciate 
Voi , che  alle  navi  dopo  me  reftate . 

Così  ditte , ma  quelli  prettamente 
Ad  Achille  cbediro  , e prima  invero 
La  pira  eftinfer  diligentemente 
Spargendovi  abondanza  di  vin  nero , 
Quanto  havea  penetrato  il  foco  ardente 
Cadde  profondo  il  cenere  leggiero  , 
Raccolfer  le  bianc’  otta  in  vaio  aurato 
I compagni  col  gratto  duplicato , 

E quel  ponendo  dentro  il  padiglione 
Con  un  lenzuol  fottile  il  ricoprirò , 

La  tomba  fabricar  quelle  perione. 

Circa  la  pira  i fondamenti  aprirò 
La  terra  fparfa  fovra  lì  compone  : 

Così  fatto  il  fepolcro  lì  partirò  , 

Ma  ritenne  Pelide  il  popol  quivi 
A luogo  della  giottra  degli  A chi  vi . 

E delle  navi  intanto  portar  fuori 
Faeeva  i premj , Iaveggi , e treppiedi , 
Cavalli , e muli , e bovi  divalore , 

E femine  veftite  in  ricchi  arredi , 

E ferro  ancor  per  dar  al  vincitore, 

E prima  a Cavalier  propor  tu  vedi 
Donna  incolpata , favia , e virtuofa, 

E dotta  di  lavori  in  ogni  cofa  . 

Co  Tuoi  manichi  un  trefpol  di  grandezza 
Tal , che  teneva  venti  due  mifure  * ^ 
Al  primo,  indi  al  fecondo  di  fortezza 
Cavalla  polè  nell’  imprefe  dure , 

Qual  era  pregna  a partorir  avezza 
Un  mulo  in  ciafchedune  lue  feture , 

E d’ anni  fei  l’ età  ben  numerata 
Era  quella  per  anco  non  domata . 
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Al  terzo  un  bel  laveggio  tuttavia 
Intatto  , non  al  foco  anco  accodato , 

Quattro  mifure  quello  ben  capìa 
Ch  iàro , come  uno  fpecchio  in  ogni  Iato , 

E dui  talenti  d’ oro  a chi  feguìa 

Il  quarto  ; al  quinto  ancor  non  ha  mancato  , 

Una  mirabil  fiacca  $.quel  donava , 

La  qualfcfla  due  parti  fi  pofava. 

Drizzolfi  , e così  dilTe  tra  gli  Achei, 

O Atridi  ,& altri  Greci  forti , e fieri 
Giaccion  nel  cocchio  quelli  premj  bei, 
Qua|i,afpettano  i prodi  Cavalieri  : 

Ai  padiglione  io  certo  porterei 
Pigliando  igrimi  orni  miei  dellrieri. 

Se  per  altro  jjpffca fife mo , che  eguali 
Non  han,  fapete , che  fono  immortali.* 

Nettun  diè  quelli  a Peleo  padre  mio , 

E quello  poi  di  nuovo  a me  gli  diede , 

Or  per  certo  a veder  vi  farò  ìq., 

E i deltrier  pur  non  muoyeranno  piede. 
Poiché  1*  auriga  manfueto , e pio 
Perderò , alto  dolore  il  cor  lor  fiede , 

Che  ben  gli  He  Ili  quel  folea  fovente 
Lavargli , e fparger  d*  olio  il  crin  lucente  . 

Piangono  or  quegli , e a terra  i crini  fparfi. 
Stando  con  trillo  cor  hanno  gli  ftelfi , 

Voi  altri  apparecchiatevi  comparii 
Pel  Campo  co  dell  rieri  in  ordin  meffi. 
Chiunque  de  Greci  brama  cimentarli 
Raffidato  in  fuoi  cocchi  ben  connelfi  : 

Gosì  dille  Pelide  in  alte  voci , 

E ijGavalier  fi  molTero  veloci . 

Molto  prima  d*  ogn’  filtro  il  Re  fi  moffe 
Eumelo , già  d*  A mmeto  figlio  caro , 

Ghe  in  cavalcar  nelfuno  havea , che  folfe 
AI  par  di  lui  magnammo , e preclaro , 
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Diomede  doppo  quello  fu  levo  Ile, 

E guidò  fotto  il  giogo  illuftre,  e raro 

I cavalli  Trojani,  eh’  una  volta 

Toife  in  guerra  ad  Enea  con  forza  molta. 

A pollo  nondimen  dalle  fue  mani 
Divinamente  liberò  Pifteilò,  - 

Si  molfe  Menelao  del  Re  fovrani  v-.. 

Ete,  e Podargo  havendo  al  giogo  melTo: 

Ete  eh’ Agamennon  de  Capitani 

II  fornmo  liberal  gli  hayea  concettò , 

E quella  a Agamenon  già  diede  in  dono, 
Echepolo  d’  Anchife  huom  ricco,  e buo  no  , 
Per  non  feguir  Pifteflo  ad  Ilio  andando. 
Ma  quivi  in  fila  magion  fol  dilettarli 
Dov’era  molto  ricco  dimorando, 

E di  Marte  i pericoli  fchivarfi , 

Nell’ampia  Sicione  elfo  ha.bitando 
Quivi  di  fue  ricchezze  contentarli, 

Quella  cavalla, A tride  ond’  è contentb. 

Era  al  corfo  veloce  al  par  dei  vento . 
Antiloco  fu  il  quarto,  e in  ordin  mette 

I ben  .ornati,  e nobili  dellrieri  , 

Un  de.figliuoli,i  quai  Neftor  bavelle 

II  più  famofo  inver  fior  de  guerrieri  : 

E dui  cavalli  a trar  il  cocchio  elette 
Di  quanti  haveva  i più  veloci,  e fieri. 

E il  padre  appretto  a quel  llando  prefente 
L’ammoniva  così  benché  prudente. 

Antiloco  te  certo  e Giove, e ’l  Dio 
Del. mar  quantunque  giovane  hanno  amato, 
E ogn’  arte,  eh’  appagar  potè  il  delio , 

Di  cavalcare  a pien  t’  hanno  infognato  » . 

E perciò  non  occor  m’  affaticò’  io 
Infegnarti,  che  lei  ben  praticato, 

E molto  ben  a te  note  fon  Parti, 

Quando  hai  circa  la  meta  a rivoltarti. 

Ma 
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. Ma  tardiflìmi  in  correr  1 derllrieri 
Tuoi  fono,  e perciò  penfo,  c’  haverai 
Danno,  e di  quelli  pm  veloci,  e fieri 

I cavalli  de  tuoi  fon  molta  a (Tai: 

Ma  più  cofe  di  te  ne  lor  penfieri 
Confiderar  non  fan  quelli  già  mai* 

Ma  fe  ’l  premio  defii  diletto  figlio, 
Apprendi  nel  tuo  cor  quello  configlio. 

Con  l’arte  delle  felve  il  mondatore , 

Che  con  le  forze  è molto  più  eccellente, 

Con  l’ arte  ancor  il  buon  governatore 
Vince  nel  negro  mar  l’onda  infoiente, 

E drizza  quello  per  il  falfo  umore 
La  nave,  e al  porto  arriva  facilmente 
t Con  l’arte  ancoiye  fpperato  invero 

II  cocchier  fenza  dubio  dal  cocchiero 
Ma  quello,  che  ’n  fuoi  cocchi  fi  confida, 

E cavalli,  ben  fpelfo  fcioccamente 
In  quefta  parte, e ’n  quella  egli  fi  guida, 

Ei  cavalli  a tener  non  è potente:  ; - 
E ehi  fa  l’util  fuo  quantunque  è guida 
Nel  corfo,  di  delherier  men  diligente , 
Sempre  al  fegno  guardando^’avicina, 

E oflervk  quel , ch’avanti  a lui  camina . , 
Moderar  fa  le  briglie,  e a tempo  allenta 
Accortamente  or  queìle,  or  le  raffrena, 
Eefta  la  meta  dirti  a mente  attenta 
Intento  m’ odi,  e n’hai  contezza  piena: 

Stà  lecco  legno, non  mi  fi  rammenta, 
fOt di  quercia, o di  pino,  un’  ulna  a pena 
Alto  dal  fuolo  a cui  fifTo  s’appoggia, 

E non  fi  putrefa  per  vento  o pioggia . 

Due  biannche  pietre  ft*n  d’ ambe  le  parti 
Di  quello  appoile  in  un  angulla  via, 

E’1  corfo  piano  viene  a dimoftrarti: 

Di  dove  pafla  la  cavalleria:  . i 
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Qualche  fepolcro  puoti  immaginarti 
Fotte  di  qualche  morto  a tempi  pria, 

S>  pur  fu  meta  a tempi  antichi,  & ora 
Meta  la  pofe  il  grand’  Achille  ancora. 

A quefta  avicinandoti  vicino 
Spingi  il  cocchio, e cavalli , ma  tu  fletto 
Pendi  a finiflra  del  cocchio  un  tantino  : 

E pungi  il  cavai  deftro,egrida  fpetto: 

E a briglie  lente  quel  verfo  il  confino 
Vada,  e’  finiftro  della  meta  appretto. 

Di  modo  oh'  a te  pajà  il  mozo  aurato 
Della  rota  Iacitna  aver  toccato. 

E guarda  nella  pietra  non  urtaflì , 

Acciò  che  in  qualche  modo  i tuoi  deflrieri 
Non  piaghi,  e’1  cocchio  tuo  fpezzi,e  fracaflì, 
E a te  triftitia  arrcehì  altrui  piaceri  : 

Eérciò  figlio  i timor  miei  rendi  catti 
Co  tuoi  prudenti,  e providi  penfieri. 

Che  fe  la  mera  patti  feguitando , 

Non  fia  chi  giunga  te  di  là  pattando . 

Non  fe  d’  Adrafto  il  nobile  deftriere, 

E veloce  da  tergo  a te  muovefie , 

Il  qual  bocche  narrar  non  menzognere  , 
Che  un  Dio  Celefte  generato  bavette. 

Ned’  arrivarti  pur  faccia  penfiere,, 

Se  quei  di  Laomedonte  pofledefse, 

I quali  qui  tra  le  Trojane  genti 
Sono  nutriti  nobili , eccellenti . v 

Ciò  detto  il  vecchio  a rifeder  fi  pofe, 
Poiché  di  tutto  il  figlio  hebbe  ammonito , 

II  quinto  Merione  1 fuoi  difpofe 
Cocchio  , e cavalli,  e Cali  fovra  ardito  : 

E fai  ir  gli  altri  tutu , e le  nafcofe 
Sorti  gettar , e le  muovea  fpcdito 
Achille  , e tofto  faltò  fvor  la  forte 

D’  Antiloco , e di  poi  d’  Eumelo  forte  • 
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Menelao  doppo  quello,  e Merione 
Ufcì  per  agitar  tuo  cocchio  a forte 
L*  ultimo  tratto  fuor  del  morione 
Fu  il  figlio  di  Tideo  Cavalier  forte  : 

E fletterò  per  ordin  tai  perfone 
Accinti  al  corfo  con  maniere  accorte , 

E fegnò.lor  le  mete  da  lontano  ; 

Il  fiero  Achille  pria  nel  campo  jSiano, 

E apprefso  collocò  Fenice  , e diede 
Ordine  a quello,  acciò  confiderafse 
Il  corfo  quindi  non  muovendo  piede 
Finche  la  verità  non  riportafse: 

Ma  quelli  di  lor  forze  per  far  fede 
Con  le  sferze  alte,  e con  le  vite  balfe 
Tutti  infieme  fi  mofser  flagellando 
Il  lor  deflrieri,  e quelli  ivan  volando . 

Con  gran  Audio  i cavalli  confortati 
Dalle  navi  lontan  velocemente 
Andavan  per  il  campo  concitati , 
Levandoti  alta  polve  immantinente  , 

Come  nube,  o procella,  i crini  alzati 
Dal  vento  fi  muovean  Acerbamente, 

E i cocchi  lor  al  Aiolo  or  batfi3&  imi 
S’  accoftavan,  tal’or  ivan  fublimi , 

E ftavan  nelle  lor  felle  i cocchieri 
E palpitava  a ciafcheduno  il  core 
Alla  Vittoria  intenti  i lor  penfieri, 
Afpiravano  tutti  al  primo  onore: 
Comandava  ciafcuno  a Tuoi  delirierr, 

E quelli  divoravan  con  furore 
Il  Campo,  e di  atra  polve ofcuro  nembo 
Si  rifvegliava  alla  gran  madre  in  grembo. 

Già  il  corfo  eftremo  al  mar  faceà  corrèdo 
I deflrieri  veloci  all’or, che  ogn’uno 
Dimoflrava  valor  certo  flupendo 
Nell’  alta  polve  in  volto  ofcuro,  e bruno 
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I piedi: al  corfo  fubito  Rendendo 
Per  loro  il  punto  prefero  opportuno 
le  Feretie  cavalle,  edoppo  quelle 
Diomede  rivolgea  le  jote  prette  • 

Apprefsofi  portavano  i Trojani 
Cavalli  maichi,  che  Diornede  havea, 

E non  erano-inyer  molto  lontani,  , . 

Ma  mollo  da  vicin  quello  correa  : 

Talché  co  Tuoi  deftrter’  in  modi  ftrani 
Montar  fui  cocchio  anterior  parea, 

E dal  fiato,  e le  fpalie  Eumelo,e  il  dorfo 
Rifcaldar  fi  fentia  lieve  nel  cprfo  . 

Ponendo  fu  l’ ifteffo  l’ alte  tette 
Di  Diomede  i deftrier  di  piè  volanti, 

E certo  con  Jefue  fervide,  e prette 
Rote  pacato  havrebbe  a quello  avanti, 

O v.ifta  in  dubio  la  vittoria  fiavrefie , 

Se  il  Dio,che  in  lanciar  dardi  ha  fommi  vati, 
Apollo  non  havelfe  d’ ira  motto 
A D,iomede  il  flagel  di  mano  fcoflo . 

Onde  quello  percolerà  dal  vifo  . 
Lacrime  fparfe  vifto  in  quell’  iftante 
Dalle  cavalle  andar  molto  divifo , 

Che  fenza  sferza  i fuoi  tardar  le  piante  : 

Ma  Palla  quivi  corfe  all,  improvifo , 

E al  figlio  di  Tideo  fi  fece  avante , 

E in  man  reftituitoli  il  flagello 
Mette  gran  forza  ne  cavalli , e in  quello . 

Qiiindi  al  figlio  d’Ammetp  andò  fdegnata, 
E il  giogo  de  cavalli  franfe  a quello;  - 
U una,  e l’ altra  cavalla  fpaventata 
Correa  di  quà,  e di  là  dal  colpo  fello; 

. Cadde  il  timone  a terra,  e tramazzata 
Dal  carro  la  perfona  fud’  Eumello 
Laceratoli  tutto  al  cafo  Arano 
Le  nari,  il  volto,  i gomiti,  la  mano . 
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E fi  ammaccò  la  fronte , e cigli  ancora , 
Gli  occhi  pieni  di  lacrime,  e di  pianto  , 
La  voce  fi  frenò,  che  mandar  fuora 
Volea  perdimoftrar  Tuo  dolor  tanto  : 

Ma  Diomede  avanzandoli  in  glieli*  ora 
Drizzò  i cavalli  fuoi  con  gloria,  ovanto 
A tutti  gli  altri  avanti,  che  la  Dea 
Vie  pi  ù la  forza  al  cocchio  raggiunga , 

E doppo  quello  Menelao  legu'ia , 

E Antiioco  di  Neitor  a deftneri 
Comandando  così  dicea  per  via: 

Fate  ogni  sforzo  o valorofi , ofieri. 
Stendetevi  ancor  voi  con*gagliardìa5 
Non  vi  dico,  che  a gara  co  primieri 
Cavalli  voi  facciate  di  Diomede , 

A cui  Minerva  forza,  e gloria  diede. 

Ma  di  Atride  i cavalli  fu  arrivate, 

Ne  mancate  moftrar  voftro  valore, 

Perch’  Età  efiendofemina, portate, 
Ilfendo  vinti,  fcorno,  c difonore  : 

O buoni  fiimi  adefio  a ohe  mancate  ? 

Così  vi  dico  udite  il  mio  tenore*- 1 
Che  voi,lèquefta  volta  non  fi  corre, 

Piu  vitto  non  havrete  da  Nettaree , 
Poiché  col  ferro  acuto  iminantineute 
Vi  ucciderà  con  ira  havendo  intefo 
C’  habbiam  con  pafio  tardo,  c negligente 
. li  più  vii  premio  riportato,  e prefo  : 

Su  dunque  v*  affrettate  prontamente  • 

Il  corfo  quanto  più  potete  llefo. 

Ma  quelle  cofe  io  lleflò  col  mio  ingegno 
Farò,  ne  .ingannerammi  il  mio  difegno. 

Di  maniera  che  io  fcorra  di  nafcollo 
Per  un  anguflo  pafio , e faticofo  : 

Così  difie,  e i cavalli  corfer  tollo 
Del  Re  temendo  al  detto  minacciofo: 
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Quindi  Antiloco  vide  non  difcofto 
Il  calle, che  fe  inverno  tempeftofo , 

Che  rotto  havea  la  ftrada  il  fango  immondo, 
E tutto  il  fito  havea  fatto  profondo . 

Di  qua  drizzava  Menelao  fchivando , 

De  cocchi  velociffimi  il  concorfo , 

I Antiloco  fpingeva  allontanando 
F uor  della  ftrada  a Tuoi  deftrieri  il  corfo: 
Guidava  quelli  alquanto  declinando, 

E temè  Arride  a qualche  mal  incorfo , 

É così  dille  a Antiloco  rivolto:1 
Perche  guidi  i cavalli  come  ftolto  ? 

Ferma  i cavalli , che  la  ftrada  è ftretta , 
Quindi  in  più  largo  fito  agiterai, 

Urtando  nel  mio  cocchio  m furia,  in  fretta 
Certamente  ambidui  n’offqgderai: 

Difle,  e Antiloco  la  parola  detta 
Non  udir  finfe,  e più  veloce  afiai 
Spingeva  al  corfo  avanti  ì fuoi  deftrieri 
Con  ftimoli  premendo  acuti , e fieri . 

E quanto  vien  con  impeto  lanciato 
Da  braccio  giovenil  difco  lontano  % * 

Se  giovane  tal  or  al  gioco  uiato 
Fe  prova  del  valor  della  fua  mano. 

Tanto  campo  i deftrieri  hanno  avanzato 
Di  Antiloco  correndo  per  quel  piano, 

E reftò  indietro  Atride,  che  l’ iftefto 
Rallentò  il  corfo  al  gran  periglio  efpreflò  , 
Acciò  per  via  li  lor  deftner  volanti 
Non  havefterper  lor  trifta  ventura 
Infieme  a farli  male , e i cocchi  infranti 
Cadefiero  folfopraalla  pianura: 

Et  elfi  alia  vittoria  feftinanti 
Precipitafier  fu  la  terra  dura, 

E quèfto  il  biondo  Menelao  guardando 
Con  gran  rabbuffo  ciò  difse  parlando  . 
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Antiloco  niun  altro  è più  dannofo 
Degli  iiucmini  di  te,  va  pur  in  pace. 
Perche  a noi  Greci  invero  eri  nafcofo , 

E favio  ti  tenevamo,  e verace: 

Il  premio  non  havrai  benché  bramofo 
Senza  giurar,  ne  pur  così  fallace  : 

Ciò  detto, i Tuoi  cavalli  confortava,  * 

E ad  alta  voce  a quei  così  parlava , 

Non  mi  tardate,  e al  cor  malinconìa 
Per  quello  in  modo  alcun  non  vi  prendete, 
A quelli  i piedi  mancheranno  pria , 

E le  ginocchia  llanche  vederete. 

Che  a voi  fon  ambi  di  vecchiezza  ria 
Aftaliti,  ma  voi  giovani  fete; 

Ciò  dilfe,e  quei  del  Re  temer  la  voce, 

E a quei  s'avvicinar  co!  piè  veloce. 

I Greci,  che  fedevano  prefenti 
Al  luogo  del  contrailo  haveano  il  guarda 
A cavalli,  che  rapidi , e correnti 
MuoYevan  per  il  campo  il  piè  gagliardo , 
E il  primo  Idomeneo  tra  quelle  genti 
Duce  di  Candia  in  gran  Rima , e rifguardo 
Confiderà  va  il  cor  lo  , che  fedeva 
Sublime  fuor  del  fito,  e ben  vedeva  ; 

E conobbe  fentendo  da  lontano 
L’ auriga,  e vide  avanti,  che  venia 
Un  bel  cavallo,  e vide  a mano  a mano. 

Che  rollo  in  tutto  il  corpo  efiò  apparìa: 

Un  fegno  bianco  folo  in  modo  Urano 
Come  luna  rotonda  in  fronte  havìa , 

E forfè  in  piè  ciò  villo , indi  s’ affife 
Ne  Greci  Duci,  e a quelli  così  dille . 

O degli  Argivi  numero  diletto 
Principi,  e Duci  fol  vedo  fors’  io 
I cavalli,  o voi  ancor  ? altri  all’  afpetto 
A.ppajono  dellrieri  al  parer  mio  ; 

E 
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F d’ un  altro  cócchicr  vedo  il  corpetto 
Che  pria  di  tutti  ha  d’arrivar  delio, 

E quelle  in  qualche  luogo  per  ria  Torte 
Lefe  reftar,  che  correan  così  forte . 

Per  cola  certa  vidi  a quelle  avanti 
Con  gran  velocità  voltar  le  mete  ; 

Or  gli  occhi  miei  veder  non  fon  ballanti  , 
Più  quelle,  che'venian  lì  lievi , e liete , 

E guardo  de  Troiani  tutti  quanti 
I campi,  ne  v’  è cofa,  che  mel  viete: 

O le  briglie  al  cocchier  cader  di  mano  , 

O dalla  metà  urtò  poco  lontano . 

Che  lìa  caduto  penfo  ivi  l’iftelTo , 

E il  cocchio  habbia  fpezeato  quel  dolente, 

E le  cavalle  fpaventate  apprelTo, 

Scorfero  furibonde  di  repente: 
Ma^uardate«ncor  voi  nòbil  confelfo 
Stando  iti  piè, che  io  non  vedo  chiaramente: 
Mi  par,  che  lìa  di  natìon  Htolo 
Quel,  che  prima  d’ ogn’altro  or  vien  a volo . 

£ tra  Greci  comanda,  & è il  figliuolo  , 

Pi  Tideo  cavalier  Diomede  il  forte 
Ajace  all’  or  d’ Oileo  di  quello  ftuolo 
Kiprefe  Idómeneo  di  mala  forte , 

Che  gracchi  Idomeneo  tra  noi  tu  lblo, 

Che novitade avien  orche  tu  porte? 

Son  le  cavalle  tuttavia  primiere , 

E feguqno  <ja  lunge  lor  carriere . 

Ne  tra  gli  Argivi  il  minimo,  tu  lei 
Pi  nafeita,  ne  pur  hai  nella  teila 
Le  cole  per  veder  occhi  Lincei  - 
Ma  Tempre  per  garrir  la  lingua  hai  della , 

E garrulo,  e loquace  effer*ion  dei , 

Che  non  t’ è cofa  conveniente , onella  , 
Petiche  fono  altri  molti  qui  prefenti 
Pi  te  molto  più  forti,  e più  eccellenti . 

Le 
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Le  cavalle  di  nuovo  fon  le  prime , 

Ch’ erano  avanti  del  veloce  Eumelo, 

El’  iftelTo  ha  le  redini,  e fublime 
S’  inalza  galoppando  verfo  il  Cielo  : 
Furono  al  Re  di  Creta  acute  lime 
Tai  detti  al  cor,  e penetrabil  telo, 

E dille  con  parole  d’ ira  accefe , 

Tu  Ajace  il  miglior  Tei  nelle  contefq, 

E di  lingua  maledica  tu  Tei;  . 

Del  rcfto  a tutti  i Greci  inferiore,  *.J  *'  ! 

E di  mente  oftinata  ti  direi , , 

E ancor  di  duro,  e pertinace  core  : 

Ma  fu  non  credi  aderto  a detti  miei , 
Facciamo  arbitro  Atride,ch’  è il  maggiore, 
E deponiamo  un  tripode,  o un  laveggio, 

E vedrai  perdendo,  s’  io  vaneggio  . 

All’ or  le  le  cavalle  anteriori 
Saranno,  havrai  tu  vinto,  cosi  dille: 

Torto  fi  mofse  Ajace,  e con  furori 
Dalle  parole  lì  venia  alle  rifse  i, 

Ma  forfè  Achille, e con  brevi  tenori 
In  ambidui  di  loro  il'guardo  affifse , r 
Non  fi  contenda  più  tra  voi  con  reo 
Parlare, o Ajace/  difse)  o Idomeneo. 

Perche  non  è decente , anzi  dovrefte 
Riprender  altri , che  facefser  queftoi 
Ma  ftate  afsili  in  voftre  fedi  onefte , , 

E guardate  i deftrier,  che  verran  prerto  : » 

All’  or  vedrete  quei,  che  primi  in  quefte 
Parti  verran  vittoriolì  ,e  il  refto. 

Che  dopo  il  primo  avriverrà  fecondo , 

Chi  più  lieto  farà  , chi  men  giocondo . 

Cosi  difse,  e Diomede  apprefso  venne  • 
Spingendo,  e coi  flagel  fempreful  dqf/o  - 
Agitava  i deftrieri , & <jifi  penne 
Moftravan  non  haver  tarpate  al  corfo  : 

Sem- 
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Sempre  di  polve  le  goccie  foftenne 
Con  gran  Audio  lo  ftadio  Iongo  fcorfo 
X’  auriga,  e il  cocchio  d'oro, e ftagno  ornato 
Da  cavalli  veloci  era  agitato  ./ 

Ne  della  rota  fi  facea  profondo 
Segno  nell’alta  polve,  quei  volando, 

X ftè  in  mezo  allo  ftadio  egli  giocondo 
Da  i deftrieri  il  fudor  al  fuol  cafcàndo 
Dalla  cima  del  collo  fin  al  fondo 
Del  petto  in  copia  giva  traboccando , 

Del  cocchio  in  terra  difmontò  1*  iftefso  , 

1 1 accorto  il  flagello  al  giogo  apprefso.  . 

Ne  già  fu  pigro  Stendo  valente, 

JÉ  con  gran  defiderio  il  pretino  pi efe, 

X fé  condùr  la  donna  alla  fua  gente , 

X portarii  treppiè  plagiato  arnefe, 

Ef so fciolfdì'Wàlh  immantinènte 
I doppo  qtieftoAntiloco  palefe 
Venne  il  fecondò  tn’fdfrcocchio  portato 
Xlenelao  per  inganno  fuperato  i 
Non  per  velocità  ',1  ma  per  inganno 
Da  quello  Menelao  fu  prevenuto , 

X perciò  Menelao  non  fi  diè  affanno. 

Ne  dal  corfo  fu  puntò'titenuto: 

Quanto  le  rote  apprefso  i deftrier  hanno, 
Tanto  egli  doppo  Antiloco  è venuto , 
Quantunque  prima  lunge  fu  lardato 
Quanto  da  forte  man  difbo  lanciato  . 

L’iftefso  nondiméno  ha  torto  giunto, 

Che  crefceva  gran  forza  alla  giumenta 
Xte  del  Re  Agamertnonéin  quél  punto, 
Volando  verfo  il  fine  a briglia  lenta  j 
X fe  più  oltre  ad  ambidui  raggiùnto 
Xra  il  corfo,  d’ Antiloco  era  fpefita 
La  vittoria,  che  Antiloco  paflato , 

N on  fi  faria  di  quella  dubitato . 
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E Mcrione  a Menelao  venia 
Seguente  lunge  un  tir  di  lancia  a pena  , 
Perche  deftrier  tardiflìmi  egli  havia  , 

E l’ infim’  era  a correr  fu  l’ arena  : 

E l’ ultimo  di  tutti  venne  via 
D’  Ammeto  il  figlio  in  lacrimofa  fcena. 
Portando  i cocchi  belli,  e a fé  davanti 

I cavalli  fpingendo  in  rei  fembianti . 

E poiché  vide  quello  il  grande  Achille 
Mofso  nel  cor  feroce  a compaflìone 
Bagnò  di  tenerezza  le  pupille  , 

E flando  a Greci  fe  quello  lermone  : 

L’  ultimo  il  volto  pica  d’amare  llille 
Spinge  i cavalli  Tuoi  fopra  il  rabbiose  (m® 

II  miglior  huomo,il  premio  egli  habbia  Ili- 
Secondo,  già  Diomede havuto  ha  il  primo* 

Ei  cosi  difse,  e tutti  acconfentiro 
A quanto  haveva  all*  or  quello  ordinato  , 

E la  cavalla  havea  con  gran  deliro 
Eumelo  dagli  Achivi  ciò  approvato: 
D’Antiloco  l’ orecchie  quello  udirò , 

E in  quello  modo  a Achille  ei  difse  andato: 

0 Achille  molto  teco  ho  d’ adirarmi, 

Se  quel  c’  hai  detto  adeflò  vorrai  farmi. 

Peròche  devi  torre  il  premio  a lui 
Confiderando  quelle  cole  a pieno, 

Offefo  ha  quello  i cocchi,  e dellrier  fui 
L’ illefsoefsendo  buon  di  noi  non  meno 
Dovea  pregar,com  habbiam  fatto  nui 

1 Numi  degli  Dei  del  Giel  fereno , 

Acciò  non  fofse  quel  conform’  è flato 

L’ ultimo, che  il  fuo  cocchio  ha  qua  guidato* 
Ma  pur  fe  deli’  iftefso  hai  compaflìone, 

E fe  cosi  nell’  animo  t’ è grato,  ' 

Moli’  oro,  e bronzo  hai  tnnel  padiglione 
Pecore,  e ancelle  in  ftuol  moltiplicato 

Di 
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Di  quelle  cofe  il  premio  è ben  ragione. 

Che  tu  gli  dia,  che  ne  farai  lodato, 

Ma  quella  non  darò  per  verun  patto  , 

E chi  la  vuoi  combatta,  che  io  combatto . 

Così  difse,  e forrife  Achille  a quello 
Direi  e con  Antiloco  rallegrolfi, 

Qual  era  Tuo  compagno,  e a quello  predo 
Accollatoli  all’  or  l'eco  abbiacciolfij 
E con  parlar  gli  difle  manifello, 

Orsù  far-voglio  quanto  comandoflì 
Da  te  caro  Antiloco,  e al  buon  Eumelo 
Altro  darò,  qual’  m mia  cala  celo . 

Darogli  aurea  corazza*  qual  già  tolli 
Ai  grande  Afteropeo , c*  ha  nell’  diremo 
Lucido  llagno,  a cui  1*  alma  difóelli  t 
E a luo  mal  grado  il  fei  di  vita  feemo  *. 

Di  quella  Eumefofèdegno<à‘ quello  or  vuoili 
Dare,  e certo  contento  lo  faremo , 

Difse, e ad  Automcdonte  tallo  impofe  3 
Quel  portolla,  e ad  Eumelo  in  man  la  pofc. 

Quello  lieto  l’aceolici  ma  tra  quelli 
:£i  levò  Menelao  di  cori  dolente 
Con  cigli  molto  conturbati , e medi 
Contro  Antiloco  irato  gravemente  : 

I dielli  il  Banditor  lo  feettfo,  e a gelli 
Che  fe,  fece  tacer  1* Argiva  gente» 

Quindi  fatto  lìlentio  in  quel  congrefso 
Cori  parlò  1*  huomo  divino  ftefso . 

O Anti  loco  tu  pria  faggio,  e prudente 
Che  felli  ? mia  virtù  difonoralli , 
M’ofFendedi  i cavalli  parimente, 

Mentre  co  tuoi  precederti  sfornili: 

Che  fono  inferiori  grandemente , 

Orsù  de  Greci  Principi , e Dinafti 
Giudicate  in  comun  per  amhidui 
Non  in  grafia  già  mia  più , che  di  lui , 
i-  x Ac- 
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Acciòche  degli  Achivi  iniqua  non  fia 
Chi  dica  come  Antiloco  opprimendo  , 
Menelao  con  inganno,  e con  bugìa  ’ 

Se  ne  va  la  cavalla  conducendo  : 

Perdi’  ei  deftrierafsai  peggiori  havìa, 

In  dignità , e potenza  precedendo 
L’ iftefso;  orsù  giudicherò  queft’  io , 

Ne  alcun  rivenda  il  buon  giuditio  mio. 

Antiloco  quà  vieni,  o generofo, 

Come  conviene  a tuoi  cavalli  avanti , 

E cocchio  ftando  in  man  col  minacciofo 
Flagello,  e giura  al  Dio  de  flutti  erranti. 
Che  tu  per  non  voler  ingiuriofo 
Impediti  i dellrieri  miei- volanti?  ! * 
Ril'pofe  a quello  A miloeo  prudente* 
Compatitimi  ,oRe  buonore  valente, 
Perochedi  te  fongiovane?afsar 
Più,  tu  di  me  più  vecchio,epiù  predante, 
I peccati  de  giovani  •ben-'&i  hi  a 
Jn  quali  incorron  tante  fiate,  e tante  j 
Han  la  mente  più  acuta  fònpre  mai , 

Ma  lor  con  figlio  è debole  yt  nsaw&nfe. 
Perciò  1*  animo  tuo  prego  (opporti  : 
Adefso  quefte  ingiurie^  d quelli  torti , 

E darti  la  cavalla  foft  contento 
Io  ilefso,  qual  iti  premio  ho  ricevuto , 

O s’ altro  vuoi  di  cafa  a tuo  talento 
R icerca  pur,  che  io  darti  non  rifiuto  : 

Più  tofto,  ch’efser  io  ciafóiin  momento 
Peli’  animo,  mio‘Sire,  a te  caduto, 

E pur  d’ haver  con  mancamenti  miei 
Onefo  i Commi,  e fempiterm  Dei . „ 

Difse,  e attoria  cavalla  conducendo 
Ei  nelle  mani  a Menelao  la  pofe, 

E quello  rallegroflì  ciò  vedendo 
A guifa  delie  spiche  ruggiadofé:  • 
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Così  gioirti  o Menelao  ridendo , - s 

Ne  ritenerti  l’ allegrezze  afcofe,  v 
Ma  l'ifteflo  altamente  nominarti, 

E con  parole  alate  gli  parlarti . 

O Antiloco  per  certo  ora  ti  cedo 
Irato,  poiché  ftolido,ne  lieve 
Non  eri  avanti  ; adefso  quello  vedo 
Che  attribuir  a gioventù  fi  deve  : 

Meglio  però  guardarli  farà  credo, 

Che  tu  non  inganni,  eh’  ingannar  t’  è greve, 
Che  niuno  altro  de  Greci  farìa  itero, 
Qualliprefto  mi  havefse  mitigato. 

Ma  tu  molti  per  me  foffrirti  ornei, 

E molto  foftenefti  in  gratia  mia, 
i!  tuo  buon  padre  pur  ha  fatto  afra*, 

E il  tuo  germano  teco  in  compagnia; 

Per  quello  non  invan  pregato  mi  hai. 

Di  compiacerti  l’animo  delia, 

E finalmente  per  più  contentarti  . 

La  cavalla,  eh’  è mia, voglio  donarti , 

Acciò,  che  intendan  bene,  e vedan  qnefti: 
Che  il  mio  cor  non  fu  mai  fuperbo  , e fiero  , 
Difse,  e a Noemon  fe  fi  con  cenni,  e gcrti, 
Ch’  era  compagno  a Antiloco  lineerò, 

Chela  cavalla  via  con  palli  prelU 
Alla  nave  condur  fu  di  meftiero, 

E quello  poi  ricevve  parimente 
Il  laveggio  pregiato  , e rifplendente, 

E folle  Merione  i dui  talenti 
D’ eroiche  il  quarto  fu  che  i!  cocchio  fpinfey 
Il  quinto  premio  fenza  pretendenti 
.Reità va  un  vafo,  che  arte,  e ingegno  il  tmfe: 
D’  ambe  le  parti  feggi  permanenti 
Havea,  ne  1'  un  dall’  altro  fi  dittiate  i 
Qual’  Achille  tra  Greci  quel  portando 
A Neftor  diede,  e difse  a quel  parlando  . 

Or 
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Or  prendi  quello  dono,  acciò che  fi» 

Del  fepolcro  di  Patroclo  memoria, 

Che  non  più  degù  Argivi  m compagnia 
Vedrai  tu  quel  Signor  di  tanu  gloria.* 

£ ti  dò  quello  premio  in  gratia  mia. 

Non  già  perche  habbia  havuto  tu  vittoria 
Ne  a celli,  ne  alla  lotta , o al  tiro,  0 al  corfo , 
Che  molto  avanti  nell'età  Tei  corfo. 

Cosi  difse,  & in  man  quello  gli  pofe, 

E quello  rallegrandoli  lò  prefe,  4 

E con  Tuono  alto  il  Tuo  parlar  efpofè  : 
figlio  sentile  a me  troppo  cortefe , 

Da  te  ben  tutto  quello  fi  propofe 

0 amico, fon  mie  membra  inferme  refe. 

Non  fon  piò  forti»  e piedi  mani 

Da  quei  che  furo,  ah  troppo  fon  lontani; 

Cosi  giovan  fofs’  io  nel  primo  fiore 
Dell’  età  giovenile,  e ferma  haveifi  •• 

Xa  forza  prima,  e il  prillino  valore. 

Come  quando  Amarinco  fottomelfi  t 
Gli  Epei  ridotto  quel  lo.  all’  ultim'  ore 
Gli  d ler  fepolcro  ,&  io  lòr  lo  coneelH, 

In  Brupafio,e  del  Re  pofero  i premj 

1 figliuoli  facendo  sforzi  eftremi . 

Quivi  non  v*  era  a me  di  forze  alcuno 

Huomo  fimil,  ne  degli  Epei , ne  d*  elfi 
Pilii , ne  de  glìEtoh  fu  veruno , 

Qual  in  tutte  iè  gioftre  io  non  vince  fiì  : 
Clitomedeo  d*  Eropa  fu  pur  uno , 

Che  bifognò,  che  a pugni  a me  cedóflì , 

E in  lotta  il  forte  Anceo,  qual  in  me  forfè 
Detto  Plcuronio,  e vinto  a terra  corfe , 

Co  piedi  I fido  Amerai  correndo , 

E quantunque  agii  fofse,  io  percoffi , 

E di  lancia  atterrai  con  colpo  orrendo 
Polidoro,  e Eileo  contro  me  corfi  : 

Q g Con 
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Con  i cavalli  folo  andai1  perdendo  1 ■ » 

Con  i figli  d’ Ettore  ben  mi  accori» q r>  ”* 
Comeiodaquellifuperato  fUÌ  • ^'01.:  . 

Eolo  contro  di  me,  perch’  erail  dui  * 

M’invidiavano  quelli  per  havercPkon  * 

10  la  vittoria  havuto  a lor  dlfpetto, 

E grandi  ITI  mi  premj  in  miopo.tere;*0-  vxf 
Vedevan  Tempre  con  occhio  non  retto} 

Eran  quelli  gemelli,  & il  cocchieri 

faceva  l’uno,  e in  quello  era  perfetto,' 

E l’ altro  non  diffamile  al  frittdlkP 
Comandava  ben  fpefso  col  flagello  # 

Io  tal’  ero  una  volta, boi  mi  Aicceda 
Xa  giòventude  in  0 p e re  puf tìtlfe,0171 0,J [i  *'  * 
A Ila  dura  vecchiezza  è d’ uopo*  teda*  ; ; 
>Jon  havea  tra  gli  Eroi  quel  tempo  uguali  : 
Ma  vanne  or  tu,  che  par, ^chè  fi  -rtèhkda  1 
Tu  renda  al  tuo  compagno  ! fìMìcrali 
Con  far  gioftrar;  quelli  io’  ybteritier  prendo, 
E godo,(  che  in  tuo  cor  d’^ftèf*  co*»»  rendo* 
E riconofci  me  di  ftÈttil’ tyw&téj  r,! 

11  qual  mi  fi.convien  tra  gli  alf¥i  Achivi, 
Il-contracambip  a te  di  tal  favore 
Colmo  ti  renderanno  j fommi  Divi  : 

Così  ditte,  e Pelidein  lieto  cord1017  ìll'> 

I piedi  motte}  ne  tardò  più  qur$>vUw 
Se  nè  andò  per  la  turba  degli  Achei 
Uditi  di  Nellorre  1 detti  bei# 

Quindi  i premj  propole  Achille  iftetto 
Del  pugillato  faticofo,e  duro, 

Una  mula  menando  in  cerchio  ha  metto 
Atta  a Toma  portar  di  pelo  ofcuro. 

Di  cui  1*  etade  era  al  fello  anno  appretto, 

E r.on  anco  domata,  ne  ficuro 
Di  domarla  era  chi  l’havette  havuta , 

Così  fu  quella  indomita  tenuti . 


E 


E al  vinto  «na  rptom^  ti?^  R0sfe*:>  ; n*') 
E in  pièdrizzoìfi,  e;<rifo  tragh  Argivi,  fì.  '-, 
Atridi,  e voi  m’ udite  vajorofe  r b o i ^io.  '. 
Dell’  efereito  geutvriegli  4chi|yi  ^ i(l  . 

Due  delle. y.olire  fchifetg  $mmfc 
Dui  huonaini  fottjfTpixn9»  fèfiwhni ? ».4  «. 
A percotejttOepugO*  ypgl WPW  f , ; l,\ 

Per  quelli  premi,  ch^vedeteor  fuor*,  ;r..,  < 
E quello,  p. /CuioV moria  luverà  datOi  ( j 
Apojlojfappia«$iò  lq  j^r/eete genti ;*,:v  r - ) 
Una  mula  <fi&m*  Ita  guadagnato*  </n . 'i  : 
E il  vinto.  d’ona iaaaafi,eeitf  enù  . ..  ....  > 

Così  dille*  ^inquri.oufìfO  ftfeì  dal  lat0 . 1 
Un  huomogrgpde  di  membri ^ 
Nel  pugillato  vmw&JWW ™yi  «sub  t 
No  panerò,  Egliaol^i^anQpeov  rovèd  n 
E foUm.uIa  * .* 

E difle, chiunque  vuoila  tastwjogdar*  I 

Venga  vicino  a me,noaftfi|onta»o*  .-. 

Chu  qurifis!  b*q§ràyty§ijM*£  m 9W  « < :. 

Ma  la  mula  neflun  fi  pcofi  -immonw  » 
Vincer,  fc  bendi  gran  valor  ak©ad%  imir 
Nel  pugillato  4eUa  Greca  gemane  ver 

10  d’ effemini  do  (vanto  ri  pi*  eccel  lento»  ~ 
Forfè  non  è a,baftan?^t^bftÌO  |n.iaÌ3b  h -f 

Nella  battagli?  molti  inferior&fc  om  ; : . 
Non  lece  jn  racdoaìcun,  che  un.  buona  fi  dia 
Perito  in  tutte,!’  op*«di  valore*  > b >t\ 
Ne  quel,  chCf^ep  a.-yoifarà  bugìa,  > r- 
Spezzerò  al  miocontraxio  con  furorc 

11  corpo*  elf  oflà,  finche  al  fuolproft*?at& 
Da  gli  altri  a feppeìlir  farà  portato  r»  » 

Così  d-rife,  n^-tUttt  fi:fer  muti  <‘> 

D’ alto  fi  lén  tio,  al  dir  fi*pe,rboyo  fero^ 

Eù rialo. fi>l li  feceatai, filmi  »•••'  • - twol 
Incontrojhuomj  ebepareva^aoDio  vero.' 

r;  a§»'  ‘ f1' 
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Fi»fcuot  dlMecifteo  Re  de  ternati, 

più.  h onorati  all’or  -nel  Greco  Impero  « 
MecifteoTaleoniò.che  una  volta 
A Tebe  fi  portò  cont  Córte  molta , 

Venne  all'  efèquie  d’  Edipo  defon to# 
Quindi  iTebani  tutti  Superava 
Quefto,  cui  d’ amicitia  era  congionto 
"Diomede  confortando  intorno  armavi. 

1/  ammonta  con  parole  fienza  conto , /. 

Che  molto  la  vittoria  gli  bramava,  .<>/ 

F il  cinto  prima  a Quello  pofe  intorno,  i q , 
Quindi  glidiè  ftanld’ringegno  adorno* 

Q«al di  bove  filveftre  era  formato 
Quefti  in  meloall’  agone  accinti  andaro. 

Et  ambiduiie  mani  havendo  alzato 
jj  un  contro  l'  altro  inficine  fi  ammaro, 

B le  man  gràvika  Véndo  mef  colato  , 
jLe  nufcelled’  entrambi  rifio  naro, 

B^a  pernmò  ttoboccava^uore 
Da  membri  ftàftdu  alàiqttiTdoTudore. 

Il  forte  Ef  eo  con  impeto  li  molle , 

F queir  altro, che  intornd^ifguardava, 

Nella  mafcéllà- fubito  percofle, 

E la  percolfà  fu  si  dura,  « prava , , 

Chem  piè  ftar  non  potendo  al  fum  voltolici 
Che  la  Tòrta  nel*  corptfgl»  mancava^’ 
Cotte  rifatta-  nell’  algoforirto^P  ':T10' ; 

Jl  pefce#Ventò'Aquitondr  udito 

on  a B^itopro  rifteffo  l’ onda  nera>y  . * - 
Cosi  il  Greco  percolai  àio!  fcaglimu#.  /' 
E il  magtrinimo  tpeo  co  lieta  sera  - - - 
F rendendolo  <oh-m*»tfei  che  dmzoue  ì 

E dddòfttpagfid  tottlewbTeh  iera  1 0 ; ' 3 
Intornoaquedo  ber  pietà  fi  motfW  a 
Eip a ftdlTo  e ht  d iet r o « e chi  davanti  <3 
Al  padiglioa^guidareo  pife  tremanti  » a fl 

< ? fi.  ; - San-* 
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S^guc  groffo  fatava,  e in  quella, e in  que- 
Parte  balzando,  e ribalzando  fpetto  ( fta 
Rigettava  1*  inferma , e debil  tetta 
Alenato  da  fe,fuor  di  fe  Retto: 

E la  tazza  rotonda  in  faccia  metta  ■' 
Portavano  i compagni  a quello  appretto,  t 

E con  difficolta  cosi  guidato 

Nel  padiglione  lor  1’  han  collocato  « 'uom 
Achille  pofeia  i terzi  premj  pofe 
A Greci  tofto  quelli  dimoftrando,  . >riO 
E per  la  lotta  al  vincitor  propole  ) 

Un  tféfpio  grande  di  prezzo  ammirando*. 

<V  t-tr» _-»t  (rìtr { f»rr>  ti<t  l*  altre  CofCl|Q 

Dodici  bovi  fi  venia  Rimando  p ni  1 
E pofe  in  mezo  per  U vinto  ancora  vjq- 
Ujaaalonna  d’eta,  che  più  iniictmuia . } . 

Sapeva  ancor  molti  lavori,  & er  a Q ^ 3. 
Stimata  quattro  bovi  di  valore  i^rio  sj  - 
Quindi  Ite  in  piedi,  etral’  Argiva  fchiera 
Parlò,)  fi  fece  udire  in  tal  tenore,  ^ f,o  ; 
Or  chi  d;  voi  in  paleftra  vincer  fpera , 
Sorga  al  contratto  con  ardilo  core , -,.3  ■ 

Date, e ufeir  fuor  a un  tratto  fu  veduto 
Ajace  Telamonio,  e Ulifle  attuto  , 

E accinti  s’ incitaro  a mezo  al  campo , , 

E infierne  s’ afferrar  con  forti  mani. 

Come  quando  a trovar  da  venti  fcaiupo  * 
Saggio  architetto  ne  tetti  fovrani 
Congiunge  trave  a trave  , e fenza  inciampo 
Gli  ftrepiti  fi  fpargono  lontani. 

Tal  fer  rumor  idorfi  fortemente 
Tratti  con  le  man  valide  repente*. 

E feorrea  il  fudor,  e per  gli  fianchi^  u ■ 

E fpalle  i lividori  eramfrequeo^o/r  n ' 
Di  fangue  rotti , e quefti  vie  piu/ranchi 
Defider^yan  ambo  efier  vincenti::.' 

Gg  j A 


A premio  tal  non  fi indftravan  (ranchi 
Sempr’  afpiranda  alla  vittoria  indenti  , !," 

Ne  Ùliflepotéaal  fùol  Je  piante  fitte  -, 
Muover  d’  Ajace,  Ajace  ned' tfUise*'" 

D*  Uliftelà:  fp/teui.. jprcjitjiyà,  ■{*  . 

D’  Aiacet>iAi  attediati 

I Greci,  che  fi  contralto  non  finiva  * 
Aj.icédfffèjOIilte  in  Mi  MI  ‘ *■ 

O diIaeètegerferoÌa<,’emvà  ^ = 

Progeni  e/-ché'  f^t4mt^ntpoft|palj^  : ' 

Om’ inalza, o t'inalzo, ma Ja'fura  l'tT  j ' 
Diéìò  la fciàtà tfa tQ  jpy  p,  * e i i£ftittó  rX^. ^ £ 


■1  -T 


Così  difCe^  & àTz 
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U J i Ile  dell’  infa'nnó.n‘on  fcb'f 
E dietro  a quel  trovato 'A^toVèdÉffó^  -oinso  i 
la  cofeiacofe  gran -forisi. gli  percoUe,  > ijil 
E indiej^i^mpnfépnha^^àtìtà  ' y oormiy 
Nel  p^é.9LJffi^£ub)tó#ÌiéD^^5ìi;n-^  & 
Onde  il  popofó'à;tìntajìhèt^vligliarM  oi  ino  A 
Stupìa  mirando  con  ihhtìote:clèl^^n£n“J,s 
Alzò  fecondo  XJliflTe  =J$iiènté^  oouoìsi  L- 
E un  poco  il  molle  ,'e-n<MleVÒ  dal  fliolo^  nU 
Ma  k’ftfttìgd airt;  gmocehidj  di  rdpenteuq  li 
Qiiafi  infehieàfefbdiri  tferi*  ftridarO  a volò:  ~ 
E lì /ór  nellaf  polvé  ih^yhfinènte  -><o  rii 
Involti  tutti5 m Vjfta ai Gn2dò^tuo|p ^ iigwl 
E di  nuovo  havéVìan' la  /èrzri  volta  >’ j§io 
Lottato,  ftandòTtl^còn  $Òr$a  ‘moltó-V  yiq  03 
Ma  forf#i^Hiilé,a'é^fdibV;dk^B:dOf  b n.  -3 
Fermate  Amiciyè^àY  fedii  Mntèndete  * -o,<A 
Ne  piùvl  éénfllttìatd, il màhctefcendd^^ 
Che  viemfovw-àfevoiiiòft  Vi'àCddf^Ct^?  : A 
Ambidui  hàvVtìdo 

Eguali  premavi  dì^attk’etéy1 1*J'3f-»w  O 
Acciò  contraffai  F altfe'Athive genti y r-  2f 

DrflfiV ■£ gli fóron  dtielli "ubbidienti*  >•  r •“• 
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E la  polve  s’ afterfero , e le  velli  >vy[,.  0 
Si  meflero , e di  fubito  Pelile  ‘ / . ^ 

Pofe  a velocità  prem;  altri  onelli  r 
Tazza  d’  argento, fimìl  non  fi  vide. 

Capiva  fei  mifure,  e iA  quella  i gefU  $ t 
E 1’  opre  fabricate  erari  d’ Alcide,  • ; -, 

E di  bellezza  tal  quella  fi  ornava.,  ' 

Che  in  tetra  ogni  altra  piolto  fuperava* 
Perche  i Sidoni  popoli  mgegnofi 
L’  haveyan  lavorata  dottamente’. 

Et  i Fenici  per  li  mari  onaofi 
V havevino  portata  a ricca  gente,  , , , . 

Efermàti  per  piccioli  ripofi 
Ne  porti  la  donare  all*  eccellente  <;ui 
Toante,  eper,U,g,iovan  Licjiqnò^  , » 

Patroclo  1*  hebbe  in  prezzo, è redenzione  * 
Euneo  diGufon  la  diede-, affiglio..:-,  ,• 
I).i  Menetioj  & Achille  in  ppepaip  pofei  1 r 
A cui  lo  piò  veloce  diadi Àtfwoqoq  h 
Caminando  con  piante  valo^fftei{1 
Al  fecondo  di  dar  fece  configli,  nr;  , 

Un  boi- ed  elle  mandre  fue  <#fM&or.0n  „ 

Il  più  grafia,  e pi  à graffa  del^armeia^ 
pofe  all  eftrsmo  A'W  mezot^ento  . l 
In  piè  levofil»  f <4ifi^  in  tal  t^npron  un 
Tra  gli  altrhGteei  q*4vi  congregati,, 

Sorgete  voi*c’  havete in,  fCor  ree  core  ,fn 
Co  piè  veloci  a luoghi  defliflafiro  v - < ... 

Così  d iffep  e repente  -venne  -ftioreu  70ì  iW 
Aiace  Gileo  de pr.ivpUpparecclyati  - 
Al  corion  Ulifie  fo^e,  e quindi  tolto,  v , 

A ntrtacopercorrep  fifiiefpoftow 
* Per^chcquefi^figLoyamyincea-  ?IU  . ..  * 
Di  piè  velaci  tqtiid^f«àeti?tde-,'rT  : - , 

E d a fc h.edLtn' pe r 0 rdi  n . fi  met^ea - , /■ 

E Achiil&moiu'Ò  il  fegno;  e aquei  leftrader 
G g 4 Da 
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©a^qucfti  dalle  molle  fi  ftendea 

•Il  corfo,e  poi  con  gran  velocitai 

Ufci  1’  Oilejo  ,e  doppo  Ubile  corbe  ^ . 

Sì  pretto,  che  alle  fpalle  effer  fi  accorre. 

Come  quando  di  donna  vaga , e bella,, 

. Al  petto  If  avvicina  o raggio, o lpola,  . K 

La  qual  g;atiofiamente  la  donzella  itr( 

Di  (piega  con  Tua  man , ne  fa  parola  ; 

Lo  ftanié  fuor  dei  liccio  cava  quella , 0 . 

E a fe  l’accolta,  e in  quello  fi  confoja  > -y  y . 
Così  correva  Ulifle  Tempre  appretto  j y 
Epremeale  veftigia  dell’  iftelfo  > 

E il  fiato  difFondea  nel  capo  a quello 
Il  l'aggio  Uliffe  a tergo  rifiatando  , 

E con  corfo  vie  più  fpedito  > e (nello 
Sempre  veloce  il  piè  venia  avanzando  : 

I Greci  tutti  con  applaufo  bello 

La  vittoria  acclamavan  defilando 

All’  ftaco  guerriero  ,e  in  lieto  volto 

Quel  feftinante  confortavan  molto. 

Ma  quando  già  facean  l’ ultimo  cono 
Pregò  Minerva  Ulifle  nel  fiuo.core: 

A (colta  o Diva,  e dammi  a piè  foccorlo3 
Diffie  pregando,  e diè  la  Dea  favore , . 

Eil  fe  più  lieve , e Ajace  in  terra  feorfo 
Cadcfe,  e lacrime  fparfe  di  dolore, 

Che  MineiVa  1’  offefe  all’  ora  quando 
Al  prethio  fi  veniva  avicinando . 

Quivi  dove  di  bovi  uccifi  fiparfo  < 

Era  lo  fterco,  i quai  fiacrificato  ■ -V-’ 

Per  l’Anima  di  Patroclo  comparto 
Haveva  Achille  il  giorno  addolorato: 
Quivi  ìftioymo  fterco  non  fu  fcarfo , 

1 Ma  gli  hebbe  tutto  il  vifo  ftercorato, 

1 Gli  empì  la  bócca,  e il  nafo,  e,  come  volle 

t Il  fuo  deftin  , la  tazza  Uliffe  tolfe . 

* Qb\ 
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Come  ctf  é' £ jprecorrendrf'i* 
E il  bove  ricevè  l’ illuftre  Ajace, 

E flette  il  corno  al  bove  in  man  tenendo , 
E fruttando  lo  Aereo  ditte  audace: 

Hoirae  certo  la  Dea,  che  difendendo 
Qual  madre  Ulifle,vmcitor  il  face, 
li  piè  mi  'òffe  le  fi,  che  a tal  inciampo 
Caddi  fevra  Io  Aereo  in  mezo  al  campo’. 
Così  ditte,  ma  tutti  i circoftanti  . ' ~- 

l.  , ,T..,r  .rw  ni  *»  1 i),  £ a 


Rifei*  fo,vra  di  quello  foàV  emerite;.  . . 
Antilocò  l’ diremo  de  contanti 


f 


Premio  fi  tólfe,  e ditte  poi  ridente. 

Dico  quel,  che  fapete  tutti  quanti 
Uditemi  Vi  prego  amica  gente  q 

Che  tuttavia  gli  Diyi  benedetti,..,  . 
Honòrano  d’ etate  i più  provetti. 

Peròche  Ajace  un  poco  a me  maggiore 
E ’ d’ anni, ed  è del  primo  fecol  quello, 

E degli  huomini  primi  di  valore, . 

E che  fia  di  età  cruda  è manifelìo , 

E dvificil  pugnar , anzi  è furore  A 1 : 
Seco  al  corfo  di  piè  veloce  , e pretto 
A Greci  ancor,  che  mille  volto,  e mille/ 
Siano  tra  tutti  eccettuato  Achille  » y 

Còsi  ditte,  & Achille  hebbe  lodato, 

Ma  Pelideli  ditten^^wiMo0,:  n Y,  ■ 
Antifoco  per  «ho^VKm'm,  hai  dato  . ,, 
La  lode  invan, rimeritarti  intendo,  ; 

D’ oro  adefso  ti  fia  da  me  donato  ^ ,5 
Tvlezo  talentone  così  detto  ha  vendo, 

In  man  gliel  pofe  fubito,  ma  quello 
Quellqricevve  lieto  il  volto  honetto . ‘ 

Achille  pofeia  l’afta  fua  depofe, 

Et  elmo,  e feudo  in  circolo  por  landò 
Armi  di  Sarpedon  maraviglipfiy  (.n 
Che  Patroclo  gli  tolfe  fuperanoo, 
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T.  in  piè  levoflì,  e difse  quelìu  cqfs>r. 

Di  nuovo  i Greci  Duci  convocando :* 

Di  quelli,  chequi  fetehora  pref?nu 
Dui  huomini  vogliam  de  più  valenti  , u 
Con  l’ armi  indofso  prefo  il  ferro  acuto 
Dell’  efercito  Greco  alla  prefenza , 

L*  uno,  e l’altro  alle  man  di  lor  venuto 
Di  lor  fortezza  facciano  efperienza. 

Chi  percotendo  prima  havrà.  feruto 

L’  altro,  non.  anderà  di  premio  fenza , ] , > 

A quello  li  daràj  eh*  haverà  vinto 
Di  argentei  chiodi  un  bel  brandocdiAintOv 
sì  ,darogit  quella  bella  fpadg,  i-b  ,o  ' i 
Di  cui  già  il  Trace  Aitcropeo  privai , ‘ ' 
E di  quell’  armi  l’  un,  ebaltjrovada  ■ 
Ornato,  ad  arabedni.le  desinai, 

E nella  tenda  mia,  che  loft)  aggradi', 

Un  convito’ farò  fplendidjp?B^Ìj5o7u 
Così  difse.  & ufcì  fubiioi  ali’  bòra 


Il  grande  Ajace  Telamolrtorfuor.li  v-  li 
Comparve  poi  Diomede  ùLriiiWftc  figlio 
Di  Tide®,  quelli  armati  nel  cafpetto  ; • vi 

Ulcir  de. Greci  m mezo  aL  gran -periglio  , Ci 
E con  minacce^  exonTorcendoiafpetto.  p 
L’  un  contro Tahròalfoìfta^jè di  piglio. 
Mirando  tutti  qual  féguifse  effetto., 

E tré  volte  con  l’afte s?  incontrare,  5;  • r: 

E tre  volte  reftar  di  forze  al  paro  « 

Quindi  Ajace  il  percofse  perdio  feudo 
Ne  toccò  il  corpo,  perche  il  cor  faletto  * 

Infrangibilvietò  quel  colpo  crudo,;. 

Ch  2 il  te.V ulcan  finiflìmo , -e  perfetto , 
Talché  impofiìbil  penetrar  al:  nudo  * • 

Gli  era,  efsendo  ogni  colpo  fenza  eifettoi 
Ma  Diomede  percofse  quel  di  poi. 

Ne  furon  putito  vani  i colpi  fuoi, 

*•  E 
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H 10  vn  il  grande  feudo  ferapremai 
V arrivava  con  i’  arta  alla  cervice* 

Onde  gli  Schivi  dubitando  affai 
D’ A jace  in  pugna  tal  poco  felice , 

Entrar  di  mezo  ior  dicendo:  ornai  r. 

Celiate  , eh’  oltre  '.incrudelir  non  lice , 

A mbo  feto  di'  forze, e vanti  e Itemi»- 
Di  par  vmcefte,  pari  habbiate  i premj  . 

Achille  all*  or  la  grande  fpada  diede 
Col  fodero,  e col  cinta  fabricato  . ~ 

Con  arte, e con  ingengo  al  buon  Diomede  * 

» Qual  tutto  lieto  prefe  il  premio  grate):  k 

All*  or  di  nuovo  Achille  ìldifco  chiede? 
Qual  di  ferro  malficcio  fu  portato , 

C he  prima  la  gran  forzad’  Etiane 
Xunge  gettava  fenza  paragone. . ' > = 

E quello  vccife  Achille, e il  difeo  havea 
Condotto  al  padiglion  con  altre  eofa  : 
Dunque  Ievoflì  in  piè  di  Teli  Dea  ? 

11  figlio, e il  fuo  penfìer  a Greci  efpole  t 
Se  prima  alcun  di  voi  defir  raovea  . . 
Del  difeo, quello  a quello  or  fi  propo fer 
Di  qucflo  a campi,  che  lontani  havete 
Cinque  anni  intieri  fervir  vi  potete. 

Al  fuo  pallore  il  ferro  bifognandos 
O come  avenrr  fuole  all*  aratore*  - 
A llaCittà  nons^ anderan  portando 
Per  ferro, ne  il  bifolco, ne  il  pallore . 
j il  difeo  il  ferro  a quei  fomminiflrando^ 
w I Si  diffe,e  venne  Polipetefuore*  h <- 
E forfè  ancor  Leonteo  di  Telamone,  ' 
Sorfearico  Aiace  , e Epeo  nella  tenzone* 

E per  ordine  flavano, & Epeo 
prefe  il  difeo , e rotondo  mandò  quello  3 
E quello  fece  rider  ogni  Àcheo, 

Parendo  lor  che  il  tiro  foffe  fello;,. 

C — T? 
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Il  fecondo  lanciotto  il  buon  ideante,  -t  ; 

B il  terzo  Ajace  fè  tiro  più  bello,  .ou)  I JM 

Vfcito  il  difco  dalla  forte  màno  ■%>■>:•  IE; 

Pafsò  daituttiiSegm  piùfontanoJj  i » lM 
Ma  quando  Polipete  ilrbiioiiignerricrQ  ; f |jM 
Nelle  tue  man  il  grave  difcn  prefe,  *A 

Quan  to  (caglia  con  manbafton  leggiero  j . L‘ 

Qualche  bifolco  , che  ilsfuroif  laKcefe , fa.' 

Vola  rotato  quel  dai  braccio*fiefòjj  ? . . J 
Per  1 ’ argomento  gregale,;  ove  lo  Uefe * : T 

Tanto  tuttofo  fpatio  harfuperato  rii  * M E 
Da  Polipete  il  di&ò  alhior'  làiuriàto;-  - % A 

E queftil^Écclainarono  ye  forgendo  ; A 

Di  Poli p ete  la  compagna  gente  « A 

Il  premio  del  lor  Re  lieti  prendendo 
Nelle  naviàl  portar Subitamente  : ìì  p 

Ma.queifo  i Sagittari  armar  volendo  a J 
Pofe  per  farti  •dardi  immantinente  * ( u 1 
Il  ferro  accomodato1  dieci  accette,  • “ ® I 

Dieci  accettine  pur  di  tempre  elette, ■*  ' 1 

E d’ una  nave  l’ alberie  piantare  a 

Lontano  nell’ scenate  incima  a quello  ,H  j 
Tiraidctta  coloàiba  fé  legare  -j  < 

Per  una  zampa  a un  piccia!  funicello*  > j 
E órdinò, chevolefscrfaettare  . • t 
Di  Venere  il  fofpefodn  aria  uccello,,  t.  ni!  •?  ] 
Chi  nel  co«p03dirqudfoàl  dardo  mette  V ] 
Togliendo  al padigliou  porti  l’àccette  • < 

£ chi  dalla  colomba  a caCo  creando  T-o  - | 1 
La  fune colpirà$4ond’  ella  pende  oio>  Ì a:  I 1 ] 
- fjn  premio  r accettine  riportalnjdp .'...ni ì»fi 

Come,  che  infenor  non  più  p refenda  ti  < 

A pena  còsi  di fse  il  venerando;  > 

Re;  Teucro  venne  fuor  a tal  vicenda*  » i 

£ in  pie  levofli  Merion  Acheo 

Buon  compagno,  e fedel  4’  Idomctieo. 

-'V  fi 

■ f 
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Eie  fortiiaim elmo ricevendò  obno 
Muoveano,  e Tenero  il  primoufcl  per  forte, 
E il  dardo  già  fai’  fireo  pronto  havendo 
| Mandò  quelload  un  tratto  mólto  fonte?  , >.  ' ’ 

Ma  percne  non  promette  al  Ré^trOniendo 

. « - • • « 1 _ 11  2 — ■ Awì  A «Un  n **— 


L invidiò  Apollo  ,cr  neoDe  in  pou  wuua#,^ 
Dall’  uccello  errò  alquanto,  e al  piede  ap*^ 
| Toccò  la  fune , ù quellolegat*  era y ( pretto 
* E troncò  in  tatto  il  laccio  fiottoni  eflbi  ohikK 
f:  AI  grave  colpotla  faetta  fiera  : sismloM  * ' * 
Ì Al  Cielottowero  incominciò - 
A fiollevarfi  co®  penna  leagieray  iti  o t : r’  ° 
E venne  giòia  funi  celi  a al  fnoidyb  oun 
E a pplaufo  fc  con  gridi  il  Greco  duolo  * ; 1 - 
V Ma  1’ arco  Merion  fuor  trafsem  fretta*  t x 

ì Egià,ccmel?havevaaddmàzata^i3o  ■».  - 
1 Tenta  alla  cocca^proma  IoJ&ettap.^fc 
E a Fé bn  difse  la  mente  devatay  > 
f.  che  fe  del  dardo  fuo  la  punta  eletta  » 
Haveflè  la  colomba  trapafsata,  ’bn  orti 
" Oli  facrifichef  ìadiccntó agn«m>>  * 

L * il  fac rifioiopifr pregiatiy  ebelliv'J  « 

I E fotto  1’  altenttbitei»lòc^  *àn  - e j 
V»  Timida  vide  intorno  raggiraci  ; n *&'  v- 
; E lo  ftral  * che  mortifero  rimbomba* 

Sotto  Pala  ali*  uccello  andò  aportarUj 


Al  fuolo jVa  pifcdf  Merion  piani*- ; J'1 
v , vitto  fu , maPaugeUo  ^fòitierì  «»>' 

H Sovra  d^aiber  fedendo  a quet'&tò  ù 
E fi  fparfero  alfuoWe  deafe  \ 1 
E volò  daUe  membra  P^manfifi'fi  oi  j 
E lontano  da  quello^  cader  venn 
E fu  la  gente  a meraviglia  aftretta  *v 
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Per  tanto  Mcrìon  per  fe  ritenne  >-7  vr 
Le  fcuri  diece , cofa  grata , e accetta , 
è Tepcrolieto  ancor  portò  alle  navi ..  ^ 
U accettine  per  fe , pefi  foavi  *.  ..  v 
Pelide  all’or  depofe  una  lpng’  afta, 
un  bel  laveggio  un  bove  di  valore , 
Portando  a luogo  , dove  lì  contrafta  . 
pii  contrafto  fedir  dal  banditore: 

I lanciatori  di  gran  forza , e valla 
Sor  fero , e Agamennon  forfè  il  migliore  T. 
È forfè  Merion  d’ Idomeneo 
Servo , tali  parole  Achille  feo. 

A iride  fappiam  quanto  a tutti  fei^*»- 
Superior dì  forze , e gelìi  gravi,  • 

Di  lancia  ii;pii\  eccellente  degli  Àcheiy 
Onde  con  quello  premiava  alle  navi , 

Ma  l''  afta  dar  a Merion  verrei , 

Se  vuoi-,  difse  ye Tuoi  detti  almi,  e foavi 
Fe  Agamennon  , e Merion  la  lancia 
Hebbe , e Taltibio  banditor  gran  mancia , 


Fine  del  XXUl  Canta. 
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L’  ILIADE  D'H OMERO. 

JRGOMEHTO  DEL  kkjU/U  C^NI  O. 

f ‘ ^ f . _ k ■ r .' 

• . u^n^ffiOui  d non‘j.1  • v-* . 

Giove  ad  Achille  avifa.pette  madre. 

Che  il  cadavex d’.E.ttor  eì  tolto  renda , 

Iri  ancor  manda  a Priamo  fpo  padre , 

Acciò  per  ricattarlo  il  camin  prenda  7 
Onde  Mercurio  delle  Grechp  fquadEe 
Le  guardie  addormentate  avien,  che  renda. , 
Ettor  a Troja  torna  col  rif^ftg,,  Jc 
5:  l'eppelifce , e gran  convito  è j&tto . 

, 

Allegoria . 

Priamo  ,ihe  va  alle  navidèCréci^  e con  la, 
f corta  di  Mercurio  riporta  alla  Città  fuo  figlio 
tporto  ,fanO)  & incorrotto  finta  incontrar  alcun 
•'naie per  via , da  chiari  figni , che  Dio  ha  cura 
’Jefuot  fervi  in  vita»  e àppo  morte  , r^:. 

Llcentìoffi  il  contralto ^ e garchediino 

Nelle  navi  feh  gre^Tocémeme 
pifperfi  intorno , e apparecchiava  ogn’  uno 
j.z  cena’  per  dormir  poi  dolcemente , 

Ma  Pelide  piangeva  al  Fato  bruno 
Del  caro  amico  mi  l'ero  , e dolente 
Kicordevol  di  quello , il  dolce  lonno 
Già  mai  degli  occhi  Tuoi  potea  far  donno  # 

Q? 


% 
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Or  quinci , or  quindi  s*  aggirava  ogn>  óra 
Ricercando  di  Patroclo  il  vigore  ! * ' 

w . f"!  r ir.fi»  r-»  + r,  . 1 <-  — a,  jO  ^ 


* v.«  ni  guciicggiar  aoiore-3 

EP  alte  imprefe  , e perìglio^  ancora  ■ - 
Mari  trafcorfi  Tempre  con  valori  OIrt£fV<r 
Quefte  cofe  in  Tua  mente  rimembrando 
Piangea  tenere  lacrime  verfando . 5 P J* 
Tal  or  giacea  Tu  fianchi  ,e  tal  or  erà  & 
Supino , afflitto  l’  alto  Cie!  guardando 
Tal  or  prono  preme  la  doglia  fiera  , 

Snrpeva  fllrnna  ir» 


i« 

\h 


Sorgeva  alcuna  volta  in  piedi  ftando , ' ■»*»' 

E Tu  lito  del  mar  mattina  , e fera  ; p 
Se  ftelfo  addolorato  rivoltando  i'  1 noi;  * 
Ke  s*  aTcondeva  la  vermiglia  Aurora 
Sul  mar  , fui  lito- a Itii  Tppntando  fuora . * 

Congionti  al  cocchio  queflo  certamente 
I.fuoi  cavalli  rapid i JéveRJdiP1 1 * «sw*  < i o » 
Per  ftrafcinarlo  al  coca>fiPdi«^ttóit:énofl 
Legava  Ettor  con  animi  feroci  f l§  *' ’■>**  * 

E tre  volte  il  cadavere  pendente  '9 3n  tC> 
Strafcinàndo  alle  rote , ahi  cafi  atróci^™0'-* 
Di  Patroclo  al  fepólcro  d’ 

Tornava  nella  tenda  a far  foggiorno , 

E quel  nell’alta  polvere diftefo  ->^1^  ] 

fono  lafriair*  m-*  A\  a TracoMcr*!  > 


anco  coniervoiio  y 
E con  lo  feudo , acciò  non  folle  offefo. 
Intorno  tutto  quanto  coperchiollo. 

Acciò  non  fulfe  quello  lacerato , lu/\ 
Mentre  si  indegnamente  era  trattato  « ’ ' 
Guardando  fin  dal  Cielo  i Dei  fidati , 
Hayean  di  quello  tutti  compaflìone, 

E al  Dio  Mercurio  molti  rivoltati 

L cTwuvanoitì  firnil  occafione, 

J Che 
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Che  difcefo  dal  Ciel  co  piedi  alati 
Furafle  il  corpo  del  morto  Campione  ; 

Ciò  piacque  a tutti  gli  altri  fuor  eh’  a Giuno, 
A PaIhde,Minerva,  & a Nettuno.  ^ 

Eran  quelli  contro  Ilio  mal  affetti , 

E Priamo  odiando,  e il  popolo  Trojano  ^ 
Dal  danno  d’ Aleflandro  a quello  aftretti. 
Qual  difprezzò  le  Dee  di  mefite  infano 
All*  or^che  nude  andar  lotto  i Tuoi  tetti/ 
Et  ei  lodando  diede  il  pomo  in  mano 
A Venere,  perche  promelfe  quella 
Dar  a fue  voglie  al  mondo  la  più  bella* 

Ma  quando  la  duodecima  da  quello 
Aurora  fpuntò  fuordall’ Oriente , 

All’  or  tra  gl’  immortali  il  Dio  più  bello 
Cinto  di  rai  ,con  dir  dilTe  eloquente  ; 

Nocivi  fete,o  Dei,d*  amaro,  e fello 
Cor  i fors’  Ettor  tra  la  Trojana  gente 
Non  vi  facrificò  con  grati  odori 
1 facrificj  già  di  capre,  e tori?  ^ 

Or  ne  pur  foftenete  eflendo  morto 
Confervar  quello  in  duolo  co&ltriftp? 

Fere*  habbia  la  fua  moglie  alcun  conforto , 
E la  madre , e il  figli uol , fe  l’ habbiam  villo: 
EjPriamo  il  padre, e il  popol  quello  feortò 
Piangano , e il  pianto  fia  ai  gioja  millo 
Sovra  eftinguibiì  rogo  quello  ardendo, 

Le  giufte  efequie  all’  anima  rendendo , ' , 
E voi  più  tollo,  o Divi,  ajuto-datp  f 

Al  fiero  Achille,  e pur  non  è fua  mente 
Lodevole,  e le  ben  confidente,  _ f 

Ha  il  cuor  di  fiera, e d'huomo  non  ha  niente; 
A un  feroce  leon  l’ alfomigliate  , 

Che  alla  gran  forza  fua  reto  infoiente , . 

Va  de  pallori  ad  alTalir  il  gregge  x 
L per  cibarli  il  Aio  defio  gli  è legge . 

• Per* 
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Perduto  Achille  invéro  ha  la  pietade  # ' 

E la  vergogna  in  lui  non  lì  ritrova, 

Che  di  far  ben, e mal  ha  potevate 
A gli  huomini , altri  offende , ad  altri  giova 
Più  cari , altri  perde  per  difpietate' 

Morti  frate , o figliuol  ,iie  fe  tal  prpv* , 

Sof airò,pianfe , al  fin  gli  ufci  ducuta y : 

Che  l’ huomnper  delfino  al  mal  s*  indura  * 

Ma  quefto.il  buon  Ettor  poiefco  dell’alma* 

E della  cara  fua  vita  ha  privato»  Ri- 
legandoci carro  trae  I’  efliota  falma  >* 

■- irc§  aifepolcro  del  compagno  amato  r 
'.Hìefb  non  certo  è cofaqqej|a,^ahtia, 

' - dtii  a un  par  Tuo  tanto  nim.ato, 

--  ; r'che  r.cnr.i  habbiàtìioadirar  feco  „ 
Cael<in/V*iiftffci  terra  ingiuria  ildélfd'* 

A quetio  ia:  pe~Gmnò  diflé  irata,; 

T u die  porti  d‘  argento  & ,.£  ftrale, 

Qliefta  parola  tua  fafùà^pt6vaita,  . 

Se  date  a Achille , a Ettor  onor  eguale  : 

A Ettorinver  fu  la  mammella  data 
Da  mortai  donna , nato  egli  mortale; 

Achille  è prole  à' ima  Dea,  qual  io 
-N'odritti , &allevai  col  latte  mio  ,.:  ,.l  ^•A1* 

_ E al  marito  Peleo  per  moglie  lei  1 

Diedi , a Cclefti  caro  égli  re  dilètto»  * ' . 

A 11  e nozze  prefenti  tntt  i,o 
Vói  fufte  ,e  tu  ledevi  anco  abanchqtf,drV  \ 1 
T-a  chitarra  portando  o tu  , che  lei 
l’ ingannato!*,  e d’ ogni  mal  ricètto  , '•  ' ; 

Quella  prendendo  Giove  dille , a Giulio;'  '''  . 
Go  Dej  noq  tradirai*  in  njodp,  alcuno #*• 

Però  che:nan  farà  I^ifteifo  onoré , 

Ma  ncndimenò  Ettor  era  il  più  caro 
A Dei  perche  di  quelli  fu  cultore 
Più  di  quanti  Hip  la  Città  abitare  • , 


r: 


Si 
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Si  a me  per  cérfo , perche  a tuttel’ore  j . 
Doni  cari  ,fue  tìiàrtmi  préféntaro , 

Né  mancò  d*  egual  convito 

E odor , chó  quell 'onor  habbiam  Partito  • 
Ma  làfciàiho  il  rubbar , in  verun  modo 
Lece  Ettofrad  Achille  di  nafcofto  ,^' , i *.• 
Che  fempre^gli  è la  madre  in  llrettp  nodo-- 
Congiunta  notte,  e di  grà  mai  difcotfo  , 

Ma  che  fi  chiami  feti  aderto  lodo  , 

Acciò  le  dica  una  parola  torto  , 

Che  Achille  i doni  dal  Re  Priamo  prenda  j 
E frodinolo  Etto^àd  erto  renda. 

Di  Giove qd  annuì  attirilo 
E tra  Samo  . e J*^gfiS}tabr?fpaE.mom 
Saltò  per  limar  negro  larvano  affetto, 

E nel  fond,Ò. del  fnàr 

Palla  di  piómbo  corno  ricatta* 

D’agrefte bovb, 

portando  morte  ajpefci  dentro,  r ondo*  ; 

E trovò  ret^d^^ppavò  lpecpK.  ' ; 

E le  Dive  del  mar  qi§^/voquenn0-Kr  : 
Stavan  fedendo  d’ ogn*  intorno.  leco> 

,,  re  ■ ?±ìù~Si  ' 


ì i.ft 


Et  erta  in  rnez^o  ingemitv!icerj.I  „j[1, , 
Piangeva  il  figliò1 Mìo  nelcampo  C^co, 

C’  havea  a tnóriV:^ajtUp|^  ^elli/parcnti-,  • 
Lunge  folto  Ilio , e apprelfo  a quella  fiondo 
S’ udì  in  tal  modo  P Irl  favellando*  , 
Sorgi  Tetti  ti  chiama  il  Dio  fonante  - 
Immortali  cpnligìi  in  fe  tenendo  ; 

La  Dea  rifpofe,  c’ha  d'argento  piante. 

Per  qual  cagton  mi  vuoi’  il  Dio  tremendo? 
Ma  temo  a gl’  immortali. andar  avante , 
Senza  numero  iu  fen  doforì  JuYéndo: 
Andero  tutta  via,ne  fam>v — 

Ciòjche  dirà  quel  DSb  j*r  ’ 
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Ciò  detto  d’un  gran  vel  il  ricoperfp  ? 
Negro  la  Diva  trà  leDeepiù  bella,  . , , -,  y 
Negro  sì,  che  più  negro  mai  fifcerfe  ;.t  _ 
Veftimeata  igdaf*  c’  havev^queiU  /? 

E ‘prefè  andar,  e avanti  a quella  ape^fe  « 
•;l*ì-iir«mier9;Cotne-Éedel anpgj&*  -0jia  - 
E i‘  onda  lì  mvove?  dsiqiar  intorno,^  no-:.» 
E ufcite  al  1 ito  andar©  al-  Ci^ovadprppt . , 
£ quel^che  il  tutta  vedex^jQ^o,.  tsfi ; 
Egli  altri  Divi  a quel  feder.in.gMp^  J^ci 
E iede  quefta  ap predo  ài  Padrecar^ 
fedendo  Palla  il  reggLodiZaffi^  -up  3 
fv^^lìòTilb'ruT nettare  fendro,  " >fofa 
E r-aflegiolla  con  parlar  cor  tele,  r?  J 
E bevve  Teti,  indi  la  tazza  fefejls  - . 

E degli  hoomini  il  Padre,  e degli  Dei 
Tra  quelli  incominciò  con  taifermone  y 
Vénifti  alCiefoj  oTeti , fe  ben  Tei  > 

Mefta,  havendo  nel  cuor  duolo,  epaljfian©: 
A neh’  io  stellalo  sò,  purs^àper  dei  j 
Perche  qua  ti  chiamai,  data  è queflione 
Tra  gl’dmmor tali  d’  Etto*  per  amóre*1  c 
Già  eftinto,  e per  Achille  l’uccifore, 
Elòrtavan  Mercuriojxhe  togliere 
Di  furto  il  corpodel  già  morto  Ettorre  > 
Ma  quello  a lui  da  me  non  lì  concelfe , 

Che  la  gloria  d*  Achille  mi  foccorre  ; 8 
E volli,  che  tra  noi  li  mantenere  1 
L’amicitiay  ch’ogn’  altra  afsai  precorre , 

E già  fon  giorni  nove,  che  Uà  accefa 
Tra  gl’ immortali  Dei  quella  contefa 
Or  vola  al  campo,  e al  tuo  figliuol  dirai  j 
Che  feco  i Dei  Celelli  irati  fono , - 
Et  io  di  tutti  gl’  imomortali  aliai 
M’  adiro  pite  ne  mai  piò  li  perdono: 

Per- 
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Perhe  ritien  Ettor,  come  tu  fai 
*Con  iracondamente,  e cor  non  buono 
Prcflo  alle  navi , e non  1*  ha  refo  ancora, 
Guai  fe  noi  rende  fenza  t>iù  dimora  : 

Del  refto  manderò  fuDitamente 
A Priamo  1*  Iri  mia  nunzia  veloce, 

Ch*  Ettor  rifeatti , e Achille  ancor  prefente 
Condoni,  e plachi  l’animo  feroce 
Gito  alle  navi  della  Greca  mente  : • * 

Diffe,  e Teti  obedi  ente  alla  fu  a voce 
Dall’  alto  Ciel  difeefe,  e come  penne 
Haveffc  al  figlio  al  padiglion  pervenne. 

E quello  dentro  ritrovò'  , che  fpefso  v - 
Si  dolea  fofpirando,  c le  fue  care 
Genti,  eh’  effendo  intorno  a1  quell*  ifteff© 

In  far  9*a#àfieavan  definire  :«  »*»  - " 

Una  pecora  graffa , e gaoffa  appreff© 
Havevanoamazzata  in  tal  affare* 

E la  madre  s*  aflife  ad  eflo  accanto , 

JE  con  man  lufingollo , e diffe  : quanto  « 
Quanto  mio  figlio  in  piito  amaro,e  duolo 
Il  cor  ti  roderai , figlio  diletto , 

Si  che  ti  feordi  di  mangi»  non  foloy  * 

Ma  della  compagnia  del  dolce  letto,  * ui 
E*  cofa  buona,  afcolta  mio  figliuolo,  1 
Con  donna  mefcolarfi'  con  diletto  . * 

Di  cui  non  è , come  ben  fai , maggiore  ; ’ \ 
Perche  fi  gode  quel  con  grande  amore , -) 
Tu  longo  tempo  a me  non  vivcrai , 

La  morte  già  non  t’ è molto  lontana  , 

Il  fier  deftin  potente  più , che  mai  > 

Or  fenti , eh’  io  ti  fon  nunzia  fovrana  : - 
Giove  dice , che  teco  irati  affai 
I Dei  fi  fono , & egli-m  gttifa  fffana  i 
Più  di  tutti  è fdegnato,  percheEttovre 
Tieni  alle  navi , Cquelooatói  torre . - 
T * Oi 
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Orsù  depon  la  furibonda  niente  » t 

E il  cadaver  tu, rendi , e prendi  i pTretrij  ; 
Soggiunfe  Achille  «a  quella  immantinente , _ 
Venga  chi  porti  i doni , e quànon  temi , , 

E il  cadaver  fi  tolga  j obeaiéme  ' 

A Giove  fono , e chi  di  lui  noci  tremi*  . 
Cosi  quefto  la  madre , e il  figlio  infieme 
Jn  nave  difcorrean  ,-che  piiVÌor  premè, ’ 

E di  Saturno  il  figlio  ad  Ilio  intanto 

I ri  affrettò  : va  prefio 

lafciando  il  Cielo  a Troja,ù  fcorre  il  Zanto, 
Al  Ré  Priamo , Ambafciatrice  efiendo , 
Acc\ò  ribatti  Ufi  elio1  ‘ V nw 

Alle  navi  de  Greci  egli  venendo'^  ...  . . 
Et  Achille  magnanimqmrSrefltP,,^^  : 

Con  doni  ,che  riftdfimSffl^?^^5v 
Sol  vada , ne  alcùti^r^id^n^u  ‘ V 
Huomo  fi  porti  d’efso  M,Coni^a^hl<i, 

U n batrdffòr^d*  età  de^i^wvHm^ 

II  fegua  ,'é  drizzi  IPto^hioà'qùèf  per  via> 
E il  morta  riconduca  , d ,1 

Di  perigliò  di 

In  quel  fefitiero  , acciò  che  niun  1*  uccida  , 
21  Dio  Mercurio  gli  r_ 

Il  quale  il  guidéiS'l^fniche  guidato 
Al  padiglioni*  Arbiffp  à^irinl'- 


E polche  al  padiglion  quel  farà  entrato 
Non  fia , che  Achille  à ucciderlo  s’ inchini'» 
E d’  ucciderlo  ogn’  altro  havrà  vietato. 

Che  non  è ftolto , o cor  ha  di  martini , 

Ma  darà  quel  molto  benigno , e buono 
All’  huomo  fupplichevole  perdono . 

Così  difse  , e veloce  Iride  coffe 
Per  annuntiaf  di  Git>Ve  3 gran  comando  » 

E di  Priamo  al  palazzo  venne , e feor fe 
E gridi , e pianti  in  quello  ritrovando  , : \ 

‘ t?  * ■ 
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I de  figliuoli  inver  prima  s’ accorfe , 

Che  intorno  al  pàa^j^van  lacrimando 
Nella  l'ala  reale , e in  mezzo  ij  vecchio 
In  roga  involto  di  miferie  ipecchio . 

E della  velie  havea  coperto  il . volto  , 
Molte  brutture  al  capo  intorno  havea  , 

E al  collo,  ihé  al  dolor,  c’haveya  molto 
Con  le  fue  proprie  mani  fi  fpargea 
E Jc- Figlie,.é  Jte^orein  nuol  li  folto 
Ciafcuna  lamentava^,  epiangea 
Di  quelli  ih  rimembranza , che  eran  morti 
Per  man  de  Greci  molti , e così  forti . 

E la  Nunzia  di  Giove  a Priamo  apprefso 
Stette  , e pìampian  gli  difse  nell’  orecchio , 
E fu  da&fp  terxor  fubito  opprefso , 

I da  tremor  ìf  rniferabil  vecchio  , ' 

O Dardanide  Sir , vogli  in  tuoildsó 
Cor conflderar,  che  nuova  t’apparecchio 
Buona  per  certo  flà  d’ animo  eguale  , 

Che  qua  non  vengo  ad  a vi  farti  male. 

lo  Nunzia  a te  di  Giove  fon  prefente,  ’ 
Qual  di  te  cura  tien , fe  ben  lontano, 

E gran  compaflìon  ha  di  te  dolente , 

E a te  mi  manda  il  Regnator  fovrano , -* 

Acciò  rifeatti  Ettor  , eh’  è nella  gente 
Nemica  eflmto  al  fiero  Achille  in  mano,  > 
E i doni  a quei  tu  porti , onde  rifiorì 
Z’  animo  afflitto  in  lacrime  , e dolori , 

E vuol,  che  fòl  tu  vada,  e de  Trojan b 
NeTTun  altr’huomo  teco  in  compagni.! 
Eccetto  un  banditor  de  più  fovrani 
D’età,  che  i muli  a te  guidi  per  via, 

E riconduca  Ettor,  e a timor  vani 
Di  morte  del  tuo  cor  bando  tu  dia  , 

In  quel  fentiero, acciò  che  riiurj  t’ uccida, 

II  Dio  Mercurio  ti  darà  per  guida 

li 
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Il  qual  tl  guiderà  finche  guidato-  *'<*■•’ 

Ai  Padiglion  d’  Achille  t’  «vicini, 

I poich’  alpadiglion  t’ havrà  menato 
>1  on  fia,  eh’  Achille  a ucciderti  s’ inchini, 

X che  t'uccida  ogn’  altro  havrà  vietato. 
Che  non  è ftolto,  o cor  ha  di  mattini. 

Ala  darà  quel  molto  benigno, e buono 
All’  huomo  fupplichevole  perdono . 

Ciò  detto  fi  parti  la  Nunzia  pretto, 

X in  Ciel  tornoffi  con  l’alate  piante. 

Ala  quello  ordina  a figli, a detti  detto, 

Che  preparino  il  cocchio  in  un  ittante , . 

X muli  al  cocchio, c a quello  u fcrigno  onefl0 
Xeghino,  i doni  per  capir  ballante , 

Di  cedro  etto  nel  talamo  o dorato 
Scende,  eh’  eccelfo  havea  molto  adornato 
E dentro  a quel  chiamata  la  Conforto 
Xcoba  dilfe  a quella;  o tu  infelice, 

Nunzio  mi  vien  dalle  celelli  porte, 

X ch’io  rifeatti  il  mio  fiigluqi  mi  dice 
Gito  alle  Greche  navi,  e ch’io  là  porte 
Doni  ad  Achille,  e contradir  non  lice, 

Ch’  allettin  la  fua  mente , e fiano  quelli 
De  più  ricchi,  c’-habbiamo,  e de  più  belli* 
Orsù  tu  dimmi , che  ti  par  che  fia 
Qpefto  nella  tua  mente?  poiché  molto,  ei. 
Poiché  in  ver  la  fortezza , e gagliardia, . ' 
X l’animo  d’andar  ho  là  rivolto 
"Allenavi,  dove  la  compagnia  / »- 

De  Greci,  e lor  etterato  raccolto  : 

Cosi  ditte,  e la  donna  con  lamenti, 

X gemiti  rifpqfe  in  -quelli  accenti  : 

Orme  lauta  prudenza  ove  t\è  andata? 
Per  cui  tniofti  filodato  pria 
Tra  la  gente  ftraniera,  e quella  nata 
Fin  dov’  arriva  la  tua  fignoria. 


Co 


* 
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Com*  andar  folo  nella  Greca  armata 
Or  nel  cofpettoda  te  fi  delia 
Di  quell’  huomo,  da  cui  molti  fon  morti 
Tuoi  figli  tanto  valorofi,  e forti  ? 

Di  ferro  hai  certo  il  cor  dentro  nel  petto  , 
Peròche  fe  quello  huom  crudele , & empio 
Prender  ti  può,  e veder  al  fuo  colpetto. 

Tolto  farà  di  te  barbaro  fcempio 
Senza  pietade , t fenz*  alcun  nfpetto , 

Che  di  barbarie , e infedeltà  l’efempio 
Qui  noi  ploriamo  da  gli  altri  divift 
Padri  infelici  nella  Regia  affili . 

Quello  nafcendo , il  filo  la  potente 
Parca  filò  cosi  nel  tempo  , quando 
Xo  partorii , perche  latiaffe  il  dente  * 

Pemaftini,  che  in  pezzi  il  van  ftracciando  t 
lunge  dall*  uno  , e l’ altro  fuo  parentei 
Appreffo  un  huom  violento , & efecrando , , 

Os’a quello  io  poteffimi  accollare , 

Gli  vorrei  mezzo  il  fegato  mangiare, 

All’ ora  fi  farian  ricompenlate  j 

L*  opere  per  amor  del  mio  figliuolo , 

Qual  egli  uccife , non  già  per  vi  Ita  te , ; * 

Ch*  ei  non  poteffe  contraffargli  folo,  * 

Ma  per  difefa  della  fua  Cittate  <* 

Stando , fuga  , e timor  prefero  il  volo  „ 

Dal  fuo  cor , quel  più  tofto , che  fuggire  * 

Dalla  Dea  Palla  fi  lafciò  tradire . ; 

Di  nuovo  a quefta  il  vecchio  Priamo  dille,  j 
Cara  conforte  mia  non  mi  tenere 
Havendo  fi  d’  andar  le  voglie  filfe , ' 

Che  non  mi  puoi  contrario  perfuadere  : 

Non  mi  fii  mal  augel  di  pianti , e riffe  •: 

Incafa,  con  penfar  farmi  temere, 

Non  é terreftre  inver  chi  mi  comanda  , J 

Andar adeffo verfo quella  banda,  Hi 

H h Che  4. 
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Che  s’ alcun  altro  in  terra  ir  m’  ordjnafle,' 

Benché  indovino  foffe  j o faocV,4^fr^j3 

Stimeremmo  bugia  quanto  p^rjaffe  f» 

Kecufandodifarcofe  non  note  , ^ 

Or.yado,eandarnong!àperfonebalTe  - 
Mi  fpingon  , rna  di  Dea  Celefti  note^oq  : 
Vidi  in  p r qfenSJai fa £Ì#£0S  0 , 

E il  parlar , che  mi  3 

Ma  fe  fatale  carne  morir  appretto 
le  navi. cieli’  Achivo  ipficatOjjbnwpiflsrj/  » 
Ne  fon  contento  ,pur  che  nell’  ampIeìTo 
M’ uccida  Achille  del  n^to  figli^amato; 

Difle , e il  coperchio 

Delle  cafle nel  talamo  'Odoca^  jp^cj;  f 0, 

Quindi  dodici  veli  cavò  fooirth 

De  più  belli , che  foflero  , e roigl/àfbk, . 

B dodici  galeghe  , & altrettanto)^ 
Panni  d;  arazzo , e tapti  «lai mf pialli  s j ; . 

E dodici  dipiu  pregiati  m.amjy  ^ {rr£l  , * 
E d’ or  dieci  talenti  aggignfe*  ^eB^+v  : ■ 
E cavò  fpor  dui  tripodi 
Di  più  quattro  laveggi,de  più  belli, 

E nnalmentcìm .calice  fuor  tra$?  9 
De  più  belline*  Éavefle  itt)què^lq$aiTe  • 
fi  qual  gli  havevan  dato  il  po poi  Trace 
Grap  dóno , Ambafeìgtgrf$l’$>rf 
Andò  nel  tempo  , che  era  il  regno  m pace  5 
A quel  ne  pur  il  vecchio  perdonando  : 
Principalmente  nell’animo  audace 
Redimere  .il  fuo  figlio  defiando  , U|Ì£&f 
E dai  portico  all’  or  tutti  \ Trojani  « 
Con  ingiuriofo  dir  fg  fi  ar  lontani . 

Partitevi  ribaldi,  fprfe  ricanto  c- 
In  cafa  voftra  aflai  voi  non  havete  ? 

Perche venifte a riguardarmi  accanto, 
Forfè  me  t c’  ho  dolor  , vilipendete  ? 

Per- 
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Pere’  haperduto  un  figlio  tal, e tanto , 

Ma  quel  morto  ancor  voi  con.ofcerete  , 

I voli  ri  muri  al  fin  a terra  fieli , 
più  facili  farete  ad  effer  prefi. 

Ma  pria, -eh’  io  veggia  avari  gli  occhi  mici 
Depopulata  la  Città , diftrutta, 

O voglino  dd  Giel  gli  eterni  Dei  # :q  « 

Che  fia  all’  Inferno  P alma  mia  condutta 
Diffe ,e  con  feettro  in  man  feguiva  quei  , 

E quelli  quindi  ufeian  con  fuga  brutta 
premendo  il  vecchio , e quello  i figli  fuo  j , 
Ifgridando  chiattìava,  e «ficea  poi 
Affrettatevi^  figli  pigri , e lenti , 

Pieno  , Pari , e tu  bello  Agatone  , 
Affrettatevi  dico  a noftri  accenti , , « 

Antifono,  Polite,  e tu  Pampione  : v 

Fuffete  tutti  pur  rimafti  fpenti  1 

Alle  navi  per  Ettore,  o perfone 
Infami , fu  volate  Ippotoo  , Agavo , 
Deifobòj; ho  ragion,  fe  poi  vi  bravo . 

Mifero  mè  vfhe  in  Troja  fpatiofa  '<  ; 
Buoniflìnii  figliuoli  ho  generato  . 

De  quali  nellavita  travagliofa  •in- 
certo non  penfo  alcun,  che  fia  reftato  : 

Son  morti  nella  guèrra  fangùinofa 
Nello*,  Troilo  , Ettor  l’ ultimo  è (lato 
;A  rimaner  ellinto , ci  figliuol  mio,  ,yu-  - 
Il  qual-folo  era  tra  gli  huomim  un  Dio , 

Ne  .di  mortai  perfona , ma  pareva  a 
D’ un  Dio  figliuolo  , e quelli  uccife  Marte , 
E quelli  infami , ctù  io  non  li  voleva 
Ogn’  un  di  ldr>dal  mondo  non  fi  parte  : 
Bugiardijfaltaion  i e quel, che  leva 
La  lor  riputatione  in  ogni  parte, 

Publici  ladri  fon  da  tutti  detti 
Di  pecore  , d’ agnelli , e di  capretti  # 

Hh  a ‘ Non 
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Non  m’ apparecchierete  finalmente 
Il  cocchio  con  preiiezza  ? e quelle  cofe 
Sovra,  porrete  , acciò  che  diligente 

10  vada , óve  la  Dea  del  Ciel  m’ imòofe*  • 

Così  ™ 

Alle  note  del’fràdife  hiiriàtcióftP  r 

11  &c<m 

Di  rote  haveano  , e i muli  effi  attaccato  ,3i' 
Bello  era  il  cocchio , e fatto  nuovamente  % 
E la  cada  legar  fovra  l’ ifteffo, 

E il  giogo , che  tìal  palfora  pendete, 
Tolfero  , tHdHifbuflTòiaÌvSrt  cortimeflo  , 

E di  Strette  fl^fàbrcfj  diligerle  V 
HaVeva  Varie  forme  in  qutìlo^u^relTo, 

E col  giogo  la  funxon  cui  s’  allacci^,.,, 
Traffe^^^dicfie^cu  nòye  leccia, 

E ftella  parte  eftrema  del  timone 
Pofero  il  giogo  , e al  chiodo  accomodaro 
E’  anello , e in  mezzo, dove  quel  fi  pone 
Di  quà , e -di  là  tre  voi  te  lo  legargli 
E poiché  fu  con  ófdp^J^agipnft  ora' 
Strettoia  fun  nel  I’  angolo  piegaro , 

E portando 

Doni  tur  fovra  il  cacchio  ftaby^jg 

* attaccato  ^ 

Che  i Mifi  a Priamo  ^à  ^epq.m,  dono  ? 

Et i cavalli , che  in  prefepio  ornato 
Priamo  nutriva, al  giogo  aggiunti  fono: 
Quelli  in  palazzo  eccello , & onorato , 

- E Priamo , e .il  ban’ditor  éfpep4;òae  buono 
Havean  congiuriti^  andò  ^pofeflb.a^uefti 
Ecuba  s’ accollò  con^gch,  arti  r t. 

Vm  dolce  haveva  nella^deifra  nijino 
In  tazza  d’  oro  per  ojf^rqu^  pria 
In  facrificio  a Giove  R-e  fovranq^-  , 

Che  quindi  li  pàrtifier  meflì  in  via  : ‘ 


Stet-> 


Cm* ) V& 

Stette  «MRftw4^§#SffiTO90>Tt  i 

3’  arl^r  A^W('5ffg  noi  pilli  ■ 

Prendi  caro  conforre  , accio  tl  gtove, 


* • •••  — • ".t-*  r%  w «rr  t «p  ry"  ^F~"  ^ Ci  ^ 

Quelte^lfn  ir)  facrificio  al  fàggio  Gioyc  », 

eW  4MÀ9ì§Wfiwif(»"Wtib  /«>'■ 

A cafa  tua  *g|}iW#ì?Pl,WMl'B  MOu  V * 

G!?ch8t,i,de<.irPt'JWB8?c»<)H?W  SW* 

a«* 

Al  mio  dilpetto  non  vuoi  far  loggiorno 
In  quelle  mura  a confueti  uffici , 

Supph  ca  li  %ho, 

g MS  I ' 

E chiedi  a Msmfftf. A|ga,y^ce 

E di  fortezza  ogn  anj^-’t^vce 
ix  v au^ , v amarai  quel  vitto  confidato  : 

Ma  fe  da  qifd,  -cft^r  d^dèr  St’to  ha  voce, 

L*  augeii©i^to%dfe^Si a©of5*  .- 

AllOor  non  aiì  t * rfn *-r«  w; •>•<** 


ftfmVi 


A queMfl^lMSrilMdt&^ Ui> 
Priamo  rÌfpafè,  o moglie1' riott  per  cefto  , >c*  i 
Ti  negherò'  dtfaf  io  tatto  queflb*,  ~,5*r  - 


Aix^topSSS tfaMWmal 

Di  noi  s’ a forte  a compalfion  li  move  ; 


\ 


E lavato  la  moglie  gli  d'dób’le0  l'  ° , ‘ 
La  taz«8‘tièlle  mani  a difittdfrf  ™ot 


E pregò  pcffcià  in  mezzo  afl'itWo  ttando», 
E il  vin  facrifitò  nel  Cieì  igqardàndo  • 

fHtì  3 ' * £ 
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E difTe  ad  alta  voce  , o Giove  padre. 

Qual  d’ Idagloriofiflìmo  comandi , 

E grandifllmo  nubi  ofcure , & adre 
A tuo  arbitrio  nel  Cieidiffipi  , e fpandi,; 
Dammi  ficuro  tra  le  Greche  fquadrc 
Gir,  e grattati  prègo, tu  mi  mandi 
A Achille,  e degno  di  compafiGone 
Dammi  un  fegno  di  quanto  a me  s’ impone  • 
Wanda  1’  augel  veloce  0 e nttnzio  Ila 
Quel , che  a te  tra  gli  uccelli  è il  più  diletto, 
E grandiflìma  ha  quel  forza , e balìa  , 

E deliro  favorevole  d’afpetto  , 

^cciò  vedendol  io  mi  metta  in -via 
Verfo  le  navi  fenza  alcun  fofpetto , 

Così  di iTe  preganU<ve<QÌ0ve  udillo 

Nella  parte  del  Ciel  lieto , e ”7 r 

V aquila  mandò  tolto  ,tfegli.  augelli 
La  più  perfetta  negra , » 

Che:da  Greci  Pernon  par  c he  .^'.appelli 
Dalla  velocità  «manta  mai  lice  \ , , . . ^ 

Quanta  portq  alta  camera  ha  di  quelli , 

,Che  portan  nome  d’  huom  ricco,  e felice  , 
Tanto  di  quefta  l’aleeranfi  fparte 
Dall’ una  fi , come  dall’  altra  parte. 

E fa  villa  dalor  mentre  feorreva 
Sovra  della  Cittade  a delira  manoi.  ^ 

All'  or  ogn’  un  di  quelli,  che  vedeva,  . 
Gioirò  nel  lor  cor  di  gaudio  Urano , ; 

E' in  fretta  il  vecchio  fui  carro  afcendeva, 
E Iafciò  con  gran  ftrepito  lontano 
Il  portico  , il  vellibolo  , e le  note . 

Strade  col  cocchio  Idee  da  quattro  rote. 

Qual  traevan  le  mule  avanti  , e poi 
I cavalli , che  il  vecchio  eflo  reggendo 
per  la  Città  .con  li  flagelli  Tuoi . ri  : . f 

Spinge»  ; gli  amici  ancor  tutti  feguendo , . 

E 
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E molto  Iconio  Iati  quelli  Eroi, 

Come  andari  alla  morte  ivan  piangendo; 
Ma  poiché  al  campo  di  Città arrtvaro 
Geniti , e figli  alla  Città  tornaro  . 

Ma  quelli  quando  apparvero  nel  campo  , 
Non  furo  afcoft  a quel  ohe  il  tutto  vede, 

E villo  il  vecchio  balenòd1  un  lampo  <r 
Di  x'om'paffion,  e a’quel  Mercurio  diede , 
Acciò  Paccompagnaffe,  e lenza  inciampo 
Pervenire  alle  navic  o fi  procede, 

E ad  Achilbeficuro  il  conducefle , 

E d’ altri  Greci <niurt>  fifcon*  avedeffe. 

Onde  Mercurio  il  gran  nùnzio  Celefte 
Cono  fciuta  del  padre  P alta  mente 
A 1 piè  i talari  fubito  fi  vefte 
Eterni e d'  Wó  nitido,  e lucente  , 

Con  que#  àie  va  fopra  il  mar , con  quelle 
Sovra  la  terra  quando  vuol  fovente  , 

Col  venfafnfieme,  indi  la  ve-ga  prende. 
Quella  filtri  fveglia , altri  fopito  rende . 

Volo  |ì  fohe  Mercù>io  in  man  tenendo 
Quella  ,6  a Trofa , è ad  Ellefpontt»  venne 
E quivi  a Regai  giovane  prendendo 
Forma  firmi , cangiargli  convenne: 

Nel  voltò  a pena  1 primi  peli  havendo 
La  pubertX£ràtitfima  riteiine^ 

E cangiato  così  fi  mefle  ih  via  , 

E.Pmmq  àa  ìfe^vttfoa . 

Ma  quelli  poiché  d’ Ilo  hebber  pafsato 
L’ antichiffima , è grande  fepoltttratp  ; 

E le  joule  ^cavalli  hàfiho  férma to 
Nel  fmmé at'ciò  bfevéTser  ^ àdqaa  pura, 
Chegfajjpn’rtio/tr^^fcòlò^  arrivato , 
Sovra  la  teì4Ìl^irià  fi  feà  dfcura , 

E da,yi,cip  vedendoli  banditore 
Mercurio  i Pria mo^'difse  ih  tal  'tenore. 

Hh  4 Con- 
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Confiderà  ben  qui  Dardania  prole, 
Richiede  il  fatto  l’ animo  prudente. 

Un  huomo  vedo , e fenza  far  parole 
A noi  fen  vien , fìam  morti  certamente  3 1 
Or  fe  ti  par, da  noi  fuggir  fi  vuole 
Sovra  nottri  cavalli  prettamente  , 

Cf  ver  prottrati^ll^ginocchi  fuoi 
Forfè mi.fericorcjiàhavfà (}i  noi. 

Così  di fse,&, al  vecchio  fu  confufo 
L*  animo',  e li  fj^nql):o  (paventato , 

Ed  a tanto  timorcfuotri  d.’ogn’  ufo 
Del fyiQ,cprgo 9gni pel fiYu  arricciato, 

E attonito  rpftofjva  labro  chiufo , 
MaJ\ift.efso  MercurÌAAVicipafo 
La  inàn  del  vecchio  iubijtq,  prendendo 
Cortefe  interrogaceli,  dicendo,. 

Dove  padre. oj  co$ì  li^u.ai.,  4 , 
E tue  mule  àddrizzi  „ in  fuetto,  punto 
Per  la  notte  folingo , quando  interi 
Sonni  altri  enorme  al  Ietto  fuo  congiunto 
Ne  de  Greci  temetti  acerbi^  fieri+e,*,- 
Che.  nemici  ti  fono,  el’pdip  fc. giunto 
A fegnatal,  che  contro  <jù, te  ftefso 
Implacabili  fono , e fono  apprpfso , 

Di  cui  fe  per  ria  forte  alcurui  vede 
Veloce  a^darpep  quella  notte  ofeura 
Condur  tante  Ricchezze , come  hai  fede 
Salvarti  ? dimmi  chi  ti  ralficura  ? 

Ne  giovane  tu  (ei , quetto  pur  cede 
All’  età , che  teco  hai , La  ria  ventura 
Per  rimover , glcutvquanda  con  fusilo 
Addoflpjfi^errà  per  farti  ingiuria , • : 

Ma  n'ontf  ftfò  mal  io,  già , più  totto 
Altri  d§r§-lontaDafcaqcefw , 

Che  t’ adegua  paio  padre  , non  difeotto 
Da  quel  tu  faccia , e leggiadri , 

£ 
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Priamò  &quèfto rifpofe tìeh  difpofto 
Di  forma  fr,che  uir  A'nMelo^am  ;3uv,n  * 
Certarrnhitfe  do^Vffgfiò*aiWlftì?v  °l,“ 
SotAfueftè  bofe,J£onft  Wm*  Bii  "détto  * 

Ma  qualchéTSio  manò. 

Che  tal  mfidotartii  VncSntrÒ  iirVia  per  guida 
Favorevole*, lì' cor  tèi?, 

Qual  ieitirdh bellezza  dnfeta:,  e fida» 

E di  prwftìftahjtdt'rapqr  fbvrant) , 1 ‘ 

Onde  la  mia  perfòna  irr  te  ironfida 
Ben  millé>olte  fi  puòdirbeatb 
Padre^é'maidre,ehé  tal  t’han  generato*  * 
L’internbWzio  MeTcuritfiaRyoT  rirpofe 
Di  nuono  a dtiello1,  o vecchjo  certamente 
Tu  beri  bài  d etto  tu  t te  tjueflf è co  fe. 

Ma  fu,  tu  verarridjStfc:  9X  * ' 

Se  leTttdWé^dhrtzfe  ,‘éprdtiofe^  3V0  - 
In  loc^porti^^ditgrinà^èfitèi*  ' 

Dove  qu^lìèRti  falviyB  vfer  lattiate  £ 

. or3'  g*oftra;Città  dubitata’™'*  '* 

V % E quello  fife VdPfef  ‘ptfPfiffibTffif rJ 

£ Però<8?*%  andate  un  huomo  ottimo  a mòrti 
n ‘ Tuo  figlite.;  tqtta!  fatti-  plinto’ ftflfèritefef 
* De  Greci  era  pflghattdò’,  Etfófeèfforté  : 

■ Sogguutle-Priamo  aqùéftdVobuòR'  Signore» 
Ma  chi  fèi  tp?  di  qttalniai  fiirpe  a forte, 

± , CuWòn  mi  cadì  man fonti , 

. £ E la  morte  del  figlio  mi  racconti?- 
V All’or  di  nuovo  il  Dio  ri  fpofoa  quefto,  . 
t / Mi  tenti, o vecchio,  ed’  Ettormi  domandi  » 
f Io  vidi  qu-eltomol to  rnarti fòfto  iJV 
, ’ . In  guerra,  e i fatti  glorio?!,  e grandi  9 
' Quando  alle  navhP  efercito  mefto 
Degli  Argivi  fpingéa  con  memorandi 
’ . Colpi  di  lancia,i  rflifefrl  uccidendo, 

; E noi  ftaadojniravaioo^demiòv  r 
* Hh  | 
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Peròch’ Achille  con  Atride  irato,  j 

Che  pugnammo  noi  non  permetteva. 

Che  di  quello  io  fon  fervei  e fui  portato 
Dalla  medefma  nave,  ch’egli  haveva:  7j  ■ 

De  Mirmidoni  io  fono , emominato 
Mio  padre  è Pohttor  d’età  longeva  ,jì,  * 
Come  fei  tu,  ricco  per  certo,  e buono. 

Ha  fei  figliuoli, & io-fettimodbno,riji)j.  > 

Tra  quelli  fatta  la  foninone*  f0.  u2r-  - 
A me  di  venire  qiià  toccò  la  fòrte,  • tt; , : > 

Et  or  dal  campo  vfeii  dal  padiglione, 

Che  doman  fufasàf a pugnaforte:  ,,  ; 
Ncghittofe  fi  dogiion  le  perfonq 
Di  llar  piitpprrii  che  fia»  chefì  pprte 
La  gente  alla.  Città. co  armate  fchiere. 

Non  potendoiiàijltepm  j|\ 

Quindi  Priamo  rifpofey  poiché  fei_ 
ScrvoxihAchille  ilfluttooo:  narrerai. 

Se  paranco  alle  n*vi  degli  Affici  ; ,i  . • 

Il  mio  diIett0;figlÌQjvedut’  hai?  ^ 

O s’ ha  dato  afuoi  cani  i membri  bei 
A*  divorar , il  che  non  fia  già  mai. 

E detto  quello  di  dolor  s’afiìiiTe,  ^ i*^  * 3 

E ri  pigliò  Mercurio,  e eos'fgldfe  i*  ; 

O’  veglio*, non  per  anco  i catp  han  quello 
Mangiato,  o ver  augello  alcun  rapace. 

Ma  tuttavia  d’  Ettor  il  corpo  onello  > 

Alla  nave  d’Achille  ìnttatto  giace:,  i 
Apprelfo  i padiglioni  quivi  è reilo 
Negletto  quel  da  ogni  animai  vorace,  rr 
Il  duodecimo  giorno,e  quello  appunto,  r 
Ch’Qgli  giace  cadaver,  e defunto.  ; 

E’1  corpo  nondimen  non  putrefatto,  > 
Ne  da  fordidi  vermi  confuinato  , 

Quali  gli  huomini  uccifi  in  guerra  affatto  ]' 
Rodpao,aiH  noti  quel  d’  Ettor  pregiato; 

<1  e;  , L‘ 
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L’ifteffo  inver  quando  l’Aurora  ha  fatto 
Il  giorno  in  Oriente,  Achille  irato 
Circa  il  fepolcro  trae  del  fuo  diletto 
Patroclo,  di  pietà.nudo  in  effetto/’ 

Contuttotiòf'non-’g&afta  punto  quello  ; 
Venendo  tu  gran  meravigliai  havrefti 
Qualmente  giace  ruggiadofo^.e  beilo 
Negli  ftelTì  lem bianti adii,  e funefìi: 

Il  fangue,onde  inondò  quafi.  rufccllo. 
Lavato  tutto  affatto  -vedereflà  5 y 
Del  Cadaver  lé  membrai  ili  ogni  parte 
Non  appajon  d*r  macchia  ^ctuiajfpante, 

E tutte  le  ferite  ^ifecKitó^o^  1 vmi  r. 

Si  fono  qhaliyg'fàndi/fcmmnerofe  ve  . : 
Quantunque  morto  gli  eran  fiate  date 
Dalle  turb^de-Greci  difettate  : r - . ..  -, 

Così  deLC  tei  dò  Deità  beate  rii  » 

Circa  il  tuafiglio  ritolto  flanno  anzi  ofe, 
Benché  fi  a eftinto,perchead  effe  è caro, 

E di  cor  certo  fefhpre  mat  1’ amaro. 

Così  diffama1  il  vecchio  rallegro fll , 

E rifpofe  condire:  o 'figlio  invera  • a 
£'  bene , e ferapròd*  unlritrovoffi' 

Dar  doni  a Dei,c  h'inGielo  ha  sómo  Impero, 
Véf ch'il  rii  iò 'figlio  è^ftnpre  rtcordo^ì/.  o 
Ne  fi  fctfrdò già  mai  iteLfiìo  penfiero 
Degli  Dei , in  cia&itì  tutti  i tempi  fui. 

Quei  morto, ‘Or  fi  ricordano- di  lui. 

Orsù  da^'tù  quefta1  tazza  prendi  ;tq<- 
E confèrva  Pifteflà  per  - 

E corigteDei  córte  urrni  fcAtìfctefeendi , 
Finch’  io  arriviate'  Achille  tiro  Signore  ; 
Rifpofe  all’  orMertund,1  m'^wtetendi 
Vecchio  tema  rifri  d;  rate' ftffai  minórej 
Ne  ntitpeilfuaderai,  ne-tw1,  no’mille 
Ch’  io' prenda  c_ofa  di  hdffcoflo  à Achi Ile 
H h 6 Que- 
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Quello. per  certo  io  temo , e mi  vergogu# 
Tor  cofa  , che  di  mal  cagion  mi  fia  , 

Ma  teco,  fé  ti  folfe  di  bifogno 
Compagno  fino  in  Argo  venirla , b 
Sol  per  benevolenza  quello  agogno , 

O in  nave , o a piè  feguendoti  per  via 
hi  e alcuno  ardir  ha  vrà  combatter  teco 
Deprezzando,  vedendoti efler  meco. 

DiflTe  Mercurio  , e con  gran  furia  entrato 
In  cocchio  nelle  man  tolfe  il  flagello  ; 

E le  briglie  l’ ifteflo  moderando 
Gran  forza  ne  dellrieri  fpirò  quello,  : r 
DelLeiiU/^i  all/?  torri  già  arrivando 
Alla  folfa  pervenne  Priamo  bello. 

Circa  alle  cene  all!  or  primieramente  r s 
Faticavan  le  guardie  Greche  intente.  j ' 

In  quelli  l’Argicida  il  Tonno  infufe 
Si  che  dormirgli  fece  tutti  quanti 
§Kùnd,i  le  porte  aprì , le  Ganghe  efclufe , 

E Priamo  introduce,  e i ricchi  ammanti,  . 
Ma  quando  la  carretta  fi  diffufe  imnnM  .*• 
Tratta  da  muli  fervidi , e volanti  } > u ■,< 
D’Achille  al  padiglion  pervenne  a un  tratto 
Cho*  Mirmidoni  a quello  haveva  fatto , 
Alto,fubIime , eccetto , che  d’ Abete 
La  materia  de  legni  havean  fegato , . > 

E il  tetto  fovra  d’ erba , che  fi  miete 
•Del  prato  tutto  quanto  coperchiato  y*  < ,;v 
E fatf&una  gran  fala  havean  con.  quiete. 
Piantate  fpefse  forche  ,in  ogni  lato  ,*  . \ 
Intorno  intorno,  gcoiò;éhe.  il  JRepotefse 
falseggiar  qui^ii,  quando  ,gli-,piacelse. 

E qn  catenaccio  foi^’  abete  ii  varco 
Serrava , e lo  fertAvafi  tre  perfone* 

Greche , tant’era  quelli, pefo  carco  j ' 
formato  paragone ,,  70 3 , 


eamjam.  *if  i 

■WgAchillc  a ferrar  quello  norlfifparco 
Anche  foto  porgendo  I’Occafìone,  • 
Mercurio  all*  otl'aperfein  prò  del  veglio,' 
Et  introduffe  ancor  di  Trdfa  il  meglio  » 

E de  cavalli  difrrtontato  al  fuolo  a ■'*'  ■ 

0 vecchio  coi!  difle  Certamente  /£> 

Io  fono  un  Dio  immortaldel  fommoPoIo^ 
£he  a te  guida  mi  diè  l’bntfipòteftté:  1 
Or  io  mi  partirò  nel  Cielo  a vòk>  V ‘ * ‘ 5 " 
Ne  mi  vederi  Achille,  o la  fka  gente , 
Perche  farebbe  a un  Dio  tofd  invidiofa 
* Amar  così  in  palefe  mortàlèolaf  J55101  ' 

Ma  tu  entrato  d’Achille  a piò  davanti 
Proftrato  per  il  p^drc  fuó 

1 E per  la  madrejCh’  è tra  li  De? fatiti 
Supplica,  e per  ilfiglio  ,eh'  égli  feo  ,*  i*  • » ' 
Acciò  fe  li  commuova^lli  tuoi  pianti  1 
'L’animo,  te  a te  perdoni  il  Fato  fé© , > ^ - 
Ciò  dunque  il  Dio  Mercurio  ha  véfldOdett© 
Se<ne  anaòal  Cielo, e fparve  dall’  afpetto, 

E Priamo  da  cavalli Smontò  al  (nolo, 

E lafciò  quivi  Ideo,  che  ritenendo  4 
Stivatile  leimute  reftò  folo,-';  *■  * 1 ;; 

' E il  vecchio  andò  ove  Achille  era  fedendo*1 
E comi  efitròcdi  Dardano  il  figliuolo 
Ritrovò  Achille, & i compagni, èffe ttdo 
Separati,  eran  feco  inqueila  parte 
Automedonte,  e AlcwnohuOtno  di  Màrte# 
Rrefenti  a quel  ferviVanò , & aHhòrà 
E di  mangiar,  e ber  haveàffinito-ja' 

La  menfa  tuttavia  faeeadimora  in* 

No  nper  anco  rimcrfijPfc^al  fu©fifò*,J.~  • •* 
Ne  vidtenquefti  "entrato  nìi»  diptera, 

A piè  d’Athilltetofto  me  fiifcifc?4  -»  » * 
Priamo  il  grandeye  con  attihuftfHi, umili! 

Inginocchiato  4 4 

» . . QgeU, 
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Qyeljg  mani  fi  gravi,&  omicide, 

C’  haveaao  a quella  malti  figli  uccifo, 
Come  quando ,tal’uA*  chg  lh>  altro  uccide, 
Ond  e ne  ^en  dal  p£<t  rio  fg*>l  d i vi  fo, 
Pervien  ad^lUjfì.pppplpj^;  affide ,,  ,, 

A cafa  d’huoijiQ.  ficco  $<  ed.’^mprOìvifo . 
Stupor,  eh’  il  vede  per  grap/meraviglia 
Si  affida  in  fui  eoo  ftupefoite  ciglia . 

Così  Achille  ftupì  Priaipo^vpdendo, 
Stupiron  gli^tri.e  liuni’akro  guardo  ffi , 
E: Priamo  fijpplieò.così^iceodo  : 

Grande  Ach}lìe>asJ)rega4tiiquà  mi  modi , 
Di  tuo  padtttT  ricordatile  £ vendo 
L’  età , lagnai  ho  io>  penib.  fi  addo  dì 
Grave  veeclu^zaoicjierpftrtendo  gii  anni 
Portano  il  pefA  di  .gravo#  affanni , 

E certo-foj'feqnelloirooijMiciuH  .?  D - 
Effendo  tu  Iqimn, travaglio molto, 

Ne  vóM&U0iQfie,  mffup 
Acciòglifia  d’Ap;predb:  M^aomkitalto  : 
Maqueliapeodo^che  io  quefti;  confini 
Tu  vivi,alfir?,pur  fi  rallegra  m f 
E Tpera,  tuttifigiof niifirj anta  noia©  or 
V eder  Tuo  figUoritQrpar;  daTrofa,. 

Io  nxiièt«Ordeiinrtto  ippiche  figli 
Otti  mi  generar,  nell’età.  Tfroja  inaiò 
N iun  d i quqfffran  redi,  d^pgriglt  ? 

Stimo  più  vivo,  oad’  io  ne  faccia  gioja  t 
N’  havea  cinquaiua,candidii  e vermigli, 
Qyandqvenoeroi^Greci.a  darmi  noja, 
Dicenno  ve  dfHnv  ven  tre  furon  nati. 

Gli  altri  da  donne-in  cafitigetìerati'a 
Di  quelli. molti  mve*  kÌmpetuo fo 

Marte  nel  gucrreggiarJa  vitafirtolfe, 

Ma  quell;  unico, hounè , che  valorofo 
Piu  degli  alm  al  fvioamor  untomi  volte. 

Quel* 
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Quello,  all'  ombra  di  cui'prcndea  ripofo 
La  Cittade,  e gl’  iflelfi  ; ah  mi  fi  tolfe  « - 
Nuovamente  da  te,  di  vita  a torre» 

Per  la  patria  pugnando  haveftì  Ettorre.  ' 
Ettor,  per  cui  vengo  alle  navi  or  io 
Per  redimer  da  te,  doni  portando  , 

Ora  tu  Achille  riverirci  Iddio,  acq«. 

E miferere  ancor  di  irte’ pregando, 

Ricordati  del  padre,  evieni  il  mio 
Stato  più  miferabile  guardando »'ig  n 
Che  più  d'altr’  huomo  in  tetra  ho  foftenuto 
Di  chi  m’ uccife  i figli  a piè- vertuto'. 

Così  difle,  & a quello  per  cagione  j o<. 

Del  padre,  il  defiderio  a punger  mode, 

E toccando  con  mano , e coniamone 
Modella,  il  vecchio  all*  or  da  Te  rirtioffe: 
Così  quei  rimembrando,  a compalfione 
Quello  del  morto  figlio  rivoltolfe -■ 

A piè  d’  Achille,  e di  pianto 4bondantev  3 ' 
Piangeva  finghiozzando  a quel  davante. 

Plorava  Achilie  il  padre  filo  diletto  , 

E di  naovo  ancor  Patroclo  tal  volta , 

E il  gemito  di  quelli  entro  a quel  tetto 
Si  rifvegliava  con  vemenza  molta  ? >L. 

Ma  poichefawò  Achille  il  caldo-affetto,  * 

» E di  più  pianger  fai*'  voglia^toltap/'-è  “ 

Si  levò  fu  dal  leggio,  ov^  era  a (Tifo, 

E a Priamo  fi  accollò  con  lieto  vi fiv  ■-»  ^ > 

In  piedfdrizzò  il  vecchio  con  fua  mano 
H a entro  il iftio  cor  gran  compalfiòne  , 
Villa  la  biancaòarba^flòàpo'càno,  ■ 

E all*  ì lidio»  • p aiiòuodfcU • fe rfirone 
O meichiiTO^felic^ReErOianO,'! •-*  : 

Certo  hai  foffer  tot  lènza;  patfsgone 
Molti,  e giun  malt.-f.che  ndU-tuarnente 

T’ iian  lacerato  ciHivacutodetué*  - v ’ 

Come 
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Come  afte  navichi  ve  hai  foft'éfftìto 
Solo  venire  dì  colui  ahcofpeftìP, 

Che  moltifigli  tuoi  ti  mandò  a Pttitfe,  ? 4 

E tumiomf  e floridi  m effetto  *»- 

Di  ferro •àai  i'aima, elfen do  quà  viftaifo  ? 
Nella  fedia  or  Callìdi,  e dentro  il  pétfóM* 

Si  fermino  i^fotori  aneoPthfcgfiWif  a*  •' 
Che  non  èntiióà’-che  «fdi?fì3JavJ$K*>  o 
Peroche  deftinato  han«»ìw<Dèi  |*s  ^ * 
Che  vivan  triftr  i miferb'itìnmlfyv  ' * 

Et  eflfi  fem a cuna , efenza  omei  'i  * * 
Abitan  lieti  i J6egi»rCeie&iali,j>o  Vfb 
Due  botti  #an  ce  1 inamarì  Atei" 

Di’Giove  de  palagi  alti , te  rea ii  ** 

Di  doni , che  da  mali  osa  è ripiena^  kv  « 
Da  1;  altra  i beni  con  eterna  vena . - r 

£ quello  invero , a cui  Giove  tnifchiatìdo 
L’un,  e l’altro  liquor  haverà  dato , 

Quello  dira, il  rnal’or  fi  va  acquietando. 

Or  il  beali  gode  ei  lieta, e»beato*  i* 
Ma'tnchidcraali  vota  1*  e&crandtr  £ 

Va  fo,  q uello  è dal  naie  accompagnato^  ? 

I* Tempre  a ingiuria  efpofie^esépse  io  terrai; 
La  fa m eJo'perifeguita- la'guerra  *r  »*•* 
Va|^ondo  neova, cedagli  Dei,  ‘ . • 

Ne  da  gii  huonioi  mai  vion  honorato* 

Cosi  d’ illuffri  doni  tra-  gli  Achei  '»'•  > ' , 
Fu  dagli  eterni  Divi  Peleo  ornato-.^  ♦»,  , 

Dal  di,  che  nacque  gran  riccheMe  quei 
Gli  diero, <e ilfeeer  granóne  fortunato* 
Coman  d ara.  Mirmi  doni pare»  • ■* 

Lor  poco,*e  il  fer  marito  d’ima 'Dea . 

Ma  pur  arkor  ‘a  qnelk>  ii  male  accrebbe. 
Iddio,  poiché  di  figlicomandanti  « 

Nelle  m^if*neffuna^ft i rpo  «gks  hebbe,  ■* 

Unlìgl®  m-pigiur  , 
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£ di  età  breve,  e quel,  che  più  menerebbe. 
Che  in  Tua  vecchiezza  io  non  li  fono  «vanti*- 
Perche  da  lui  lontana  or  fedo  in- Troia  5 
Te  affliggendo, a tuqijfiglifftiflinaa»ia#tn-  ? 

E te  vecchio  una  vyftUa  «Éfe r Q 

Udivamo  da  tutti  certambistìe  # cibo)  > 

E quanto  Lesbo  in;  m ve  dilatato  mn 
Dentro  contiene,  e Maceri  patente,  non  ■ 

E la  Frigia  di  più  dentro  il  «10  Atto  «•'* 

E 1* Ellefponto  immenfoa  te  eccellente  » 
S erviva,di  ri<£hejze,fi  JìgUsgrandcy^  fi 

Di  te  ii  diffe  per  tutteie  bande».  « nni  zxs  a 
Ma  poiché  quello  dannati  Derti'dieroJ -,  Tl 
Sempre  havefUn»t«tQiuioi^guert^»wttHi5^ 
Sopportafnondimenpne  in«udbpenfìero  h tì 
Pianger  dcifewpHijjehc  Htrl  nontinppotlia 
Ne  le  lacrime  foodaiiaiQ  fiero  m offeajj 
Tuo  figlio  a potentine  forti v 17  * 

.Anzi  più  tp^QiOioioroficfUUU  ù,oosno^t>. 
Altro  mal  f<wi3gmfc*^tiraè*#g  ù t&u  ' 
Pofcia  rifpofe»iPvecab«kBruumo  qiicftoj 
Deh  non  penante  mi  farai  federo*!?  , 
Finch*  Etto  r giaco*©  ndejo  miaffliggomefto 
N el  pad  iglion  fenza  iepolcua  bavere  : 

Ma  tciogli  q uel lo  quanto  puoi  puJtiprefto, 
Acci^oj»  gU  occhi  lo  poiT&v edere, 

E tu  ricevi  fedóni,  che  ioti  portosi. 

E molti,  e prctkifi  per» conforto!  * 

CoshpoiTa  godergli*  ^pervenire 
Nella. tua  patria  tecra^poichxam  hai 
Viver  prima  Infoiata,  onde  fruire 
Tua  merc^>otnàancor  del  Sol  i rai: 

Achille  rifguardollo  a quello  dire 
Con  torvo  afpetto,  e.dine  irato  affari 
Orfu  vecchio^non  più , fe*pur  difegno  - 
Fai  d i tornar,  non  rai  irritar  a'Idcgno, . ' ' 

- - Va  z 
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Enariip  ft^iT<5gi.uf!di<rc«)rdircgno 
Per  fodisfar  al  tuofornmo  delio  71  r « 
Perc^  rfaflaefebfc in  GidafeaLede,  e regno 
La  Dea  ànnunzào^mi,  qual  mi  partorìo  : 

E tc^/ipmo  ccoLmiobingegno 

So  che  qu^tbhdtfaadotfb  qualche'  Dio, 

Che  noq-bavrqbhe  ira  volo  mr;Httoino  ardire 
Mei  canapo  an*jfKche giovane  venire^- . 

Ne  alle  guardie  fari  t flato  na&ofii'i  • 
Ned^efloftre  porle  facilmente  iv 
L’  oràcolo  havriaapertoj  panderofo , 

Che  apriroiildfok^  ne^craLuflìcìente  : 

P erqqefrj^  uiXJ*CobTXantaì  doloroso 
Non  mi  provocarrpmdHamm»;  ardente, 

Cii v io  no  t’.habtiab  anche  fu pplice  alafciare 
N ei  padiglip^e^i^e-tTa^Mrart.  . , ...  , 
Cosi  dilTe^jìailjV^ebio  hpftHe  umore , 

L la  pajrojftrtfe'.^ed iente 
E Pehde  laltè  dèfpfoj  n - ,05t 

Come leen^H’Wft^;o/oj^ ^ , , r 
Non  folo,  & ^q^gqore 

Automedonte,  €sAkimoi;g4‘4ndemente  . 
Quelli  onorala  Afille  tra  compagni 
Doppo  Patrocl#Aqftiflto  ijluilrj,  e magni . 
Quelli  gl  l’or , difciql  Ter  toìlò 

I cav alli  q tómjiT&i9»Ìlr i&P&pre ,(i, 
IntroduCerdel  yeccfeq  ^eqifedia  pollo 

II  eoi  locar  gpq  caritadftx^VT\pre  • . 

I dal  cocchio^UtG,  g.  bqn  mpoilo 
I doni  d’ infinito  ajto  (valorp.3V  ** 

D’  pttor<poi;tarolerlbMa(qiaron  quelli 
Ben  fcefititg ^qa,  vgftq,  £ /iui^mantelli  , 

A c<àò  fQ0»  U qadayer  Coperto , , 
^ahwnjpedeyfca^fa  da  portarli, 

E chhatT^fiiorjl\incelJc  dql  coperto  , 

E quello  diè  lor  ordui  di  lavarli. 

Un- 


Acciòche  Priamo  bob  vedcfc  i diga*, 

E vifta  talgli  foScdi  fen^m. 

Che  iLtra.n<NilttHB^MlflÉNMPtrtfr& 
Per  la  doglia  fovmha  cmbmi 
li  figlio  li  "mal  concio  baresd»  v*fto 
A tante,  e fi  gran  pugk oggmifc—  > 
£ Achiile,che  diciok  loft  ai  Af>. 

Non  lo  mandale 


E di  Giove  curale  le  parole. 

Come  le  fofier  vaiu  wgcj  )(j  (ole* 

Ma  quefto  dopo  iarrr  lavato  . im  r 
Con  oheicmiadbsddfcgBKi, 

Pofero  intorno  al  carpo  dcS  ccfax  ro 


Sovra  del  cocchio^en  pulito,  e beilo  , 

E pi  in  le  poscia,  e nel  dokw  amaro 
^appellava  l’anr.oo  in  tal  fermonc  ? 

Meco  non  ti  fdegnax  Patroclo  caro. 

Se  pur  mi  afcolti  in  cafa  di  Plutone  : • • •> 

Ettor  non  fui  di  nlafciar  avaro 
Al  padre  fuo,  qual  diemnu  mguiderdon* 
Doni  non  indecenti,  ma  di  qudftr 
Ti  farò  pane,  acciò  contento  retti. 

Ditte, e di  nuovo  andò  nel  padiglione, 

E fedè  nella  fedia , onde  era  (orto, 
Dicontro  al  vecchio,  e per  «snfolatione 
Recarli,  e al  metto  cor  qualche  conforto. 
Li  ditte  ,orti  do  vecchio, nuove  buone 
Come  volelh  il  tuo  fìgliuol'  già  morto 
Ti  fi  è refo,  & in  letto  hor  gace  quello. 
Qual  ve  clrai  conduce  ndo  aldi  novello  . 


Sovra  i letti  portatoti, ry:  j preMB 


0VT  » * - - r * ym 

Infieme  i fuoi  compagni  aiiaron^ucK* 
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8 Canto  XXIV. 

"Et tòf-ip  flà-ggi# ,d ìieior  d i legno 

Per  fodisfar  al  Hiq fopimo  àefiorprf  * 
Perche  da  quel^biein  Gkiofeaifede,  e regno 
La  Dea  annuazjo#arai,  qnal  mi  partorìo  : „• 
E te  Priamo  couoico.  e col  mia-ingegno 
So  che  qu^ti'haj«oodot£o  qualche  Dio, 

Che  non;havr<?bhe  fraiutto  turdiaom©  ardire 
Nel  campo  annìpsche giovane  •venir e-* 

Ne  alle  gnardieìfotìà  fiato  napoli) 

N e de^e  no lire  ponte  facilmente 
L’  oràcolo  havria'apectol  panderofo , : 

Che  apriranMh^  nqi^ 

V erqiieftft  iimfo;  brrantoo  doloralo 
fton  mi  provocapqHÒilflaniirKri  ardente, 
cirio  no  t’.habfcfut  anche  fupplice  alaiciare 

Cosi  dilTcymai^v^chip  timore  , 

1 la  parojart^<^cd«fti;e  ,uù>  f 
L Pelids  faltè  . ri*  ,0o  t 

Come  leonfdfill’an^R^trOffoy^p^  , 

Non  folo,  maturo  & ^fo^gnore 

Automedontej^j^^mo^i^ndpìinente 

Quelli  onorava  Afille  tra  . compagni 
Doppo. Patroclo xeftinto  illuilri,  e magni . 
QÌeA#^i^M?g^^l-or  ,4i(cijjlfer  tollo 

I cavalli,  QM^IfeiSri^^ètpre^ 

Int rodulCep del  -.vecc&ÀQ  fedi  a pofto 

II  cpttoc^,^  c^ri^dft^p/À^pre  ♦ G 
I dal  cocchiumali to,.^  bqn  compó^c^ 

I doni  d’ infinito  ajto  yalorp  TJ  ~ 

D’  ^«orportaro»%erfol,la.(c;iaron  quelli 
Ben  teffi.jf3iino(  velie,  a 4ai,mantelÙ , 

A cciò  . folf?  dj  qadaver  ^jpoper to’ , 

Qii ahconpedeya^^fa  da  portarli, 

E chiamò  fuor-Jl  >mcel|e  dcl  coperto  , 

L quello  diè  lox  ordin  di  lavarli. 

Un- 


CafctoXXfV;-  -f,g 

Ungerfì-aocor  il  corpo  di  gran  merro,  ' 

E feparatamenteil  tutto  farli,  '*  imo  . 
Acciòche  Priamo  non  vedeflè  il  figlio  - 
E vifta  tal  gli  folle  di  periglio . > 

Che  Hranon  havria  quel  nel  cor  trillo 
Per  la  doglia  foverchia  contenuto 
Il  %lio<fiTra»liconcio  havendo  vifto 
A tante,  ©fi  gran  piaghe  oggetto  foto  v 
E AéhUtejchendt  cìèu  fofle avifto. 

Non  lo  mandaffe  acerbamente  a Pioto, 

E di  Giove  caraffe  le  parole,  , 

Come  fe  fofler  vanifogni , o fole  • 

Ma  quéfto  dopo  haver  lavato , & unto 
Con  ohoieminiftre  diligenti, 

Pofero  imorno  al  corpo  dèi  defunto 
E ÀcfiìVfé'ÌTfèHò  SlzltafOté  ^ — 

Sovra  i letti  ponea, quindi  preferiti 
Infieme  i fuoi  compagni  alzaron  quello 
Sovra  del  cocchiorlietipulitoy  e bèllo , 

E pianfe  pòftiajeneldolor  amaro 
^appellava  l’amièo  in  tal  fèrmone  ».  o 
Meco  non  ti  fdegnar  Patroclo  caro) 

Se  pur  mi  afcolti  in  cafa  di  -Plutone  : • - ' o- 
Ettortionfuidirilafdiaèavarè  ^ 

Al  padre  fuo,  qual  tfìemmsirfguiderdonè 
Doni  non  indecenti,  ma  di  quéfti' 

Ti  farò  parte,  acciò  contento  refii. 

Diflfe,e  di  nuovo* andò  nei  padiglione, 

E fectè  Aèlla  fedia  i onde  era  éorttì, 

Dicontro  al  vecchio,  e per  iSonfólatione 
Recarli,  e al  mefto  cor  qualche  conforto. 

Li  diflè  ,orti  do1  vecchio, -nuove  buone 
Come  volelh  iltuò  figliuePgifc  morto 
Ti  lì  è refo/&  irtlettóHor  giace  quello. 

Qual  v^raicotiducèndo  al  dV  novello . 
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Cauto  XKlfy. 

Ettòr'iip  ft£flop^di<fe-ipr  difegno 
Per  fodisfar  al  tpo/fommo  jdefioiyuv  • 
Perche  ^ qaelabfe  jo  CidaJtoifede,  e regno 
La  Dea  ànnuuzào^smii,  qual  mi  partorìo  : 

E te  Priamo  C9#kJkj?>  c colrtiiobingogno 
So  che  qusbtt'ha  coiidotto  qualche'  Dio, 

Che  noq  havr^bhe  taaVulo  tradiHomo  ardire 
Nel  canopo  ancorché giovane  venire^ . 

NealiegMardieTatìiftaio.fta&Q£b:i- 
Ne  d^He  adire  porle  facilmente  ir 
L’  oràcolo  havrialapertoj  pandcrofo , 

Che  aprirjuiofaiq  negLèraifuflieiiente  : 

P erqqefrfti  injGafobrtaQton  dolor  ofo 
Non  mi  provocai qàu'll lamino:  ardente, 
Chvio  no  t’-habbia-  anche  fu pplice  aiafciare 
Nei  Pftdiglip^cA  egi^ve-tr^fcurarè. 

Cosi  di (Tc^ia \ l vecchio  ,fabhe,;imore , 

Come  leoi^di;IjL4^|tR( Atropo 

Non  iolo,  mafeg^iro  d ^q^jgqore 

Automedontefifb^Jjgap^^ 

Quelli  onorava  AcJu  1 le,  tra'  coqipagm 
Doppo  Patroc^Aeftitito  illuftri,  e magni . 
QueiH l’or , ài fcip;]  fer  toiio 

I cavalli , Q^o^l^il  jl^i^tore  t 
Jntroduaèrdei.veccih^Q  ^eiqfedia  pofto 

II  coJJ©c%r,6fiq  c^U?dftxe4^qre^  . 

I dal  cocchie^  pulito,  (g  bqq  compo$Q 

I doni  d’ infinito  alto  valore  ,,,  ; * 

D’ ^ttorpottarOì^erfoMaCciaron  quelli 
Ben  tefftjtq  iipai  veilg,^ # dui, mantelli , 

A ceaò.fqlf^  4 sadaver  Coperto , 
Qiial'conpedeyaga^fa  da  portarli, 

E cnwm^fuor l*ancei|e  dfil  coperto , 

E quello  diè  lor  ordin  di  lavarli. 

Un- 


C«fe»XXfW  739 

Ungerfi  ancor  il  corpo  di  gran  merto,  l - 
E feparatamente  il  tutto  farli,  %J\JÌ  U 
Acciòche  Priamo  non  vedette  il  figlio  , 

E vifta  tal  gli  foffedi  periglio.  -> 

Che  1*  ira  non  havria  quel  nel  cor  trifto 
Per  la  doglia  foverchia  contenuto 
li  £glio<fnn*l  concio  havendo  vitto 
A tante,  e fi  gran  piaghe  oggetto  futo  ^ 

E AchiJle,che  di  ciò  fi  fotte  avifto, 

Non  lo  mandafle  acerbamente  a Pluto, 

E di  Giove  curafle  le  parole, 

Come  fe  foffer  vani  fogni , o fole . 

Ma  quèfto  dopo  haver  lavato , & unto 
Con  olioleminiftre  diligenti, 

Pofero  intorno  al  corpo  del  defunto 

Sovra  i letti  ponea, quindi  prefenti 
Infieme  i fuoi  compagni  alzaron  quello 
Sovra  del  cocchio  ben  pulito,  e bello , 

E pianfe  jpolcia,  e nel  dolor  amaro 
^appellava  l’amico  in  tal  fermone  : o:  •. 
Meco  non  ti  fdegnar  Patroclo  caro, 

Se  pur  mi  afcolti  in  cafa  di  Plutone  : 
Ettornon  fui  di  rilafciar  avaro 
Al  padre  fuo,qual  diemmim guiderdone 
Doni  non  indecenti,  ma  di  quelli' 

Ti  farò  pane,  acciò  contento  retti.  ; 

Ditte, e di  nuovo  andò  nel  padiglione, 

E fcdfe  nélla  fedia  , onde  era  Torto, 
Dicontro  al  vecchio,  e per  confolatione 
Recarli,  e al  metto  cor  qualche  contorto. 
Li  dirtci , orti  do • vecchio,- nuove  buone 
Come  voletti  il  uro  figliuol  già  morto 
Ti  fi  è refo,  & in  letto  hor  giace  quello. 
Qual  veelrai  cotiducèndo  al  dì  novello  . 

4T;.  * ) j . 4.»  W-  oi*  \t.  bU 


C^pXXI-V. 

Ettòfiip  ftcflo-j^difeipr  difegno 
Per  fodisfar  al  HiQ/fo*nmo  delio^r-»'  « 
Perche  da  que&bfein  Cadenza, fede,  e regno 
La  Dea  annuazio^amt,  xpial  mi  partono  : 

E te  Priamo  cp#i<)w%  eicoLriiirfcingegno 
So  che  qu^btiiha  ^oadouo  qualche!  Dio, 

Che  noq,havrebhe  havuto  rardittomo ardire 
Nel  canapo  «neanche giovane  -venire^ 
Neallegwardiei&fìaftatonafcofij^. 

Ne  duello  lire  porte  facilmente  ,iv 
L’  oràcolo  havriaiapectoi  panderofo , 

Che  apriraokioiQ  non  era  fu flkiente  : 

P erqpeftfti  m^afobrjtamo;  doloralo 
Non  mi  provocai? fpnHMammo:  ardente, 

Cli’  io  no  t’.habhfiab anche  fuppiice alafciare 
Nel  pad igl ip^ca  e ^iove- u rare.  r,.,  , 
Cosi  di(Tc,rna  il  vecchio  Irebbe  umore 
L la  paroJaofec^o|)ed ienre  , I*  ; 

E Peh.ds  faltèdftCAfo  ^g^  i-  ,0o  i- 
Come  leon^H’.WR,  mojjpvfifi  tfA7 , , r 
Non  ìolo,  ma  leguiro  d &fo$igrpre 
Automedonte,  e Alcimo;  grandemente  . 
Quedi  onorava  Achille, tra' c^pagni 
D oppo  Patrocl,QAeftinto  illuditi,  e magn i . 

Qued i i&lgiòg# al V or , difci^l  feri  todo 
I cavalli,  Q|pj0^I^ilrI^n^itóre  t 
Introdurr; del  vecchio  ^ein  fedia  pò  do 
XI  cpUoc**«iii  c»ri«aft^,qre  u 
I dal  cocchio  pulito,  e ben  compodò 
I doni  d’ infinito  alto  yalorp ,3V  ; 

D’  Jìttor-portaro^erfoMafciaron  quelli 
Ben  tefltit^  jipa,Y/edq,  /e  dui. mantelli , 

Acciò- 4 qada.Nsr  Coperto , , 
Qiiahconpedey^a^a  da  portarli, 

E chiainò:fiiorl‘aucell?  dei  coperto , 
t quello  diè  lor  ordin  di  lavarli. 

Un- 


Cdfe&XX f Vi  739 

Ungerfi  ancor  il  corpo  di  gran  merto,  J- 
E feparatamente  il  tutto  farli,’1  ^ i ^ - 
Acciòche  Priamo  non  vedette  il  figlio , 

E viltà  tal  gli  fotte  di  periglio . •>  *< 

Che  l’ ira  non  havria  quel  nel  cor  fritto 
Per  la  doglia  foverchia  contenuto 
li  figUofnnal  concio  havendo  vitto 
A tante,  e fi  gran  piaghe  oggetto  futo  v 
E Achille,  chendi  ciò  fi  fotte  avifto, 

Non  lo  mandatte  acerbamente  a Pluto, 

E di  Giove  curafle  le  parole, 

Come  fe  fofler  vani  fogni , o fole. 

Ma  quèfto  dopo  haver  lavato , & unto 
Con  olio ieminittre  diligenti, 

Pofero  intorno  al  corpo  del  defunto 
E 'A  cKìYfe^élTò  aTzaficfòl^  Ttrq^fèi 
Sovra  i letti  ponea, quindi  prefenti 
lnfieme  i fuoi  compagni  alzaron  quello 
Sovra  del  cocchio  ben  pulito,  e bello , 

E pianfe  pòftia,  e nel  dolor  amaro 
Rappellava  l’amico  in  tal  fermone  . ) 

Meco  non  ti  fdegnar  Patroclo  caro, 

Se  pur  mi  afcolti  in  cafa  di  Plutone  : • --3 

Ettor  non  fui  di  rilafciar  avaro 

Al  padre  fuo,  qual  diemmi  in  guiderdone 
Doni  non  indecenti,  ma  di  quelli; 

Ti  farò  pane,  acciò  contento  rem. 

Ditte, e di  nuovo  andò  nel  padiglione, 

E fed'è  nella  fedia  , onde  era  fono, 
Dicontro  al  vecchio,  e per  confolatione 
Recarli,  e al  metto  cor  qualche  contorto, 
Li  ditte  or  ti  do1  veechio,nuove  buone 
Come  voletti  il  tuo  figliuol'  giàt  morto 
Ti  fi  è refo,  & in  letto  hor  giace  quello, 
Oual  veelrai  conducendo  al  dì  novello  • 


7 $6  CiktVKxw:' 

Come  afietTavrAchive  hai  TófWflfito 
Solo  venire  di  colui  ahcofpéttìS5, 

Che  molriìigli  tuoi  ti  mandò  a PUitfc,' f » * 
E tutb  éomf e floridi  m effetto  *»«*»?  " * 

Di  ferro4aii*alma,eflfendo  qiià  vtìrtìfb  ^ 

N ella  Tedia  or  t’aflidi,  e dentro  il  pétffiy- 
Si  fermino  indolori  aneonhe  gfff9i|  ^ «un  r> 
Che  non  è’utiiiiàTche  iftfdrdì3?avf  poo  « 
Peroche  deftinato  banis&ìpr<E)&  |ts  ->  1 
Che  vitfan  trilli  i mifefhntfuralftpq'  * 

Itr  effi  Tema  cubi  , efenza  oaieiH  »r-  * v 
Abitan  lieti  i Regiù  CdeUteli^  *u  ■ b 
Due  botti  ftan  ce  liminari  Aito*  ■ 

Dì 'Giove  de  palagi  alti , «e  reali*  -* 

Di  doni , che  da  mali  una  è ripiena*  < kv  « 
Da  l*  altrai  beni  con  eterna  «una . r 

E quello  invero  ^acuì  Giove  mifchiatido 
L’un,  e l’altro  liquor  baveri  dato , 

Quello  dico, il  raal’or  fivaacquilfacdoy  . c 

Or  il  ben  fi  gode  ei  lieta,  chea  tot  U •• 
Ma4n ehi  de  mali  vota,  i*  efecrando  & 

Vafo,  quello  è dal  male  accompagnato}* 
là  Tempre  a ingiuria  efpoft«ie  sépre  in  terrai 
La  fa m eio-pe rfeguita pe  laguerra*'^' 
Vagabondo  n©va,  cedagli  Dei,  1 - > ? -t 
Nedagii  htrowinim»  vion  bonorato> 

Così  d’ illuffri  doni  tra  gli  Achei  / ,er>  ■*  -J  & 
Fu  dagli  eteriù  l>ivi  Pd[eo  ornato^  **.  , 

Dal  dì,  cbeaacque  gran  ricchezze  quei 
Gli  diero,<tiHeeer  grande^e  fortunato* 
Coman  d ara  Mbtmi  doni parea  ■ 'r  ■* 

Lor  poco,*e  il  fer  marito  cP  ima  'Dea  r 
Ma  pur  a»tor*iH5ii^k>U  male  accrebbe; 
Iddio,  poiché  di  figiicorsamiaq  ti  * 

Nelle  manbneffiina1  ftirpecgU;  hebbe,  * 
Un^gl»éèòliaj§fti«a4o  spiami , 

. ~ E 


Digitized  by  Google 


Canto  XX IV.  7$» 

E di  età  breve,  e quel,  che  più  marnerebbe,’ 

• Che  in  fua  vecchiezza  io  non  li  fono  avanti*- 
Perche  da  lui  lontana  or  fedo  in  Troja  5 
Te  affliggendo, a tuqi.figlifftremanoja*  *l  I 
E te  vecchio  una.vsdta  effer  ;beato  meli  Q 
Udivamo  da  tutti  certamente  * to  jsiooì  *- 


E quanto  Lesbo  in  mare  dilatato 
Dentro  contiene,  e Macari  patente, 

E la  Frigia  di  più  dentro  il  tuo  flato  j 
E l’ Ellefponto  immenfo.a  te  eccellente 
S erviva,di  ricchezze, e figli  grandeyA  3Eb 
Di  te  fi  diffe  per.  tutte  le  haijdó>. 1 natlcio  A 
Ma  poiché  quello  dannai  Derti  diero]  - ^ 
Sempre  haveftr  tu  intorno  .e  guerre,  e morti  ” 
Sopporta.:nondimenj  ne  in. tuo  penderò 
Pianger  dei  fempre,che  util  nuirti  apporti: 
Ne  le  lacrime  fon  dai  fato  fieroin  ofcp 
Tuo  figlio  a fui'citar  potenti,  c forti,  ~ * 

Anzi  più  toflQjadoiorofnguai  ii,aotn  ©ma* . 
Altro  mal  favragwnt<ypattrai)é>gàtt?o  * 
Pofcia  rifpofedLvecchiaBriama  a quello  J 
Deh  non  p e ranco  mi  farai  federe, 

Finch’  Ettor  giace, onde  io  mi  affliggo  meli© 
Nel  padiglion fenza  fepolcea bavere  : 

Ma  fciogli  quello  quanto  puoi  più  prefto. 
Acciò  con  gli  occhi  lo  pofia  vedere, 

E tu  ricevi  * dóni,  che  ioti  portmi» 

E molti,  e pretiofi  per  conforto;  * 

Cosù  pofifa  godergli , e.pervenire 
Nclla  tua  patria  terraipoichemi  hai 
Viver  prima  Infoiato.,  onde  fruire 
Tua  mercèpotcè ancor  del  Sol  i rai; 

Achille  rifguardollo  a quello  dire 
Con  torvo  afpetto,  ediffe  irato  affai': 

Orfu  vecchio,non  più , fe*pur  difegno  * 

Fai  di  tornar,  non  iuiirrrttx  a'fdqgno* . “ 


%• 


Cantp'$& ’3&< 

E?toJ*ft  di fegno  . 

Per  fodisfar  al  fttftfW*** 

Perche  daqajeih^a  Gieiatótfde,  e rcgn 
La  Dea  aAnuu'iiO^tni,  guai  * * 

ardire 


l:ss»"= > 

L la  parolflo^^w^d ‘SP12  *:»  ’oùt 1 

Come  " 

Non  folp,  A ^ ™9?,riente 

Quelli  onorava ^ magni* 

Loppo  Patroclo s^ft»nto  Uluft 

1 civalli,  ' j:  „ 0n0 

Introdurli  iel.vwte^W^f!»?01*0 

Il coitoc*cs«t ■ 
I dii  cocchia  pulito,  q . bea  comporto 

I doni  d’ infinito  alto  yalorp  >jW  . 
D'Ettorpottara^All^^^nff111 
Ben  teffu»  «w.  vqftq,  A rimameli, , 

Acciò  fu0«  Ut «*f«r *»»0f  <°  - ' 
Qiul'Ooppedeva^^ra  da  portarli, 

E chiamòiTuor  l^ttceUodpl  copertO , 

E quello  diè  lox  or  din  di  lavarli. 


Ungerfi4»cor  il  corpo  di  gran -merto,  J- 
E fepatatamente  il  tuttofarli,^  uxjì  - 

A cciòche  Priamo  non  vedeflè  A figlio* 

E vifta  tallii  fofle  di  periglio . ’ ^ 

Che  l^iranon  havria  quel  nel  cortrifto 
Per  la-doglia  foverchia  contenuto 
li  figliodrmaabcoiicio  havendo  vifto 
A tantevefi  gran  piaghe  oggetto  fitto  v 
E Achille,  che  di  ciò  fi  fofle  avifio. 

Non  lo  mandafle  acerbamente  a PlutOj 
E di  Giove  curafle  le  parole. 

Come  fe  foflec  vani  fogni , o fole . 

Ma  quèfto  dopo  haver  lavato , & untò 
Con  oheràeminiftre  diligenti, 

Pofero  intorno  al  corpo  dèi  defunto 


E 'Achilie  lite  Ito  alzandole.  «»  n*-,- 
govra  i letti  ponea, quindi  preferiti 
infieme  i tuoi  compagni  alaaron  quello 
Sovra  del  cocchib’teh  pulito,  e bello , 

E pianfe  fibftiafe  nel  dolor  amaro 
«appellava  l’amito  in  tal  fermone  : «> 
Meco  non  ti  fdegnar  Patroclo  caro, 
SepSrmiafcoltiinroftdWlu^:-'-  - 
Ettomótt  fui  di  rilafètar  «yard  , 

Al  padre  fuo.qual  dlemmttrtguiderdons; 
Doni  non  indecenti,  nta  di  queftì; 

Ti  farò  parte,  acciò  contento  relti. 

Dtffele  di  rtùovoandò  nel  padiglione, 
r fedii  nella  Tedia;  onde  era  forttì» 

Dicontro  al  vecchio,  e per  t^Mforto* 
recarli,  e al  meftocor  qualche  contorto, 
lìdi flè  orti  do'  vecchio, -nuove  buone 
Come  volerti  il  tnò  figlinof  g‘*  ■"<>«« 

Ti  fi  è refo/&  irt  letfòHor  giace  quello. 
Qual  veci rai  oohducènd©  ai  di  novello . 
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Mutila  cena-or  Vitbfdarfi  a noi  v 
Convien^el^^gfce^l^tye0^^ 
Del  cibo^o^fTOPfTgiTfòoP  6‘10^ 
Dodici  in 

Sei  fì§If«4hv^^i  f^A10lP  £rof0 
In  queffltt&tlflé  «8  vSMFfiii  Bu&fl?,1  ’ 

/"'kn  a/Ii  ìf  /trmnrwflrttà  i in  ' 


uiiw  quei^on^ttì’i 

% nove  giorni,  potóhé'fa 

vi  era  al®  V 03 

La  sente  fewSIl 

■Ma  q IJ  e f?  ii /si  o r h Ìq3  L v e 1 1 ! fu  i otri’ 

SeppeSf^É»?^ 

Qiicfta  p è? r Sì r a7 6?Jin ' ? etLlSfì* 

7°rf^trdWWrt^mÌ?Ì1#m 

Là  dovè  dicoit  K-  h AtólSFr’ 8 li  “l”  ' 

-Le  Ninfe  DeéMÀfimW^W0  ftanze' 

L>el  nitido  AffiSllffl?*  a**'0'  • 

TrimiWio», e dan*£; 


• • 


— ■>-» 

Difie,c  forgendo  ìffiprejflqgli  Eq>iip,vnO 
Una  pecora  oo. ->1-  1 

Ucci  le,  e tofto^efo,  forf&JKP,  u ni  iamoCI 
I Tuoi  com|i^qf  j^^qij^vaecppgofjaw^  .o2 


AiuoJTi^onte  o^nò^rnepr^  «fr#*  ncD 
E de  caneftri  fuor  qjuap^Jg  doluto  oonunop 


uirota  arto  a^a 
ifihwftn 


Da  quelloì pani  

E le  carni  arroBjt^ilf^Aphifei  uve»  H 
In  «lenitole,  e a miei^iftr^btìiJlK  .di  3 
E quelle  alle  vivande^s^vanti  ^ 

Con  appetito  itererò  le  ma^  *rno.g 
E poiché  lì  fur  fazj  tutti  quarrtf  5 £-i$  *v  3W 
E di  mangiari:  e ber  Greci, c Troiani , 

Priamo  mirava  A eh  me  ne  ìienibi^^ti' 
Parendoli, -^ehe  foÌTer  ]6fu  cH.^utóa^r  ilbqq  ' ** 
Quanto  era,1  e qaàldtìi^rav^wf^iq  sii  P 
Come  fe p *rft  s * 
E primaandoFdà  ^cMle  er^ammirato  v • 
Riguardando  ditèllo  il&'uóno^fpetto/:  vJ 
E aicoltando  ìl^arlà^  ch’  era  fi  grato  * *r,J 
S correndo 1 quali  mietè  o'gni  rua  dptW  4^i 
Ma  poiché  l’tt  no;  e V altro  tu  iatiatqbì’  * *3° 
In  riguardar^  còrt  iièuil  mletto  ^Iniibuc;'  i r 
Priamo  fu  il  prhho ^a  dir,  m^n4^i4lìhine  ■. 
Pr  elio  a giacer,  già  tfò'f  mon'rnj^  pupilleji.  ; 

Che  non  per  anco  chiìili  gli  occhi  miftjq 
Sotto  le  mie  palpebre  fi  fu r mai u>  <„»  . * * • 
Oime,  da  che  il  mro  figlio  Ettpr 
E fotto  le  tue  man  morto  il  myrai^  ^ o . 

Ma  Tempre  d’ infiniti,  e gr'aY3,9iR^  ii 
Dentro  il  mio  cor  c pianfr , 

Della  mia  fala  in  lu»gb«pàrato. 

Nell’  immondezza,  e Aereo  rivoltato . 

A del- 
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Adeffoguftai  il  cibo,  e giitper^ola  " 

Il  dolce  vin  mandai,  che  prima'niente 
Potei  mangiar,  e detta  tal  parola  l- 
A chille  gli  obedì  finitamente, 0 C,1U-U; 

I fe  a|le  ferve, e letti  con  lenzuola, 

F coperte  di  porpora  eccellente  ->3Ulj:i 
Nella  camera  porne,  e ftender  fopra 
Tappeti, e vefìi,e  ciò,  eh’  inscio  s’ adopra. 

Quelle  ufeiron  di  cafa  in  mano  il  lume 
Havendo , e prefto  fece r doppio  letto  ; 

In  quello  Achille  giufta  al  fuoJcoftume 
Diffe  a Priamo  fcherzando  per  di  letto  > 

O caro  vecchio*  tu  fuor  delle  piume 
Dormi , non  t’  affidar  fottò  il  mio  tetto , 
Acciò  alcun  de  gli  Achivi  in  quella  parte 
Venendo  qui  non  habbia  a ritrovarle,  ■» 
Perche  come  convien  per  configliarfe 
Quà  fedon  meco  bene  fpeffe  fiate, 

Che  per  il  più  fuoì  qui  di  notte  farle 

II  configfio,fe  vien  necefiìtate: 

Per  il  che  par  a me,  che  ritirarle  r» 

A te  fia  meglio  con  celeritate , 

Perche  fapendo  quello  Agamennone 
Ti  faria  forfi  ritener  prigioqe.  ' 

Orfu  dimmi  tu  quello,  e ’l  ver  mi  dire  , 
Quanti  giorni  di  tempo  ora  tu  vuoi 
Per  il  tuo  figlio  Ettore  feppellire, 
Acciòche  in  tanto  P arme  fermiam  noi  ? 
Rifpofe  all’  or  di  tutta  P Alia  il  Sire: 
Giàche  tu  gratia  tale  e brami  , e puoi 
Farmi,  eh’  Ettor  io  feppellifca,  affai 
Favor,  cosi  facendo,  mi  farai , 

Noi  dentro- la  Città  come  tu  fai 
Siamo  rinchiufi,  e i bofehi  fon  lontani 
Da  tagliarfi  nel  monte,  e in  tema  affai 
Son  delia  guerra  i miferi  Trojani* 

No* 


* 
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Nove  - 

P * . 1 

E nel  decido queUi^qUire^o,  gIIk, m ,*»,  ; j 

E il  popolo  alli^  »!.  J 

E il  fepo}f  fòja&ig&fyft 'I’ifteilOb  -,S  i£  it  » j 
Eleirundeci^gipjp^jefflg^g^ffiao-»  ì 

Duodecim^£l^ÌPgi^4<lit^W^  ! 

CombatJg|^J^^l^gU^r5'%.Ufè^fiÌ3qq£T 
All’  or  4ÌWWicof)  parlar  efprell’o  sibu£> 

Gli  accp^^fjO^  djfdc-di  repente  riavcH 

Ladqfef|^^<®^p#§niiemeir<r^,j')  ni  j 

E fu  la  parola  efeftfcftgfe  ornane  fi  'ifì<a 
Dunq$$4ftr9U5ft  ?«iantà,$i a O { 

Predio  alia  portai Aah4^à«  pàaiflrratomfi 
Luogo  del  p adigliQnqintcrio re,  mia ’ i . óooÀ  j 

E lft  bella  .^taoqup. alato*  orman?  V i 

E gli. altri,  e Diyi,&  hnorrum  il  Sopore  * 

Tutta  notte  tene v a foaye,  e gratta  oLT. . u;  j£>  . 

Ma  non  già  di  Mercurio  a gli  occhi  il  fonti® 
Lufmgando  poteacliY^yrgtljDOI^fgiìnJJ  X 

Penfando  nel  fuotìox;  ©«mriWiKWfe  13  T | 

Priamo  fuor  delle  navi,  e di.aafcafto  ot  À ’ 
Delle  porte  alle guardie  quel  paffa He, 

E fovra  il  capct^Wia?Qtt^  poftonenci  % 

O vecchiotti  non  peni!  al  mal,  che  rtafTc  j 

Intorno  a tua  perfona  non  difqo^hn»^s>  1 

Come  giaci  per  anco  addormentato  InoSt  ' ' 

Tra  nemici,  fegià  lei  licentiato?  '.ó'  ibA*  j 
E adelfo  certamente  hai  rifcattatOoqir  » 

Il  tuo  figliuolo,  e moltecofe  delti,  HofuD 
E per  te  vivo  ! figli  c’  hailafciato  , 

Tre  volte  tanti  doni  a dariian  prefti-sr  j 

S’ Atride può fentir di, te.alcun fiato,  <*■  < 

E i Greci  ti  conofcino  qua  àtààani  1 oam 
Cosi  diffama  il  v.eochio  hebbe  timore, 

E forger  fece  tolto  il  banditore. 
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E i cavalli, e le  mule  a quei  co  ngiunfe 
Mercurio, e per  il  campo  leggiermente 
Cosi  guidolli, che  rumor  non  giunfe 
Niuno  agli  orecchi  della  Greca  gente; 
I giunti  al  fiume  ^anto,fi  difgiunfe 
Da  lor  Mercurio,  e al  Cielo  andò  repent 

I fi  fpargea  P Aurora  in  gialla  verte 
Sovra  la  terra  dal  balcon  Celefte, 

E fipingean  quelli  con  dirotto  pianto 
Alla  Città  i cavalli, el  corpo  morto 
Portavano  le  mule  in  negro  manto, 

2;  niun  altr*  huomo,  o donna  fi  fu  acce 
Ma  la  vergin  Caffàndrafaiì  intanto 

II  Pergamo  ,e  fuo  padre  caro  feorto 
Hebbe  fui  cocchio, e il  banditole  in  let 
Vide  giacer  il  fuo  fratel  diletto. 

Quindi  plorò  per  la  Città  gridando, 

0 Trojani,  o Trjoane  orfu  venite 
Milite  Ettor,fe  quel  già  ritornando 
Gioivate, e perche  ora  non  gioite? 
Grande  allegrezza  alla  Città  portando 
AI  popol  tutto  all’  ora  ; intenerite 
©r  meco  tutti,  così  quella-diffe, 

1 fe,  che  ogn’un  di  Troja  fuor  ufeiffe, 

E neffun  dentro  la  Città  ritnafe 

Huomo,  pe  donna, poiché  tutti  il  piante 

Cosi  fuor  di  mifura  il  cor  invafe , 

C’  haverian  fatto  piàgendo  un  nuovo  Za 

fuor  di  Città  lontani  dalle  cafe 

Incontrarono  il  carro  merto  tanto , 

le  prime  fovra  quefto  ofeure,  & adre 

Corfe  h moglie,  e 1*  honoranda  madre  t 

Si  ftracciavan  le  chiome,  il  capo  biond 

Scnca"d,0j c *}ava  11  P°Pol  d*  ogn* intor; 

r rSn  h 0 CO-  mas$lor  Piant0  del  mond 
X certo  haverian  pianto  tutto  il  giorno. 
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Finche  il  fol  terminato  il  cerchio  tondo 
Nel  mar  non  ascondeva  il  raggio  adorno  % ‘ 
Plorando  Ettor,  le  porte  dirimpetto, 

Se  Priamo  al  popol  non  bavelle  <lerto:  ' ^ 

Datemi  luogo,  acciòch’  io  paflp  avanti 
Con  le  mule,  e di  poi  vi  fazierete 
Come  fia-in  cafa, di  lacrime , e pianti: 
Dipartitevi  dico,  e a me  cedete  t • 

Così  dille, e divi  fi  tutti  quanti 
Dieron  luogo  alle  mule  manfuete,  • 

Tanto  , che-in  cafa  fu  condotto  quello  , 

E pollo  dentro  un  letto  ornato,  e bello. 

E i cantor  collocaro  a quello  it^prcTso, 

Che  principiavanJe4*mcnt*tioni,  1 JW.  HT 
E in  flebil  carme  i fatti  deli’  jftefso 
Piangean  elfi  cantando  in  meftì  Tuoni. 

Di  piu  £aeean  le  donne  un  pianto  efprefso, 

E And romache -tra quelle  in  maggior  tuoni 
Nelle  mani xP  Ettorii  capo  havendo,  • 

A pianger  cominciò  così  dicendo,  m 

Maritomio,  che  nell’  età  fiorita  5«&a*xi4| 
Per  sì  violenta  man  perito  fei,  » ’ ~ ; 

E me  lafciafti  in  vedovella  vita  • ® 

In  cafa  fol  tra  pianti,  eira  glrwnei: 

El  figlio  in  tutto  infante  in  tua  partite 
JReftato  è a parte  de  lamenti  miei:  - - • - - i & 
Del  putto  oime,  qual  generammo  infieme  * 
Io,  e tu,  tua  morte  ha  tolto  e vita  , e fpeme. 

Che  fia  per  arrivar  efso  non  penfo 
A gli  anni  giovenili,  al  fuo  bel  fiore,  • 
Perche  pria  la  Città  con  cafo  immenfo  r 
Ai  Tuoi  rovinerà  da  oftil  valore  3-iSi  *k  -*>• 
Certamente  tu  folli  a terra  elìenfo-, 

Ch’  eri  d’ efsa  cullode,  e difenfore. 

Tu  falvavi  lemogli,  e figli  infanti, 

Che  in  breve  tutti  andran  pel  mar  erranti. 


74*  Cam*! OV. 

E con  quelli  per  certo,  e tu,  mio  figlio,’ 

O feguirai  me  ftefsa , ove  indecenti 
Opre  farai  nel  mjferando  eflìglio 
Sótto  Signor  di  fpiriti  inclementi  : 

O d’ alta  torre  1*  ultimo  periglio 
Rotato  con  ria  man  provar  convienti 
D’ alcun  Greco  adirato,  a cui  per  forte 
Ettor,  figlio,  o fratei,  padre  diè  a morte. 

Perbene  degli  Achivi  e molti,  e molti  ! 
Per  le  mani  d’ Ettor  morfero  il  fuolo , 

Sendo  tutti  da  quello  in  guerra  colti,' 

Che  oietofo  non  fu  nel  Greco  fluolo: 

E fofper  quello  i popoli  raccolti 
Tutti  nella  pittò  quel  piangon  folo  , 

Ettor  a tuoi  parenti  impollo  hai  lutto , 

E me  lafciaftj  addolorata  in  tutto. 

Perche  morendo  a me  tu  non  porgerti 
Da  trilli  letti  le  dilette  mani, 

Ne  alcun  detto  prudente  mi  dicelli 
Di  cui  mi  ricorda®  in  monti, in  piani, . 

E notte,  e giorno  Tempre  gli  occhi  inerti 
Lacrime  traboccando  in  rivi  Urani: 

Cosi  difse  piangendo,  e pianfe  accanto 
Ogn*  altra;  Ecuoa  all*  or  difse  con  pianto*  r 
Ettor,  che  folle  Tempre  ip  noftra  mente 
Di  tutti  i figli  il  molto  più  diletto, 

Certo  caro  alli  Divi  eri  vivente , 

1 quali  in  morte  t*  hebbero  rifpetto  ? - 

Pcròch'  Achille  a peregrina  gente 
Altri  miei  figli  fatto  in  mar  traghetto 
Vendè  con  le  Tue  mani  chiunque  prefe 
In  Samo,  in  lmbro,in  Lennó  afpro  paefe. 

Ma  poiché  quello  a te  l’anima  trafse. 

Quel  barbaro,  crudel  col  ferro  acuto, 

Circa  il  fepolcro , che  ti  ftrafcinafse 
Avenne  dell*  amico  Tuo  perduto: . 

B 
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E benché  fpefse  fiate  ciò  tentafse, 

Quello  rifufcitar  non  ha  potuto 

Qual  tu  uccidefti,hor  giaci  al  mio  cofpetU> 

E frefco,e  ruggiadofo  nell’afpetto: 

Giaci  fimil  a quel,ch’uccife  Apollo. 

Con  le  faette  Tue  fopravenendo: 

Così  ditfe,e  gli  ftrinfe  i bracci  al  collo, 

E baciò  in  volto  il  figlio  Tuo  piangendo: 
Qui  più  di  mai  di  pianto  non  (atollo 
Plorava  ogn’un  gran  lacrime  fpargendo* 

La  terza  E lena  Covra  il  fuo  cognato 
Pianfe , e dicea  col  labro  Cuo  rofato  • 

Ettor  nel  petto  mio  di  tutti  quanti 
I miei  cognati  il  più  diletto,e  caro  , 

Pari,  che  di  bellezza  porta  i vanti  ' 

E’  mio  conforte,  e i fati  mel  donaro , 

Che  mi  conduffe  quà  per  mari  tanti. 

Ah  per  che  i venti  in  quei  non  m’affogaro? 
Per  oche  il  quarto  luftroegià  palfato 
Da  che  quà  venni  il  patrio  Cuoi  lafciato. 

Ma  da  tua  bocca  non  udii  già  mai 
Mala  parola  proferir,  ne-  dura, 

A nzi  da  tutti  tu  difefo  m ’ hai. 

Se  mi  fgridava  alcun  per  aventura 
De  cognati,  e cognate,  quali  afsai 
6ono  dentro  le  noftre  regie  mura , 

E la  focera  ftefsa  proibivi, 

E con  dolci  parole  l’ammonivi  . • *..* 

Del  Socero  pur  io  non  mi  lamento. 

Qual  come  padre  mite  a me  vuol  bene , 
Onde  te  piango  infieme,  el  mio  contento 
Partito,  poi  che  morto  fei  mia  fpeme  ; 

In  Troja  a tutti  fono  io  di  fpa vento. 

Tutti  vorrian  dannarmi  a eftreme  pene  f 
Te  morto, al  tri  non  ho  benigno  amico  , 
Capital  fi  dichiara  ogn’un  nemico* 

li  a Co* 
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posi  difse  piàngendo,  è piaàfe  molto- 
li  popol  tutto,  el  vecchio  Priamo  »U’  ori: 

Al  popolo  cosi  difse xivolto  r 
Addur  legna  convienfenza  dimora»  > 
Su  Trajani,  fi  vada  al  bofcofolto  i 

Per  condur  molte  legna , che  fon  fuora, 

A Ila  Città,  ne  d’efser  infidiati 
Mainiate  alcun  timor  da  Greci  armati  * 

Perche  per  certo  Achille,  a me  partendo 
Dalle  navi  promifse,  che  non  pria  - s - •_  ' 
Parl  a no i guerra  feco  fuoi  muovendo».  - 
Che  l’Aurora  duodecima  non  fia:  • 

Cosi,  difce,  ma  queft  i congiungendo 

I bovLfoitoilcarro,  e muli  in  via; 

Si  pofero,  e di.  iegnaallaCittade 
Addufsec  nnvedl  gran  quantitade. 

Ma  quando  che  l’Aurora  inciti  dirofe 
Decima  apparve  al  mondo  rifplendente , 
^audace  Ettor  le  genti  lacci mofe 
Portarmi , firlapira  quel- ponendo, 

E vi  gettaro  il  foco,  equando  afcofe 
Lefielleiuron,:l’  alba  riforgendo. 

Dei  fòrte  Ettoncirca  la  pira,  all'ora 

II  poppi  s’adunò  fenza  dimora  v 

E poiché  fu  adunato  ivi  frequente, 
Ftimala  pira  eftinfer  col  vin  nero» 

Tanta  quanta.occupò  tefiamnias'Srriehte  * d 
Quindi  l’ ofsa  racconta  dlmefli  ero , • d 

Che  da  fratelli»  ìedaiP  amica»  gente  no  i 
Raccolte  fur  coir  grangemiti  invero,. 

E con  dokntLaffettuofe  note 
Spai geare  dlcalde  lacrime  le  gote*. 

E cosi,  àVofsatcandide.  prendendo* 

Le  ri  pofero  tofio  iruirna  d’  oro  » 

Di  molti  yeli.quelle  ricoprendo 
Di  purpureo  color,di  gran  lavoro: 


Canto  XXIV.  749 

En  cava  fofsa  quelle  nafcondendo 
Pofero  e fopra  gran  macigni  foro 
Gettati,  e fecer  quelli  prettamente 
Il  fepolcro  di  marmo  rifplendente. 

E le  guardie  fedean  fparfe  d’ intorno. 
Acciò  pria  non  venifsero  gli  Achivi, 
E fatto  come  fu  *1  fepolcro  adorno 
Ritornarono,  e fecero  convivj  : 
Banchettar  tutta  notte  fino  a giorno 
Di  Priamo  nel  palazzo  egual  a Divi , 
Ecosì  quelli  il  fonerai  curaro 
Del  Cavalier  Ettor’  al  mondo  chiaro* 


Fine  del  Canto  XXIK , & ultimo  dell*  Uiodo 
d' Homero  • 


li  * TA* 


Digitized  by  Google 


T A f OLA 


e r i : 


r.Jii:. i-'  •>. 


- . :L. 


SA1* 

Sii* 

•ili* 
6 o 5. 
6ll. 


A Cantante  Trace  - - fac..jz» 

Achille  contende  con  Agamennone  ■ S. 
Achille,  fuona la  cetra  : • :i  v>.'  . 1*5 j» 

Achillericufet  i detti  - oìl-'ì  . ■ _■  157. 

Achille  mandaPatrocJ<t>'l,r  /ìJJìj;  " - 333 

Achille  morto  Patroclo  Jì fparge  di tener t 
Achille  riceve  nuove  armi  1 
Ac  hi Ile  fi  riconcilia  con  Agamennone 
Achille  mette-  in  fuga.  Enea 
Achille  ferito,  da  Afieropeo 
Achilie  chiama  Apollo  Dio  dannofijfimo  644. 
Achille fomhatte.con.EtU>r  ufoloafelo  , 65^9. 
Achille:  uccide,  ti.  giovani  à)  fipotirti  dr 

Patroclo  •*  £7(j, 

Achille  fi  taglia  la chioma  675, 

Achille  ordina  i giochi  in  honordi  Patroclo 
defilata 

Adrajlot  e Anfia 
Agamennone  ejpone  il  fógno* 

Agamennone  configliai  fuoi  alla  fuga 
Agamennone  vuol  placar  Achille- 
Agamennone  ì ferito 
Agamennone  fi  riconcilia  co n Achille' 

Agenore  combatte  con  Achille * 

Aiace  combatte  con  Ettore  folo> 

Alcione 

Alefiandro  provoca  a duello  il  più  forte  de 

■ 764. 

Combatte epnJdenela*  . ; . , «i. 

Eerifce  Diomede  ~2, 

fcrif  te  Macaone  ^ 3 j* 

Ama - 


tfS  i*- 

TU 

37- 

*47- 

317^ 

Ì73* 

640. 

*04.. 


*■  r 
V-  •-  ~ 


Digìtized  by  Google 


Tavola. 


. .« 


ii 


- mS 


Amazoni  84» 

Anchife  6.00, 

Andromaca  con  Ettorfuo  marito-  c \ 1 8 

Piange  il  marito  uccifo 4 66  5. 

Antenore  > xo8> 

Antiloca  avifa  ad  Achille  la  morte  di  Botro* 
da- 
Apollo 
Afe  ala fé- 
'Afta 

APéropeo- 
Ate 
Augea 
Aulì 

Automedonte 
Edilio  cavai  d’ Achille' 

' Bel ter af Onte 
Borea  innamorate* 

Briaree 
Brìfeida 


v>  tVj'»  Mi*#.** 

' '7  i.iì  o;-. 


»... 


C ad  aver  dì  Sarpe  don? 

Calcante 
Caflory  e Polluce 
Catalogo  de  Greci 
Cebrione 

Cefi oy  cinto  di  venero 
Cari  di  Vulcano- 
Cavalli  d' Achille 
Cavalli  dr  Achille  piangono  - K 
Cavai  lidi  Ettoxy  e lor  nome 
Chimera 
durone 
Cinica 
Cleopatra 
Coone 

&i[e  ' '*  .7 


i * n 


)•» 


541* 

zóS. 
24  6. 

3S<* 
6 22* 

S74« 

539* 

46. 

4 J*. 

m* 

600^ 

*1- 

. . Si» 

A<)6* 

: 7 

•vi>  8d» 

S»g» 

4M- 

SS8* 

. 47»- 

•-  IS* 

- 

tu* 

ili 

301. 

26%. 

316. 

r 13. 

Cr/- 


Tavola. 

Crifeid a 

Curetì  con  gli  Titoli  z6-j, 

Bardano  figlio  di  ' Giove  b aveva  cavalle 

* 3000. 

Darete  . . 

Deifobo  ferito  da  Merione 
Diomede  ferifce  Venere 
Diomede  con  Glauco  fi  cambia  V armi 
■ "Diomede  efplorator  con  Ulijfe 
Diomede  è ferito  da  Tari  de 
Diomede  è ferito  da  Tandaro 
•Diomede  vince  ne  giochi  funerei 
Dolone  fpia 
Epeo 
* Enéo 

Eleno  ferito  da  Menelao 
Enea  liberato  da  morte  da  V enere  }da  Apollo  139, 
e 135.  Enea  combatte  con  Idomeneo  i^j.ucci» 

* de  Afareo.  ' 39°* 

Enea  combatte  con  Achille  falvato  da.  N et» 

* ' tuno  60%.  eradejlinochenonmorijfe  nel - 


6X31, 
n$. 
389. 
140. 

I73* 

3.98. 

: 3*3-- 
119. 

*91. 

699» 

■ Z66. 

1 * 392* 


,fe 


la  guerra  Trojana 
‘Euforobo  ferifce  Fatroclo 
•Eumelo  ha  le  cavalle  di  Ter  et  io 
Euribate  13.  Eurialo 
Euripilo  è ferito  da  Tari . ■ • * 

. Ganimede 
Giapeto 

Giove fgrida  Giunone 
Giunon  " 

Giunon  $ ’ orna  per  ingannar  Giove 
Giujlitia  violata  nel  Foro  giudicale 
Glauco 
Hebe 

Hettor  con  Tari 

Heftor  sfida  (t  duello  il  piò  forte  de  Greci 


' * 604* 
1 fou 
61. 
699. 

331# 

6qi. 

2 37» 

• 

5.  iz. 
41  x. 
483. 

*7Ì  • 
£7* 
19  3. 
195* 
Eet« 


Digitized  by  Google 


Tavola. 

Hettor  ferito  da  Aj  ace  4M* 

Hettor  uccide  Patroclo  y e la  fpoglia  dell 1 ir- 


mi  i'  Achille 

mi 

Ettor  è uccifo  da  Achille 

J>6  o. 

Hecuha  madre  d*  Ettor 

710.641. 

Helern», 

ir. 

Hercole 

416. 

Hippod  damile 

66» 

Idea 

X05. 

Idomeneo- 

Ifid  amante 

31$. 

I/o! 

6ox. 

Iride 

69» 

Laomedonte 

601, 

Licaone  figlio  del  Re  Priamo 

. . 6x6. 

Licurgo 

. 

Mac  0 otte 

$}*• 

'Marte  ferite 

164, 

' Meleagro 

*67. 

Mnelao^e  Ulijfe  a Troja  fegati 

*4* 

Menelao  ferito  da  P andato 

• *04> 

hfenrìdo  vuol  combatter  co»  Ettor 

Menelao  al  cadavcr  di  Patroclo 

506. 

Menettolemo 

597* 

Mercurio 

73** 

Mj  nifi  ri  di  Marte 

435* 

Minerva 

40. 

Mijiy  e lor  Principi 

7X. 

Ifeottalema 

Neftore 

4^  S*- 

Nettuno 

437» 

Nereo- 

17. 

Niobe 

740. 

Nireo' 

43. 

Qdiebaoditore. 

*49* 

tritio- 

544* 

O 

Digitized  by  Googk 


4 


Otrioneo 
2 andar o 
' Pafitea 
Patroclo 
P olia  afta 
Peneleo 
Plutone 
' Polidoro 

'Poli damante 
Polite 


Tavola, 


Potimela 
'Podalirio 
P^ci figli e di  Giove 
Priamo 
Proferpina 
Proteftlao 
’Podarge  Arpia 
Pugna  tra  Dei 
Rea  moglie  di  Saturati 

PespRè Trace  m 

Sagittarie 

Sarpedono 


3 Si# 
ioz. 
à,i6, 
*8*1*  Jii. 

SS- 

z68. 

6oq. 

348» 

ég, 

474* 

■ ' ■ ■ 3-6$. 

-la.  4 

64* 

471* 

e3J* 

414» 

*98. 

488; 


V 


Digitized  by  GoogI< 


ERRORI  CORRETTI. 

CAUTO  f. 

Pag.  Off  ora . x j.  Aff  ora 

CAUTO  IL 

tra  laudato  *8.  tra  laudati 

Arafto  58.  Adrafto 

Tepolemo  58,  Tlepolemo 

Benbide  6 5.  Bebide 

cari  73.  Cari 

Cari  73.  cari 

CANTO  IH. 

E fan  • 75.  E fa 

• Voce  foave  mentre  va  Voce  foave  non  in 
cantando  Si.  • van  cantando 
A Menelao  moitrar  s*  AMenelao  inoltrar, 
afcondea  9*.  ùs*afcondea 

C^fNTO  ir. 

Ottenuti  con  empia  li.  Dell*  alte  porte, e mu 
bertade  ri  entro  gl*  ingrelfi 

Dell  * alte  porte, e mu-  Ottenuti  con  empia 
ri  entro  gl*  ingrefli  libertade 
CANTO  V. 

Tereclo  1x7.  *'  Fereclo 

Che  in  verità  s6  quelli  Che  quelli  in  verità 
buoni  da  niente  135  buoni  da  niente 
Ma  quei  140.  . Ma  qui. 

Che  gran  non  mangia  Che  gran  non  man*  . 

quel  140.  ' gian  quei 

efler  eguale  145.  d’  elTer  eguale  - 
Spettaron  non  già  in  Afpettarono  in  fu-’ 
fuga  rivoltati  148.  ga  non  voltati 
Come  quell’ huó,  che  a Come  quell’huo,che  a 5 
grà  fiumar  arriva  151.  gran  fiume  n’arriva  ? 
E a te  certo  aflìfto  16 x A te  pur  certo  affilio 
cìnto  vi: 

infimildico  177.  ilfimildico  1 

Chi 


Digitized  by  Google 


Chi  la  vittoria  - 1 S3.  Che  la  vittoria  ' 
ilveloavoltà  185.  in  velo  avolta 

alcun  dicea  . 189.  alcun  dica  - » • " 

C AUTO  VIL  . 

Contro  gli  dia  197.  contro  gli  Ria  -,  ; 

illìmil  ferro  *n.  illìmil  fero 

CAUTO  VUL 

Eflo  d’Ida  trovava!  19  Elfo  d’ Ida  tuonava.  £ 
Voltate  o forti  • 114.  Volate  o forti  j~. 
Prepariamo  a i deliri-  Prepar;amo,i  deliri»  > 

er  ‘ .n%-o\€T 

CAUTO  X.  r 


folli 


189. 


7 


folli 


Qual  eljplorator  301.  Il  qual  efplorator 

Cauto  s.  /, 
fedean  quelli  ~ • 3p$.  ^edean  quieti  ; ; 
I)a  pena  evinti  -3’i  u À pena  eliint i 
Earope.  , ' 31!*  jÓàrope  f;  • ; ; * 

Di  bovi  cinquanta  at>  Di  bovi  cinquanta 
mentre  greggie,e  tan-  armenti,  e greggio 

ti'  • stante  • ì, ; 

fuggir  fai  ' . 347r1^g/rfa 

fuol  dardi*  , 357»  &QJ  dardi  rr-  - - * 

di  Glauco  il  patir  ai  dfòlauco  il  parrtij* 
CAìtTOjclIL 

Che  prime  371.  Che  prima 

H>Ì‘  J«I10 

Tu  poi  rj  399.  Tnpuoi  • 

da  per  tutta  399.  da  per  tutto  -,  ***,!' 

/ cjhtòxw.. 

con  còcchio  ,411.  con  occhio  , S:  A 

da  Regni  aliare  414.  ' da  Regni  Alirei 
Domatice  ogn’ u 416.  Domatrice  d’Ogn’fi. 
Efeguitarr  4x8.  'Aieguitar  i . 

CAUTO  xr., 


de  Glici 


43  u DejGreci 


roih  *::*< 

c m 


pofe 

< 

t JXTà  xt*. 

S74.  pofer 
CANTO  XX. 

per  lo 

590*  perlopiù 

queir 

59  *« qual  { 

armato 

600*  amato 

• 

CANTO  XXI.  * 

fiior 

6t  4*  far 

€rde  v . 

$if.* 5 Arde  ‘ 

orrendo 

-‘6 li.  correndo 

color  ... 

T>  6si.  calor  . f. / ; • r i ■ ! 5 

CANTO  XXILr 

m' ha  v ria 

646.  M’  havrà 

quelle 

. *ji.  quelli  ' 

CANTO  XXIB*  :.  v.  «' 

tuo 

ÓJU  fao  ! ‘ ‘ 

Ma  tu  molti  per  me  Ma  tu  molto  per  Ac 

foffriiti  omei  606..  fotfriftì  ornai  : ' ' 

£ttor 

6 98.  Attor 

argomento 

.•  708*  armento 

¥ 

CANTO  xxxr. 

Preme 

pia»  preme»  • 

il } 

I 


1 

- * f * 

. % k 

tf  * « * I » 

1 

1 

. -« 

• 

- \ 

. % 

r 

•> 

* , » 

t 

.*  ? 

k 4 * * 

■ ! 

•T  { 

i 

"I 


Digitized  by  Google 


e in  tuo  favom%4  retatelo  favor 
Domo  i •;  04440. v£°m’  0 
fpiando  .7-  Vlfeitean 1 do 
appreffoC’iq  o!  1.  c443cpOpprelTo  et  •;  ; 
Il  Dio  Apollo  ■-,;4Si..r  oP  Divo  A polla 
Ereimo  r 413..  ^refmo  c:  ..  . : 
Laomd  onte  ,1 7 j 54.  „ ìLaottedonte 
Jeatone  ;4$6«MiIsceatonc  ~ ; • 

Euriofo  lEfunofo 

r.uiC AMTQVCVl.  0-  7rT* 

chianavanza-  468.-  a?  eh  in*  avanza  « 
a gli  ornamene  4,70»  ; a gli  ornamenti- 
i piè  volanti  voltati 

Tolto  ,c’  haverà  ^iy7^  ?Ma  tolto , c*  havetà 
Teti  con  forza  '48 cv-  JBericon  forza 
Dall'afta  ^ 480»?  <DelI’ afta  - . 

Ma  riveduto  ; JÌSo!  Mari-veduto  - 
Ma  queiaoafa . 483». ^a  queiaorr  han 
dimorai  •-  4^5»  dimora  - 

E Tuonò  493».  Jjrifuonòt.  - 

il  fommo  padr-e^  49^.  1 H forano  Giove 
Diamante  Rimante 

C A NT  O XVII. 
per  51 6,  par 

ftanfto jn.  ftando 

per  valore  515.  di  valore 

dimoftrò  518.  difmontò 

Entra ^18:  Entran 


fi  vede 


53 5. Il  vide 


Cimojoe 
cadendo 
i primi 
fo 


pe  fodisfar 


CAUTO  XV1U. 

541.  per  fodisfar 


543.  Cimotoe 
549.  cedendo 
560.  i premi 
j$s.  fon 


K 


rf  tm^4  (1{(°ì 


CAH ■ 


\ ' 


Google 


1 * 4 . • 


by  Google 


Digitized  by  Google 


■ Digitized  by  Google 


' *• 


ooS«>4<449 

s * k 


Digitized  by  Google 


r 

tv 


: * 


Digitized  by  Google 


cinti 

Doiiu 
lpiam 
apprc 
Il  Dio 
Erefm 
Laomi 
Jeator 
Eurioi 


Chi  la  vittoria  • 1S3.  Che  la  vittoria 
ilveloavoltà  185.  in  velo  avolta 
alcun  <hcea  • • JS9,  alcun  dica  1 • " 
C A R T O J II.  - ' 

Contro  gli  dia  - 197.  contro  gli  ftia/,.-.  ’ r 

il  fimil  ferro  % 1 t.  il  fimil  fero 

» ».  ' • . 


C ARTO  Vili.  r:... 

Etto  d’ida  trovava  119  Etto  d*  Ida  tuonava,  f 
Voltate  o forfi  a 14.  Volate  o forti 
Prepariamo  a i deliri-  Preparjamo,i  delirio  » 

515 


er 


foflr. 


er 

CANTO  X. 


lòtti' 


%8p.  , . ..  , 

Qual  efplorator  3 ót.  Il  qual  efplorator 

:$  A RT  Ò gir  : J c • : f 

fedeanquettl  ^•  308.  fedean  quieti  . ; 

Da  pena  eft inti  ^ A pena  ettint  i 
Earope 32.5»  Carope  r • 

Di  bovi  cinquanta  ar-  Di  bovi  cinquanta 
mentre  greggie, e tan*  ^rmenu,  e greggio  : 

fuggir  fai  ; 347,.  Vugg(r  ‘ 

tuoi  dardr*  . ..  -|  357.  fucu  dardi  r * 
di  Glauco  il  patir  Bf Glauco  il  partir  > 

CANTO  XIII. 

Che  prime  371.  Che  prima 
Ir  ano  [ . 394.  'Erano  - * 

Tu  poi  ,L  ,/  399.  'TupuoÌ~ 


da  per  tutta 
con  cocchio 


399*  'da  per  tutto  , 

Cantò  xw. 

41  f.  con  occhio 


da  Regni  affare  414.  da  Regni  Attrei  , <7 
Domatice  ogn’u4i<J.  Domatrice  d*Ogn’  fi . 


E feguitarr 
de  Glici 


418.  A feguitar 
CiNroXK,; 
4}1-  'De-Grecì 


cm 


\ 

ejatà  itti 

pofc  t $74.  pofer 
CAUTO  XX. 

per  Io  * 590»  perlopiù 

quel  59 1«  qual 

armato  6 00.  amato 

CANTO  XXI.  ~ . 
faor  6x4.  far  - •«;:> 

Crde  v.  6 ij.’  Arde  * ■-»;**•  : 

orrendo  *631.  corrèndo 

color  tfjx.  calor  ; r ih 

CANTO  XXII. 
bì*  havria  646,  M’  havrà 

quelle  . < *ji.  quelli  " 

, CANTa*  XXIB±  v:  : 1 

tuo  '•  ^7J*-  fao  i ' 

Ma  tu  molti  per  me  ' Ma  tu  molto  per  olio 
foffriAi  oraei  696.  foffrifti  ornai 
£ttor  692.  Attor 

argomento  . 708»  armento 

CANTO  XXW. 

Preme  ju,  preme»  - 

« * * • * . ‘ ’ *% 


e in  tuo  favogpU  QX  telaio  favor 
Domo  *•  ì 0444.1  ,^om’  o « v; 

fpiando  .7,  Vuotando 

appreffouig  o!  i.<449c  Wpreifo  c. 

Il  Dio  Apollo  Divo  Apollo, 

Erefmo  c ^refmo  c . • • 

Laomd onte  ,1  4 5Ì4.  - Xaottedonte 
Jeatone  •;  4 ^igeatone  • • 

Euriofo  ,1  ?E  furiofo 

Cv r.C  A.X  TO  XVI.  e*..  >. •-  » 
chi  a navanza  \ 46%.  ; a? chi  n*  avanzi  » 
a gli  ornameai  470*  - a gh  Ornamenti 
1 piè  volanti  -476»  4 piè  voltati 
Tolto , c’  haverà  477^  ?Ma  tolto , c’  havcrà 
Teti  con  fora  ; 480^  JBcilcon  forza 


Dall*  afta 

^ ^8o«t<^9ell*  afta 

Ma  riveduto 

; ! : 4S0!  Marieveduta  - 

Ma  quei  non  ha  . queinon  haa 

dimorai 

40  j.  dimora 

E Tuonò  c i 

•.  ■:  . 49 3--IÉ  rifuonòi 

il  fommo  padre  v 49  f.  >L  {bromo  Giove 

Diamante  $ 

:fojT4p8.^  Rimante  a;:-  - 

c a nt  0 xni. 

per 

51 6.  par 

ftanfto 

511.  ftando 

per  valore 

515.  di  valore 

dimoftrò 

5x8.  difmontò 

Entra 

5x8:  Entrari 

fi  vede 

53 6.  lìvide 

CAUTO  XVIII. 

pe  fodisfar 

541.  per  fodisfar 

Cimojoe 

543.  Cimotoe 

cadendo 

549.  cedendo 

i primi 

5<So.  i premj 

Io 

561.  fon 

K 

rf  cro^4  '{ ^ 


CAH- 


V.l< 


A 


Yu 


i / 


Google 


Digitized  by  Googl< 


Digitized  by  Google 


\ 


Digitized  by  Google 


t 


Digitized  by  Googl< 


